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PREFAZIONE. 


Il Libro che io offro tradotto a quelli che studiano, 
e massime a quelli che insegnano la lingua latina, non 
sarà forse per accontentarli tutti. Alcuni per avventura 
lo giudicheranno, così a prima giunta troppo esteso, 
altri gli faranno mal viso come a cosa nuova. 

Se io volessi sin d'ora confutare queste opinioni io 
mi dovrei estendere a ragionare dei pregi della presente 
Grammatica e dei difetti di quelle che ora si ado- 
perano nelle scuole. Ma io mì risolvo a non farlo, 
perchè alcuno non abbia a dire che io voglio nascon- 
dere le magagne della versione sotto la bontà del testo, 
o che io cerco di acquistar lode a me stesso biasimando 
gli altri. 


IV 

Avverlirò soltanto, che se talvolta la sintassi italiana 
non corre così regolare come dovrebbe, l'ho fatto per- 
chè apparisse stampata in principio di riga la cosa di 
cui tratta il paragrafo, e così l'occhio potesse aiutare 
la mente dello studioso. 

Io ho mirato a dare a' miei compaesani un buon 
libro: i maestri miei mi usino un po’ d’indulgenza; 
gli altri, se troveranno ulile l'opera mia, e penseranno 
con gratitudine al traduttore, non dimentichino l'editore 
che coraggiosamente la stampa. 


av. Cristo 


700 - 
(NUMA) 


452 
240 


235 


218-201 


II. Guerra 
Punica 


239-169 


227-184 
170 4 


232-149 


146 
192-159 


155 circa. 


130 Circa. 


Vv 


PROSPETTO CRONOLOGICO 


DELLA 


LETTERATURA LATINA 


I. Periodo anteclassico o arcaico. 


Metrum Saturninum. Axamenta (da axis = tabula) cioè 
canti religiosi dei Salii ai sacrifizii d'Ercole. Versus fe- 
scennini. Leges xi tabularum. 

Livius Andronicus di Taranto, schiavo greco. Tradu- 
zioni libere delle tragedie greche. Traduzione dell’Odissea. 

Cn. Nevius della Campania. Libere traduzioni delle 
tragedie e commedie greche. Poema storico De bello Pu- 
nico primo. 

Q. Fabius Pictor e L. Cincius Alimentus, ssa 

Ennius di Rudic in Calabria, padre della romana poesia. 
Imitazioni delle tragedie d’ Euripide. Satùrae. Annales, 
epopea storica in esametri. Scipio, componimento poetico 
in trochei. Commedie. 

Plautus di Sarsîna nell’Umbria, e 

Cecilius Statius di Milano traducono e rifondono molte 
commedie greche (commedia nuova) di Menandro, Difilo 
ed altri. 

M. Porcius Cato Censorius di T'usculum. De re rustica. 
Origines. Orazioni. . 

Q. Lucilius di Suessa Pometia, padre della satira romana. 


Terentius di Cartagine. Libera traduzione ed imitazione 
di commedie (c. nuova). greche di Menandro ed altri. . 

Pacuvius di Brindisi e L. Accius. Imitazioni delle tra- 
gedie greche, e tragedie originali, con soggetti cavati 
dalla storia romana. Annales, poema storico di Accius. 


Colius Antipater ed altri danuo opera all’istoria. 


VI 


100-43 


100-44 


85.35 
+ 30 


116-27 
95 52 


86-49 


70-19 

65-8 

69-25 

+ 19° 

+ 15 
45 av. Cristo. 


II. Periodo classico o aureo. 


a. Periodo Ciceconiano. 


Gicero d’Arpino nel Lazio. Orazioni. Opere rettoriche 
(spec. De oratore libri tres). Opere filosofiche (p. e. Di- 
sputationes Tusculanae, de Finibus Bonorum et Malorum, 
de Officiis, de Natura Deorum, de Fato, de Divinatione, de 
Amicitia, de Senectute). Epistolae. 


Q. Cornificius. Rhetorica ad Herennium. 

C. Julius Caesar. De Bello Gallico libri 7. De Bello Ci- 
vili libri 3. 3 | | 

Sallustius. De Bello Catilinario. De Bello Jugurtino. . 


Cornelius Nepos. Biografie d' uomini illustri. Sino a 
noi non giunse probabilmente che un compendio del- 
l’opera, compeudio che appartiene ad un'età posteriore. 


M. Terentius Varro. Pulistor. Ds lingua latina. De re 
rustica. 

Lucretius Carus. Poema filosofico. De rerum natura 
libri 6. | | 

Catullus. Poesie liriche. Elegie. Epigrammi. 


b. Periodo d'Augusto (30-14 av. Cristo). 


Virgilius. Bucolica o Eclogae. Georgica. Aeneis. 
Horatius. Carmina. Epistolae. Sermones. 

P. Cornelius Gallus. Elegie. 

Tibullus, Elegie. 

Propertius. Elegie. 

Ovidius. Heroides. Amores. Ars amandi. Remedia Amoris. 


17 dop. Cristo.| Metamorphoses. Tristium libri 5. Epistolae ex Ponto. 


58 av. Cristo. 


19 dop. Cristo.! 


Livius di Padova (Patavinitas). Historiarum Romano- 
rum libri. 

Vitruvius. De architectura libri 10. -- Trogus Pompejus, 
Philippica. | 

M. Manilius. Astronomica.. 


t 31 dop. Cr. 


| 65 dop. Cr. 


34-62 
+ 65 
25-100 
80 


23-79 
90 
90 


90 
100 


VI 


III. Periodo d°argento. 


| Dalla morte di Augusto (14 dopo Cr.) 
sino al regno degli Antonini (138 dopo Cr.). 


Vellejus Paterculus. Sunto della storia romana sino 
alla morte di Livia, madre di Tiberio. 


Valerius Maximus. Dictorum facturumque memorabilium 
libri 9. | 

M. Ann®us Seneca, il rétore. Controversiae. Suasoriae. 

A. Cornelius Celsus. De re anedica libri 8. 

Pomponius Mela. De situ orbis libri 3. 

Columella. De re rustica libri 12. | 

L. Ann. Seneca, il filosofo. Epist., Natural. Quaest. ecc. 

Phaedrus. Fabularum Aesopiarum libri 5. 

A. Persius Placcus. Satire. 

Lucanus. Pharsalia. © 

C. Silius Italicus. Punica seu de bello Punico 1. libri 17. 

Valerius Flaccus. Argonautica. | 

Q. Curtius Rufus. De rebus Alexandri M. libri 10. 

Plinius, il vecchio. Naturalis historiae libri 37. 

Qnintilianus. De institutione oratoria libri 12. 


Statius. Silvarum libri 5 (poesie d'occasione). Thebat- 
dos libri 12. Achilleidos libri 2. 


Juvenalis. Satire. 
Martialis. Epigrammatum libri 14. 
Tacitus. De oratoribus dialogus. Vita Agricolae. De mo- 


| ribus Germanorum. Historiarum libri 5 (da Galba nell’anno 


100 


100 
110 


69 sino alla pace con Claudio Civile nell’anno 71). An- 
nalium libri 16 (dalla morte d’Augusto nell’anno 14 sino 
alla morte di Nerone nell’anno 68). 
Frontinus. De aquaeductibus urbis Romae libri 2. Stra- 
tegematicon libri 4. | _ 
Plinius, il giovane. Epistolae. Panegyricus ad Trajanum. 
Svetonius. Vitae xx Imperator. Lib. de illustr. Gram- 
mat. Lib. de claris rheioribus. Lib. de poets. 


VIII 


IV. Periodo di ferro. 


Dagli Antonini (138) dopo Cr.) 
alla caduta dell'impero d’Occidente (476 dopo Cr.). 


150 Gellius. Noctes Alticae, miscellanea istorico-archeo- 
| logica, 

160 Iustinus. Historiarum Philippicarum a Trogo Pompejo 
excerptarum libri 44. | 

160 Apulejus. Metamorphoseon: e de Asino libri li. 

1770 Papinianus, giureconsulto. 

180 Petronius. Satyricon liber. 

200 Ulpianus, giureconsulto. 

200 Tertullianus, padre della Chiesa. 

300 Arnobius. Adversus gentes (i pagani) libri 7. 

Lactantius. Inslilutiones divinae. 
330 Aurelius Victor. Liber de viris illustribus urbis Romae. 


Liber de Caesaribus (da Augusto a Costanzio). Liber de 
origine gentis Romanae. 


350 Eutropius. Breviarium Romanae histortae. 
Sextus Rufus. Breviarium de victortis ac provinciis po- 
puli R. 
T 392 Ausonius. Liber epigrammatum, idillii, ecc. 
350 Ammianus Marcellinus. Storia del regno di Nerva sino 
alla morte dell’imperatore Valente 378. 
350 Sextus Pompejus Festus. De verborum significatione. 
390 Claudianus. Poema epico de raptu Proserpinae. Gigan- 


tomachia. Poesie panegiriche, storiche, satiriche e d’oc- 
casione, epigrammi, epistole. 
354-430 Augustinus. Confessiones. De civitate Des. 


INTRODUZIONE. 


€ 


La grammatica latina tratta della forma delle parole $. l. 
latine e del modo con cui vanno collegate nel discorso. Dividesi 
adunque in teorica delle forme (morfologia)eteorica 
della coordinazione delle parole (sintassi, synéazis). 
Segue, a mo’ d’appendice alla grammatica, la metrica latina. 

o teorica della struttura dei versi latini, 


La lingua latina fu parlata una volta dal popolo romano, dapprima in una $. DAI 
parte dell'Italia media, poscia in tutta l’Italia ed in altri paesi soggetti ai Ro- 
mani; al presente noi l’impariamo ricavandola dai libri e da altri monumenti 
sui quali trovasi scritta. 

Le più antiche scritture latine da noi possedute, furono dettate circa l’anno 200 
avanti Cristo; nel sesto secolo dopo Cristo, la lingua latina si spense del tutto, 
e corrotta dai popoli stranieri che avevano invase le contrade latine, e mischia- 
tasi alle proprie lingue di essi popoli, diede a poco a poco origine alla forma- 
zione di parecchie nuove lingue (lingue romanze, cioè: italiano, francese, spa- 
gnuolo, portoghese ed altre). 

Durante la lunga sua vita (otto secoli}, la lingua latina andò soggetta a molti 
cambiamenti non solo nella quantità, significazione, forma e collocazione delle 
parole, ma in parte eziandio nella pronunzia. Nella presente Grammatica si es- 
porrà, in generale, la lingua quale si parlava e scriveva nel più importante 
periodo della letteratura latina (dai tempi incirca di Cesare e Cicerone a pochi 
anni dopo l’éra volgare), e fra i varii modi di dire, sarà additato come migliore 
quello che si troverà seguito dai più insigni scrittori del detto periodo. (Questo 
periodo della lingua chiamasi comunemente aureo; il seguente, che va sino 
all’anno 120 dopo Cristo all’incirca, periodo d’argento). 

Avvert. La lingua latina è in origine molto affine alla greca, dalla quale più 
‘tardi, cioè quando i Romani impararono a conoscere le scienze, arti ed istitu- 
zioni greche, prese di molti vocaboli. Ambedue queste lingue appartengono 
poi ad uno stesso ceppo, dal quale derivarono eziandio le lingue dell’ Europa 
settentrionale e molte altre, come l’antichissima ed ora spenta lingua sanscrita 
nell'India, e lo zendo nella Persia. Tutte queste lingue chiamansi con un solo 
nome comune, lingue indo-europee o ariane. 
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"TEORICA DELLE FORME. 


$. 3. La teorica delle forme tratta: 1) dei suoni che costituiscono 
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le parole e della loro pronunzia (teorica dei suoni o 
fonologia); 2) della flessione delle parole (teorica della 
flessione) e 3) della derivazione e composizione delle parole 
(teorica della formazione delle parole). 


I, TEORICA DEI SUONI (°). 


Capitolo 1. 
Lettere. 


La lingua latina si scrive con 23 lettere: a, b, c, d, e, f,9, 
h, i (j), k, I, m, n, 0, p,q,r, 8, t, u(v), x, y, z. I suoni 
delle consonanti j e v (î consonans, u eonsonans) affini alle 


. vocali îè ed u, rappresentavansi dai Romani col segno istesso 


8, 5. 


delle dette vocali (v tanto per u come per v); al presente in- 
vece queste vocali e consonanti si rappresentano d’ ordinario 
con segni distinti. Le lettere y e z non appartengono propria- 
mente al primitivo alfabeto latino, e s'usano soltanto in voci 
greche introdotte nella lingua latina in tempi posteriori (lilterae 
grecae). 

AvvgeRrt. l. I Romani non avevano lettere maiuscole è minuscole: ora le ma- 
iuscole non s’adoprano comunemente, come iniziali, che dopo un punto, nei nomi 
propri, e negli aggettivi ed avverbi che ne derivano. 

Avvert.2. L’alfabeto latino è derivato, come il greco, dall’ebraico e dal fenicio. 

a. Le-vocali (litterae vocales), si pronunziano parte brevi (con 
suono rapido e quasi interrotto dal movimento degli organi 
della favella), parte lunghe (con suono continuato, prolungato); 
la qual differenza di pronunzia non viene però nella scrittura 
rappresentata. 


Avvert. l. Nei libri d’insegnamento, p. e. in questa Grammatica, ‘le vocali 
lunghe si denotano talvolta col segno, - le brevi col segno ». Tali segni si 
pongono sopra le vocali stesse. Il segno » indica che la vocale si pronunzia or 


(*) Chiamata eziandio teorica degli elementi perchè tratta delle parti che costitui- 
scono le parole (elementa, parola che significa ADOLS lettere). 
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breve or lunga. Anticamente per indicare che una vocale era lunga, la si 
scriveva due volte: î rappresentavasi eziandio con ei (heic per hic, come sem- 
pre sì pronunziava; così eidus, arteis/. 

AvveRT. 2. I è consonante (j/quando sta in principio d'una parola latina da- 
vanti a qualunque altra vocale, tranne nel participio fens; come pure nel mezzo 
d’una parola tra due vocali /major, Pompejus; invece Gat/, tranne in lenuia; 
tenuior, assiduior (e nei nomi greci Achaja, Grajus, Maja, Ajax, Troja, però 
Troius). Davanti a vocale, in principio di parole greche, è sempre vocale /i-ambus/. 

Avvert. 3. U è consonante (/v/ in principio di-parola davanti a vocale /vado/ 
e nel mezzo tra due vocali (/avidus), è inoltre consonante dopo è e r quando 
u non è desinenza di flessione /solvo, arvum; invece colui). Nelle voci composte 
rimane qual’era nelle semplici che concorsero a formarle, p. e. e-ruo. Dopo v 
pronunziavasi e scrivevasi anticamente o in luogo di u, p. e. servos per servus, 
divom per divum, ed in alcune parole o in luogo di e, p. e. voster, vortex invece 
di vester, vertex. 

AvveRT. 4. I poeti attribuiscono talvolta a cagione del verso dopo una con- 
sonante, la pronunzia della j alla i, e quella della v alla u, p. e. abjes, con- 
siljum, omnja, genva, tenvia in luogo di abies, consilium, omnia, genua, tenuia. 
Sciolgono talvolta all’incontro la v in u, specialmente dopo | /sil-ua, dissolu-0, 
dissolu-endus/, lo che si chiama diceer&sis (scioglimento). (*) (V sparisce talvolta 
nella flessione dei verbi, quando trovasi fra due vocali; vedi $. 113). 

Avvert. 5. In alcuni casi la pronunzia oscillava tra due vocali affini, o era 
diversa secondo i diversi tempi, incertezza che si rifletteva anche nell’orto- 
grafia, p. e. in classes e classi; (accus. plur.), heri e here, jeri, faciendus e fa- 
ciundus. In alcune parole, in cui più tardi si pronunziò e scrisse Y, vedevasi in 
tempi anteriori (e ancora al tempo di Cesare e Cicerone) più SOMUNEMante Ù, 
.p. e. libet per Met, optùmus per optimus. È 


b. I dittonghi (vocali composte) più comunemente usati, 


sono de, 06, AU; eu incontrasi solo in poche voci (heus, heu, cheu, ceu, seu, 


neu, neuter, neutiquam/; ei non ricorre che nell’interiezione hei, ui in huic e 
cui e nell’interiezione huiî. 

AvveRT. l. Ae trae origine da ai, e ai in luogo di ae scrivevasi antichissi- 
mamente; ce nacque da oî. Nella pronunzia, ce aveva qualche affinità con w, 
(poena, punire]. A questi dittonghi corrispondono i greci au e o. (Hecataeus, 
Philetaerus, Oeta). 

AvvERT 2. Al greco e: corrisponde in latino î davanti a consonante, î o € da- 
vanti a vocale /Heraclitus, Euclides, Aristogiton, eclipsis; Daréus e Desa: Alex- 
andrea e Alexandria, Aristotelius e Aristotelèus/. 

Avvert. 3. In alcune voci la pronuncia e l'ortografia oscillano fra ae ed e 
(meglio si scriverà saeculum, saepire, taeter, che seculum, ecc., heres all’incontro 
meglio che haeres), in altre fra ce ed e (fecundus, femina, fenus, fetus/, in altre 
poi fra ae e ce (caelum, caeruleum, maereo); in obscoenus oscilla fra tutte e tre 
le maniere. Anche au e 6 si scambiano in certe voci /plaudo, plodo, Claudius 
Clodius). Sarà preferita l’ortografia che si troverà universalmente seguìta dalle 
iscrizioni romane del periodo aureo. 


c. Intorno ai mutamenti cui vanno soggette le vocali nella 





(*) Tanto diaeresis che synaloephe, synaeresis, synizesis, ectlipsis e sincOpe, denomina» 
zioni che ricorrono nei seguenti pafipgrafi, sono p.role greche. 
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flessione, derivazione e composizione delle parole, noteremo 
quanto segue: 


Se nella flessione si allunga la vocale del radicale, % mutasi di solito in è 
(%go-69i). Se la vocale del radicale viene indebolita a cagione d’ un prefisso 
ae cambiasi spesso in ? /laedo-sllido), % in Y quando la sillaba è aperta (cioè 
termina per vocale), e in %, quando la sillaba è chiusa (cioè termina per con- 
sonante) p. e. facio, perftcio, perfectus; € in sillaba aperta, mutasi sovente in Y 
(teneo, contineo, però contentus, nomen, nominis, semen, però seminarium; rimane 
invariata davanti a r, p. e. aff@ro, congéro da fero e gero); all'opposto Y mu- 
tasi in # quando sta in sillaba chiusa, p. e. judex dal radicale judîc. O, se da 
una sillaba aperta passa in una chiusa, diventa spesso È, p.e. in adolesco, adultus, 
colo, cullus, ebur, eboris, corpus, corporis. U surroga sovente le altre vocali 
davanti a l /pello, pepuli, scalpo, exsculpo, familia, famulus). 

Quando due vocali che si seguono l’una l’altra, si devono pronunziare sepa- 
ratamente e ben distinte, nasce quella sgraziata apertura di bocca e quella pe- 
nosa pronunzia che si dice iato (hialus, apertura), e ciò accade segnata- 
mente quando delle due vocali l’una sta in fine, l’altra in principio di due pa- 
role consecutive (p. e. contra audentior). A rimediarvi si omette di regola nel 
verso la prima di dette vocali, senza aver riguardo alla sua quartità, lo che 
addimandasi elisio (elisione, eliminazione) o synaloephe (fusione), p.e. saper’aude 
per saperé aude, quoqu’ et per quoqué et, Dardanid' e muris per Dardanidae e 


‘ muris, ultr’ Asiam per uliro Asiam, m' adeo per mè adeo. L’ elisione ha luogo 


anche quando davanti alla vocale vi sia nella seconda parola una h ola prima 
abbia dopo la vocale una m, p. e. toller’ humo per tollere humo, mult’ slle per 
multum ille; vedi $. 8 e 9. (Per le eccezioni confr. $. 502 d). E senza dubbio 
avveniva altrettanto nel quotidiano parlare. | 

Avvert. l. Anche nella formazione e flessione delle parole, due vocali pri - 
mitive si contraggono in una vocal lunga o in un dittongo, massime se ad a 
o ad o segua un’altra vocale o si abbia due volte di seguito la stessa vocale, 
p. e. coyo da cdigo, tibicen da tiblicen, mensae da mensai. Talvolta non si pro- 
nunzia che una sola vocale sebbene se ne scrivano due /deest, deerunt/. In 
certi casi i poeti si prendono la licenza di contrarre, contro la pronunzia della 
prosa, due vocali in un suono solo (il che si chiama synaeràsis o synizesis), 
p. e. dein, deinde, proinde, quoad, elo fanno particolarmente di e con i, e di a con 
o in quelle voci il cui nominativo termina in eus, ea oppure eum, p. e. alvei, 
cerea, aureo, ed anche anteis, anteit, dal verbo anteeo. Gli antichi comici (Plauto» 
e Terenzio) spingevano la cosa ancor più in là (quia, ecc.). 

AvvErT. 2. Nel quotidiano favellare, la vocale della particella interrogativa 
ne, appiccata alla fine delle parole, si ometteva talvolta anche davanti a con- 
sonante (p. e. nostin’ quaeso): nella seconda pers. sing. pres. di alcuni verbi 
e in satis, si sopprime anche s /viden' in luogo di videsne, audin’ in luogo di 
audisne satin’ in luogo di satisne/.. | 

Le consonanti (litterae consonantes} sono parte mute, b, c(k, q), 
d, f, 9, p, t, cioè dotate di suono duro e riciso, parte liquide, /, m, 
n, r, cioè tali (e massime | e r) che agevolmente si collegano 
nella pronunzia con una consonante che loro preceda; a queste 
sì aggiunge eziandio la sibilante s. X è una consonante doppia 
per cs; 3 (lettera greca) è parimentizfomposta da ds. 


CAP. 1. — LETTERE. 5 

Delle mute, c (k, q) e g, sono palatine; p e b labiali; t ed 
dentali. Alcune si pronunziano aspre e forti (c, p, t, tenui); 
altre meno aspre con leggiera aspirazione (b, g, d, e diconsi 
medie in paragone di ch, ph, th, che s'aspirano fortemente e 


chiamansi aspirate). F sì avvicina alle labiali, ma oltre che mediante le 
labbra, viene pronunziata con forte emissione di fiato attraverso i denti. 


d 


Noteremo quanto segue intorno alla pronunzia delle singole $ 8. 


consonanti: i 

C veniva dagli antichi pronunziata sempre con suono aspro 
o poco diverso dall’aspro (in doces come in doctus, in accipîs 
come in capis). In tempi di molto posteriori, e quando la lin. 
gua era presso a spegnersi, invalse l’uso che tuttavia dura, 
di pronunziarlo davanti ad e, î, y, ae, 0e, eu col suono dolce 
che ha in italiano quando sta davanti alle due prime vocali 
(cibo, cece). Particolare variante del suono c era qu che si 


considera come una cunsonante, p. e. inquilinus da încolo. Tale 
variante andò perduta in alcune voci (quotidie, e, come sovente si pronunziava 
e scriveva, cotidie, coquus e cocus). Davanti a consonante, qu si cambia ora nel 
semplice c, come in relictus, coxi /coc-si/, da relinquo, coquo, ora in cu, come 
in seculus da sequor. Se nella flessione al qu veniva a succedere u, scrivevasi 
e pronunziavasi ora cu, ora quo (secondo $. 5 a Avv. 3), come secuntur ov- 
vero sequontur; più tardi si scrisse, come anche oggidì comunemente si usa, 
quum e quindi sequuntur, relinquuntur. /Concutio da quatio). 

K non s’adopera che in due parole come iniziale davanti ad a, massime in 
abbreviatura: K. = Kaeso, (prenome), K. ovvero Kal. = Kalendae. 


Ti davanti a vocale pronunziasi oggidì come zî, tranne dopo 
s e t (justior, mixtio, Attius), negli infiniti passivi allungati 
(patier), quando la î che segue il ( è lunga (totius), .e nelle 
voci greche (Isocratius = Isocratèius, Boeotia, Miltiades); tale pro- 


nunzia però appartiene a tempi assai recenti. Ti e- ci, mercè il 
detto modo di pronunziarli invalso in epoche posteriori, risultavano molto af- 
fini di suono, e scambiavansi quindi talvolta anche nell’ortografia, p. e. nella 
finale di derivazione cius /patricius, suppositicius)/. 

M finale, se le seguiva una vocale. pronunziavasi assai debolmente e con un 
certo suono indeciso che appena si poteva dall’orecchio percepire, cagione per 
cui nella recitazione del verso viene eliminata insieme alla vocale che la 
precede (mediante l’ecthlipsis, esclusione) come se la’ parola finisse per essa 
vocale /ventur’ evicidio per venturum excidio, necd’ etiam per necdum etiam); 
v. $ 6. (Quindi veneo da renum eo). 

R incontrasi in molte parole latine invece di una s più antica, poichè i 
Romani, pochi casi eccettuati (come quaeso, vasis, ecc., da vas, asinus, miser), 
la pongono in luogo di una s che si trovi fra due vocali /Papirius, Veturius, 
per Papisius, Velusius, arborem per arbosem, gero per geso, d’ onde gessi, oris 
da 08). S rimane però sempre immutata quando davanti a lei sia stata sop- 
pressa un’altra consonante /divisi in luogo di dividsi da divido), oppure quando 
è iniziale della seconda parte di un composto /de-silio/. 


/ 
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$. 9. H non è una consonante, bensì il segno di una aspirazione della vocale se- 


8. 10. 


guente, fatta per mezzo della gola, per modo che due vocali fra mezzo alle 
quali sì trovi una h, vengono ciò non ostante considerate come susseguentesi 
immediatamente, e l’elisione d'una vocal finale, non viene dalla presenza di 
di detta lettera impedita ($. 6). Alcune voci che hanno h fra due vocali, subi- 
scono perciò talvolta contrazione /nihil e nil, prehendo e prendo, vehemens e 
vemens}. In principio di certe parole la h talora si scrive, talora si lascia /arundo, 
harundo, ave, have, hedera, edera, herus, erus). 

Nelle epoche più antiche le consonanti non si aspiravano (cioè si pronun- 
ziavano con h) quasi mai; ciò accadde solo più tardi nelle parole greche /the- 
saurus, elephantus, delphinus/, e nelle barbare /rheda/, e in pochissime vera- 
mente latiue, come brachium, pulcher, triumphus (falsamente sepulchrum), ed 
in alcuni nomi propri, come Cethegus, Gracchus. 


La tendenza all’eufonia e ad una più commoda pronunzia 
influisce eziandio sulle consonanti, e le rende soggette a di- 
versi mutamenti, : 

In fin di parola 1] raddoppiamento d’una consonante non è 
ammesso (così abbiamo mel, fel, sebbene il genit. sia mellis, 
fellis). Nel mezzo d’una parola non si può raddoppiare una 
consonante davanti ad un’altra, se non nel caso d’ una muta 
davanti ad una liquida (effluo; per contrario falsum da fallo, 


cursum da curro). Tuttavia nei composti delle due preposizioni trans ed ex 
(= ecs) scrivesi talvolta, p. e. transcribo, e spesso exspecto (= ecsspecto), ex- 
stinguo invece di expecto, extinguo. Talora si sopprime eziandio una consonante 
che stia alla fine d’una parola che non abbia desinenza derivante da flessione 
(sermo, sermonts, cor, cordis, lac, lactis). i 

Verificansi in ispecie i mutamenti quando più consonanti vengono ad incon- 
trarsi o nella composizione o nell’aggiungere alle parole le desinenz= di deri- 
vazione o di flessione. 

Una tenue si cambia sovente, davanti ad una liquida, nella media corrispon- 
dente /negligens da nec/, ed una media davanti ad una tenue o alla sibilarte s 
nella corrispondente tenue: tuttavia non sempre l'ortografia segue le esigenze 
della pronunzia. (G davanti a t ed s si muta sempre in c, actus da ago, unci 
(= unesi), da ungo, e d davanti a t e s passa il più delle volte a p, scriptus, 


| scripsi; scrivesi nondimeno tanto obtineo che optineo, absens, obsideo, urbs). 


M davanti alla maggior parte delle consonanti cangiasi in n /concipio, tunc 
da tum, eundem da eumdem); tuttavia davanti a qu nelle parole composte può 
stare tanto m che n /(quamquam, tamquam e quanquam, tanquam); all’incontro 
u mutasi in m davanti a ò e p /imbibo). 

Talvolta una consonante si cambia addirittura (per assimilazione) nella 
successiva /d, t e d cangiassi in s in cessi, fossum, passus, fassus, jussi, da cedo, 
fodio, patior, fateor, jubeo; d in c, in quicquam, quicquid; n e r in l in corolla, 
agellus da corona, ager), e ciò accade specialmente delle consonanti finali delle 
preposizioni (attingo da ad e tango), benchè spesso in tali casì l'ortografia non 
riproduca il mutamento (confr. $. 173 e 204 Avv. 1). Talvolta per le leggi del- 


l’eufonia una consonante viene espulsa dalla susseguente, e particolarmente d 


e t da s, p. e. divisi per divid-si da divido, mons per monts, nox per nocis 


(gen. noct-is), flexi per flectsi. 





“o 
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Allo scopo di agevolare la pronunzia, s'inserisce talvolta fra due consonanti $. ll. 


una vocale /e in ager, gen. agri, u in vinculum che suona anche vinclum/. Nel 
comune favellare all’incontro, e nella scrittura, omettesi in certi casi una vo- 
cale (il che si chiama sincòpe, abbreviamento), p. e. dextra per dextera, con- 
sumpse (in luogo di consumpssse $ l0) per consumpsisse. Tali raccorciamenti 
sono frequentissimi presso i comici. 


Avvert. Nella antichissima pronunzia dei popoli, si nota una particolare 
tendenza a certi suoni ed una manifesta ripugnanza a certi altri, e i singoli 
suoni si rinvengono presso popoli affini più o meno modificati. E grandissima 
fu la incertezza della pronunzia, sino a tanto che non fu introdotto l’uso del- 
l'alfabeto. Di qui iraggono origine certe differenze tra la pronunzia de’ Greci e 
quella dei Latini p.e. nei suoni ve f,inm e n quando sono finali, e nella aspi- 
razione (colla quale incominciano in greco molte parole che nel latino hanno 
invece al principio s, p. e. ùrép super, ùnò sub, vin silva, Us sus). Di qui ven- 
nero eziandio altre differenze che si riscontrano in certe singole voci che in 
origine sono le medesime; nel latino p. es., troviamo che si è perduta una 
consonante iniziale in uro (rido, comburo), e in fallo sp&))w), e vediamo nel 
greco lo stesso fenomeno in rpitw (strido). Siffatti mutamenti nella pronunzia 
e figura delle parole succedono eziandio nella flessione che talvolta ci ba con- 
servata la forma primitiva dei vocaboli, p. e. flurî, struxi, da fluo, struo. 


L'ortografia delle parole era presso i Romani alquanto fluttuante anche ad 
una sola e medesima epoca, poichè alcuni seguivano al tutto la pronunzia, la 
quale alla sua volta non era in certe parole e forme abbastanza chiara e de- 
terminata (p. e. in urbés o urbis, accus. plur.), altri all'incontro s’ attenevano, 
quanto ai composti e derivati, alla forma primitiva delle voci (p. e. tamquam, 
numquam, sebbene si dicesse funquam, nunquam), oppure seguivano un’ orto- 
grafia che non rispondeva guari alla pronunzia d’allora. Maggiore tuttavia è la 
differenza che si riscontra nella ortografia de’ varii tempi, essendosi in vari 
punti mutata anche la pronunzia. Ora si segue generalmente, come più esaita 
e più sicura, l'ortografia dei grammatici latini dei bassi tempi che:corrisponde 
alla pronunzia d’allora, o ad un uso a poco a poco invalso. Nei casi dubbi sì 
può spesso trovare l'esatta ortografia considerando l'origine delle parole, e pre- 
sumendone da ciò la pronunzia (p. e. condicio da condicere). Nelle edizioni 
tuttavia delle opere di scrittori più antichi dei detti grammatici, p. e. di Cice- 
rone e di Virgilio, si suole, ad alcune voci, conservare la loro figura DI: an- 
tica, p. e. divom, volt ($ 5 a Avv. 3). 


Nelle scritture degli antichi, le parole non erano, in fin di riga, esattamente 
divise per sillabe, - Una consonante fra due vocali appartiene alla seconda vo- 
cale, colla quale viene pur anco legata nella pronunzia; di due o più conso- 
nanti, l’ultima, o, se possono stare in principio d’una parola latina, le due ul- 
time appartengono alla vocale susseguente : l’altra o le altre, alla precedente; 
(pa-tris, fa-scia, ef-fluo, per-fectus, em-ptus). La doppia x che appartiene ora 
alla precedente, ora alla susseguente vocale, va di regola preferibilmente unita 
alla precedente. Nei composti con preposizioni, la consonante finale delle me- 


desime non si può da esse staccare (ab-eo, ad-eo, praeter-eo ed anche prod-eo, 
red-eo). 


AvveRT, l. Le parole latine non possono incominciare che coi seguenti gruppi 
di consonanti: con muta seguita da È o r; con s ed una tenue (sc, sp, st}; 


$. 12. 


$. 13. 
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con s unita a tenue e r o Ì /splendor, scribo, spretus, stratus). Scrivesi non- 
dimeno gnarus e (raro però) gnavus, gnatus. 

AvveERT. 2. Secondo un uso generalmente invalso, soglionsi in molti libri 
dividere le parole in guisa che si riferiscano alla sillaba seguente anche tuite 
le consonanti per cui può incominciare una parola greca, nonchè tutte le mute 
con liquide (anche se non possono stare in principio di parola greca, p. e. 9m), 
e finalmente accoppiamenti a questi affini di due mute, p. e. gd al pari di 
ct (i-gnis, o-mnîs, a-ctus, ra-pius, Ca-dmus, i-pse, scri-psi, Le-sbos, a-gmen, 
Daphne, rhy-thmus, smara-gdus). i 


Capitolo 2. 


Della quantità ed accentuazione delle sillabe (Prosodia ‘). 


Diversa è la pronunzia delle sillabe secondo la durata del 
suono (quantitas syllabarum) e secondo l’ accentazione. Nella 
vera pronunzia degli antichi, la differenza della quantità, secondo la quale si 
regola in latino anche l’accentazione, era la più importante e manifesta; su 
di essa fondasi in latino l’armonia della prosa e del verso; oggidì (corne nella 
nostra lingua e in generale tutte le moderne), l'accento è quello che comune- 
mente regola la detta armonia, essendo la differenza di quantità sensibile sol- 
tanto in certe sillabe, non nella continuata serie delle medesime. 

Le sillabe sono alcune lunghe, altre brevi: il suono delle 
prime ha doppia durata (mora) di quello delle seconde; solo 
pochissime sillabe sono ancipiti, vale a dire si possono pro- 
nunziare tanto brevi che lunghe. Una sillaba è lunga o per 
natura, e ciò accade quando la sua vocale è lunga per se me- 
desima, e sì profferisce con suono prolungato, p. e. sol, trado, 
($. 5 a), o per posizione della vocale, quando cioè la vocale, 
breve per sè, si deve pronunziare come lunga a cagione di 
due o più consonanti che le susseguono, p. e. la prima sil- 
laba di ossìs. 


Avvert. l. La pronunzia degli antichi faceva -chiaramente sentire se una 
vocale, oltre che per posizione, era lunga anche per natura (come in mòns, 
gentis: pàx; gen. pacis, est in luogo di &dit), ovvero se la vocale, breve per sè, 
era divenuta lunga solo per posizione (come in fax, gen, ficis, Yst da sum); 


(*) La voce greca nposwdla (propriamente: canto a o presso qualche cosa, accento 
che accompagna la pronunzia) significava dapprima l’accentazione, più tardi poi anche 
la quantità delle sillabe e la teorica relativa. È 
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noi non conosciamo generalmente tale distinzione, dovendo in gran parte ri- 
cavare la quantità delle sillabe dai poeti, presso i quali, quando v”ha posizione, 
la quantità originaria della vocale è affatto indifferente. 

AvvgRT. 2. Pronunziare come lunga una sillaba, chiamasi producere sylia- 
bam; pronunziarla breve, corripere sylabam. 


a. I dittonghi sono tutti lunghi. 
AvveRT. Il dittongo ae in prae vien fatto breve nei composti davanti a vo- 
cale, p. e. praeacutus; riman lungo tuttavia, benchè gli segua vocale, in tutte 
le altre voci (che sono greche), p. e. Aeolides, Acetes. 


b. Una vocale davanti ad un’altra vocale nella stessa pa- 
rola (anche se vi fosse di mezzo h, $. 9) si considera breve 
(Déus, contràho, advtho). 


Si eccettuano: 


1) e davanti ad é dopo vocale nel genitivo e dativo della quinta declina- 
zione /diei, però fid&i); 

2) a nel genitivo antiquato non contratto iu at della prima declinazione 
(men sai}; 

3) é nei genitivi in fus (alius, ecc. intorno ad alterius v. $. 37 Avv. 2); 

4) a ed e davanti ad i nel vocativo dei nomi propri in jus della seconda 
declinazione /Gai, Pompti); 

5) la prima vocale delle interiezioni eheu ed che (però anche dhe), dell’ ag- 
gettivo dius, talvolta del nome proprio Diana (più sovente Diana), e di tutte 
le forme di fio, tranne fierem (fferes, ecc.) e fieri; 

6) le parole greche nelle quali la vocale conserva la quantità che ha in 
greco, aér, cos, herous, Menelaus. In queste voci sono lunghe anche e ed i 
davanti a vocale quando nel corrispondente vocabolo greco si ha no e/Briseis, 
Medea, Aenéas, Alexandrea o Alexandria, Epicureus, spondeus; solo in chorea 
la e s’adopera talvolta anche come breve: chorta/, brevi sono all’ opposto 
quando il greco ha e o < /idéa, philosophia). 

Trovasi tuttavia academia (Zxada pula). 
AvveRT. Puossi anche talvolta, nel verso, far breve, in luogo di eliderla, una 
vocal lunga o un ae che stia in fin di parola davantia vocale; confr. $. 502 b. 


Una vocale che stia nel mezzo d’una parola e sia risultata 
da composizione o sincope, è sempre lunga (c090 da còùgo, 
malo da migtvòlo, tibien'da tiblicen, junior da juvenior). 

Non si hanno regole certe che determinino la quantità delle 
sillabe radicali delle parole: le sillabe radicali però e le loro 
vocali conservano.invariata la primitiva quantità in tutte le derì- 
vazioni e composizioni, anche quando la vocale sì cambiasse in 
altra a lei affine, p. e. maler, maternus, pùter, pùlernus, scribo, 
scrîbere, scriba, conscribere, dimo, dmor, dmicus, dmicilia, intimi. 
citiae, codo, incido, caedo incido. Parimenti la vocale d’una de- 
terminata forma di flessione, conserva la stessa quantità in 
tutte le mutazioni di detta forma e nelle parole da lei deri- 


6. 16. 


8.17. 


8. 18. 


8. 19. 
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vate, p. e. docébam, docebamus, docebamini, amàatus, amàturus, 
monittum, admonttio. 


Si eccettuano: 

1) Nelle flessioni: a/i perfetti in é non raddoppiati, ì quali allungano la 
prima sillaba se alla sua vocale non ne precede un’altra; v.$. 103 b; b/i per- 
fetti e supini (colle forme che ne derivano), nei quali si è perduta davanti a 
si, sum, tum, l’ultima consonante del radical verbale /divtdo, divisi, divisum, 
video, visum, miveo, motum, cido, cisum); c) posui, positum da pono; d) alcuni 
nominativi monossilabi della terza declinazione, nei quali la vocale è lunga 
benchè quella del radicale sia breve; v. $. 21, db 2. 

2) Nelle derivazioni: a) humanus (hb6mo/, secius (sécus), rex, regis, regula 
(rÉg90), lea, legis (lég0), tegula (1690), suspicio (suspicor), vox, vocis (v9co), sedes, 
(sédeo), persona (sno), il deponente liquor (liquo, Niqueo, liquidus); b) ambitus, 
ambitio (ambitum da ambire/, condicio (condico/, dicax e le parole in dXcus 
(maledicus ecc.) da dico, dux, dicis (duco), fides, perftdus fido, fidus, infidus, 
nbta, notare (notus), piciscor (pax, pacis), s6épor (sbpîire/, libo (labor, labi), 
licerna (liceo), mblestus (moles). Da stare viene tanto staturus che stttio, 
stibilis. 

3) Nelle composizioni: dej@ro pejtro (juro), cognitus agnitus, (notus), pro. 
nùbus, innùbus (nubo). In luogo di connubium, trovasi anche connùbium (o 
connubjum secondo $. 5 a Avv. 4). 


AvveRT. Anche nel caso che una parola la quale sia fornita di una certa 
desinenza grammaticale diventi la prima parte di un composto, o prenda un 
suffisso, la quantità di deita desinenza rimane inalterata, p. e. quapropter, 
quatenus (qua), mécum, memet (me), quilibet (qui), alioqui (ali), intriduco 
(iniro), agricultura (agri). (Abbiamo ciò non ostante stquidem da sì, quandi- 
quidem da quando/. 

A suo luogo, cioè nella teorica della formazione 
delle parole e della flessione, si tratterà della quantità 
delle sillabe che servono a formare i derivati e delle penul- 
time sillabe delle desinenze nelle declinazioni e coniugazioni. 
Qui intanto daremo le regole che determinano la quantità 
della sillaba finale nelle parole polisillabe e monosillabe. . 

Nelle sillabe finali delle parole polisillabe che escono in 
vocale. 


1) a è breve nei nomi (mensà, nom. e voc., lignà, dui 


| Palladà), tranne nell’ablativo sing. della prima declinazione 


(mensa) e nel vocativo dei nominativi in as (Aened, Palla da 
Pallas, Pallantis), è lunga per contrario nell’ imperativo dei 
verbi (ama) e nelle voci indeclinabili (intra, extra, erga, antea, 
quadragintà), eccettuati itù, quid, eji e putà nel significato di: 
per esempio (*), 


(*) Nel nomin. dei nomi proprii greci, che in greco hanno « lunga, questa vocale 
si usa talvolta lunga anche in latino, p. e. Gela. 
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2) e è sempre breve (patré, curré, nempt, propé, facilé, legert, 
hoscé, reapst, suopiz), tranne nell’ ablativo della quinta decli- 
nazione (speci), nell’imperativo della seconda coniugazione 
(moné), negli avverbi in e formati dagli aggettivi in ws (docté), 
nonchè in feré, ferme, oche, hodié, e nelle voci. greche in n /crambe, 
Temp). Hanno tuttavia e breve gli avverbi benz, mall, inferné 
e superné. 

Avvert. Alcuni imperativi bisillabi della seconda coniugazione, di cui la prima 


sillaba è breve, vengono dai poeti adoperati colla sillaba finale parimenti breve 
(p. e. civf, habe, vale, vide, licz). L'ablativo di fames della terza declinazione 


ha l’e finale lunga: fame. > 


3) i è sempre lunga (puerî, genit. e nomin. patri, fruclui, 
vidi, viderî); non è breve che nel vocativo delle parole greche in is, 
(Part) e in nisi, quasi (e cut quando è bissilabo); è ancipite in 
miht, tibi, sibi, dd, ubî. (Da ubf si fa necubt, sicubi, ublvis, uBinam, 
ubique, ubicumque). 

4) o è lunga il più delle volte nei nominativi e nella prima 
persena dei verbi, di rado breve (*); lunga è pure nei casi obli- 
qui della seconda declinazione, in ambò e negli avverbii (p. e. 
puerò, porro, quo, falso, quando, idcircò, vulgo, omninò, ergo), 
si eccettua MOd$ (coi composti tantummodo, dummado, quomodo), 
citò, immò; è breve in duò, octò, egò, cedò (dico), endò (in 
luogo di in). Nelle parole greche in w è sempre lunga /15, ech3/. 

Avvert. I poeti del secolo d’argento fanno breve l’o finale degli avverbi 
ergo (dunque), quando, porro, postremo, sero e l’ablativo dei gerundii /vigilando). 
(Sempre poi quandòquidem). 

5) u è sempre lungo (cornà, diù); y (nelle pochissime parole 
greche in cui ricorre) sempre breve /mol}/. 

Tutte le sillabe finali delle parole polisillabe che terminano 
in consonante (scempia) che non sia s, sono brevi (donéc, illùd, 
consùl, amtm, carmén, forsitàn, amér, amaretàr, agér, palér, capùt, 
amàt). Si eccettuano: aléc, lién, i composti di par (dispàr), i 
casì (tranne il nomin. masch.) e gli avverbi di illic e tstic 


($lloc, illac), e le parole greche che conservano la forma e la quantità che 
hanno in greco (/aer, aether, crater da cui nell’accusativo aèra, cratéra, Siren, 
Aenean, Callibpen, epigrammaton); la finale greca wp si abbrevia nondimeno 
ad %r (Hector, rhethòr da "Extwp, pirwp). 


Delle sillabe finali in s 
1) as è lunga (mensàs, aetàs, amdas), tranne in ands (andtis), 





(*) Più spesso nei poeti dei tempi posteriori. 
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nei nominativi greci in %s, gen. “dis (Ikts) e negli accusativi plurali greci 
della terza declinazione (herots/. 

2) es è lunga (clades, aedés, nomin. sing., regzs, series, amés, 
dicés, quotiés), eccettuati: a) i nominativi singol. della terza 
declinazione che escono al gen. in Ylis, %is, tdis (segés, miles, 
obsés); b) i composti di & (da sum): adés, abés, potés; c) la pre- 
posizione penés; d) i nominativi plurali greci della terza declinazione in 
es (craterés, Arcadés); e) i neutri greci in es /Cynosargés, Hippoman&3). 

AvveRT. Hanno tuttavia es lunga i nominativi 100008, aries, parîes (genitivo 
abittis, ecc.). 

3) is è breve (ignis, regis, facilis, dicis) tranne: a) nei dativi 
ed ablativi plurali (mensîs, puerîs, nobîs, vobis) e nell’accus. 
plur. della terza declinazione omnîs per omnes); b) in gratîs 
(gratiis), forîis; c) nella seconda persona sing. del presente della 
quarta coniugazione (audîs) e nei verbi vis, sîs, (adsîs, possîs: 
ecc.), fis, velis, nolîs, malîs, e spesso nella seconda persona del 
futuro passato e del perfetto del congiuntivo (amaveris); d) nei 
nominativi Quirîs, Samnis, Salamis, Eleusis, Simoîs. 

4) os è lunga (honòs, multos, illos), eccettuati compòs, impòs» 
e la desinenza greca di caso os /Del5s nomin., Erinny5s genit.). 

o) Us è breve (annùs, tempùs, vetùs, fontibis, legimùs, tends, 
funditàs), tranne: a) nel genit. sing., nomin. e accus. plur. della 
quarta declinazione (senatùs, ma nel nomin. sing. senatùs); b) 
nei nominativi della terza declinazione che hanno v lunga al 


genit. (virtus, virtutis, palùs, paludis, tells, tellaris); c) nel genit. 
greco in us (ovs) della terza declinazione /Sapphus) e in alcuni nomi propri 
greci col nomin. in ovs /Panthùs, Melampùs/. (Tuttavia Oedipùs, Oedipi). 


6) ys (in voci greche) è breve, p. e. Cotys. 

a. Tutti1 monosillabi che escono in vocale sono lunghi 
(a, è, ne, affinchè non; da); sono brevi soltanto le parti- 
celle che soglionsi suffiggere ad altre parole (Qu?, vt e l’inter- 
rogativa né). 

b. Quanto ai monosillabi che terminano in consonante, si 
noti quanto segue: 

1) Quelli che sono declinati o coniugati, seguono le regole 
generali per le sillabe finali (das, /les, scis, dit, sit, fitt, quis 
nomin., %s, %d, hîs, quis dativ. ed ablat., qui, quos, quas, hoc, 
hac); es da sum è breve, da édo lungo. 

2) I nominativi dei sostantivi e degli aggettivi sono lunghi 
(08 gen. oris, mos, as, sol, ver, fur, plùs), anche quando negli 


altri casi la sillaba radicale è breve (lar, sal, pas, mas, bas, cas, 


genit. vddis, par); sono brevi tuttavia vir, cor, fel, lac, mel, 08, 
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gen. ossîs. Il pronome hic è ora breve, ora lungo; hoc sempre 
lungo. 

3) Le voci indeclinabili sono brevi (db, db, per, de, qudt, néc); 
sono lunghe tuttavia én, non, quin, sin, cràs, cur e gli av- 
verbi in c (hîc hùc, sic). 

4) Gli imperativi dîc, due, féc, fér conservano la quantità 
dei verbi da cui derivano. 


a. Una sillaba che abbia vocal breve, divien lunga per po- $. 22. 
sizione l) se'essa stessa finisce in due consonanti o in con- 
sonante doppia (amabunt, far); 2) se, terminando essa in con-. 
sonante sceinpia, la prossima sillaba (nella stessa parola o in 
una susseguente) incomincia per consonante dantlis, inferret- 
que, passis sum); 3) se la prossima seguente sillaba della stessa 
parola incomincia per due consonanti che non sieno una muta 
cui segua r o Î, o per j che fra due vocali sì pronunzia quasi 
come raddoppiato (resto, major). 

AvveRT. J non fa posizione nei composti di jugum /btjugus, quadrijugus). 

b. Se la sillaba seguente, nella stessa parola, incomincia per 
muta unita a / uv r, non si ha che la posizione debole (positio 
debilis) 11 che vuol dire che la sillaba precedente può essere 
usata tanto lunga che breve, p. e. pitris, tenébrae, medidcris, 
vépres, poples, dilas, assécla, come si vede nel seguente verso 
d’Ovidio (Met. xnr, 607: Et primo similis volùcri, mox vera 
volucris, e nell'altro di Virgilio (Aen. tu, 663): Natum ante ora 
patris, palrem qui obitruncat ad aras. (Sempre però 6b-répo, 
sub-rigo, ecc., quando cioè la muta e la liquida appartengono 


rispettivamente ad una delle parti d'un composto. se la vocale 
è lunga per natura, si mantiene naturalmente lunga senza riguardo alla posi- 
zione, come in sal&bris da salus, ambulacrum, delubrum). 


Avvert. l. L’uso tuttavia ed alcuni poeti stabilirono una cotal norma, per 
cui in certe parole la vocale si allunga quasi sempre, come nei casì di niger 
e piger (nîigri, pigri), e in certe altre quasi mai, come in arbttror. Nella prosa 
le sillabe lunghe solamente per posizione debole, si pronunziano brevi (té- 
nébrae). 


Avvert. 2. Nelle parole greche fa posizione debole: anche una muta con 
mo n (cijenus, Técmessa, Diphne). 

Avvert. 3. Non ha luogu l'allungamento per posizione, quando ad una pa- 
rola che finisce in vocal breve, ne succede un’altra che incomincia con due 
consonanti o con una doppia /praemit, scribae, ilic? glandis, nemorosti Zacynthos/. 


AvvERT. 4. I più antichi poeti (anteriori a Virgilio ed Orazio) non ammet- 
tono (a cagione d’una certa debolezza di pronunzia) che s finale, seguita da 
altra consonante iniziale, faccia posizione (p. e. certissimis nuntitis mortis, 
ossia certissimu’ nuntiu’ mortis. 


$. 23. 
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AvveRT. 5. Sebbene l’allungamento delle sillabe per posizione sia affatto di- 
verso dall’esser le medesime lunghe di lor natura, tuttavia gli antichi comici 
non fecero verun conto di una tale differenza. 


Avvert. 6. È lecito, in determinati casi, ai poeti, di surrogare ad una sil- 
laba lunga, una breve; ciò però appartiene alla teorica del verso, non a quella 
delle sillabe; v. $. 502 a. 

L’accento non cade mai, nelle parole polisillabe, sull'ultima 
sillaba. Nelle voci bisillabe quindi, cadrà sempre sulla prima, 
e voci di tre o più sillabe cade sulla penultima se questa 

è lunga, sull’antepenultima invece se la penultima è breve : 
Romdnas, Metéllus, méribus, carminibus. 


AvverT. l. L’accento è circonflesso, lungo (accentus circumflexus, rappre- 
sentato nei libri con *), quando la vocale d’una parola monosillaba e la vo- 
cale della penultima sillaba d’una voce polisillaba è lunga di sua natura (non 
soltanto per posizione) richiedendosi eziandio nel secondo caso che l’ ultima 
sia breve; del resto è sempre acuto (/accentus acultus 1), come sél, Romdnùs, 
invece Romdnîs, moribus. 

AVVERT. 2. Nei composti di facio con altre parole, come p. e. con preposi- 
zioni /palamfacio, calefacio) l'accento rimane sempre sopra facio (calefàcit). 
| AvvERT. 3. Se colla suffissione del que sì dà origine ad un nuovo vocabolo, 
l'accento segue la regola comune /itaque, uterque/; ma se que ne ve vengono 
appiccati solo temporariamente alla fine delle parole, l'accento passa sulla ul- 
tima sillaba di esse parole /itigue = et ita, Musdque nell’ablativo, Mustique 
nel nominativo). 

Avvert. 4. Chi è abituato ad accentuare esattamente le parole, può da que- 
sto solo scorgere subito la quantità della penultima sillaba (così in expénit o 
è lungo, in comparat l’a della penultima sillaba, breve). 


II. TEORICA DELLA FLESSIONE. 


Capitolo 1. 


Parti del discorso, Flessione, Radicale e desinenza. 


Le parole (verba o voces) si dividono, secondo l'uso che se 
ne fa, in certe classi chesi chiamano parti del discorso (partes 
oratlionis). 

1) Il vocabolo, con cui si esprime qualche cosa (un’ idea) 
per sè solamente, chiamasi nome o sostantivo (nomen substan- 


n — e. 
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tivum da substantia essenza), p. e. vir, l’ uomo, domus, la 
casa, actio, l’azione. I nomi dividonsi in comuni, cioè espri- 
menti il concetto specifico della cosa di cui si tratta, e tali 

che possono comprendere parecchi singoli individui (nomen 

appellativum), p. e. corpus, ovîs, flos; e in proprii vale a dire 

applicati ad un solo determinato oggetto, senza riguardo alla ‘ 
specie o all'ordine di concetti cui appartiene (nomen proprium), 

p. e. Lucius, Sempronius, Roma. 

2) Il vocabolo, gol quale si nomina osi determina qualche 
cosa secondo la qualità a lei inerente, chiamasi aggettivo . 
(nomen adjectivum), p. e: magnus, grande. Unito al nome, 
forma ciò che chiamasi un’appellazione descrittiva, p. e. vir 
magnus (la qualità stessa dicesi magnitudo). 

I sostantivi e gli aggettivi comprendonsi nella classe nomina 
(voci che servono a nominare). 

Un vocabolo che indichi un numero chiamasi numerale 
(nomen numerale) e comunemente è un aggettivo, servendo a’ 
determinare qualche cosa secondo jl di lei numero, p. e. tres 
homines; è poì sostantivo quando esprime il numero astratta- 
mente e come un'idea per sè, p. e. millia, mille. 

Si può anche, invece di esprimere qualche cosa per mezzo 
d’un nome, indicarla con una parola che significhi una qual- 
che relazione della cosa stessa. Siffatto vocabolo chiamasi pr o- 
nome (pronomen) p. e. hic, questo qui, ille, quello là, ego, lo, 
tu, tu. Può il pronome essere adoperato isolatamente a signi- 
ficare un'idea, e in tal caso vien considerato come sostantivo, 
p. e. ego, tu, hic; è aggettivo invece quando s'unisce ai nomi 
onde meglio determinarli, p. e. hic vir, illa domus. 

Avvert. l. I numerali ed i pronomi, non formano, propriamente parlando, 
speciali classi di parole, non avendo essi nel discorso uffizio diverso da quello 


dei nomi e degli aggettivi. Appartengono quindi alla classe nomina. Ne dif-0 
feriscono tuttavia in certe parti della flessione. 


Avvert. 2. La lingua latina non distingue, (come l’italiana e molte altre), 
mediante l’articolo, se un sostantivo debbasi riferire ad una determinata per- 
sona o cosa, o se si possa indifferentemenie applicare a qualunque individuo 
della stessa specie: wir, l’uomo, oppure: un uomo, viri, gli uomini, oppure 
semplicemente: uomini, secondo il contesto. 

3) Chiamasi verbo (verbum) il vocabolo che esprime una 
azione o uno stato di qualche cosa, e che quindi unito al so- 
stantivo costituisce la proposizione, p. e. vir sedet, l’uomo 
siede, puer currit, il fanciullo corre. (L'azione o lo stato per 
sè sarebbero sessio, cursus). 


825. 
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Dal verbo derivano alcune forme che si usano come so- 
stantivi o aggettivi, sia per esprimere l’azione o lo stato in 
Sè stessi, p. e. legendo col leggere o leggendo, sia per carat- 
terizzare qualche cosa in cui l’azione.o lo stato trovansi come 
qualità, p. e. liber lectus, il libro letto, vir legens, l’uomo che 
legge (leggente). La forma sostantivale che non si trova nella 
lingua italiana è il supinum; l’aggettivale chiamasi participium. 

4) L’avverbio (adverbium), vocabolo che serve unicamente 
a determinare un aggettivo o un verbo, p. e. vir valde magnus, 
un uomo molto grande; equus celeriter currit, il cavallo corre 
velocemente. (Valde celeriter, molto velocemente). 

5) Le preposizioni (praepositiones da praeponere, porre 
innanzi), che dinotano rapporto a' qualche cosa, p. e. in, in, 
apud, presso, come: în urbe, nella città. 

6) Le congiunzioni (conjunctiones), che esprimono il le- 
game di singole parole o di proposizioni e la loro dipendenza 
nel discorso, p. e. et, e, come: vir e femina, l'uomo e la donna, 
vir sedet el puer currit. 

.AvveRrT. Lè preposizioni, le congiunzioni e gliavverbi derivati da pronomi 
chiamansi anche particelle /particulae). Lo stesso vocabolo può ad un 
tempo e legare insieme due proposizioni e determinare il verbo (p. e. tum 


veniît, quum ego absum), d'onde nasce che certi avverbii e congiunzioni sono 
fra loro molto affini. 


7) Le interiezioni (interjectiones), che sono certi suoni 
mediante i quali si esprimono le diverse affezioni dell'animo, 
ma che non esprimono verun concetto, come: ah/; e che, 
propriamente parlando non son vocaboli. 


I nomi, gli aggettivi, i pronomi (classe nomina), ed i verbi 
(classe verba), sono soggetti a flessione (/lectuntur, declinantur), 
cioè a mutare la loro forma per esprimere le diverse combi- 
nazioni e relazioni delle parole nelle proposizioni, nonchè le 
differenti specie delle proposizioni medesime. Tali mutamenti 
accadono d’ordinario nelle ultime sillabe delle parole: di rado 
un vocabolo patisce alterazione in principio sia nella pronun- 
zia (véni da vénio) sia mediante prefissione (tetigi da tango). 

Degli avverbi soltanto un certo numero (nei gradi) pa- 
tisce una tal qual flessione; le preposizioni, congiunzioni e 
interiezioni sono affatto indeclinabili. 

AvvERT. La flessione è derivata in parte dalla suffissione di certe voci che 
nella pronunzia si fusero poi perfettamente, diventando affatto irriconoscibili, 


colle parole alle quali vennero appiccate (lè desinenze personali dei verbi, p. e. 
altro non sono che pronomi), in parte dalla pronunzia unicamente, la quale 
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si alterò secondo il diverso modo di concepire i concetti o di legarli con altri; 
di qui è venuto p. e., l'allungamento della vocal del radicale (veni) e il rad- 
doppiamento nei perfetti /letigi). 


Ciò che rimane d’un vocabolo che andò soggetto a flessione, $. 26. 
spogliandolo della desinenza o d’ogni altra parte ascitizia, 
chiamasi il radicale (thema). Nel radicale consiste la signi- 
ficazione del vocabolo. Amator, p. e., sarà il radicale in 
amator-i, amator-es; leg in lego, leg-is, leg-unt. Nella. massima 
parte delle parole latine, il radicale non sì presenta mai solo, 
ma sempre congiunto a qualche desinenza. Spesso radicale @e 
desinenza si confondono e si assimilano in guisa, che o l’uno 
o amendue insieme patiscono alterazione. 


Avvert. l. Dal radicale vuolsi distinguere la radice /radix/, ossia il 
primitivo e semplice vocabolo fundamentale scevro da qualsiasi elemento asci- 
tizio. Molte voci non hanno solo la desinenza di flessione, ma sono eziandio 
formate da altri vocaboli per derivazione o composizione, così lector è radicale 
(lector-em ecc.), leg radicale al tempo istesso (leg-0) e radice; v. $. 174. 

Avvert. 2. Analogia (àvx)oy{a, somiglianza) chiamasi in grammatica la coin- 
cidenza di varii rapporti e casi; nella teorica quindi della flessione si chiamerà 
analogia la coincidenza tra la declinazione e coniugazione di più parole. Il 
divergere dall’analogia chiamasi anomalia (àvmpadta, disparità, irre- 
golarità) : | 


Capitolo 2. 


Genere (genus) e flessione per casi (declinatio) in generale (*). 


I sostantivi latini sono alcuni di genere mascolino (genus 8 27. 
masculinum) altri di genere femminino (genus femininum) ed 
altri infine non appartengono a nessuno dei due: questi ultimi 
si dicono di genere neutro (genus neutrum). Gli aggettivi e i 
participii assumono comunemente diverse forme secondo il 
genere del sostantivo al quale appartengono, p. e. masc. cir 
magnus, un grand'uomo, femm. femina magna, una gran donna, 
neutr. signum magnum, un gran segno. In alcuni sostantivi, il 


(*) Sebbene declinatio significhi propriamente ogni flessione grammaticale, usasi tut- 
tavia particolarmente parlando dei casi. 
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genere si può riconoscere dal loro significato, ma nella mag- 
gior parte è d’uopo indurlo dalla desinenza o apprenderlo 
mmercè uno studio speciale. 


Avveat. l. I nomi delle cose che non hanno, come le creature animate, 
un sesso reale, vennero rifesiti ciò nondimeno al inaschile o al femminile per 
opera dell’immaginazione che in certi rapporti delle cose trova una qualche 
somiglianza colle qualità proprie al maschio o alla femmina. Tali ravvicina- 


‘menti però sono iri gran parte. accidentali, in guisa che non v' ha per ciò re- 


gola fissa e spesso non sì scorge il concetto che servi di base a determinare 
il genere, massime che il significato delle parole è sovente al tutto mutato. 


. Puossi all’ incontro il genere congetturare dalla desinenza, giacchè molte de- 


$ 28. 
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sinenze di derivazione e parecchie di flessione (particolarmente nel nomin. ed 
accus.) si applicano or l’una or l'altra secondo il genere delle parole. 
Avvert. 2. La ragione del genere di alcune voci consiste in ciò che esse 
sono propriamente aggettivi cui si sottindende qualche sostantivo; così p. e. 
annalis masc., perchè vale liber annalis e liber è appunto maschile. Le pa- 
role greche conservano in generale il Fenere a cui appartengono in greco. 


a.Mascolini sono, qualunque sia la loro desinenza, tutti 
i nomi che in generale o in particolare, si applicano agli uomini 
o agli esseri maschili (vir, l’uomo, scriba, lo scrivano, consul, 
il console, deus, dio, genîus, il genio), i nomi dei maschi de- 
gli animali (aries, il montone, taurus, il toro), e i nomi dei 
fiumi e dei venti (Tiberis, Sequina, Cremtra, Aquilo, Etesiae). 
Si eccettuano dei fiumi alcuni pochi in a, e specialmente Allia, Matréna, /Al- 
bula) e i fiumi favolosi Lethe e Styx nell’ Averno, che sono femminili, oltrè 


ad alcani altri barbari (cioè nè latini, nè greci) in r, p. e. Elaver, che sono 
neutri. 


Avvert. l. Il genere di quelle parole che solo impropriamente si usano a si- 
gnificare uomini, ma che propriamente esprimono un oggetto impersonale, segue 
la desinenza ed ìil significato proprio della parola, come mancipium, schiavo, 
(propr. proprietà), acro&ma, uno che si fa udire (propr. occupazione per l’orec- 


‘chio); e così dicasi delle voci che impropriamente si adoperano a significare 


collettivamente un certo numero d’uomini, p. e. vigiliae, sentinelle, auxilia, 
truppe ausiliarie. 

AvvErT. 2. I nomi dei mesi essendo aggettivi del nome mensis che è ma- 
schile, sono tutti maschili. p. e. Aprilis (spesso mensis Aprilis). 


b. Femminini sono tutti ìi nomi di donne o di esseri 


femminini (uxor, la moglie, socrus, la suocera, dea, la dea). 
Si eccettuano soltanto scorium e postribulum, la meretrice, nomi che in origine 
non significavano una persona. 


Avvert. Anche i nomi degli alberi e delle città sono, con certe desinenze, 
femminili, sebbene tali. desinenze non esigano assolutamente il femminile; vedi 
$. 39 dec, e $. dl D. 


Quei nomi generali di persone alle quali non si attacca di- 
stinzione di sesso, sono maschili, p. e. hostis, il nemico; alcuni 
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di essi tuttavia possono essere usati femminili, nel caso che 
si adoperino a significare espressamente una donna, e chia- 
mansi perciò di genere comune, p. e. civis, cittadino e citta- 
dina, civîis Gaditanus, un cittadino di Cadice, e civis Gaditana 


una cittadina di Cadice. Sono di genere comune: adolescens, giovane e 
fanciulla, affinis, cognato e cognata, antistes, sacerdote e sacerdotessa (questa 
ultima più spesso antisttta), artifex, artista d’ambo i sessi (come in italiano), 
comes, compagno e compagna, conjux, sposo e sposa (comunemente però fem- 
minile), dux, condottiero, conduttrice. heres, erede d’ambo i sessi (come in ita- 
liano), hostis, nemico, nemica, infans, bambino, bambina, interpres, interprete 
(come in italiano), municeps, cittadino, cittadina (dello stesso municipio), obses, 
ostaggio, parens, padre e madre, patruélis, cugino, cugina (paterni), sacerdos, 
sacerdote, sacerdotessa, satelles, satellite (trabante), vates, profeta, profetessa 
(cfr. veggente). 


AvvERT. l. I poeti fanno di genere comune anche auctor, autore, augur, au- 
gure, custos, guardia, hospes, ospite (al femm. meglio hospîta), judex, giudice, 
juvenis, giovane, miles, soldato, par, compagno, testis, testimonio. 


AvveERT. 2. Alcuni altri sostantivi vengono bensì adoperati a significare per- 
sone di sesso femminile o come apposizioni a sostantivi femminili, ma nom si 
trovano mai usati essi stessi come sustantivi femminili con qualche aggettivo, 
p. e. index, vindex, incbla (vox index stultitiae). 

a. I nomi che indicano famiglie o specie di animali hanno 
comunemente un genere determinato o maschile o femminile, 
che si riconosce dalla desinenza, senza aver riguardo al sesso 
reale dell’animale significato, p. e. maschili: corvus il corvo, 


8. 30, 


passer, il passero, piscis, il pesce; femminili: avis, l'uccello, 


anas, l’anitra, aquila, l’aquila, vulpes, la volpe. Tali sostantivi 
si chiamano grecamente epicoena (*). Il sesso reale dei singoli ani- 
mali si denota (come anche in italiano), aggiungendo mas (maschio), o femina 
(femmina). p. e. anas mas, anitra maschio (anche coll’aggettivo masculus: anas 
mascula), vulpes femina, la volpe femmina. 

‘ b. Alcuni pochi dei sopradetti nomi di animali che d’ordi- 
nario sono maschili, soglionsi eziandio adoperare femminili 
(considerandoli come di genere comune) qualora si voglia 
espressamente indicare la femmina dell’ animale, particolar- 
mente bos, il bue, femm. la vacca, e talvolta anche lepus, mus, 
elephantus, anser, p. e. mures praegnantes reperide sunt. (Plin. Maj.). 

c. I nomi di alcune specie di animali si adoperano (senza 
riferirli ai singoli individui) tanto maschili che femminili 
(sono di genere ambiguo, incerta), come anguis, il serpente, 


canis, il cane, camelus, il cammello, dama, la damma, grus (quasi sempre 
femminile), la gru, serpens, il serpente, sus (di solito femm.), il porco, talpa (di 





(*) ’Ertxowe, comuni ad amendue i generi. 
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solito masc., la talpa, tigris, la tigre Se però sì parla espressamente 
della femmina, si usano sempre femminili. 


Avvert. Di alcuni nomi d’animali si fa, per indicare la femmina, una spe- 
ciale forma femminina, p. e. agnus, l'agnello, agna l’agnella, equus, il cavallo, 
equa, la cavalla, gallus, il gallo, gallina, la gallina. Delle voci femminili: simia, 
la scimia, colùbra, il serpente (la biscia), lacerta, la lucertola, luscinia, l' usi- 
gnuolo, che sì usano d’ordinario, a dinotare la specie, di genere comune (epi- 
coena), si fa talvolta per contrario una forma mascolina: simius, coluber, la- 
certus, luscinius. (Columba e columbus il colombo, come specie; columbus, il 
maschio, columbae la femmina). 


Neutri (neutra) sono tutti i sostantivi indeclinabili, p. e. fas, 
il giusto, nefas, l’ingiusto, gummi, gomma, e tutte quelle voci 


.che, senza essere sostantivi, si usano come tali, p. e. scire 


tuum, il tuo sapere; e parimenti ogni parola che non si adopera che per 
farne notare la forma estrinseca, p. e. hoc ipsum diu, questa stessa voce diu, 
arx est monosyliabum, arx è monosillabo. Sono quindi neutri anche i nomi 


delle lettere, che però si adoperano talvolta anche femminili, sottintendendovi 


il sostantivo littera. 


AvvERT. Lo stesso accade dei nomi delle navi e dei componimenti dram- 
matici, cui si unisce l’aggettivo al femminile anche se essi non sono di tal ge- 
nere, sottintendendosi.navis la nave, fabula il componimento drammatico /per 
synesim, giusta il senso), p. e. Eunuchus acta est (Svet.), la commedia l’Eunuco ; 
Centauro invehitur magna (Virg), la gran nave il Centauro (Di rado e sol- 
tanto presso certi scrittori accade lo stesso dei nomi dei vegetali, sottintenden- 
dosi herba). 

La lingua latina distingue due numeri: il singolare, nu- 
merus singularis, e il plurale, numerus pluralis. 

Hanno i sostantivi, per esprimere le combinazioni ed i rap- 
porti dei concetti, sei forme di relazione o casi (casus, 
cadute): casus nominativus (che serve a nominare la cosa), 
accusativus (che esprime l’oggetto d’un’azione, p. e. pater ca- 
stigat filium, 11 padre castiga il figlio), vocalivus (con cui si 
chiama), genitivus (*) (che dinota dipendenza o possesso, p. e. 
domus patrîis, la casa del padre), dativus (che denota parteci- 
pazione ad un'azione, p. e. pater dat filio librum, il padre 
dà al figlio un libro), ablativus, (che indica mezzo, luogo, 

circostanza ecc., p. e. hasta, coll’ asta). 

Questi casi non sono, nei due numeri, distinti presso tutti 
i sostantivi. Nel plurale, il dativo e l’ablativo sono sempre 
uguali. In tutte le voci neutre, il nominativo e l’accusativo sono 


“sempre uguali. Il vocativo non è diverso dal nominativo che 


(*) Che suona anche genetivus. ‘ 


CAP. 2. — GENERE E FLESSIONE PER CASI. 21 


“in poche parole propriamente latine (della seconda declina- 
zione); nel plurale e nelle voci neutre gli è sempre uguale. 


Avvert. Il nominativo ed il vocativo sì chiamano comunemente casi retti, 
gli altri obliqui; l’accusativo tuttavia è quello che nell’uso e per la forma che 
ha, si accosta più degli altri al nominativo. 


Le desinenze dei casi non sono le stesse in tutte le voci. 
Vi sono cinque maniere di flessione o declinazioni, ì casi 
delle quali hanno le seguenti desinenze : 


l. DecL. 2. Dec. è. Decr. 4. Dect. 5. Dect, 


Singolare. 
d (e, as, es) us, er 
nuut. um 


€, —» —» diana e 


Nom. s o indet. %s, neutr. u es 


+ 


Voc. è (e, a) 


Acc. am(en) um em, (im) um,u em. 
. Nel neutro come al nominativo. 
Gen. ae î is Us éi 
Dat. ae 0 i ui, u éi 
ADI. dd 0 e opp.i wu e. 
Plurale. 
N., Voc. ae î, neut: a es, neut. %s, neut. ua es 
a(ia) . | 

Acc. as os, neut.a — — — 
Gen. arum orum um (tum) uum erum 
D., ADI. îs | 48 thus thus (ubus) © bus. 


Avvert. l. Non vi sono propriamente che due ordini di desinenze; le altre 
differenze dipendono soltanto dal diverso modo con cui le dette desinenze si 
legano al radicale o dall’alternarsi delle medesime. Nella prima e seconda de- 
clinazione le desinenze, che originariamente erano le stesse, si fondono colla 
vocal finale del radicale (nella 1* declin. a, nella 2* u, e giusta Ja pronunzia 
più antica %) oppure la scacciano intieramente. La terza e la quarta declinaz. 
hanno desinenze uguali, ma nella terza il radicale termina per consonante, 
nella quarta in u. Nella quinta, il radicale finisce in e, e le desinenze, parte 
sono quelle della prima e della seconda, parte quella della terza declinazione. 


Avvert. 2. Non si può sempre conoscere dal nominativo a qual declinazione 
una parola appartenga, potendo la sua desinenza essere uguale in diverse de- 


clinazioni, p. e. us nella seconda, terza e quaria. 


AvvERT. 8. Fra i sostantivi greci introdotti nella lingua latina, quelli che 
più spesso s’adoprano e che vi furono introdotti sin dai tempi più antichi, 
prendono una forma affatto latina, e vanno talvolta soggetti a certi cambia- 
inenti nel radicale. Dalla vocè greca rowris. deriva p. e. il latino poéta. da 
xkpens (masc.) il latino charta (femm.). Altre voci greche all’ incontro man- 
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tengono la forma e la desinenza greca, p. e. duvdomns, dynastes, “Ayytoens, An- 
chises. La desinenza di molti casi di tali voci è la stessa che nel greco. Ma su 
di ciò non s’accordano gli scrittori, giacchè alcuni propendono per la forma 
latina, altri, e segnatamente i poeti, per la greca. Negli esercizi e nelle imi- 
tazioni suolsi preferire, qualora si possano usare ambe le forme, la latina.. 


Avvert. 4. Quanto alle particolari divergenze della flessione de’ pronomi e 
dei numerali, vedi cap. 11 e 12. i 


x 


Capitolo 3. 


Prima Declinazione. 


$. 34. Tutte le voci della prima declinazione che sono di origine 
veramente latina, escono al nominativo in a, e si declinano. 
come segue: 


Singolare. 


Nom., Voc. —mensà, la mensa. scribà, lo scrivano. 
Acc. mensam . scribam 

Gen. mensae scribae 

Dat. mensae ; scribae 

ADI. mensà. scriba. 

| Plurale. 

Nom., Voc. mensae scribae 

Acc. mensas scribas 

Gen. mensarum scribarum 

Dat., ADI. mensis. scribis. 


Così si declinano anche gli aggettivi e i participii in a 
(femm.), come magna, grande, picta, dipinta. Mensa rotunda, 
una mensa rotonda. 


Avvert. l. La desinenza ae del gen. sing. viene talvolta dai poeti più an- 
tichi sciolta in &î, p. e. aulàî, pictài Virg.). ) 

AvveRT. 2. Antichissimamente il gen. sing. terminava talvolta in as. Perciò 
il nome familia, la famiglia, quando si compone con pater, mater, filius, filia, 
ha un genitivo familias, p. e. paterfamilias, un padre di famiglia (accus. pa- 
tremfamilias gen. patrisfamilias ecc.), plur. patresfamilias, padri di famiglia; 
dicesi tuttavia anche paterfamiliae, patresfamiliarum. 


CAP. 3. — PRIMA DECLINAZIONE. 23 


Avvert. 3. Nel gen. plur. di alcune voci s’adopera all'antica um (come nella 
terza declinazione) in luogo di arum, massime in drachmum, amphérum (con 
un numerale, frium amphòrum) invece di drachmarum, amphorarum, e presso 
i poeti anche nelle voci in géna e còla (da gigno, produco, partorisco, e colo, 
abito), p. e.) terrigena, nato dalla terra, coelicola, abitatore del cielo, e nei pa- 
tronimici (indicanti derivazione. genealogica) in des, p. e., Aeneadum in luogo 
di Aeneadarum, nonchè in parecchi nomi (greci) di popoli, p. e. Lapithum in 

‘ luogo di Lapitharum. 

Avvert. 4. Alcune poche voci di cni si trova nella seconda declinazione il 
corrispondente in us, e particolarmente dea la dea, e filia la figlia /deus, filius), 
di rado liberta, donna emancipata /libertus), e due o tre altre hanno nel dat. 
ed abl. plur. atcanto alla regolare (is) un'altra forma in abus, p. e. dis, dea- 
busque omnibus (Cic.); cum duabus filiabus virginibus (Liv.). 

Avvert. 5. Quanto al gen. e dat. di una, sola e di alcuni altri aggettivi in 
a, vedi nella seconda declinazione, $. 37 Avv. 2. 


(Forme greche). Si declinano secondo la prima alcune voci greche e 
nomi proprii in e, as, es, (n, xs, ns) che tuttavia se ne scostano alquanto nel 
singolare (vedi $. 33 Avv. 3): 


Nom. ‘epit6me, ilcompendio Aeneas (nome proprio) anagnostes, il lettore 


Voc. — Aeneà anagnosti 

Acc. epitomen Aeneam (Aenean) anagnosten (anagno- 
: . stam] 

Gen. epitomes Aeneae anagnostae 

Dat. epitomae Aeneae — anagnostae 

ADI. epitome Aencd anagnosia (anagnoste). 


| Avvert. l. La maggior parte dei nomi comuni in e, e segnatamente i nomi 
delle scienze ed arti in ce (p. e. mustce, logtce), banno eziandio (e usasi meglio) 
Ja pura forma latina, musica. logica, musicam, ecc. Dei nomi proprii, alcuni 
| banno quasi sempre la forma latina, p. e. Helna, Creta, altri più spesso la 
greca, p. e. Circe, e l’uso degli scrittori è assai discorde. (Dopo l’ interroga- 
zione dove? i nomi di città prendono sempre la forma genitivale latina, p. e. 
Sinopae, în Sinope). : 


Avvert. 2. La forma greca di nominativo in as, usciva talvolta nei più an- 
tichi scrittori e nell'uso comune in %, p. e. Mena, Appella. All’accus. i pro- 
satori ci danno am, i poeti quasi sempre an. 


.AvveRT. 3. Nelle voci in es il nominativo alla latina in a è raro, tanto nei 
nomi proprii (p. e. Aeetaà) come nei comuni (p. e. sophista, meglio sophistes), 
tranne nelle parole che divennero affatto latine e che-non assumono mai forma 
greca, p. e. poéta. Il vocativo oltre che in % /Atrid), finisce anche in € quando 
nel greco corrisponde questa stessa desinenza (nei patronimici p. e. Atrid3), 
talvolta anche in & (p. e. Anchisà, Virg). 


Avvert. 4. Alcuni fra i nomi proprii in es, che in greco seguono la prima 
declinazione /Aeschines, Apelles, quelli in des, quando non siano patronimici, 
p. e. Alcibiades, Euripides, e i nomi barbari, come Astyages, Xerses/ si decli- 
nano in latino secondo la terza; hanno però all’accus. en secondo la prima, 
Aeschinen. Alcuni seguono ambedue le dette declinazioni, p. e. Orestes (più 
spesso però la terza). Anche il nome comune acindces, la scimitarra, segue la 


$. 35. 


$. 36. 
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terza; sorîtes (specie di sillogismo), segue al sing. la terza, al plur. la prima 
Satrdpes, il satrapo, che segue la prima, fa tuttavia al gen. anche satrapis (3°). 


(Genere). Tutti i sostantivi latini della prima declinaz. 


(in a) sono femminili quando non significano persone ma- 
schili (come p. e. scriba, lo scrivano, nauta, il nocchiero, col- 
lega, il collega, advéna, il forestiero) o sono nomi di fiumi; 
vedi $. 28 a. Anche Hadria, il mare Adriatico, è maschile. (Intorno a dama, 
talpa, v. $. 30 c). Le voci in e sono femminili, quelle in as.ed es 
maschili, p. e. cometes. 


Capitolo 4. 


Seconda Declinazione. 


$. 37. Le parole che seguono la seconda declinazione escono per 


la massima parte in us e (neut.) um: un certo numero finisce 
in er. Si declinano come segue: 


Singolare. 

Nom. dominus, il padrone puer, il fanciullo signum, il 

. segno 
Voc. domine _ — — 
Acc. dominum putrum _ 
Gen. domini pueri signi 
Dat., Abl. domino puero signo. 

Plurale. 

Nom., Voc. domini pueri signa 
Acc. dominos pueros — 
Gen. dominorum pueròrum signorum 
Dat., AbI. dominis pueris signis. 


Così si declinano anche gli aggettivi in us o er (masc.) e 
um (neutr.), p. e. bonus, buono, miser, misero, bonum, mise- 
rum. Dominus bonus, signum magnum, puer miser. 

Segue la declinazione di puer anche il sostantivo vîr, l’uomo, 
virum, viri, viro, co’ suoi composti, p. e. (riumvir, e il nome 
di popolo Trevir, nonchè l'aggettivo satur, sazio (saturum, 8a- 
turi, ecc.). 


a | 


— mt 
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CAP. 4. — SECONDA DECLINAZIONE. 95 


La più parte delle parole in er conservano l'è soltanto nel 
nominativo (dove fu aggiunto ad agevolare la pronunzia), 
ma non negli altri casi, in cui sparisce davanti ad r, p. e. 
ager, il campo, agrum, agri, agro, plur. agri, ecc., liber il 
libro, librum, ecc. L'e si mantiene nei sostantivi adulter, l’adul- 
tero, .socer, il suocero, gener, il genero, Liber, il dio Libero o 
Bacco, liberi, liberorum, i figli, puer, il fanciullo, vesper, la 
sera, negli aggettivi asper ("), aspro, gibber, gibboso, liber, libero, 
lacer, lacero, miser, misero, prosper, prospero (meglio prospe- 
rus), tener, tenero, e in quelli che finiscono in fer e ger (da 
fero, porto, apporto, e gero sostengo), p. e. mortifer, mortifero, 
mortiferum, mortiferi, aliger, alato, armiger, armigero. Dexter, 


destro, ha derteri e più soventi dextri, Mulciber (Mulceber), cognome del dio 
Vulcano, ha Mulciberi e Mulcibri (**). 


Avvert. l. Le voci in ius e ium hanno di regola nel genitivo ii; nel pe- 
riodo arcaico però si usava tei sostantini (non mai negli aggettivi) soltanto un 
î, p. e. Appi da Appius, ingàni, constli in luogo di ingeniî, consiliî, da inge- 
nium, indole, consilium, giudizio (però egregis da egregius, egregio) e così sem- 
pre in poesia presso Virgilio ed Orazio. (Capitoli immobili saxum, eliso Ca- 
pîitol’imm., Virg.). Più tardi questa forma andò in disuso. 

AvvERT. 2. I seguenti aggettivi e pronomi che al maschile e al neutro se- 
guono la seconda declinazione e al femminile la prima: unus, solus, totus, ullus, 
nullus, alius, alter, uter, neuter, nonchè i composti di uter, /uterque, utercunque, 
uterlibet, utervis, allerùter), hanno in tutti i generi al gen. îus, al dat. s, unius, 
solius, totius, ullius, nullius, altus, aiterius, utrîus, neutrius, uni, soli, toti, 
ulli, nulli, alii, alteri, utri, neutri. (Come pure nel femm. una, unam, unius, 
unt, abl. una). In poesia l’i del genitivo si fa talvolta breve, spessissimo in 
alterius (altertus). Le forme regolari sono rarissime (p. e. alii generis in Var- 
rone; aliae pecudis in Cicerone; nullo usui, alterae legioni in Cesare). 


Avvert. 3. Le voci.in ius (jus) non escono al vocativo in ie (je), ma in i, 
p. e. Mercuri, Gai, (Cat), Pompei (in poesia talvolia Pompei, di due sole sil- 
labe), Demetri, fili, figlio, geni, genio, Feretri (dall’agg. Feretrius), mi (da meus, 
mio). Della maggior parte però dei nomi comuni e degli aggettivi (come gla- 
dius, spada, fluvius, fluviatile, egregius), non s'ha vocativo. Gli aggettivi greci 
p. e. Cynithius, e i nomi proprii pure greci in sus (o us, scos) p. e. Arîus, 
escono al voc. in fe. Il vocativo di deus è uguale al nominativo (confr. Sint. 
S. 299 db Avv. 1). 


Avvrat. 4. Alcuni sostantivi escono al gen. plur. in um piuttosto che in orum 
e sono : ì nomi esprimenti danaro, misura e peso, Cioè nummum, sestertium, 
denarium, talentum, modium, da nummus, moneta, sestertius, il sesterzio (sorta 
di moneta) denarius, il danaro (id.), talentum, il talento (somma di denaro), 
modium, il moggio, medimnus,. uno staio (massime dopo millia, p. e. duo millia 


(*) Aepris invece di asperie trovasi in Virgilio. 


(**) Dei nomi di popolo Idéri e Coltiberi (con e lunga) son rari i nominativi Iber, 
Celliber, (Iverus, l’Ebro). . 


$. 38. 
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nummum, decem millia talentum, però tantum nummorum), e i numerali di ri- 
petizione p. e. senum, denum, da seni, a sei a sei, deni, a dieci a dieci, non 
che i numeri cardinali in centi /genti), p. e. ducentum pedum. Abbiamo inoltre 
una tal forma di gen. in liberum da liberi, figli, deum da deus, duumwirum, 
triumvirum (anche liberorum ecc.), e finalmente in alcune altre voci in parti- 
colari espressioni, p. e. praefectus fabrum, il capo degli artefici (nell’esercito), 
da faber; in poesia s'ha anche in virum da vir, e in nomi di popoli, come 
Argivum, Pelasgum in luogo di Argivorum, Pelasgorum; confr. S. 34 Avv. 3. 


Avvert. 5. Il sostantivo deus. fa di regola, al nomin. e dativo plurale . dei, 
deis, più di sovente però di, dis, che si scrivono anche diî, diis. 


(Forme greche). 1) I nomi proprii greci, particolarmente quelli di città 
ed isole, ed altri pochi comuni, escono alla greca nel nomin. ed accus. sing. 
in 9s, Un, p. e. Delos, acc. Delon, scorpios, lo scorpione, Pelion (neutro). Al= 
cuni sostantivi pochissimo usati escono al nomin. plur in ce (00, p. e. cane- 
phoroe, le portatrici di canestri, e al gen. plur. è parimenti rara la desinenza 
on negli aggettivi usati come titolo d’un libro (p. e. libri Georgicon) ed in al- 
cuni nomi proprîi (colonta Theraedn, Sall.). (Il nome proprio Hdy300g, contratto 
M&ySovs, suona in Virgilio Panthus, voc. Panthù). 


AvveRT. I nomi proprii greci in pos cui precede consonante, escono di so- 
lito in latino (in prosa sempre) in er Alexander, Antipater, Teucer, Meleîiger, 
gen. Alexandri ecc. (Hassi tuttavia Codrus e in poesia Evandrus e simili). 
Anche hexamèter, però diamétrus. 


2) Quei nomi proprii greci che seguono, in greco, la così detta seconda 
declinazione attica, ora assumono una forma al tutto latina (p. e. Tyndaràîis, 
da Turddpets), ora conservano alcune desinenze greche come nel nomin. Athos, 
Androgéos, Ceds, e nell’accus. Athon. Il nome del monte Ato, si declina anche 
secondo la terza: Atho, Athonem, e così pure Androgeo, Androgeonem. 


3) I nomi propri greci in «vs (gen. ews) si declinano o alla latina come 
segue: nom. Orpheus (bisillabo), accus. Orpheum, gen. Orphei (e Orphei), dat. 
e abl. Orpheo (manca il voc.), o alla greca (secondo la terza declinazione): 
nom. Orpheus, voc. Orpheù. accus. Orph?%, gen. Orph28s, dat. Orph£% (Orphei); le 
forme però della terza declin., tranne l’accusativo, sono per lo più usate sol- 
tanto dai poeti. Così formansi anche i genitivi Achillei e Ulizei (’Ayoevs), 
sebbene Achilles e Ulixes seguano in tutto il resto la terza. 

Il nome Perseus (Mepesvs) ora si declina come Orpheus: Perseus, accus. Per- 
sed, gen. Persei, dat. Perseo e ‘Persi (in luogo ‘di Persei), abl. Perseo, ora suona 
Perses e va secondo la prima declinazione. 


(Genere). Le voci in us (08) ed r sono mascoline, quelle 
in um (on) sono neutre. 


1) Sono tuttavia femminili fra le voci in us: 

a. I sostantivi alvus, il ventre, carbisus, la tela, colus, la 
conocchia (di rado masc.), humus, il terreno, vannus, il 
vaglio. 

b) Tutti i pomi degli alberi e quelli di alcuni arbusti, 
p. e. alnus, l’ontano, fagus, il faggio, ficus , il fico, malus, 1] 


ok: 
_ 


A 


A ini 


e" n mn nn - a 


- r__h 


LI 


© 


SECONDA DECLIN. — TERZA DECLINAZ. Dai 
pomo, pirus, il pero, pomus, il pomo, populus, il pioppo, ulmus, 
l’olmo, ecc. (*), burus, il bosso (pianta), junip?rus, il ginepro, 
nardus, il nardo (arbusto odorifero), papyrus, il papiro (di rado 


masc. ), nonchè alcuni nomi greci di piante, per lo più in 0s/buglossos), e il 
nome balinus, la ghianda, il dattero. 


Avven. Gli altri nomi di piante e fiori, latini e latinizzati, sono maschili, 
come achantus, l’acanto, amaranthus, l’amaranto, asparigus, l’asparago, boletus, 
l’agarico (sorta di fungo), calamus, la canna, carduus, il cardo, dumus, il pruno, 
fungus, il fungo, hellebdrus, l’elleboro, hyacinthus, il giacinto, pampinus, il 
pampino (di rado femm.), rubus, il rovo, ecc. I 


c. I nomi delle città e delle isole, p. e. Corynthus, Rhodus, 
nonchè i seguenti nomi di paesi: Aepyptus, Chersonesus, Epirus, 
Peloponnesus. (Tali nomi in us sono tutti greci: Candpus è tuttavia maschile). 


‘d. Alcuni sostantivi di origine greca che in greco sono femminili come 
p. e. i composti di 6365: methBdus il metodo, periddus, il periodo, e le voci at6mus, 
l'atomo, antidStus il contravveleno (anche antidBium), dialectus, il dialetto, diam?- 
trus, il diametro, diphthongus, il dittongo, paragriphus, il paragrafo (le quali pa- 


‘ role sono propriamente in origine aggettivi a cui si sottintende un sostantivo); 


nonchè i nomi della maggior parte delle gemme, p. e. ametysthus (**). Finalmente 
sono femminili arctos, l’orsa (costell.). Barbitos, la lira è maschile e femminile. 


2) Delle parole in us sono neutre: virus, il veleno (propr. succo 
fetente), vulgus, il volgo (di rado masc.) e peldgus, il mare 
(7ò Ra); 


Capitolo 5, 


Terza Declinazione. 


Le voci ale appartengono alla terza declinazione hanno al $. 40 


nominativo diverse uscite, giacchè alcune affiggono al radicale, . 
qual desinenza di nominativo, una s, altre invece non hanno 
affatto desinenza di nominativo. Spesso il radicale, a cui ne- 
gli altri casi si affiggono le desinenze, appare nel nominativo 
così alterato, da non potersi declinare una parola, se oltre al 
nominativo, non si conosce anche il radicale d’uno degli altri 


(*) Allo incontro pomum, la mela, pirum, la pera, malum, la mela. (Malus, l'albero 
delle navi, è masc.). Si ha anche durum, legno di bosso. 


(**) Sono però maschili smaragdus, berylius, optlus ( e il latino carbunculus). 
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casi, del che sì parlerà più sotto ($. 41). (Si ottiene il radicale 
spogliando il gen. sing. della desinenza ts). 


Le dette alterazioni del radicale possono far sì che alcune 


voci che sono diverse negli altri casi, abbiano al nominativo 
uguale desinenza, p. e. caedes, la strage, l'uccisione, gen. cae- 
dis, miles, il soldato, gen. militis, interpres, l’ interprete, gen. 
interprénis. 

I seguenti esempi danno il resto della declinazione, divi- 
sando eziandio i diversi casi, secondo che il radicale appare 
nel nominativo inalterato o mutato per l’aggiunzione di qual- 
che desinenza e per diverso suono. 


1) Genere maschile e femminile: 


a. Voci in cui il nominativo è perfettamente uguale al 
radicale, in modo che per formare gli altri casi, basta, ag- 
giungere le desinenze a esso nominativo: 


Singolare. 


Nom., Voc. consul, il console. dolor, il dolore. 
Acc. consùlem (consul-em) dolorem (dolor-em) 
Gen. consulis doloris 
Dat. ‘consuli dolori 
ADI. consule. dolore. 
Plurale. 
Nom., Voc., Acc. consules | dolores 
Gen. consulum dolorum 
Dat., Abl. consulibus. doloribus. 


Avvert. I radicali in l e r nou hanno mai desinenza di nominativo. 


b. Voci il cui nominativo consta del radicale invariato, 
più la desinenza s: 


Singolare. Plurale. 
Nom., Voc. urbs, la città. Nom., Voce., Acc. urbes 
- Acc. urbem (urb-em) Gen. urbium 
Gen. urbis Dat., ADI. urbibus. 
Dat. .  ‘vrbi 
ADI. urbe. 


Avverr. Quanto alla desinenza ium /urb-ium) nel genit. plur., vedi $. 44, l. 


e. Voci di cui il nominativo consta del radicale, più la 


desinenza s, colla vocale é o e (in modo che le desinenze degli 
altri casi si affiggono al nomin., levandone prima îs 0 es): 
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Singolare. 


Nom., Voc. avis, l’uccello. caedes, l'uccisione. 
Acc. pr avem (av-em) caedem 
Gen. avis caedis 
Dat. avi caedi 
ADI. ave e avi caede. 
Plurale. 
Nom., Voc., Acc. aves o caedes 
Gen. avium i caedium 
Dat., AbI. avibus caedibus. 


Avvert. l. Queste voci, di cui si trova il radicale togliendo îs o es al no- 
minativo, diconsi onde distinguerle da altre parimenti in îs e es, parisil- 
labe, perchè il numero delle sillabe del nominativo è uguale a quello di tutti 
gli altri casi del singolare. 


AvvERT. 2. Quanto alla desinenza t nell’abl., vedi $. 42, 3. 
d. Voci in cui la desinenza del nominativo s, altera il 


radicale, o facendogli perdere una consonante, o mutando è 
in e, o in ambo i modi ad un tempo: 


Singolare. 

Nom., Voc. aetas, l’età. ì judex, il giudice. miles, il soldato. 
Acc. aetitem judicem militem 

(aetat-em) (judic-em) (milit-em) 
Gen. aetatis — judicis militis 
Dat. aetati judicù militi 
AbI. = aetate judice milite. 

0 Plurale. 

N..Voc., Acc. aetates judices milites 
Gen. aetatum judicum militum 
Dat., AbI. aetatibus judicibus militibus. 


Avvert. I cangiasi in e, perchè la sillaba di aperta diventa chiusa; v. $.5c. 
e. Voci in cui il nominativo, sebbene non assuma desi- 
nenza veruna, pure differisce dal radicale nel suono: 
Singolare. i, 
Nom., Voc. sermo, il discorso. pater, il padre. mos, il costume. 


Acc. sermonem patrem morem 
| (sermon-em) 

Gen. sermonis patris moris 

Dat. sermoni patri mori 


Abl. sermone patre more. ° 
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Plurale. 
N., V., Acc. sermones patres mores 
Gen. sermonum patrum morum 
Dat. Abl. sermonibus patribus moribus. 


Avvert. In sermo è caduto n; in pater fu inserito e; in mos, la s del radi- 
cale si muta nel gen. in r ($. 8). 


2) Genere neutro. Le voci che appartengono & questa categoria, 
non affiggono mai al nomin. la s; v'ha però talvolta-differenza 
di suono tra il radicale del nomin. e quello degli altri casi. 

a. Voci col radicale invariato: 


Singolare. Plurale. 
N., V., Acc.animal, l’animale, N. V., Acc. animalia 
Gen. animdalis Gen. animalium 
Dat., AbI. animali. Dat., Abl. animalibus. 


Avvert. Intorno alla desinenza ia nel plurale, vedi $. 43, l. 
b. Voci in cuì il radicale del nomin. è diverso da quello 
degli altri casi: 
Singolare. 
N., V., Acc. nomen, il nome. corpus, il corpo. lac, il latte. 


Gen. nominis corpòris lactis 
(nomin-18) (corpor-î8) (lact-is) 

Dat. nomini corpori lacti 

ADI. nomine corpore. lacte. 

Plurale. 
. N., V., Acc. nomina corpora 

- Gen. nominum corporum (non è 
di. usato). 

Dat., AbI. nominibus corporibus. - 


AvveRT. In corpus la s non è desinenza, ma appartiene al radicale e mu- 
tasi in r nel gen. ($. 8). Nel nom. di lac è caduta l’ultima consonante ($. 10}. 


c. Voci che escono in e, vocale che non appartiene al ra- 
dicale e che cade davanti alle desinenza degli altri casi: 


Singolare. __ Plurale. 
N., Voc., Acc. mare, il mare. Nom., Voc., Acc. maria 
Gen. maris (mar-is) Gen. marium 
Dat., Abl. mari Dat., AbI. maribus. 


Seguono la presente declinazione anche molti aggettivi che 
- si declinano come i sostantivi coì quali coincidono nel nomin. 
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per la forma del radicale, p. e. gravis, grave (masc. e femm.), 
come avîs (ma nell’abl. soltanto î: gravi), e grave (neut.) come 
mare. Dolor gravis; corpus grave. L'accusativo degli aggettivi 
in genere neutro è sempre uguale al nominativo qualunque 
sia la desinenza di quest’ultimo, e il plurale si forma, come 
nei sostantivi neutri, in a (ia). 

(Genere). Il genere dei sostantivi della terza declinazione $. 41. 
non si desume dal solo nominativo, bensì dal nominativo in- 
sieme e dal radicale (quale appare negli altri casi). V’hanno 
tuttavia certe furme di radicali e di nominativi, sul genere 
delle quali, e particolarmente sul maschile e femminile, non 
si possono dar regole che non patiscano moltissime eccezioni. 
E di alcune forme di radicale non si trovano che pochi o un 
solo nome (*). 

I nomi degli esseri maschili o femminili, dei maschi e delle 
femmine degli animali, seguono il sesso naturale (secondo 
$. 28 e 29), sebbene la forma indichi un altro genere, p. e. 
uror; la moglie, femm., sebbene le voci in or dris sieno di 
regola mascoline; Juno, la dea Giunone, femm. (0, dnis, 
masc.); flamen, il sacerdote, cornicen, il suonatore di corno, 
masc. (en, înîs, neut.). E così pure sono maschili, senza ri- 


guardo alla desinenza, tutti i nomi dei fiumi ($. 28). 

Alla terza declinazione appartiene un gran numero di voci greche o straniere 
(barbare), che i Greci trasmisero ai Romani, voci che seguono anche in greco 
la corrispondente terza declinazione; esse si regolano in latino, rispetto al ra- 
dicale ed al genere, secondo il greco. 


a. Il seguente prospetto fa vedere quali genitivi (e quindi » 
quali radicali) corrispondano ai diversi nominativi, dando 
eziandio il rispettivo genere per ciascuna forma di nomin. e 


radicale. 

Il radicale d’un sostantivo o d’un aggettivo, di cui sì conosca il nominativo, 
sì può spesso ricavare da altre parole a lui affini, e particolarmente dai verbi, 
perchè in questi si sono conservate le lettere che nel nominativo si son per- 
dute 0 mutate, p. e. custos, gen. custodis, il custode, perchè abbiamo custodio, 
io proteggo; ner, necis, la morte avendosi neco, uccido; invece grex, gregis, la 
greggia, avendosi congrégo, io raduno. 





(*) Intorno al genere d’una parola non si può, dal solo nominativo, desumere al- 
tro, se non che essa deve essere maschile o femminile se finisce per una e che non 
appartenga al radicale e non appaia quindi negli altri casi nè come s nè come r, e 
che deve esser neutra qualora nè finisca per e, nè appartenga ad alcuna di quelle 
forme che non assumono mai la 8 per ragioni fonologiche, come i radicali in /, n, r, 
p. e. rete, caput. 
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gen. îs, neutri: mare, mariîs, il mare. 

Ii Praeneste, nome di una città, può essere talvolta usato l’abla- 
tivo femminile /per synesim/, p. e. Praeneste sub ipsa (cfr. S. 
31 Avv.). 
gen. Gnîs, mascolini: sermo, sermbnis, il discorso. 

Sono però femminine quelle fra le voci in î0 che 
derivano da verbi o da aggettivi, p. e. lectio, la le- 
zione, oratio, il discorso, l’orazione, legio, la legione 
(da lego scelgo), regio, la regione (da rego, reggo), 
natio, la nazione (da nascor, nasco), coenatio, la stanza 
da mangiare (da coeno, mangio), seditio, la sedizione 
(da eo, vado, composto con se), communto, la comu- 
nione (da communis, comune), consortio, il consorzio 


(da consors, partecipe). (Le altre voci in fo sono mascoline, 
p. e. papilio, }a farfalla, septentrio, il settentrione, vespertilio, il pi- 
pistrello, scipio, il bastone, unio, la perla, senio, il sei, ternio, il tre; 
anche pugio, il pugnale sebbene derivi da pungo). 

Sono inoltre femminili alcuni nomi di città (spagnuole), come 
Barcino Barcellona, Tarrico Tarragona. (Gli altri nomi di città sono 
maschili, come: Sulmo, Narbo, Vesontio). 


Avvert. Hanno Ynis al gen. alcuni nomi di popoli, come Mactdo, 
Seno. (Laco, Laconis; Io, Ionis/. 
gen. éntîs (in do e go), femminini: hirundo, hi- 
rundinis, Ja rondine, îmago, îmaginis, l'’imagine, Car- 
thago, Carthaginis. 

Sono però maschili: ordo, l'ordine, cardo, il car- 


dine, e di solito margo, il margine. (Cupido è maschile 
se è il nome del dio; come nome comune è maschile pollaio 
in poesia, del resto femminile). 


AvveRrt. Tra le voci in do o go hanno al gen. ganis (e sono quindi 
mascoline) le seguenti: praedo, il ladrone, spado, l’eunuco, ligo, la 
vanga, mango, il mercante di schiavi, harp%dgo, ‘il graffio. 
gen. %nîs (cui non preceda do 9), mascolini: turbo, 
turbînis, il turbine. 

Oltre a turbo, non appartengono a questa categoria che homo, 
l’uomo, nemo, nessuno, e il nome proprio Apollo. 

Notisi a parte come forma speciale, la voce fem- 
minina caro, carne, gen. carnis. 


neutri: lac, lactis, il Jatte. 


Oltre lac, non s'ha che alec, alecis, pesce in sala-- 


moja, che suona anche alez, alecis, femm. 


Nom. al, gen. alis, neutri: animal, animdalis, Yanimale. 


Hanno il gen. in dlis: sal, il sale, mascol., ei 
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nomi proprii stranieri come Hannibal, Hanntbalis. (Sal è di rado 
neut. nel sing.). 

Notinsi a parte i seguenti sostantivi in [: i neutri: 
fel, il fiele, mel, il miele, fellis, mellis; il masco- 
lino sol, solis, il sole; alcune denominazioni di per- 
sone in ul, come consul, il console, consùlis, nonchè. 

 pugîl, il pugillatore, pugilis, e vigil, la sentinella, vi. 
gilis, (a mo’ di aggettivo: vigile). 

Nom. en, gen. îniîs, neutri: nomen, nominis, il nome. 
Pecten, 11 pettine, è mascol. (nonchè i nomi che s'appli- 
cano a persone, come cornicen ecc.). 
Nom. en, gen. enis mascolini: ren, rénis, il rene (non s'usa 
di solito che al plur. renes le reni). 

A questa categoria (oltre ren) non appartengono che i seguenti 
lien, la milza, e le voci greche splen, pure milza, lichen, la serpi- 
gine (malattia della pelle), attigen, la pernice, il nome di fiume 
Anien (al nom. anche Anio) nonchè i femmin. Siren, la Sirena’ 
(essere favoloso di sesso femmin.}, e Troezen, città greca. 

Nom. ar, gen. aris, neutri: calcar, calcaris, lo sprone. 
Hanno il gen. in dris, (e sono parimenti neutri): 
buccar, sorta di pianta, jubar, splendor di raggi, nectar, il 


nettare, i nomi proprii d’uomini Caesar, Hamilcar, il nome di 
fiume Arar, la Saona, e lar, lîris, il dio domestico (maschile). 


Noteremo come forme speciali far, farris, grano, spelta, 
neutro, come pure il greco hepar, hepùtis, il fegato. 
Nom. er, gen. tris, mascolini: carcer, carcèris, il carcere (*). 
Sono però neutri: cadaver, il cadavere, tuber, il 
tumore (anche il tartufo), uber, la mammella, verber 
(usato solo nel plur. verbéra), la battitura, e tutti i nomi 
di vegetali, p. e. acer, l’acero, papaver, il papavero, 
piper, il pepe. Tuber, sorta di mela, è masc. (Mulier, la donna, 
è femmin.). 
Nom. er, gen. ris, mascolini: venter, ventris, il ventre. 
Linter, il palischermo, è femmin. (mater, la madre). 
Così si declinano tutti i nomi in ler e imber, la pioggia; solo later, 
il mattone, masc., fa latèris. 
A parte noteremo i due neutri iter, ilinéris, il viag- 
gio, e ver, veris, la primavera, nonchè il nome di di- 


vinità Juppiter (Jupiler), Jovem, Jovis, ecc. (Il nominativo 
è composto del nome antico e della voce pater). 





(*) E i due greci a?r, aethèr. 
3 
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or, gen. Gris, mascolini: dolor, dolòris, il dolore. 

(Sono femminili soror, la sorella, uxor, la moglie). 

AvvERT. Le voci honor, l'onore, e lepor, l’argutezza, suonano spesso 
al nom. presso i più antichi scrittori (Cicerone) honos e lepos, tal- 
volta anche altre parole, quando non derivino da verbi, patiscono 
questo cangiamento della r in s, p. e. labor, la fatica, labos. 

or, gen. òris, neutri: aequor, aequòris, la superficie, 
del mare. 

Così abbiamo marmor, il marmo, adorla spelta. Arbor (arbos), 
l'albero, è femminino. 

A parte noteremo cor, cordis, il cuore, che è neutro. 


ur,gen. dris, neutri: fulgur, fulgùris, il lampo; Tibur, 
la città di Tivoli. 
Sono mascolini: furfur, la crusca, turtur, Îa tor- 
tora, vultur, l’avoltojo (augur, l’augure). 


ur, gen. dòrîis, neutri: robur, robdris, la forza. 
Non v’appartengono che ebur, l’avorio. femur, la coscia, jecur, il 
fegato. i 


A parte noteremo fur, furis, il ladro, mascol. 


as, gen. dtis, femminini: aetas, aetatis, l’età. 
Anas, l’anitra, fa andtis, femminino. 

Notinsi come forme isolate i maschili: as, assîs, un 
asse (sorta di moneta di rame), mas, mdris, il maschio 
(degli animali), vas, vddis, il mallevadore, eil neutro 
vas, vasis, il vaso (al plurale vasa, vasorum, vedi $. 56, 6). 


es, gen. is, femminini: caedes, caedîs, l'uccisione. 
Palumbes, il palombo, è mascol. e femmin. Vepres, il vepro 
(di cui si usa comunemente il solo plurale), è mascol. (Verres, il 
cinghiale, + i nomi di fiumi, p. e. Euphrates, sono mascolini). 
AvverT. Alcune delle voci in es, gen. is, hanno anche, restando 
dello stesso genere, il nomin. in îs, p. e. aedes, il tempio, feles, il 
gatto, vulpes, la volpe, e aedis, felis, vulpis. 


es, gen. ttis, mascolini: miles, militis, il- soldato. 
Ales, l’uccello (che propr. è aggettivo: alato), è 
masc. e fem m., merges, il covone, è femm. (*). 
es, gen. &tis, femminini: seges, seggris, il seminato. 
Paries, la parete, è maschile. (Aries, l’ariete, il mon- 


tone, interpres, l’interprete). 


Credi 


(*) Seguono miles i seguenti sostantivi indicanti persone: antistes, comes, eques, 
hospes, pedes, satelles, veles, e fra gli altri ames, cespes, fomes, gurges, limes, merges, 
palmee, poples, stipes, termes, trames, tudes. 


i n 
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Come forme speciali noteremo i mascolini: des, bessis, 
218 d’un asse, pes, pedis (co' suoi composti, come ses- 
quipes, un piede e mezzo), praes, praedis, il malle- 
vadore, obses, l’ostaggio, e praeses, il protettore, ob- 
sidis, praestdis; heres, heredis (di gen. comune), l'erede; 
ifemminini: merces, mercédis, la ricompensa, quies, 
quiztis, la quiete (requies, il riposo), Ceres, Certris, la 
dea Cerere. 


Avvert. Da pes deriva il femm. compes (comunemente compèdes, 
al plur.), il ceppo (catena ai piedi); l’ aggettivo quadrupes si ado- 
pera come sostantivo al femmin. (bestia) e al neutro (animal) 
parlando d’un animale a quattro piedi in generale: se trattasi d’un 
cavallo è mascolino. 


Notisi come forma speciale il neutro aes, aeris, il rame. 


Nom. îs, gen. is, femminini o mascolini: avis, avis, l’uc- 
cello; piscis, piscîs, il pesce. 

Sono mascolini: amnis, il fiume, ‘axis, l’ asse, 
callis, il sentiero (di rado femm.), canalis, la doccia, cassis, 
la rete da cacciare (comunem. casses ai plur.), caulis, lo stelo 
(caule), collis, il colle, crinîs, il capello, ensis, la spada, 
fascis, il fascio, finis, il fine, il confine (raramente 
fem m. e solo nel sing. in significato di fine), follis, 
il mantice, funîs, la fune, fustis, il randello, ignis, 
il fuoco, mensis, il mese, orbis, il circolo, panîs, il 
pane, penis, il pene, piscîs, il pesce, postis, lo stipite 

 d’un uscio, scrobis, la fossa (anche scrobs, talvolta 
femm.), sentis, lo spino, torquis, la collana (anche tor- 
ques, di rado femm.), torrîs, il tizzone, unguîs, l’un- 
ghia, vectis, la leva, vermis, il verme. Sono pure ma- 
scolini alcuni aggettivi che s’adoperano come sostan- 
tivi, sottintendendovi un sostantivo mascolino: anna- 
lis, l’annale (liber), natalis, il giorno natalizio (dies; 
anche natales, natalium, la nascita), molaris, la macina 
(pietra da molino, sott. lapis), o il dente molare (sott. dens), pu- 
gillares, pugillarium, le tavolette da scrivere /libri/. Si annove- 
rano eziandio tra i mascolini 1 composti della voce 
as, p. e. decussîs, 10 assi; manes, manium, le anime 
dei morti; Lucrettlis, nome d’un monte. /Civis, hostis, 
testis, e i nomi dei fiumi, come Tiberis). 

S'usano più spesso mascolini che femminini 
1 due nome anguîs, il serpente, e canîs, il cane; ora 
mascolini ora femminini sono corbis, la cesta, 
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| clunîs, la natica. Tutti gli altri nomi sono femmi- 


ninil. 

AvvERT. Si possono ascrivere a questa categoria anche le voci 
greche, parimenti femm., derivate dai verbi p. e. possis, la poesia, 
i nomi di città in polis, come Neapolis, ed alcuni altri vocaboli e 
nomi proprii femminili. 


Nom. is, gen, éris, mascolini: cinis, cinèris, la cenere. 


AvveRT. A questa categoria non appartengono che cucumis, il 
cocomero, più raro nel genitivo cucumis, pulvis, la polvere, vomis, 
il vomere che suona più spesso vomer (*). 


Nom. is, gen. dis, femminini: cuspis, cuspidis, la punta. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 
Nom. 


Lapis, la pietra, è mascolino, (e lo son pure i è nomi 
dei fiumi come Phasis). 


Avvert. Pochissime sono le parole veramente latine che hanno 
questa desinenza, p. e. cassîs, l'elmo (**); va n’ha invece buon nu- 
mero di greche introdotte nella lingua latina, p. e. pyramis, la pi- 
ramide, tyrannis, la tirannide, nonchè parecchi nomi d’ uomini e 
di donne. 


. Notinsi come forme speciali in îs: i'mascolini: san- 


guiîs, il sangue, pollis, fior di farina (di cui non si 


usa il nom.), sanguinis, pollinis, glis, gliris, il ghiro, 


semis, semissis, 112 asse; i femminini: lis, litis, la 
lite (giudiz.), vis, la forza (violenta), senza genit. 
(vedi $. 55, 2). 

Seguono lis il nome Dis, l’ aggettivo dis e i nomi di Pero 
Quiris e Samnis. 


Avvert. Aggiungansi i nomi greci Salamis, Salaminis, femm., e 
Simotîs, Simoentis (fiume), masc. ; 


08, gen. Oris, mascolini: mos, moris, il costume. 


È neutro 9, oris, la bocca. 


08, gen. Otis, cos, cotis, la cote, e dos, la dote, sono fe m- 


minini; rhinoceros, il rinoceronte, è mascolino. 
(Nepos il nipote, sacerdos, il sacerdote). 1 

Notinsi le forme speciali: custos, custodis, il custode. 
mascol.; bos, bòvis, 11 bue (di genere comune), ds, 
ossis, l'osso, neutro. 


us, gen. &tis, femminini: virtus, viriulis, la virtù. 
us, gen. ddis, femminini: palus, paladis, la palude. 


(Come palus si declina: incus, l’incudine, e con dittongo: laus, 





(*) In susa voci la e «Diianiizuo al radicale e si SCQDgIA in r nel genit., 
- (#*) Capis, promulsis. 
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laudis, la lode, fraus, la frode) (*). Pecus, un capo di be- 
stiame, fa pecùdîs (anche pecus, pecbris, neut. vedi $. 56, 7). 


Nom. -us, gen. Yris, neutri: genus, gentris, il genere (**). 
(Femm. Venus, la dea Venere). 
Nom. us, gen. òrîis, neutri: corpus, corpòris, il corpo. 
Lepus, la lepre è mascolino. 
Nom. us, gen. &rîs, neutri: jus, juris, il diritto.. 
Mus, 11 topo, è maschile, tellus, la terra, è femm. 
Ligus, il Ligure, fa Ligùris, (Lemùres, spettri, non ha che il plur.). 
Notinsi le forme isolate sus, il porco, grus, la gru, suis, 
gruis, le più volte f emmip., di rado mascol.("**). 


Nom. ns, gen. ntis, mascolini: mons, montis, il monte; 
dens, dentis, ìl dente. 
Avvert. Alcune delle voci che appartengono a questa categoria 


sono propriamente participii ai quali si sottintende un sostantivo, 
come oriens, oriente, occidens, occidente, vale a dire sol. 

Sono femminini: gens, la gente (in sign. di na- 
zione), lens, la lenticchia, mens, la mente, l’intelletto, 
frons, la fronte, nonchè bidens, nella significaz. di 
una pecora di due anni (bidens, Ja marra è mascol.). 
Serpens, il serpente (che propr. è partic.), di solito è femmin. (bestia), 
di rado mascol. /anguis). Animans, un essere animato qualunque, è 
femmin., e nel plurale anche neut. /animantia/; è per contrario 
maschile qualora significhi un essere ragionevole. Continens, la 
terra ferma, il continente, è di solito femmin. (terra/, di rado neu- 
tro. Le seguenti poco usate voci filosofiche: ens, l'ente, consequens, 
la conseguenza, accidens, una qualità accidentale, sono neutre. 


Nom. ns, gen. ndis, femminini: glans, glandis, la ghianda. 
V’appartengono juglans, il o la noce, frons, la fronda (***). 
Nom. bs, gen. bis, femminini: urbs, urbis, la città. 
Nom. ps, (eps), gen. pis (ipis). Sono femminini: stirps, 
la stirpe (di rado mascol. nel significato di ceppo d’ albero), © 
daps, dapis, la vivanda; sono ‘mascol. o femmin. adeps, 
l’adipe, forceps, le tenaglie, Le altre voci sono nomi 





(*) Subscus. 


(**) Come genus, si declinano acus, la pula, foedus, funus, glomus, latus, munus, olus» 
onus, opus, pondus, rudus, scelus, sidus, ulcus, vellus, viscus, vulnus. Seguono corpus in- 
vece decus (dedecus), facinus, fenus, frigus, littus, nemus, pecus (vedi us, gen. udis, pec 
tus, penus (v. 8. 56, 7), pignus, stercus, tempus, tergus (com. tergum, tergi). Da pignus 
si fa anché pigneris. Come jus si declinano i monosillabi crus, pus, rus, tus. 

(***) Queste due voci oltre a strues, struis, il mucchio, sono le sole veramente la- 
tine della 3° decl., il cui radicale termina in vocale (w). 


(**** Lens, lendine, libripens. 
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di persona (in ceps), come princeps, il principale, il 
capitano. Auceps, l’uccellatore, fa nel gen. aucùpis. 

AvveERT. Le voci tolte dal greco in ps sono mascoline e si 
declinano come in greco, p. e. hydrops, hydropis, l’idrope, Pelops, 
Pelbpis (nome proprio), gryps, gryphis, il grifo o grifone. 

Nom. rs, gen. rtîs, femminini: ars, artis, l’arte. 

Notinsi le forme isolate dei seguenti femminini in $ 
cui precede consonante: hiems, hitmis, l'inverno, puls’ 
pultis, la polta. 

Nom. t, non conta che caput, capùtis, il capo, neutro, coi 
composti occiput e sinciput. 
Nom. ax, gen. dcis: pax, pacis, la pace. . 

Sono femminine le voci propriamente latine 
(pax, fornax, il forno; fax, gen. fécis, la face); ma- 
scoline, all'incontro, quelle di origine greca, come 
thorax, thoracis, 1 torace. (Limax, la lumaca, è femmin). 

Avvert. I nomi proprii greci escono al gen. in %cis, come Corax, 
Cordcis; e quelli in anax fanno anactis, come Astyanax (*). 

Nom. ix, gen. icis, femminini: saliz, salicis, il salice. 

Sono mascolini calix, il bicchiere, fornix, la 
vélta; varix, la varice, è mascol. e femmin. , 

Nom. ix, gen. icis, femminini: radix, radicis, la radice (**). 

Phoenix, la fenice, è mascolino (voce greca che è anche 
nome di popolo: i Fenicii). 

Notinsi quali forme speciali i femminini nix, nivis, la 
neve, strix, strigis, essere favoloso in forma d'uccello. 

Nom. 0€, gen. 0cis, femminini: vox, vocis, la voce. 
Non v’appartiene che celox, sorta di nave assai veloce. 
Si noti la particolar forma del femminino nozx, noctis, 
la notte. 
E i nomi di popoli Cappadox, Cappadbcis, Allobrox, Allobrògis. 
Nom. uz, femminini: crux, crùcis, la croce. 

Il genitivo di questi nomi ha ora c, ora g, ora d, 
ora %: nur, nÙcis, la noce, il noce; lux, lucis, la luce; 
conjur, conitigis, la sposa (di genere comune, signi- 
fica anche consorte come da noi), frux, frugis, il frutto, 





(*) Nel greco si trovano anche homi comuni in ax, X{cis, ma di questi il latino non 
ne usa quasi nessuno. 

(**) Seguono la decl. di salix, oltre, già detti anche : corendix, filix (fulix), hystrix, 
natrix, pix, e il nome di popolo Cilix, uno della Cilicia. Seguono invece radix molte 
voci, cioè cerviz, cicatrix, cornix, coturnix, lodix, perdrix, vibix, e le denominazioni 
femminine in trix, p. e. victrix. In appendix la quantità è dubbia. 
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le biade (non sì usa al nom.); faux, faucis, la gola, 
le fauci (non s'usa il nom.). 
Sono mascolini: dux, dùcis, il capitano, tradux, 
tradùcis, il magliuolo di vite. Pollux, Pollzcis, nome 
proprio. . 
Nom. x cui precede consonante, gen. cîs, femminini: arg, 
arciîs, la rbcca. 
Sono mascoline le voci in unx, esprimenti duo- 


decimi d’asse, deunx !°|, di asse, quincuna, sepltunx, 
di rado cala, il calcagno, lyna, la lince). 


AvvERT. Le voci greche sphinx, la sfinge, phalanx, la falange 
(un certo ordine che prendevano i soldati in battaglia), syrina, la 
canna, escono al gen. in gis, p. e. sphingis. 
Nom. ex, gen. tcîs, mascolini: aper, apicis, l'estrema punta. 
Sono femminini: dex, l’elce, carex, la carice, forbex, 
le forbici, vitex, l’agnocasto (frutice), e secondo il significato, pellex, 
la concubina. 


Sono mascolini e femminini ad un tempo 
imbrex, la tegola (embrice), obex, il chiavistello (non 


usato al nom. sing.), rumex, l’acetosa, e in poesia anche 
cortex, la corteccia e silex, la pietra focaia. (Atriplex, l’atrapice, è 
neutro). 


Notinsi come forme particolari: a. I seguenti mascolini 
col gen. irregolare: grex, grégis, il gregge, nonchè aqui- 
lex, il fontaniere, e il nome di popolo Lelex, Tex, régis, il re 
remex, remigis, il rematore, verver, vervecis, il castrato, 
senexr, senis, il vecchio, foenisex, foenisécis, il segatore di fieno. 

b. I seguenti femminini, pure col genit. irrego- 
lare: nex, nécis, la morte, prex, précis, la preghiera 
(non s'usa al nom. sing.), lex, legis, la legge, supellex, 
supellecttlis, la supellettile, faex, faecis, la feccia. 

c. Trovansi inoltre nelle voci straniere tolte dal greco o da 
altre lingue, certe forme di radicali e di nominativi, che mai 
non si riscontrano in vocaboli di vera origine latina. (Per 
maggiori schiarimenti sulle voci greche, consultinsi i dizio- 
narii di quella lingua). Tali desinenze sono: 

Nom. ma, gen. mdtis, neutri: poéma, poemdtis , il poema. 
Nom. i, gen. is, neutri: sinàdpi, sindpis, la senape. 

AvvERT. Così escono al sing., senza plur., alcuni nomi di pro- 

dotti stranieri e quelli di alcune poche città spagnole, come Illi- 


turgi. Della maggior parte non si usa il gen., e tuiti gli altri casi 
escono in î. Sinapi fa anche haec sinapis. Oxymeli, oxymelttis, mi- 
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stura di aceto e miele, è neutro (pé:), insieme a pochissimi altri 
in meli. 


Nom. on, gen. Bnis, femminili: alcyon, alcyOnis, l’alcione. 


Nom. 
Gen. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


Nom. 


V’appartengono aédon, l’usignuolo, sindon, la mussola; nonchè 
alcuni nomi di città, p. e. Anthedon, Anthednis, Chalcedon. 

È maschile canon, il canone (e i nomi di persone maschili, 
come Ixion, ecc.) 


on, on, an, en, 
onòs, ontis, anas, énis, >» inis. 
Nomi proprii greci, di cui quelli di città sono fem- 
minini, come Babylon, Babylonis, Ctesiphon, Ctesi- 
phontis, ed Eleusin. (Delphin, delphinis, il delfino che suona 
anche delphinus, delphini). 
(Intorno al nomin. dei nomi in on, Velli S. 45). 
ter, gen. téris, mascolini: crater, crateris, la tazza, 


la coppa. 


as, gen. ddis, femminini: lampas, lampùdis, Ja fiac- 


cola. 
(I nomi di popoli Nomas e Arcas). 
as, gen. antis, mascolini: adamas, adamantis, il 
diamante. 
es, gen. étis, mascolini: ledes, lebetis, la caldaia il 
paiuolo. 


Contansi tra questi magnes, il magnete, tapes, il iappeto; Tunes, 


la città di Tuvisi. 
0s, gen. 0:s, mascolini: heros, herdis, l'eroe, il se- 
mideo. 


ds, gen. untis, mascoli ni: Pessinus, Pessinuntis (città). 
Non v’appartengono che nomi geografici. I nomi di città s'ado- 
perano talvolta, per synesim, di genere femminino, p. e. Amathus 
presso Ovidio. 
us, gen. dòdis, mascolini: tripus, tripòdis, il trippiede. 
La presente classe non comprende che composti di ovs, Oedi- 
pus segue tanto la 3* che la 2*, polypus, il polipo sempre la 22. 
ys, gen. yîs, fem minini: chelys, chelyis, la cetra. 
Per lo più sono nomi proprii. Othrys, il monte Ot., è mascolino. 
ys, gen. Ydis, femminini: chlamys, chlamydis, ìl 
mantello. 


Nom. yx, gen. Ycis, Ycis,Ygis, ygis, Ychis, mascolini: calye, calycis 


il calice dei fiori. 
I genitivi si regolano secondo le corrispondenti forme greche. In 
greco molte voci in yx, sono femminili; di quelle introdotte nella 


—-%: 
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lingua latina, lo sono solamente sandyx, sandyjcis, sorta di color 
rosso, e talvolta bombyx, bombijcis, il baco da seta, sardonyx, sar- 
donàchis, sorta di pietra preziosa. 


Avvert. Pochissime (spesso non più d’una o due) sono le voci 
che ci offrono gli scrittori latini colle desinenze di neutro y, ge- 
nitivo yis e contratto ys (misy, misys, il vitriolo, anche indeclina- 
bile; asty oppure astu, la città (di Atene), solo all’ accusativo), as, 
gen. %nis (Melas, Melinis, nome proprio e d’una malattia), as, 9fis 
(erysipelas, erysipeltitis, la risipola, malattia), 2 ed %s (soltanto al 
nomin. ed accusat. cacoéthes, un’ulcera maligna; epos, un poema 
epico). 


Capitolo 6. 


Particolari flessioni dei singoli casi 
e delle forme greche della terza Declinazione. 


1) In alcune voci in îs (gen. is), l’accusativo singol. 
esce in im in luogo di em; tali voci sono: amussis, la livella, 
l’archipenzolo, buris, il manico dell’aratro, cucumis, il cocomero, Y'@0î8, 
la raucedine, sitis, la sete, tussis, la tosse, vîs, la forza, e i nomi 
di città e fiumi, p. e. Hispùlis, Tiberis; e lo stesso avviene per lo più 
anche in febris, la febbre, pelvis, il catino, puppis, Ja poppa (delle navi), restis, 
la fune, turris, la torre, securis, la scure; più di rado in clavis, la chiave, 
messis, la messe, navis, la nave. - 


AvveRT. L’accusativo sing. esce parimenti in îm (o alla greca in) in molte 
voci greche in îs, (v. $. 45, 2 d), e nei nomi di fiume Liger e Arar. 

2) Il genitivo dei nomi proprii greci e stranieri .in es (parisillabi) esce 
spesso negli scrittori più antichi (p. e. in Cicerone) in î invece che in is, 
p. e. Aristoteli, Isocrati, Neocli, Achilli, Ulixi. 

3) L'ablativo che di solito esce in e, termina all’ incontro, 
in alcune voci in i, in altre, tanto in e che in è. 

Esce in è: 

a. nelle voci che all’accusativo non possono terminare che 
in îm, p. e. siti, Tiberi (poési, vedi 1 Avv.). 

b. in tutti i nomi neutri in e, î, al, ar, gen. dris, come 
mari, sinapi, animali, calcari (per contrario sale, mascol., e 
nectire, farre). 


6.42, 


$. 43. 
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Avvert. I nomi di città in e hanno però all’abl. sempre e, p. e. Praeneste, 
Caere, come pure solitamente rete e spesso presso i poeti anche mare. 
c. negli aggettivi a due o tre terminazioni (îs, e, ed er, îs, 
e), come facilis, abl. facili, acer, abl. acri, e in quei sostantivi 
in és che in origine sono aggettivi, p. e. familiari, natali. 
-AvvERT. 1. Tali sostantivi, anche che non vengano più usati come adiettivi, 
si riconoscono facilmente alla desinenza (alis, arîs, ilis, sensis, ed altre.). 
Avvert. 2. Alcuni di questi sostantivi hanno però spesso, come aedile da ae- 
dilis, o solo talvolta, e; hanno quasi sempre e i nomi proprii di questa specie 
(come Juvenale). Anche gli aggettivi formati da nomi di città (p. e. Veliensis 
da Velia) hanno talvolta e; gli altri aggettivi soltanto in certi passi di poeti. 
Esce tanto in e che in è: 
a. nei nomi che all’accusativo possono terminare tanto in 
im che in em, p. e. puppi e puppe. (Restis, fa sempre reste, securis, 
sempre securi). 
b. negli aggettivi ad una sola terminazione, p. e. prudenti 
e prudente, inerti ed inerte, prevalendo tuttavia l’ uscita in 4, 
p. e. prudenti, ingenti, felici, vecordi, Arpinati. 
AvveRrT. l Hanno però esclusivamente e gli aggettivi compos, impos, coelebs, 


deses, pauper, princeps, pubes /(pubèris/, superstes e quasi sempre ales, dives: di 
solito anche vetus, uber. Par (*) e memor all’incontro hanno sempre i. 

Avvert. 2. Nei participi ad una sola terminazione (in ns) prevale, quando 
vengono usati come veri aggettivi, l’uscita in î; del resto, come p. e. negli 
ablativi assoluti ($. 277), hanno quasi sempre e: Tarquinio regnante, 


c. nei comparativi degli aggettivi, p. e. majore, majori: è 
però più usitata la forma in e. 

d. oltre ai sopra distinti vi sono altri sostantivi in is, gen. îs (parisil- 
labi) di cui talvolta si usa l’ablativo in é, p. e. igni, avi; forma che trovasi 
eziandio in alcuni altri di diversa desinenza, come imbri /imber/, supellectili 
(supellex), ruri, alla campagna /rus) e in parecchi nomi di città, quando rispon- 
dono alla domanda dove?, p. e. Carthagini, a Cartagine, Tiburi, Anauri (**). 

1. Il nominativo ed accusativo plurale dei nomi neutri 
esce di solito in a: lo formano però in ta i sostantivi in e, al, 
ar (aris), e gli aggettivi e. i participii al positivo (non al com- 
parativo), p. e. animalta, calcaria, elegantia, inertia, animantia. 
Il solo vetus ha vetera. 

Avvert. Alcuni aggettivi della terza ad una sola terminazione, non hanno 
al plurale la forma neutra; vedi $. 60 c. 

2) Le voci mascoline o femminine che escono al gen. plur. in ium (v. $. 44), 


avevano nei tempi più antichi della lingua, all’accus. plurale oltre ad es anche 
la desinenza îs che fu per molto tempo la più usata, p. e. classis, omnîs (che 


(*) Il sostantivo par fa anche pare. (Impire numefo, Virg.). 
(**) Anticamente anche parti, carni, ed altri. 
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scrivevansi anche classeis, omneis). Siffatta pronunzia ed ortografia non 
era però senza eccezioni: più tardi essa scomparve. Tale ortografia trovasi qua 
e colà nelle edizioni degli scrittori. 

1) In alcune voci, il gen it. plur. non affigge al radicale $. 44. 
um, bensì um, cioè: 

a. nei parisillabi in es ed ds (v. $. 40, 1 c), p. e. aedium, 
crinium ; se ne eccettuano ambdges, le ambagi (il sing. non sì 
usa), strues, la catasta, vates, canis, tuvenis che hanno tutti um 
(ambagum, canum), nonchè volucris, l'uccello (propriamente aggettivo) che 
il più delle volte ha um, e apis, l'ape, sedes, la sede, mensis, il mese, che 
hanno spesso il gen. plur. parimenti in um. 

b. nelle seguenti voci: imber, linter, venter, uter, l'utero, 
e caro (carnis), p. e. imbrium, carnium (* ). | 

c. nelle voci monosillabe in s 0 x cui preceda consonante, 
p. e. mons, montium, arx, arcium (eccettuato opum dal nom. 
inusitato 0ps), e nelle seguenti parole pure monosillabe: as, 
glis, lis, mas, mus, os, gen. ossis, vis (vires, virium) fax (che al 


nom. sing. non sì usa), nix (nives, minna NOT e talvolta fraus 
(anche fraudum). 


Avvert. 1. Hanno um le voci greche gryps, lyna, sphina. 

AvveERT. 2. Parecchie voci. monosillabe mancano, benchè s’usino in tutti gli 
altri casi, del gen. plur,; tra queste noteremo specialmente: cor, cos, 05, ge- 
nit, oris, rus, sal, sol, vas, gen. vadis. 

d. nelle voci polisillabe in ns e rs p. e. clientium, cohor- 
tium, da cliens, il cliente, cohors, la coorte (divisione di sol- 
dati); talvolta però, e specialmente presso i poeti, queste voci prendono um; 
parentes, fa spesso anche nella prosa parentum. 

e. nelle voci neutre in e, al, ar (gen. aris), e in quegli 
aggettivi e participii che hanno al plurale la forma neutra, 
p. e. marium, animalium, calcarium, da mare, animal, calcar; 
acrium, facilium, felicium, elegantium, inertium, locupletium, da 
acer, facilis, felix, elegans, iners, locuples (**), tranne l’aggettivo 


vetus (veterum), e gli aggettivi quadrupes, versicolor, (anceps, praeceps), che 
hanvo um. 

Degli aggettivi in ns trovasi qua e colà anche la forma in um invece che in 
tum p. e. sapientum; di quelli in îs non trovasi detta forma che molto rara- 
mente presso i poeti, p. e. caelestum da caelestis. 


Avvert. Quando però gli aggettivi non hanno al plur. forma neutra ($. 60 
c), il genit. esce in um, così inopum, divitum, uberum, vigilum da inops, dives, 
uber, vigil. Celer, hebes, teres non hanno gen. plur. C'eleres, la guardia del 
corpo dei re romani, fa al gen. celerum. 





(*) Insubrium dal nome di popolo Insuber. 
(**) Factlium anche secondo a., elegantium cd inertium-secondo d. 


- 
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f nei nomi di popoli in ès ed as, p. e. Quiritium, Arpi- 
natium, da Quiris, Arpinas, e nelle due voci plurali penates, gli 


dei penati, e optimates gli ottimati (di rado um). Hanno talvolta 
ium anche altre voci in as p. e. civitatium (meglio però civitatum). 


2) I nomi di parecchie solennità romane che escono in alia 
e non s'usano che al plurale, hanno al genitivo, oltre a ium 
anche îorum (come nella seconda declinazione), p. e. Baccha- 


nalia, Bacchanaliorum, le feste in onore di Bacco. E così pure la 
voce ancîle, scudo caduto dal cielo /anciliorum). 


3) Il dativo e l’ablativo plur. delle voci greche in ma, 
escono di solito in és invece che in ?bus, p. e. poématis da 
poema. | 

4) La voce bos, bòvis, fa al gen. plur. boum, al dat. ed 
abl. bobus o bubus, (al nom. ed acc. regolarmente bòves. Sus 
fa al dat. ed ablat. plur. suibus o contratto subus. 


(Forme greche in voci greche). 1) I nomi proprii greci in wy gen. covos, 
(Gnis) e ovos (Unis) assumono volentieri la forma latina in o, p. e. Plato, Zeno, . 
Dio, Laco, Agamemno, tuttavia certi scrittori (come Cornelio Nipote), conser- 
vano l’on, p. e. Dion, Conon, e quasi sempre nei nomi geografici, p. e. Ba- 
bylon, Lacedaemon. Quelli in 6», ovros e cyros (ontis), conservano per la mas- 
sima parte la n, p. e. Xenophon. (Presso Plauto e Terenzio tuttavia, alcuni di 
questi nomi vengono nella flessione alterati, p. e. Antipho, Antiphonîs, in 
luogo di Antiphon, Antiphontis). 

2) a. Presso i poeti e presso alcuni prosatori, l’accusativo esce talvolta in 
a, quando anche il greco ha questa stessa desinenza; in prosa però ciò non 
accade, salvo poche eccezioni, che nei nomi proprii, p. e. Agamemnòna, Ba- 
bylona, Pericla (Pertcles) Troezena, Pana, presso i poeti herda, thoraca. Le sole 
voci aér e aether fanno quasi sempre anche nella prosa aéra, aethera. ‘’ 

b. Le voci greche in ts, gen. ?s, escono all’acc. in im (alla latina) e in in 
(alla greca), p. e. poésim, poèsin, Charybdim, Charybdin. Delle voci in is, idis, 
quelle che in greco hanno w e cda all’accus., in latino hanno di solito im /in}; 
di rado îdem (alla greca ida), p. e. Paris, Parim, Parin, di rado Paridem, 
tranne le voci in tis, che hanno amendue le forme, p. e. Phihiotis, Phthiotim, 
(Phihiotin) e Phthiotiden (Phthiotida). 

Quelle voci che in greco hanno soltanto «d« (cioè tutti gli ossitoni), hanno 
in latino anche «dem (ida), p. e. tyrannis, tyrannidem (tyrannida). E ciò ac- 
cade specialmente di nomi femminili di derivazione e di popoli, p. e. Aeneis, 
Aenetdem e Aenetda. | 

c. Le voci in ys, gen. yis, escono all’acc. ym (alla latina) oppure in yn (alla 
greca), p. e, Othrym, Othryn. 

d. Quei nomi proprii in es, gen. is, che in greco seguono la prima declina- 
zione ($. 35 Avv. 4), hanno all’accus,, oltre l’uscita in em, anche en, p. e. Ae- 
schinen, Mithridaten; ciò accade talvolta anche di quelli che in greco seguono 
bensi la terza declinazione, ma possono avere all’accus. tanto n (secondo la 
terza declin.) che ny (secondo la prima), p. e. Xenocraten. Di rado altri, p. e. 
Sophoclen in luogo di Sophoclem).. 
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e. I nomi proprii in es, étis, p. e. Thales, hanno all’accusativo accanto a 
Thaletem una forma più breve Thalem, Thalen (abl. Thale; al gen. e dat. que- 
sta forma più breve Thalis, Thali non è usata che molto di rado). 

3) Nel genitivo delle voci greche adoperano non di rado i poeti la desinenza 
08, segnatamente però nelle voci in îs e as, gen. idos e ados (principalmente 
in nomi proprii), p. é. Thetis, Thetidos, Pallas, Pallados, in quelle in ys, gen. 
yos, p. e. Thetys, Tethyos, e nei nomi proprii in eus, gen. eos, p. e. Pelcus, 
Pelt6s (alla latina Peleus, Pelei; v. $. 98, 3). 

Delle parole in sis, il genitivo in seos, p. e. poéstos da poésis, non si trova 
negli ottimi scrittori. 

I nomi greci di donne in o, come Jo, Sarno, hanno per la massima parte 
il gen. alla greca in ws (ovs). Anche all’accusativo, dativo ed ablativo si ado- 
pera 6, p. e. Sappho (acc. Zxrpd, dat. Zarpoî,; di rado usansi le forme latine : 
Sapphonem, Sapphoni, Sapphone. 

4) Le voci greche in îs, ys, eus banno il vocativo ale greca che si forma 
. coll’eliminare la s del nom. p. e. Phylli, Alexi, Coty, Orpheu, quelle in is, 
idos però hanno sovente (alla lat.) il vocativo uguale al nominativo, p. e. Thast. I 
nomi d’uomini in as, antis, (voc. greco av e @) hanno da, p. e. Calchas, voc. Calcha. 

I nomi proprii in es hanno es ed e, p. e. Charneades, e Charneade, Chremes 
e Chreme (da Chremes, Chremetis). i 

5) Nel nom. plur. delle voci greche, i poeti adoperano spesso breve la ter- 
minazione es (es), mentre una tal sillaba finale è nelle ‘parole latine sempre 
lunga (S$. 20, 2). Nel nome Sardîs (gen. Sardium) la finale is sta per la greca ecs. 

6) L’accusativo plurale esce talvolta, massime presso i poeti, in as come nel 
greco, p. e. Aethidpas, Pyramidas. Tale desinenza si adopera anche in alcuni 
nomi barbari di popoli che arieggiano per la forma di voci greche, p. e. Al- 
lobr5gas, Lingònas, da Allobrox, Lingon. 

7) La desinenza greca di genit. plur. on non si adopera che nei titoli dei 
libri, p. e. Metamorphoseon libri (*). 

8) La desinenza di dativo si /sin) non fu adoperata che molto raramente da 
pochi poeti in nomi femminini, p. e. Troasin, Charisin, da Troades, Charites. 

9) Delle poche voci (greche) neutre in os e es passate nella lingua latina, si 
fa un nomin. ed accus. plur. in è (n) senza altri casi; p. e. melos, mele. (Tempe 


$.51 f/. 


Capitolo 7. 
Quarta Declinazione. 


Le voci che appartengono alla quarta declinazione escono in 8, 46, 
us o (neut.) u, esi declinano come segue: 


srt: | 
(*) Maleon, Mu)iéeoy, il Maleese (CURT.). 
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Singolare. 
Nom. Voc. fructàs, 11 frutto cornu, il corno 
Acc. fructum cornu 
Gen. fructùs cornas 
Dat. fructui cornu 
ADI. fructu cornu 
| Plurale. 
Nom., Voc., Acc. fructus cornua 
Gen. fructuum cornuum i 
Dat., Abl. fructibus cornibus 


AvvERT. l. Come cornu non si declinano che poche voci (genu il ginocchio, 
veru, lo spiedo). Delle altre si formano bensì alcuni casi secondo questo para- 
digma, ma esse hanno eziandio altre forme, come da pecu, bestiame, nomin. 


ed accus, plur. pecua e dat. pecubus, ma del resto pecus, pectidis. e pecus, pe- . 


cBris, secondo la terza declinazione (v. sotto abundantia o nomi che seguono 
ad un tempo più decl. $. 56, 7). Gelu, il freddo, non si usa nella lingua co- 
mune che all’ablativo. (Negli altri casi abbiamo le non frequenti forme gelum, 
geli. Il nom. gelu, è della bassa latinità, e gelus antiquato). 

AvveERT. 2. La desinenza us del gen. sing. è contratta da uîs, che talvolta si 
incontra nella lingua più antica, p. e. anvis, d'una vecchia. Di alcune voci e 
specialmente di senafus, il senato, e tumultus, il tamulto, si fa da certi scrit- 
tori (p. e. da Sallustio) il genitivo in î, p. e. senati, tumulti (*). 

AvvERT. 3. Nel dativo, uî si contrae spesso in è, p. e. equitalù in luogo di 
equitatui, come in cornu. 

AvveRT. 4. Nel dativo ed ablativo plurale, le voci bisillabe che hanno c da- 
vanti alla desinenza /acus, l’ago, arcus, l’arco, lacus, il lago, quercus, la quercia, 
specus, la spelonca, e pecu/, nonchè ì sostantivi artus, il membro, partus, il 
parto, e tribus, la tribù, escono in &bus invece che in ibus, p. e. artùbus. Por- 
tus, il porto, e veru, lo spiedo, banno amendue le forme /portibus e portubus/. 

AvvEerT. 5. I nomi di alcuni alberi in us, e segnatamente cupressus, il cipresso, 
ficus, il fico, laurus, l'alloro, e pinus, il pino, ora seguono al tutto la seconda 
declinazione, ora assumono quei casi della quarta che escouo in us e u, p. e. 
gen. laurus, abl. lauru, nom. ed acc. plur. laurus. (Quercus, segue affatto la 
quarta declin.). Ed altrettanto avviene della voce colus, la conocchia. 


Domus, la casa, segue in alcuni casì esclusivamente la quarta, 
in altri la quarta e la seconda insieme, come segue: 


Singolare. Plurale. 
N., Voc. domus Nom. domus 
Acc. domum Acc. domos(più raro domts) 
Gen. domus Gen. domuum, domorum 
Dat. domui (raro domo) D., ADI. domibus. 
Abl. domo (raro domu). 





(*) Cornu bub%lum, corno di bue, e cornu cervinum, corno di cervo, si declinarono 
nei tempi agli ottimi secoli posteriori, come se nome e sost. formassero una sola pa- 
rola: cornubuli, cornucervini. 
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La forma genitivale domi non si usa che nel significato di: 
a casa; v. $. 296 db (*). 


(Genere). Le voci della quarta declinazione in us sono 
maschili, quelle in u, neutre. Delle vdci in us sono tut- 
tavia femminili: i nomi degli alberi, come quercus, nonchè 
acus, colus, domus, manus, la mano, penus, la vettovaglia (vedi 
$. 56, 7), porticus, il portico, tribus, la tribù e i seguenti so- 
stantivi usati solamente al plurale: idus (iduum), il tredicesimo 
o quindicesimo giorno di ciascun mese, e quinquercus una certa 


solennità: nella lingua più antica anche specus (inoltre secondo il significato, 
anus, la vecchia, nurus, la nuora, socrus, la suocera). 


AvveERT. Colus si trova usato anche maschile, specus (al nom. ed acc.) neu- 
tro, ma raramente ambedue. 


Capitolo S. 


Quinta Declinazione. 


8. 47. 


Questa declinazione non comprende che poche voci tutte $. 48. 


desinenti in es, e che si declinano così: 


Singolare. 
Nom., Voc. res, la cosa dies, il giorno 
Acc. rem diem 
Gen. rbi diéi 
Dat. réi diéi 
AbI. re die. 
Plurale. 
Nom., Voc., Acc. res dies 
Gen. rerum °—diérum 
Dat., ADI. rebus diebus. 


Avvert. l. Nel gen. e dat. sing. l'e in ei è lungo dopo una vocale, breve 
dopo una consonante. Nel periodo più antico della lingua si usava in questi 
casi anche la desinenza contratta € (p. e. fide gen. e dat. in Orazio), Pel ge- 


nitivo si trova anche una forma antica in $, p. e. pernicii in luogo di per- 
nicsei. 





(*) Suona anche domui, e propriamente è un locativo. 
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AvverT. 2. Soltanto res e dies hanno tutti i casi del plurale. Le voci acies, 
facies, effigies, species e spes (e in Virgilio anche glacies), si usano nel plurale 
solamente al nom. ed acc. Le altre voci non hanno plurale. 


Avverr. 3. Alcune voci hanno una doppia forma, cioè secondo la quinta decli- 
nazione e secondo la prima col nominativo in a; v. sotto gli abundantia S. 56, 3. 


$. 49. (Genere). Tutte le voci che appartengono alla quinta de- 
clinazione sono femminine, tranne dies che nel singolare è 


maschile e femminile, nel plurale solitamente maschile. Anche 
nel singolare i migliori prosatori lo usano, nel significato di giorno, di pre- 
ferenza maschile, ma è quasi sempre femminile nel significato di termine, 
spazio di tempo (longa dies). (Meridies, mezzogiorno è maschile). 


Capitolo 9. 


Di alcune specialità nell'uso dei numeri dei sostantivi 
e di alcune irregolarità nella loro flessione 
(Anomalia declinationis). 


$. 50. (Specialità risguardaoti i numeri). Di molte voci 
non sì usa in latino (come nelle nostre lingue) il plurale, sia 
perchè esse sono nomi proprii di certi determinati oggetti (p. e. 
Roma, nonchè tellus, humus, che esprimono soltanto la terra 
in generale, invece terrae, paesi) sia perchè esprimono un con- 
cetto ‘in universale (astrattamente) e nella sua totalità, senza 
‘ aver riguardo ai singoli molteplici oggetti, nei quali esso con- 
cello si mostra, come ie denominazioni delle qualità e degli 
stati di un ente, di una riunione di cose, di una materia, p. e. 
justitia, la giustizia, senectus, la vecchiezza, fames, la fame, 
scientia, il sapere, indbles, l'indole, — plebs, la plebe, vulgus 
il volgo, supellex, la supellettile, — aurum, l’ oro, triticum, il 
grano, sanguis, il sangue, virus, succo fetente. 

Quando simili voci che esprimono un tutto, mutano signi- 
ficato, e si adoperano a dinotare particolari oggetti, allora esse 
hanno anche la forma plurale, p. e. aera, strumenti di rame, 
statue di bronzo, cerae, tavolette di cera, maschere di cera, 
ligna, pezzi di legno, legne, legname. 
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AvveRrT. 1 Tali cangiamenti di significazione non si possono apprendere che 
da una attenta lettura e dall'uso del dizionario. Così mors, la mlorte, si ado- 
pera al plurale nel significato casi di morte o maniere di morte, ma 
letum, pure la morte, non mai. I poeti in questi casi vanno più in là della 
prosa, e dicono, p. e. tria tura, tre grani d’incenso, da tus, l’incenso. Talvolta 
i poeti usano eziandio al plurale, senza mutarne il significato proprio, le voci 
che esprimono concetti, o specie 0 materia (come a dinotare un tutto che con- 
sta di più parti), p e. silentia, il silenzio, murmura, il mormorio, flamina, lo 
spirare, hordea, l’urzo, ma per lo più soltanto al nom. ed acc. E in poesia si 
dice parimenti ora, pectora, corda di un solo volto, petto, cuore. 


AVVERT. 2. Le voci latine possono talvolta avere originariamente un significato 
astratto, ed essere perciò senza plurale, p. e. specimen, la prova, il saggio. 
(Varii frutti d’orto o d’alberi, e anche varii fiori, si usano in latino al singolare, come 
p. e. le specie di grano, quando si vuol dinotare l’intiera specie o una indeterm, 
quantità dei medesimi, p. e. abstinere faba, mille modii fabae (Hor. Ep., 1, 16, 55), 
| fave in generale; invece fabae significa soltanto certi determinati grani di fava; 
glande vesci (Cic. Or. 91, in rosa jacere; e talvolta anche altri nomi di prodotti. 


Avvert. 3. I latini adoperano spesso il plurale dei sostantivi esprimenti un 
concetto generale, quando il concetto (o attività, o qualità, o stato, o essere), 
si deve concepire come avente luego in più persone o cose (in più soggetti), 
o quando sì vuol significare che il concetto si mostra più volte e in diverse 
maniere. Così, quando si parla dell'animo o della disposizion d'animo di più 
persone, si dice (in questo caso anche in ital.) animi: /animos militum, incen- 
dere, animi hominum terrentur), e così si trova (in Cicerone): adventùs impe- 
ratorum, exitùs bellorum mites, odia hominum, novorum hominum industriae, 
proceritates arborum, — invidiae multitudinis, iracundiae, timores, tarditales, ce- 
leritates, — tres constantiae (tre modi di constantia); omnes avaritiae (ogni modo 
in cui l’avarizia si mostra). Così si dice anche del tempo: niîves, bufera di neve, 
grandines, tempesta (con grandine), imbres, aquazzone, frigora, tempo freddo. 


Avvert. 4. I nomi proprii si adoperano al plurale non solamente se son pa- 
recchie le persone che li portano (p. e. Valerii omnes, duo Scipiones Africani), 
ma anche figuratamente di uomini d’una particolar specie, p. e. multi Cicerones 
(molti oratori distinti al pari di Cicerone). 


AvveRT. 5. Presso alcuni storici e poeti, parecchi» voci che dinotano un uomo 
d’una certa classe o d’un certo stato, si usano talvolta al sing. per l’intiera 
classe, p. e. Romanus per i Romani, eques, per tutta la classe (l'ordine) dei” 
cavalieri, miles, pei soldati. 

Parecchie voci non si usano che al plurale (e diconsi (verba) 8.51 
pluralia tantum) perchè o significano una pluralità di singoli 
oggetti che con tali voci si nominano solamente tutti insieme, 
ma non ciascuno per sè separatamente, p. e. majores, gli an- 
tenati, i maggiori; o perchè si usano in cose che in origine 
facevano pensare alle diverse parti che le costituivano, a ri- 
petizione o ad altro di simile, p. e. arma, gen. armorum, 
l’arme, l'armatura, fides, gen. fidium, la cetra (*). 


(*) Majores sono tuttîì i singoli antenati, ma solamente presi insieme. Uno degli an- 
tenati non si può dire major. Lo stesso accade di liberi. Anche in questa voce si 


4 


50 TEORICA DELLA FLESSIONE 


Avvert. Delle sopradette voci, le più usate sono le seguenti: 

a. Liberi, figli, majores, gli antenati (propriamente comparativo da magnus 
grande), procères o primòres, i nobili, i principali, inferi, gli abitatori dell’in- 
ferno, superi, gli abitatori dell’olimpo, caelites, gli abitatori del cielo, penates, 
i penati, gli dei domestici, manes, le anime dei morti, munia (soltanto il nom. 
ed accus.), le faccenile, i doveri, utensilia, gli utensili, gli arnesi, verdera, le 
battiture (verbere, vedi $. 55, 3). 

b. (Parti del corpo): artus, le membra, canî (aggettivo cui si sottintende 
capilli), capelli canuti, cervices, la nuca (negli scrittori posteriori anche cervix), 
exta, intestina, viscera (di rado viscus), le interiora, fauces, le fauci (fauci, vedi 
$. 55, 3), praecordia, i precordii (il diaframma), ilia, le anguinaie, renes, le reni. 

c. ‘Oggetti materiali composti): altaria, l’altare, arma, l'armatura, armamenta, 
gli attrezzi di una nave, balneae, i bagni pubblici /balneum, un: solo bagno 
privato, plurale balnea), cancelli, i cancelli, casses, le reti da cacciare, castra, 
il campo gli accampamenti /castrum, come nome di luogo, p. e. castrum no- 
vum), clathri, l’inferriata, il cancello, clitellae, il basto, compedes, i ceppi (com- 
pede, vedi $. 55, 3). cunae, cunabula, incunabula, la culla, exuviae, la pelle 
cavata (le armi predate, le spoglie), fides, la cetra (fidem, fidis, fide, vedi $. 55, 
2), fori. fila di sedili, loculi, il ripostiglio (con parecchi scompartimenti), lu- 
stra, il covile delle belve, manubiae, il bottino, la preda, moenia /moenium/, 
le mura delle città, obices, la sbarra, il serrame (obice, vedi $. 55, 3), phalZrae, 
la bardatura dei cavalli, salinae, la salina, scalae, la scala, scopae, la scopa, 
sentes il pruuo, spolia, la preda, thermae, bagni caldi, bagni pubblici, valvae, 
la porta a due battenti, vepres, le spine (veprem, vepre, vedi $ 55, 2), virgulia, 
il virgulto, e per lo più digae, la biga, quadrigae, la quadriga, e i participii 
sala, i) seminato, serta, la corona (il serto;) ci fiori. 

d Ambag»s, le ambagi ($. 55, 3), arguliae, le arguzie, crepundia, i trastulli, 
i giuocattoli, deliciae, le voluttà, le delizie, dirae, la maledizione (dall’agget- 
tivo dirus) di itiae, le ricchezze, excubiae, la guardia, exsequiae, le esequie, 
epulae, 11 pranzo (sing. epulum, comunemente un pranzo pubblico), fasti, il ca- 
lerndario, grates, il ringraziamento (solo al n m. ed acc.), inducîiae, la tregua, 
ineptiae, la sciocchezza (raro al sing) inferine, sacrifizi pei morti, insidiae, le 
insidie, inimicitiae, le inimicizie (però amicitia), minae, la minaccia, nugae, 
bazzecole, vaie, nuptiae, gli sponsali, praestigiae, le illusioni, preces. le preci 
{prece, vedi $. 65, 3). primatiae, le primizie, reliquiae, le reliquie, sordes, il su- 
diciume (sordem, sorde, vedi $. 55, 2), tenebrae, le tenebre, vindiciae, la sen- 
tenza; come pure di solito angustiae, le augustie (imbarazzi), blanditiae, i blan- 
dimenti, le carezze, illecebrae, le lusinghe. gli allettamenti. 

e (Nomi di persone e solennità) Calendae, il primo, monae, il quinto (o 
settimo), idus, il tredicesimo (o decimoquinto) giorno del mese, feriae, il giorno 
festivo, nundinae, il giorno di mercato, Bacchanalia, la festa di Kacco, Satur- 
nalia. la f-sta di Saturno, nonchè altri nomi di feste in alia ed ilia. 

f. I nomi di motte città, p. e. Veyi, Athenae, Leuctra, Gades, e di alcune 
altre località. p. e. Alpes, Tempe ($. 45, 9), Esquiliae. 


“ 


pensa ai singoli individui della espressa pluralità: tre figli si dice tres Uberì. Fides 
significa per contrario lo strumento a corde tutto compiuto, non le singole parti 
(le corde si chiamano nervi); arma, è l'armatura, che consta di parecchi pezzi. Qui 
dunque il pensiero si riferisce all’ unità composta, e trina arma (secondo $. 76 c) 
sono tre armature. La maggior parte dei sostantivi a solo plurale sono di quest’ul- 
tima specie (b-f). 
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(I poeti usano neutri al plurale invece di maschili al singolare alcuni nomi 
greci di monti, come Taygéta per Taygetus). 


Alcune voci che al singolare esprimono un particolare og- 
getto o concetto, significano al plurale non solamente la di 
lui moltiplicità, ma ben anche (come se appartenessero ai so- 
stantivi con solo plur.) un oggetto affine e più complesso, o 
pigliano un senso collettivo, p. e. littera, la lettera, litterae, le 
lettere (dell’alf.) o la lettera (missiva; aurilium, | aiuto, 


auxilia, mezzi sussidiarii o truppe ausiliarie. Binae 
litterae, due lettere (miss.) dina auxilia, due raunate di truppe ausiliarie; vedi 
S. 76 c; talvolta anche senza numerale litterae, lettere miss.), p. e. afferuntur 


ex Asia quotidie litterae. (Cic. pro leg. Man. 2). 


AvvERT. Appartengono inoltre a questo genere di voci: 


Singolare. 
aedes, il tempio. 
aqua, l’acqua. 
bonum, un bene (propr. aggettivo). 
carcer, il carcere. 
codicillus (rar.), cepperello di legno. 
copia, l'abbondanza, la provvigione, la 
copia (quant.). 
comitium, luogo nel foro di Roma. 
fortuna, la fortuna. 
gratia, la riconoscenza (in fatto ed in 
sentimento). 
hortus, il giardino. 


impedimentum, l’impedimento. 


ludus, il giuoco, lo scherzo. ‘ 
naris, la narice. 


natalis (agg. dies), il giorno natalizio. 


ops (non usato al nom.), aiuto. 
pars, la parte. 


rostrum, il becco, il rostro delle navi. 


tabula, l’asse, la tavola. 





(*) Animi, il coraggio (ardire), È spiritus, l’ardire, l’alterigia, anche d’una sola persona. 


Plurale. 

aedes, a) ì tempii, b/ la casa. 

aquae, a] le acque, b/ le fonti medi- 
cinali. 

bona, a) i beni, b/ i beni di fortuna, 
le sostanze. 

carceres, spazi separati da sbarre (nel 
Circo). 

codicilli, le tavolette da scrivere, il 
biglietto. 

copiae, a) le provvigioni, b/ le truppe. 


comitia, adunanza del popolo. 
fortunae, i beni di fortuna. 
gratiae, il ringraziamento. 


horti, a) i giardini, db) giardino di de- 
lizie, casa di campagna. 

impedimenta, a) gl’ impedimenti, d/ i 
bagagli, le salmerie. 

ludi, una pubblica rappresentazione. 

nares, il naso (rade volte usato in 
questo senso al sing.). 

natales, ì natali (la provenienza per 
nascita). 

opes, potenza, ricchezze. 

partes, a) le parti, b/ le parti dei 
commedianti, i partiti. 

rostra, le tribune degli oratori (or- 
nate con rostri di navi) nel foro di 
Roma. 

tabulae, a) le assi, ecc. d/ il codice, 
il documento, il registro (*). 
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In alcune parole composte che constano di due voci intiere 
inalterate al nominativo, e si possono di bel nuovo scindere 
in queste loro parti (composti improprii), si declinano amen- . 
due i vocaboli che le compongono, p. e. respublica, lo stato, 
acc. rempublicam, gen. reipublicae, ecc. (secondo la 53 e 12 de- 
clin.), jusjurandum, il “BIUra Sato; gen. jurisjurandi, ecc. (se- 
condo 33 e 28), 

Alcuni pochi sostantivi non vanno soggetti a declinazione 
(indeclinabitia), e sono i nomi latini e greci delle lettere (a, 
alpha, ecc.), le voci fas, il giusto, niefas, l’ingiusto, înstar, so- 
miglianza (in grandezza ed importanza), mane, di buon mattino, 
caepe, la cipolla, gummi, la gomma; tali voci però, eccettuati 
i nomi delle lettere, non si usano che al nomin. ed accusativo, 
Mane usasi tuttavia anche all’ablativo (summo mane, per tem- 


| pissimo, sul primo albeggiare). 
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Avvert. l. I nomi delle lettere si usano anche come genitivi, dativi o abla- 
tivi, qualora un aggettivo che a loro si unisca (p. e. y Graecae) o il contesto 
indichino chiaramente il caso delle medesime. 


Avvert. 2. In luogo di gummi si usa anche gummis, gen. gummis, femm., 
e gumen, neut. in luogo di caepe spesso anche caepa, gen. caepae. ì 

Avvent. 3. È indeclinabile anche pondo che si usa ora come ablat. sing. nel 
significato di: in peso, p. e. coronam auream, libram pondo (d’una libbra in 
peso, pesante una libbra), ora come collettivo nei diversi casi, p. e. quinqua- 
gena pondo data consulibus; torques aureus, duo pondo (come apposizione); co- 
rona aurea pondo ducentum (ducentorum); patera ex quinque pondo auri facta. 


Avvert. 4. I nomi barbari — a cagion d'esempio (presso gli scrittori cri- 
stiani) gli ebraici — assumono sovente onde render possibile la declinazione, 
una desinenza latina. Tale desinenza o viene assunta già nel nominativo, p. e. 
Abrahamus, o non compare che negli altri casi, adoperandosi la forma stra- 
niera come nominativo, p. e. David, gen. Davidis. Il nome Jesus fa all’ acc. 
Jesum, in tutti gli altri casi Jesu. 


Parecchie voci vanno bensì soggette a declinazione, ma 
questa loro declinazione è incompleta (e sì chiamano difettive, 
defectiva casibus). 

AvverT. Secondo il numero dei casi che in dette voci si usano, chiamansi 
le medesime monopiota, diptota, triptota, tetraptota, ossia voci con uno, due, tre, 
quattro casi (*). La cagione di questa difettività vuolsi cercare nel concetto o 
nell’uso del vocabolo, i quali non richiedevano o ritenevano che alcuni casi. 

1) Il nominativo manca nelle voci (daps, antiquato) dapîs, 
la vivanda, (dicio) dicionis, la signoria, (frux) frugss, il frutto, 
(internecio) internecionis, l’esterminio, /pollis) pollinis, il fior di farina. 


x 


(*) Da rrdiGts, caso, e dai numerali greci. 
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2) Le seguenti voci non si adoperano al vii che in 
certi casì: 

fors, la sorte, nel nom. e abl. (forte comun. come avv.: per 
caso), senza plurale. 

(Fides o fidis, inusit. la cetra), nell’acc., gen., abl. fidem, fidis, fide, soltanto 
in poesia; di solito fides, fidium, come un sostantivo a solo plurale. 

(impes, inusit., veemenza, mascol. nel gen. e abl., impètis, impete. Senza plu- 
rale. Comunemente impetus della quarta. 

lues la lue (contagio), nel nom. acc.; abl. luem, lue. Senza plurale. 


(ops, inusit., l’aiuto), nell’acc., gen., abl. opem, opîis, ope. 
Al plurale cpes: opum, potenza, ricchezze, ha tutti i casi; 
(vedi $. 52). 

(sordes, inusit., il sudiciume), nell’acc. e abl,, sordem, sorde, rari però amen- 
due. Comunemente sordes, sordium come sostantivo a solo plur. 

(vepres, inusit., il vepro, lo spino), nell’acc. e abl., veprem, vepre, rari amen- 
due. Di solito a solo plur., vepres, veprium. "Ri 

(vicis, opp. vix, inusit., la vicenda) nell’acc., gen., abl., vicem, 
vicis, vice. Al plurale, vices, vicibus; manca il gen. 

vis, la forza, nel nom., acc., abl. vim, vi. Nel plur. vires, 
virium, con tutti i casi (*). 

3) Le seguenti voci non si usano nel singolare che al'caso 
ablativo: ambédge, compéde, fauce, obice, prece, verbere e tutte, se 
ne togli prece e (raro però) verbere, soltanto in poesia; del resto 
sono sost. a solo plur. ambages, ecc. ($. 51 Avv.) (**). 

4) Nel solo ablat. sing. (senza plur.) si usa: con un pro- 
nome possessivo la voce sponte (femm.), l'impulso, (p. e. sua 
sponte, di moto suo proprio, nostra sponte); nonchè parecchi so- 
stantivi verbali in u derivati da supini, i quali non si usano 
che uniti a un genitivo o a un pronome possessivo (come abla- 
tivi di causa $. 255; p. e. rogatu meo, a mia richiesta). Ag- 
giungeremo per ultimo natu (la nascita), secondo l'età, p. e. 


grandis natu, avanzato in età, attempato. /In promptu, în procinctu/. 

5) I seguenti sostantivi non si adoperano che in un solo caso in particolari 
espressioni; dicis (dicis causa, a cagione della forma, per l'apparenza), nauci 
(non nauci, come gen. di prezzo, non vale un quattrino, un baccello; non 
nauci facio, non nauci est), derisui (esse, essere oggetto di scherno, secondo 
S. 249), despicatui e ostentui (esse), infilias, (ire, mentire), suppetias (ferre, por- 
tare aiuto), venum (ire, esser venduto, dare, vendere) (**). 

Secus, il sesso, unito agli aggettivi virile e muliebre, si usa, all’acc. invariato 
come apposizione a tutti i casi, nel significato di: di sesso maschile o 


(*) Acc. plur. vis, in Lucrezio. 
(**) Ambages, nom. in Tacito?), preci, dat., in Terenzio, verberis, gen., in Ovidio. 


(***) Astu, con astuzia, come avverbio; Dego scrittori posteriori anche Gre: l’astuzia, 
‘nom. e astus, nom., acc.’ plurale. 
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femminile, p.e. Liberorum capitum, virile secus, ad decem millia capta (Liv. 
xxvI, 47). (Del resto sexus, secondo la 4* declin.). Repetundarum e (de) repe- 
tundis (pecuniarum, pecuniisf non si trova che in questi due casi, quando si 
trattà di procedimenti giudiziarii per danari riscossi contro le leggi. 

6) Il gen. plur. manca in alcune voci monosillabe della terza declin.; vedi 
$. 34 c Avv. 


‘7) La voce collettiva grates, il plurale di parecchie voci in uso soltanto 
presso i poeti (vedi $. 50 Avv. 1) e il plurale di alcune voci monosillabe di 
genere neutro /aera, jura, rura, farra) non hanno che il nom. e l’acc.; lo 
stesso avviene del plurale di alcune voci della quinta declinazione ($. 48 Avv. 2) 
e nella quarta, del plur. di impetus e spiritus. 

Parecchie voci si possono declinare in due o tre maniere 
(abundantia) e tra queste alcune (con diversa desinenza al no- 
minativo) hanno anche generi diversi. In certi casi però l’una 
delle forme è nell’uso preferita all'altra. 

AvverT. Le voci che seguono ad un tempo varie declinazioni si dicono he- 
teroclla, quelle che hanno diversi generi, heterogenea (*). 

Di siffatti sostantivi vedemmo già più sopra alcuni esempi, 
come laurus, lauri e laurùs, domus, ecc. ($. 46 Avv. 5), e l’oscil- 
lare tra le forme greche e latine, p. e. logice e logica ($. 35 
Avv. 1). 


Inoltre vi appartengono: 

1) Nella seconda declinazione, alcune voci terminano tanto 
in us (mascolino), che in um (neutro), come p. e. callus e 
callum, il callo, commentarius e commentarium, il commentario. 
Jugulus e jugulum, la gola; parecchi nomi di vegetali, come lupinus, lupinum, 
il lupino; porrus, porrum, il porro; cubitus, il gomito, il cubito, fa anche cu- 
bitum (specialmente cubita, i gomiti); balteus, la cintura, baculum, il bastone, 
clipeus, lo scudo, suonano più raramente balteum, baculus, clipeum. 


2) Fra la prima e la seconda declinazione oscilla il sostan- 
tivo menda e mendum, il difetto. Vespera, la sera, ha eziandio 
giusta la seconda declinazione un nom. vesper. e un acc. ve- 
sperum, all’abl. segue comunemente la terza, e suona wvespere, 
vesperi. (Vesper, vesperì (23) la stella Espero). (Araneae araneus, ii 
ragno, columbus e columba, il colombo, e parecchi altri nomi di animali; v. S. 
30 Avv.) 

3) Fra la prima e la quinta declinazione oscillano alcune 
voci ìn %a e tes, p. e. barbaria e barbaries, mollitia, mollities, 
luxuria, lururies. (Al gen., dat. e abl. la flessione secondo la quinta de- 
clinazione è meno usata). 

4) Alcuni sostantivi derivati da verbi, hanno accanto alla 
regolare che segue la quarta declinazione, un'altra forma in 





(*) Da ér<pos, altro, e xÀlots, flessione, declinazione, yÉv0g, genere. 


Sii ant Da lio 
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um, î, p. e. eventus, eventum, l'evento. Così pure angiportus (4%) e 
angiportum (22), la strada, suggestus (4%) e suggestum (2°), la scena, tonitrus (48) 
e toritrum (2°), il tuono. 

5) Notinsi inoltre a parte: 

plebs, plebis (38) e plebes, plebei (5°) la plebe (tribuni plebis e 
plebei, anche plebi; v. $. 48 Avv. 1). 

requies, requietis, il riposo; nell’acc. e abl. anche requiem, re- 
quie (5°). 

gaustpe, gausapis, e gausapum, sorta di tessuto di lana, anche gausapa (1*), 
femm., e gausapes, gausapis. masc. 

praesepe, praesepis, neut., la mangiatoia; anche praesépes, praesepis, femm., e 
praesepium. 

lapes, tapetis, masc., il tappeto; anche tapete, tapetis, neut., e tapetum, tapeti, 

lia, le anguinaie (a solo plur.), gen. ilium (3?) e iliorum, dat. e abl. ilibus. 


6) Jugerum, jugeri, il jugero, (misura di sup=rficie, pari a 
circa ventiquattro are), segue al singolare la seconda declina- ‘ 
zione, al plur. la terza: jugera, jugerum, jugeribus. (Di rado jugerts). 

Vas, vasis, il vaso (3°), segue al plur. la seconda decljnaz.: 
vasa, vasorum, vasis. 

7) In certe voci non oscillano solamente le desinenze di fles - 
sione, ma eziandio il radicale istesso (per modo che esse voci 
voglionsi propriamente considerare come vocaboli distinti, non 
come forme diverse d’uno stesso vocabolo). Fra queste voci sono 
da notarsi: 

femur, la coscia, femòris e feminis (dal nom. inusitato fe- 
men), e va dicendo per tutti gli altri casi dei singoli radicali. 

jecur, jecòris, il fegato; nel gen. anche jocinòris, jecindris, joci- 
néris, e va dicendo per tutti gli altri casi secondo i vari radicali. 

juventus, juveniutis, la giovinezza; poeticamente juventa (1°) e 
Juventas, Juventatis, la dea della giovinezza. 

seneclus, la vecchiezza; poeticamente senecia (19). 

pecus, pecùdis, femm., un capo di (minuto) bestiame (raro il 
nom.); pecus, pecòris (di solito collettiv. : bestiame); anche 
pecua, a solo plur., pecubus. 

penus, penòris, plur. penòra, la vettovaglia, anche penus, pe- 
nus, femm., e penum, peni (le due ultime forme senza plur.). 

Così pure abbiamo colluvio (3%) e colluvies (5%), pattume bagnato, mistura 
confusa, contagio (3*) e contagium (2%, in poesia e dei bassi tempi), contagio, 
infezione, scorpio (3%) e scorpius (2*), lo scorpione, e parecchi altri. 

AvveRT. Alcune voci greche furono introdotte nell’ idioma latino, ora colla 
forma istessa che hanno in greco, ora con un’altra alquanto da p. e. 
crater (3%, masc.) e cratéra (femm.), elephas (antis, 3%) e elephantus (22), v. $. 33 


Avv. 3. (Anche nomi proprii, p. e. Ancon (3%) e Ancgna (18); Argos, (32), se- 
condo S. 4l bd Avv., e Argi, Argorum v. S. 51 f. 
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Le voci ibis, gen. ibis, l'uccello ibis (femm.), e tigris, tigris, la tigre (masc. 
c femm.), hanno, come in greco, anche un genitivo ibidis, tigridis (sempre 
femm.). (Tiara, femm. e tiaras, masc. (1%), come in greco). 

Alcune poche voci mutano al plurale in tutto o in parte, il 
genere che hanno al sing., e sono: 

jocus, lo scherzo, plur. jocî e joca. 

locos, il luogo, plur. loca, luoghì nel significato materiale, 
loci, passi nei libri, oggetti, materie. (Da certi scrittori tuttavia loci, 
si adopera come loca). 

carbasus, la tela (femm.), plur. carbasa (vele). 

coelum, il cielo, plur. coclì. 

frenum, il freno, il morso, freni e frena. 

rastrum, il rastrello, rastri e rastra. 

ostrea, l’ostrica, ostreae e ostrea, ostreorum. 

stbilus, il sibilo, sibili, poet. sibila. 

Tartarus, l’Averno, plur. Tartara (parola greca in uso soltanto presso i poeti). 


Avvert. Intorno a balneae ed epulae (balneum, epulum), v. S. 51 Avv. c. d. 


, Capitolo 10. 


Flessione degli Aggettivi, 


Tanto gli aggettivi che i participii si declinano andando al 
tempo stesso soggetti ad una variazione (motio) secondo il ge- 
nere dei sost. ai quali appartengono. Tale variazione ha luogo 


. negli aggettivi che al masc. seguono la seconda declinazione 


e consiste in ciò che il radicale assumè in tutti i casi al fem- 
minile un’a, e segue quindi la prima declinazione; gli agget- 
tivi invece che seguono la terza (il radicale dei quali termina 
in consonante), non subiscono tale variazione che al nomina- 
tivo e all’ accusativo. Essi diventano perciò (al nominativo) 
aggettivi a tre, due o una terminazione. Si declinano quindi 
come sostantivi di ugual radicale e genere, come si è detto, 
parlando della declinazione dei sostantivi. (Non vi sono aggettivi 
appartenenti alla quarta o quinta declinazione). \ 

1) (Aggettivi a tre terminazioni che seguono 
la prima e la seconda declinazione). Gli aggettivi che 
al masc. e al neut. seguono la seconda declinazione terminano 
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o in us, neut, um, e femm, a, p. e. probus, proba, probum, 
probo, o in er, érum (rum), éra, ra, p. e. liber, libera, liberum, 
libero, nîger, nigra, nigrum, nero; un solo termina in ur: satur, 
satùra, satùrum, sazio (*). 

Gli aggettivi in er che conservano nel gen. sing. l’e-davanti 
alla r (e che furono già tutti designati al $. 37), la conservano 
anche al femm. e al neut., p. e. liber, gen. liberi, libera, libe- 
rum, gli altri la lasciano, p. e. niger, gen. nigri, nigra, nigrum. 


AvveRT. l. Subiscono la variazione di ‘cui al primo capoverso del presente 
paragrafo anche i participii in us, come amatus, amata, amatum, amato, ama- 
turus, amatura, amaturum, che è per amare, che amerà, amandus, amanda, 
amandum, da amarsi, degno di essere amato. 


Avvert. 2. Intorno al gen. e dat. irregolare di alcune voci aggettivali in us 
sì è già parlato trattando della seconda declinazione ($. 37 Avv. 2). 

AvveERT. 8. La differenza tra le due specie di aggettivi consisie puramente 
nel non avere quelli in er assunta al nominativo la desinenza us (come fecero 
properus, praeposterus, triquetrus e tutti quelli che hanno e lunga, p. e. se- 
verus), e che in alcuni di essi fu inserita al nominat. una e. Degli aggettivi 
celera, celerum (acc. ceterum, celeram, ceterum, e così via in tutti i generi), e 
ludicra, ludicrum (acc. ludicrum, ludicram, ludicrum, ecc), non si usa il nom. 
masc.; raramente anche di posterus. 

2) (Aggettivi della terza declinazione a due 0Î$. 59. 
tre terminazioni). Degli aggettivi della terza declinazione, 
alcuni terminano al nomin, del maschile e femminile in ‘s 
(colla vocale di legamento è tra il. radicale e la s, v. $. 40, 1 c), al nom. 
del neut. in € (cone affissa, v. S. 40,2 c), p. e. Itvis, leve, leggiero 
(abl. levi, neut. plur. levia, gen. plur. levium; v. $. 42—44). 
La differenza tra il neutro e gli altri generi non si vede che 
al nom. e ace. sing. e plur. (levîs, leve; levem, leve; leves, levia). 

Tredici aggettivi il cui radicale termina in r, e che del 
resto sì declinano come i sopradetti in és, e, hanno al nomi- 
nativo mascolino er in luogo di ris e quindi, in questo caso, 
tre terminazioni, p. e. masc. acer, femm. acrîs, neut. acre (gen. 
acris, ecc.). Questi aggettivi sono: acer, acre, violento, alùcer, 
alacre, campester, campestre, celéber, celebre, celer, veloce, pre- 
Sto, equester, equestre (appartenente alla cavalleria o all’ or- 
dine dei cavalieri), paluster, palustre, pedester, pedestre, puter, 
molle, frollo, salzber, salubre, silvester, silvestre, Terrester, ter- 
restre, volcer, alato. Il solo celer mantiene la e negli altri 
generi e casi, femm. celéris, neut. celere, gen. celeris.. 


_—————- 


se I generi si sogliono nominare in questo ordine, benchè il mascolino ed il neutro 
Sieno per la forma i più affini tra di loro. 
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Avvert. l. I sopradetti aggettivi escono talvolta anche al masc. in ris, di- 
ventando per tal modo affatto identici cogli altri in îs, p. e. annus salubris 
(Cic.), collis silvestris (Caes.). Nella maggior parte di essi, ciò non accade tut- 
tavia che assai di rado e in poesia. 

Avvert. 2. Nella classe dei sopradistinti aggettivi si devono eziandio an- 
noverare i nomi di mesi September, October, November, December che al nom. 
sing. si usano esclusivamente mascolini /mensis/; sono femminini all'incontro 
in Kalendae Septembres ecc. (libertate Decembri, la libertà di decembre — de- 
cembrale —, Hor.). 

AvverT. 8. Alcuni pochi aggettivi hanno tanto la forma in us (a, um/ che 
quella in îs /e/, e sono hildrus, hilaris, ilare, e parecchi sostantivi della prima 
e seconda declinazione formati per via di composizione: imbecillus (imbe- 
cillis, rar.), debole, imberbus, imberbis, imberbe, inermus, inermis, inerme, 
senz’armi, semiermus, semiermis, armato per metà, eranimus, exanimis, esanime, 
semianimus, semianimis, semi-vivo, unanimus, unanimis, unanime, bijugus, 
quadrijugus, multijugus e bijugis, ecc. a due, quattro, molti cavalli, (propr. gio- 
ghi), infrenus, infrenis, senza freno. Anche di acclivis, che sale a monte, de- 
clivis, che scende, che è inchinato a guisa di monte, proclivis, id. (anche: ìin- 
clinato a qualche cosa e: leggiero), trovasi una forma affine acclivus, ecc. 


3) (Aggettivi della terza declinazione ad una 
sola terminazione). a) Gli altri aggettivi appartenenti 
alla terza declinazione non hanno al nominativo che una sola 
desinenza, p. e. sapiens, sapiente, felix, felice, gen. sapientis, 
felicis; e così dicasi anche dei participii in ns, céme amans, 
amante, che ama, legens, leggente, che legge. Il neutro si di- 
stingue tuttavia dal mascolino nel singolare per ciò, ch’ esso 
fa l’acc. uguale al nom. (masc. e femm. sapiîentem, felicem, 
neut. sapiens, felix), nel nom. ed accus. plur. mediante la de- 
sinenza ta (masc. e femm. sapientes, felices, neut., sapientia, 
felicia). (Il solo vetus ha vetera; v. $. 43, 1). (AbI. sapienti, e 
sapiente, v. $. 42; genit. plur. sapientum, v. $. 44). 

b) Molte delle forme dì radicale sotto cui si presentano gli 
aggettivi ad una sola terminazione, già le vedemmo parlando 
($. 41 a) dei sostantivi. Le più comuni di queste forme sono: 
nom. as, gen. dtis, p. e. Arpinas, Arpinatis, Arpinate, della 
città di Arpino, ns, ntis, p. e. sapiens, sapientis, sapiente, ax, 
acis, p. e. ferax, fericis, ferace, ubertoso. Ecco le altre forme: er, 
gen. &ris (e sono degener, pauper, uber), es gen. Ylis, (e sono ales, cocles, dives, 
sospes, superstes), es, Ylis (hebes, indiges, praepes, teres; si notino in particolare: 
deses e reses, destdis; e restdis locuples, locupletis, pubes, pubtris, e impubes, impubbris, 
che suona anche impùbis, impubis/, ex, Ycis (p. e. supplex), ix, îcix (felia, per- 
nix), ox, Scis (atrox, ferox, velox: però praecox, praecdcis), le forme isolate 
caelebs, caelibis, cicur, cicùris, compos e impos, compòtis, impdtis, dis, ditis, me- 
mor, memSris, oscen, oscinis, par, piris (dispar, impar) (*), true, trucis, vetus, 





(*) Par come sost. (di gen. com.): il compagno; (neut.): il paio. 


CAP. 10. — FLESSIONE DEGLI AGGETTIVI. 59 


releris, vigil, vigilis oltre ad alcuni che sono formati da sostantivi della terza 
declinazione ed hanno il radicale uguale a quello di detti sostantivi, come 
concors, concordis, nonchè altri da cor, bBiceps, bicipitis, nonchè altri /anceps 
praeceps, triceps) da caput, intercus, intercùlis da cutis, îners, inertis, da ars, di- 
scolor, discoloris da color, quadrupes, quadrupèdis, nonchè altri da pes, ecc. 
. (Exsanquis fa tuttavia al genitivo exsanguis/. 

c) Degli aggettivi ad una sola terminazione hanno la forma 
neutra plurale quelli soltanto che escono in ans e ens, in as 
(rar.), rs, ax, ix e 0x, e gli aggettivi numerali in plex, p. e. 
elegantia, sapientia, Larinatia, sollertia, concordia, tenacia, feli- 
cia, atrocia, simplicia, duplicia (da elegans, elegante, sapiens, 
sapiente, Larinas, della città di Larino, sollers, solerte, con- 
cors, concorde, tenax, tenace, caparbio, felix, felice, atrox, atroce), 
edi seguenti da notarsi a parte: anceps, ancipite, praeceps, 
precipitoso, locuples, ricco, par, uguale, vetus, vecchio; presso 
gli scrittori de’ bassi iempi anche hebes, ebete, ottuso di mente, teres, rotondo, 
quadrupes, quadrupede, versicolor, variegato. (Non si potrà quindi fare p. e. 
neut. plur. di compos, memor, pauper, supplex, true, uber, ecc.). 

Alcuni però fra gli aggettivi di cui non si può formare nel 
resto neutro plurale, s'incontrano uniti con sostantivi neutri al 
dativo ed ablativo, p. e. supplicibus verbis, con parole suppli- 
chevoli (Cic.), discoloribus signis, con segni di varii colori (id.) pu- 
beribus foliis, con foglie già cresciute, spiegate (da pubes, Virg.). 

Avvert. l. Certi pochi aggettivi oscillano tra varie desinenze, come opulens, 
ricco, e opulentus, a, um, violens, violento, e più spesso violentus, a, um. Dives, 
ricco, si scambia con dis (gen. ditis), neut. dite, il neut. del plur. suona ditia, 
il comparativo e il superlativo tanto divitior, divitissimus che ditior, ditissimus. 

AvveRT. 2. Quei sostantivi in for che sono derivati da verbi (denominazioni 
di persona) e che formano il femminino in trix (v. $. 177, 2) vengono talvolta 
uniti, come aggettivi, con altri sostantivi, a victor, il vincitore (come 
anche in italiano), femm. wictrix e ultor, il vendicatore (come anche in ital., 
che in poesia ha eziandio la forma latina: ultrice), femm. ultrix, p. e. victor 
exercitus, ultrices deae. Di questi due aggettivi fanno i poeti, un neutro plurale 
victriciu (p e. arma) e ultricia (p. e. tela), e lo stesso accade del sostantivo 
hospes, il forestiero, l'ospite; neut. plur. hospita (p. e. aequora). 

Avvert. 3. I poeti e gli scrittori dei bassi tempi adoperano come aggettivi 
per apposizione) anche alcune altre denominazioni di persona, p. e. artifex, 
l’artista (artifex motus, ìl moto artistico, Quinctil.), incòla, l’abitatore (turba in- 


cola, la turba abitatrice. Ovid.); con sostantivi neutri però ciò accade raris-. 


sime volte (ruricola aratrum, l’aratro coltivatore dei campi, Ovid.). 

AvveRrT. 4. Juvenis e senex si usano poeticamente come aggettivi (juvenes 
anni, gli anni giovanili, Ovid.), Princeps è aggettivo /princeps locus, principes 
viri/ massime però unito ai verbi: Gorgia: princeps ausus est, Gorgia pel primo 
osò. (V. Sint. $. 300 a). 

Avvert. 5. Nella lingua greca, dai nomi di paesi, luoghi e popoli si formano 


voci in as /ados) e is (idos), che sono tanto nomi femminili di popoli che ag- 


8. 61, 


8. 62. 


$. 63. 
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gettivi parimenti femminili. Tali voci sono usate anche dai poeti latini i quali 
ne foggiano eziandio altre di tal fatta, p. e. Pelias hasta, l'asta peliaca (deriv. 
dal monte Pelion), Ausònis ora, le spiaggie Ausonie /Ausones/, Hespertdes aquae, 
le acque esperie (d’Italia). 

Certe forme di alcuni aggettivi non si usano, come p. e. i nominativi primor, 
primate seminex, semi-vivo, sons, colpevole (ceterus, ludicrus, v. $. 58 Avv. 3). 
Exlex, senza legge, ed expes, senza speranza, non si trovano usati che al nom. 
e all’acc. pernox, notturno, al nom. e abl., trilicem, a tre fili, soltanto all’ ac- 
cusativo. Nel solo plurale si usano gli aggettivi pauci, pochi, di solito ple- 
rique, i più (molti), il secondo senza genitivo. Trovasi tuttavia plerague nobi- 
litas, juventus, la massima parte della nobiltà, della gioventù, plerumque exer- 
citum (acc.) e talvolta plerumque (neut.) per la più gran parte. Rimangono in- 


‘variati in tutti i casi gli aggettivi frugî, valente, e mnequam, buono a nulla, 


disutile. (Homo frugi, hominem frugi, hominis frugi, ecc.; homines frugi, ecc ). 

Avvert. Le voci parimenti invariabili opus e necesse non si usano che unite 
al verbo, sum pu, est, sunt, fa d' uopo; necesse est, im pers. ., è mestieri, è ne- 
cessario). 

. Oltre alla forma che si adopera quando vuolsi puramente 
attribuire ad un oggetto una data qualità (gradus posttivus), 
hanno gli aggettivi due altre forme (gradi) dette di paragone. 
o di comparazione (gradus comparationis). 

Il comparativo (gradus comparativus) si usa quando mercè 
di un paragone si vuole attribuire ad un soggetto una qualità 
in più alto grado che ad un altro (0 al medesimo immaginato 
in tempo diverso), p. e. vir probior, un uomo più probo, Il. 
superlativo (grandus superlativus) si usa quando la qualità 
viene attribuita al soggetto in altissimo grado, p. e. vir pro- 
bissimus, l’uomo probissimo. Il passaggio degli aggettivi dal 
positivo alle altre forme, chiamasi comparazione degli aggettivi. 

Anche i participii in ns (participio presente attivo) e il par- 
ticipio passivo (part. perf.) in us prendono i gradi di compa- 
razione, quando assumono la assoluta significazione aggettivale 
(quando esprimono cioè una qualità senza riguardo al tempo). 


Avvert. Il participio in urus (part. fut. attivo) e il gerundivo (in ndus) non 
hanno gradi di comparazione. 


Formasi il comparativo coll’ afliggere al radicale del positivo 
scevro da desinenze di flessione, le desinenze tor (masc. e 
femm.) e ius (neut.), p. e. probus (prob-us), compar. probior, 
probius, liber (acc. liber-um), liberior, liberius, niger (acc. nigr-um), 
nigrior, nigrius, lévis (lev-is), levior, levius, sapiens (acc. sa- 
pient'em), sapientior, sapientius, felix (acc. felic-em), feliciòr, fe- 
licius. (Acc. probibrem, probius, gen. probioris, ecc., secondo 
la terza declinazione. Abl. probiore, più di rado probiort, plur. 
probiores, probiora, gen. probiorum). 
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AvverT. Del comparativo di alcuni aggettivi si fa una forma di diminutivo 
in culus (v. $. 182 c. Avv.), p. e. duriusculus (a, um), grandiusculus, longius 
culus, majusculus (da major), plusculum (da plus). Con questa forma si esprime 
ora una lieve eccedenza della qualità, p. e. Thais, quam ego sum, grandiuscula 
est, un po’ più avanzata in età, ora una significazione affievolita del positivo, 
p. e. duriusculum est“ è un po’ duro. 


Il superlativo esce di solito in issimus (a, um), desinenza $. 64. 


che si affigge al radicale nel modo che si è detto pel compa- 
rativo, p. e. probissimus, levissimus, sapientissimus, felicissimus. 

Gli aggettivi che escono al nom. in er (tanto quelli della 
seconda che quelli della terza declinazione), raddoppiano, per 
formare il superlativo, la r del nominativo e affiggono mus, 
p. e. liber, liberrimus, niger, nigerrimus, acer, acerrimus, celer, 
celerrimus, pauper, pauperrimus. Così formansi inoltre ì su- 
perlativi veterrimus da vetus (gen. veter-is) e prosperrimus da 
prosperus. Maturus, maturo, ha maturissimus e maturrimus (spec. l’avverbio 
maturrime).. 

Gli aggettivi facilis, facile, difficilis, difficile, gracilis, gracile, 
humilis, umile, basso, similis, simile, dissimilis, dissimile, for- 
mano il superlativo raddoppiando, dopo eliminata la desinenza, 


la ed affiggendo mus: facillimus, difficillimus, gracillimus, ecc. 
(Da imbecillis, debole, si fa imbecillimus, ma da imbecillus, imbecillissimus; v. 
più sopra, $. 59 Avv. 3). | 
AvveRrt. l. Gli altri aggettivi in ilis hanno la forma consueta, p. e. utilis 
utilissimus, di molti però non v’ha superlativo (v. più sotto). 
Avvert. 2. Notisi l'ortografia antica probissumus, nigerrumus, ecc., in luogo 
di probissimus, nigerrimus (v. $. 5 a Avv. 5). 


Parecchi aggettivi si scostano dalla regola generale che ab- $. 


biamo data per la formazione dei gradi. 

. 1) Gli aggettivi in dicus, ficus, vdlus, formati daì verbi dico, 
facio, volo, p. e. maledicus, maiedico, munificus, munifico, li- 
berale, benevolus, benevolo, formano il comparativo in entior 


e il superlativo in entissimus (come i participii in ens): male-. 


dicentior, munificentior, benevolentior, maledicentissimus, munifi- 
centissimus, benevalentissimus (*). si 
Avverr. Invece dei gradi di compar. di egenus, bisognoso, e provtdus, provvido 
si adoperano quelli dei participii egens e providens, quindi egentior, egentissimus. 
2) I seguenti aggettivi formano i gradi di comparazione o 
modificando il radicale del positivo o assumendone uno al tutto 
diverso, presentando eziandio desinenze in parte irregolari: 


illa 
(*) Mirificissimus da mirificus, in Terenzio. 
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(Positivo.) Comparativo. Superlativo. 
bonus buono melior, melius optimus 
malus, cattivo pejor, pejus pessimus 
| magnus, grande major, majus marimus 
multus, molto. Nel singolare ha plurimus 
il solo neutro, plus, 
più, nom. e acc., col 


,genit. pluris, nel 
piur. plures, plura, 
plurium, pluribus. 


parvus, piccolo minor, minus è —minimus 

nequam, buonoanulla nequior nequissimus 
(indecl. nel positivo) | | 

frugi, valente (indecl. frugalior frugalissimus 


al positivo). 

Dal sostantivo senex ($. 60 c Avv. 4) si fa il comparativo 
senior e da juvenis, junior, forme che voglionsi considerare 
come veri aggettivi e che non hanno superlativo. 


Avvert. Multus in prosa significa molto: multus sudor, multa cura. Presso 
1 poeti significa al sing. qualche, p.e. multa tabella, multa victima. Pluris non 
si usa che come al genitivo di prezzo (Sint. $. 294). Pluria per plura è raro e 
antiquato. Da plures viene complures, complura (rar. compluria), gen. complurium. 


‘a. Alcuni aggettivi che esprimono rapporto di luogo o di 
tempo d’una ‘cosa ad un’altra, non si usano che al compara- 
tivo e superlativo. Il positivo o non si usa affatto (ma all’in- 
contro una preposizione o un avverbio che gli corrisponde), 0 
soltanto in certe speciali espressioni o in particolari signifi- 
cazioni. La forma di superlativo di questi aggettivi è irrego- 
lare e in alcuni doppia. 


(Positivo.) Comparativo. Superlativo. 
(citra, prep.) citerior, citeriore —ciòtmus, il più cite- 
riore 
(extéri, solt. al plur., exterior, esteriore —extrémus, estremo (di 
extra, prep.) rado extimus). 


AvverTt. Exterî, stranieri; anche exterae nationes, exlera.regna e simili. 
(inférum, plur. inferi, inferior, inferiore infimus, opp. imus, 

prep. infra) infimo. 

AvveRrT. Inferum non s’usa di solito che nella frase mare inferum, il mare 


inferiore all’Italia, al sud dell’Italia; inferî, coloro che sono al di sotto del suolo, 
infera flumina, inferae partes, i fiumi dell’Averno, le parti sotterranee del globo. 
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(Positivo). Comparativo. Superlativo. 
(intra, prep.) interior, interiore intimus, intimo, il 
più interno 
(pròpe, prep.) propior, più vicino proximus, prossimo, 
vicinissimo. 


AvverT. Al positivo si usa propinquus di cui il comparativo propinquior è raro. 
(postérus, prep. post.) posterior, posteriore  postrémus, ultimo. 


Avvert. Posterus (che al nom. masc. non si usa) significa: il prossimo se- 
guente (in ordine di tempo), p. e. posterum diem, poslera nocte, in poesia postera 
aetas ecé. Posteri, i posteri, i pronipoti. Il superlativo postumus non si trova 
nei buoni scrittori che nel significato di postumo (vale a dire nato dopo la 
morte del padre), filius postumus. (Anterior da ante non è usato che dagli scrit- 
tori dei bassi tempi). 


(superum, plur. su- superior, superiore suprémus, supremo, 
perì, prep. supra) ì ultimo (in ord. di 
tempo) 
summus, sommo. 


AvverT. Superum per lo più soltanto in mare superum, il mare al nord d’Italia 
(l'Adriatico); superi, coloro che stanno al di sopra della terra; supera le parti 
superiori del mondo. (Di rado come aggettivo: res superae, che appartengono al 
mondo superiore, limen superum). 


(ultra, prep.) ulterior, ulteriore, ultimus,' lontanissi- 
più lontano mo, ultimo 
prior, precedente, primus, primo (vedi 
anteriore $. 74). 


b. Manca parimenti sil positivo dei seguenti comparativi e 
superlativi: 


deterior, peggiore, più vile deterrimus 
ocior, più veloce Ocissimus 
potior, migliore, prestante potissimus. 


Avvert. Satius, migliore, più opportuno (dall’avverbio satis), non s’usa che 
al neutro con est (impersonal.) (*). 


Buon numero di aggettivi, non hanno nè comparativo nè 8. 61. 
superlativo, perchè esprimono puramente che una data cosa 
appartiene o non appartiene ad una certa classe così ben de- 
terminata, che la diversità dei gradi o non vi può affatto esi- 
stere, o vi ha solo raramente una qualche importanza, p. e. 
aureus, aureo (e tutti quelli che esprimono la materia di cui 


(*) (Séquior), sequius, l’inferiore, il meno buono, è, come aggettivo, rarissimo; av- 
verbio secius. 
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una cosa è composta) Graecus, greco, pedesler, pedestre, pe- 
done, aestivus, estivo, hesternus, di ierì (ed altri che dinotano 
una qualche epoca determinata), vivus, vivo, sospes, incolume, 
merus, mero, puro, memor, memore, ricordevole. Altri agget- 
tivi mancano di comparativo e superlativo, perchè questi gradi, 
a cagione della forma dell'aggettivo, suonerebbero male. Non 
hanno gradi di comparazione, o per l’una o per l’altra di que- 
ste ragioni, ì seguenti aggettivi: 

a. Quelli che innanzi alla desinenza us hanno una vocale, 
p. e. idoneus, idoneo, opportuno, dubius, dubbio (invece te- 
nuis, tenue, l(enuior, tenuissimus). 

Avvert. Si usano però talvolta al superlativo quelli in uus: assiduissimus, 
strenuissimus (assiduus, assiduo, strenuus, valoroso), più di rado al comparativo, 
come assiduior. Di quelli in ius si trova, eltre ad alcuni altri, il comparativo 
egregior da egregius, egregio, e i superlativi egregtissimus e piissimus da pius, 
pio, forme però che gli ottimi scritt&ri non usarono mai. 

b. La più parte degli aggettivi composti con verbi o sostan- 
tivi, p. e. quelli in fer e ger da fero, gero, ignivòmus, ignivomo, 
che vomita fuoco (vomo), degener, degenere (genus), discolor, a 
‘ varii colori, variopinto (color), inops, povero (ops), magnanti- 
mus, magnanimo (animus). Sc ne eccettuano quelli in dicus, 
ficus, volus da dico, facio e volo, molti dei quali (non tutti) pren» 
dono i gradi di comparazione (v. $. 65, 1), e quelli derivati 
da ars, mens, cor, come iners, sollers, demens, concors, discors, 
VECOTS (di rado misericors). 

c. La maggior parte degli aggettivi manifestamente derivati 
(da parole in uso nella lingna latina) colle desinenze %cus, aliîs 
o aris, iis, ulus, timus, inus, ivus, orus (p. e. civicus, natu- 
ralis, hostilis, querulus, legitimus, peregrinus, furtivus, decorus), 
nonchè quelli derivati da sustantivi colle desinenze atus e ius 
(p. e. barbatus, barbuto). 

AvveRrt. Vi sono però alcune eccezioni in grado comparativo e superlativo, 
p. e. hospitalis, ospitale, liberalis, liberale, divinus divino (liberalior, liberalis- 
simus, ecc.), sia nel solo comparativo, come rusticus, rustico, campestre, aequa- 
lis, uguale, capitalis, capitale, popularis, popolare, che favorisce il popolo, re- 
galis, regale, salularis, salutare, civilis, civile, tempestivus, tempestivo, oppor- 
tuno (aequalior, ecc.). 

d. V'appartengono eziandio alcuni pochi aggettivi che non 
sì possono ridurre a certa regola, p. e. ferus, fiero, gnarus, 
istrutto, mirus, mirabile, navus, attivo, industrioso, rudîs, rozzo, 
trux, truce (mentre verus, clarus, dirus ed altri della stessa forma hanno i 
gradi di compar.; serus, tardo, prende all’incontro i gradi rare volle). 
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AvveRrt. l. Fra gli aggettivi che hanno certe terminazioni, p. e. specialmente 
*dus, molti non prendono i gradi (p. e. trepidus, trepidante), mentre altri li 
prendono (p. e. callidus, astuto, candidus, bianco, ecc.). Di certi aggettivi può 
iuitavia considerarsi come pura opera del caso che le loro forme comparative 
non sì rinvengano negli antichi scrittori. 


AvveRT. 2. Le voci dexter, destro e sinister, sinistro, esprimono giù al po- 
sitivo un paragone con qualche altro oggetto, per modo che il comparativo 
riesce superfluo: alcuni scrittori dissero tuttavia dexterior e sinisterior nel si- 
gnificato del positivo, e se ne trova persino il superlativo derttmus (Sall.). 


a. Hanno il superlativo, ma non il comparativo, gli aggettivi 
seguenti: falsus, falso, înclitus, inclito, novus, nuovo (novissi- 


mus, l’ultimo), sacer, sacro, vetus, antico /veterrimus; all'incontro 
vetustus, vetustior, vetustissimus/. 


Avvert. Anche alcuni participii si usano del pari al superlativo, non al 
comparativo, p. e. meritus, e composto colla part. én. invictus, invincibile. 
(Però doctus, dotto, doctior, doctissimus; indoctior, indoctissimus, ecc.). 

b. Hanno per contrario il comparativo, ma ‘non il superla- 
tivo molti aggettivi in Yls (bilis), derivati da verbi, p. e. agi- 
lis, agile, docilis, docile, credibilis, credibile, probabilis, proba- 
bile, verosimile, nonchè i seguenti: alter, atro, nero, coecus, 
cieco, jejunus, digiuno, longinquus, lontano, proclivis, pro- 
clive, propinquus, vicino (v. sotto a propior, $. 66 a), surdus, 


$. 68. 


sordo, teres, rotondo, ed altri pochi. (Adolescentior da adolescens, , gio- 


vane, comun. sostantivo: il giovane). 

“ Avvert. Altri aggettivi invece parimenti in slis /bilis/ prendono tutti i 
gradi, p. e. amabilis, fragilis, fertilis (fero), nobilis (nosco), ignobilis, mobilis, 
ulilis. (Sublilis e vilis non derivano da verbi). | 

c..Nel caso che si debba pur esprimere una comparazione, 
ma che l'aggettivo da usarsi non possieda forma di compara- 
tivo o superlativo, si unisce all'aggettivo la voce magîs, più, 
e marime, moltissimo, p. e. magis mirus marime (summe, in 
altissimo grado) mirus. 

AvveRrT. La composizione di comparazione con per, p. e. percommodus, molto 
commodo, sì usa di molti aggettivi e da tutti gli scrittori; quella con prae, 
p. e. praegelidus, molto freddo, estremamente freddo, di preferenza in poesia 
e nella prosa dei bassi tempi. Degli aggettivi così comparati non si fanno i 
soliti gradi. Il solo praeclarus, preclaro, ha presso tutti gli scrittori i gradi di 
comparazione come se fosse una parola semplice. 


$. 69. 
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Capitolo 11. 


Numerali. — (Nomina numeralia). 


Quei numerali con cui si conta semplicemente è si espri- 
mono le quantità, si chiamano numerali o numeri car- 
dinali (nomina numeralia cardinalia); quelli che, derivati dai 
primi, esprimono il numero d’ordine di qualche cosa e il suo 
posto in una data serie, si dicono numerali o numeri or- 


“dinali (nomina numeralia ordinalia). Oltre a queste due sorta 


$. 70. 


di numerali vi sono i numeri ripetitivi o distributivi 
(nomina numeralia distributiva) che esprimono un numero come 
pensato o ripetuto più volte (una volta per cadaun soggetto 


o volta), p. e. seni, sei per cadauno, a sei a sei. 


I numeri cardinali suonano in latino come segue: (al nome proponiamo il 
segno usato dai Romani a dinotare il numero): 


I unus, una, unum. 

II duo, duae, duo. 

III tres, tria, 

IV quattuor. 

V quinque. 

VI sex. 

VII septem. 

VIII oeto. 

VIII opp. IX novem. 

X decem. 

XI undecim. 

XII duodecim. 

XIII tredecim opp. decem et tres (tres 
et decem). 

XIV quattuordecim. 

XV quindecim. 

XVI sedecim (sexdecim, decem et sex). 

XVII decem et septem opp. septen- 
decim (septem et decem). 

XVIII duodeviginti (propr. due da 
venti, venti meno due) o (più raro) 
decem et octo. 

XIX undeviginti opp. (più raro) 
decem et novem. 

XX wiginti. 


XXI unus (a, um) et viginti, oppure. 


viginti unus (a, um). 
XXII duo (duae) et viginti opp. viginti 
duo (duae), ecc., p. e. — 
XXV quinque et viginli opp. 
quinque. 

XXVIII duodetriginta opp. (più raro) 
octo el viginti, viginti octo. 

XXIX undetriginta opp. (più raro) no- 
vem el viginti o viginti novem. 

XXX triginta ecc., come per viginti, p. e. 
XXXIX undequadraginta opp. (più raro) 
novem eb triginta o triginia novem. 

XL quadraginta. 

L quinquaginta. 

LX sexaginta. 

LXX septuaginta. 

LXXX octoginta. 

XC nonaginta. 

XCVIII nonaginta octo, octo et nonaginta. 

XCIX opp. IC nonaginta novem, novem 
et nonaginta, undecentum. 

C centum. 

CI centum et unus opp. centum unus. 

CII centum et duo, centum duo, ecc., p. e. 


viginti 
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CXXIV centum et viginti quattuor, DCCC octingenti, ae, a. 


centum viginti quattuor. DCCCC nongenti, ae, a. 
CC ducenti, ducentae, ducenta. CIO opp. M mille. 
CCC trecenti, ae, a. CIOCIO opp. MM duo millia, ecc. 
CCCC quadringenti, ae, a. IOOCIOCIO opp. IOMM septem millia. 
IO opp. D quingenti. ae, a. CCIDO decem millia. — 
DC sexcenti, ‘ae a (*). 1999 quinquaginta millia. 
DCC septingenti, ae, a. CCCIIIO centum millia. 


Avvert. l. A questi numeri corrispondono le voci prenominali (v. $. 93) 
tot, tanti, quot, quanti? e tottdem, altrettanti. 


Avvert. 2. I segni romani de’ numeri non sono originariamente, eccettua- 
tone M (abbreviatura di mille), lettere, ma segni convenzionali che più tardi 
presero la forma di lettere. Un'asta (1) con un 9 (capovolto) vuol dire 500, 
ogni nuovo Y che si aggiunge, corrisponde ad uno zero nelle nostre cifre, quindi 
109 5000, 1099 50000. Si raddoppia il numero ponendo a “sinistra dell’ asta 
tanti C quanti O stanno alla destra, quindi CIO 1000, CCIOI 10000, CCCIIII 
100000. Nei libri modernamente stampati, si sogliono talora usare le nostre 
cifre (che sono le arabiche). 

I numerali al di sotto di mille sono aggettivi; i tre primi $. 71. 
si declinano; 1 numeri da quattuor sino a decem, quelli che escono 
in decim, e 1 nomi esprimenti diecine intiere (vigeriti, triginta, 
ecc.), nonchè centum, sono indeclinabili; e lo sono pure wn- 
deviginti, duodeviginti e tutti gli altri formati a questa guisa 
(per sottrazione). Ducentè e gli altri esprimenti centinaia si de- 
clinano al plurale come aggettivi in us. 

Unus, una, unum fa al genitivo in tutti i generi unius, al 
dat. uni (v. $. 37 Avv. 2), del resto segue regolarmente la se- 
conda e la prima declinazione. Questo numerale ha anche un 
plurale unî, unae, una, nel significato di solo, solamente, 


e si unisce con sostantivi al plurale. (Uni Svevi, gli Svevi solamente, 
i soli Svevi; unis moribus vivere, Cic. pro Flacc. 26, vivere con immutati co- 
stumi. Uni — alteri, gli uni — gli altri. Intorno a unae litterae v. $. 76 c Avv.). 


Duo si declina nel modo seguente: 


Masc. e neut. ‘Femm. 
Nom. . duo duae 
Acc. duo, masc. anche duos duas 
Gen. . duorum .  duarum 
Dat., Abl. duobus duabus. 


, Come duo si declina anche la voce ambo, ambae, ambo, am- 
bedue (p. e. acc. masc. ambo opp. ambos). Il genitivo di duo 





(*) Sexcenti usavano i Romani d’un gran numero indefinito, come noi cento, mille, 
e in Toscana millanta. 


8. 78, 
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suona anche duum, specialmente in duum millium (v. $. 34 
Avv. 3, $. 37 Avv. 4). 


Tres segue la terza declinazione: 


Nom., Acc. tres, Neut. tria 
Gen. trium 
Dat., Abl. tribus. 


a. Mille è aggettivo indeclinabile, p. e. mille homines, mille ho- 


minum, mille hominibus. Talvolta però mille si usa come sostantivo al 
sing. facendogli seguire al gen. il nome della cosa numerata, p. e. ea civitas 
mille misit militum (Corn. Milt. 5), ma comunemente solo al nomin. e accus. 


Avvert. l. Quando mille sta nel modo ora accennato (come sostantivo col 
genitivo) al nominativo, il verbo si accorda nella buona lingua di preferenza 
al plurale. Mille passuum erant inter urbem castraque (Liv. xxuI, 44). È modo 
antiquato: ibi mille hominum occiditur. 


Avvert. 2. Mille come sostantivo, in altro caso che non sia il nominativo o 
l’accusativo, s'incontra rare volte e soltanto unito con millia allo stesso caso: 
cum octo millibus peditum, mille equitum (Liv. xxt, 61). 


b. Da mille si fa al plur. millia (milia), (molti) mille, so- 
stantìvo (gen. millium, dat., abl. millibus), a cui si uniscono 
i numeri più piccoli: tria, séw, vigenti, centum millia, col ge- 
nit. dell’oggetto contato (v. $. 285 a), p. e. sex millia peditum, 
duo millia equitum. 


AvveRT. l. Se dopo millia seguono numeri più piccoli (aggettivali), il nome 
della cosa contata, qualora si ponga dopo i detti numeri, va allo stesso caso 
di millia (non al genitivo), p. e. caesi sunt iria millia tercenti milites; Caesar 
cepit duo millia tercentos sex Gallos. Ma se il nome della cosa contata si pone 
prima dei numerali, esso va il più delle volte al genitivo che è retto da millia, 
p. e. Caesar Gallorum duo millia quingentos sex cepit. Però talvolta anche 
Gallos cepit duo millia quingentos sex. (Omnes equiles, xv millia numero, con- 
veniuni, per apposizione, Caes. B. G. vir, 64). 


Avvert. 2. Bis mille, ter mille, in luogo di duo millia, tria millia, sono espres- 
sioni proprie della poesia. 

Dagli esempi del $. 70 si può scorgere che nella composizione dei numeri 
da 20 a 100 che stanno tra quelli esprimenti diecine intere, ora si mette prima 
il numero delle diecine senza l’et, ora questo numero si fa precedere da 
quello delle unità coll’et (viginti unus, unus et viginti. Viginti et unus usasi 
rare volte). Pei numeri 28, 29, 38, 39, ecc., si sogliono usare di preferenza i 
numerali formati mediante sottrazione /duodetriginia, undetriginta; duo inde- 
clinabile-come un). Le centinaia si pongono sempre (in prosa) avanti alle die- 
cine con o senza et, seguono poi le diecine davanti alle unità, p. e. centum et 
seraginia sex opp. centum seraginta sex. Questa regola patisce raramente ec- 
cezioni). 


Un milione si esprime in latino colla frase 10 volte 100000: decies centum 


millia, oppure (coi numerali distributivi; v. $. '76 d) decies centena millia e va 
così dicendo anche per più di 10 volte 100000: undecies, duodecies centum o 
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centena millia (1100000, 1200000), vicies, tricies centum maillia (2000000, 3000000), 
vicies quinquies centena millia (2500000). I numerali esprimenti diecine ed unità 
di migliaia, vi si aggiungono nel modo seguente: decies centena millia triginia 
sex millia centum nonaginta sex (1030196). 


I numeri ordinali (ordinalia) sono tutti aggettivi in us, a, $. 74.. 
um, e si declinano regolarmente. | 


Eccone l'elenco: 
1° primus, il primo (parlando di due, 


si usa prior, che è un comparativo; 


_v. S. 66 a). 
2 secundus, opp. aller. 
3 tertius. 
4 quartus. 
5 quinlus. 
. 6 sextus. 
7 septimus, 
8 octavus. 
9 nonus. 

10 decimus. 

11 undecimus. 

12 duodecimus. 

13 tertius decimus (più rar. decimus 
tertius, decimus et terlius, ecc). 

14 quartus decimus. 

15 quintus decimus. 

16 sextus decimus. 

17 septimus decimus. | 

18 duodevicesimus, più raro octavus 
decimus. 

19 undevicesimus, più rar. nonus de- 
cimus. 

20 vicesimus /vigesimus), 

21 (unusetvicesimus , unaetvicesima, 
unumetvicesimum), più rar. primus 

et vicesimus, vicesimus primus. 

22 alter (più rar, secundus) et vicesi- 
mus, vicesimus alter, opp. duoetvicest- 
mus/duoetvicesima, duoetvicesimum). 

23 tertius et vicesimus, vicesimus fertius. 

24 quartus et vicesimus, vicesimus 
quartus, ecc. 


28 duodetricesimus, più rar. octavus 
el vicesimus, vicesimus octavus. 

29 undetricesimus, più rar. nonus et 
vicesimus, vicesimus nonus, 

30 tricesimus (trigesimus). 

31 unus et tricesimus, opp. primus et 
fricesimus, tricesimus primus, ecc., 
come per vicesimus. 

38 duodequadragesimus, più rar. octa- 
vus et tricesimus, tricesimus octavus. 

39 undequadragesimus più rar. nonus 
et tricesimus, tricesimus nonus. 

40 quadragesimus. 

50 quinquagesimus. 

60 sexagesimus. 

70 septuagesimus. 

80 octogesimus. 

90 nonagesimus. 

100 centesimus. 

101 centesimus primus. 

110 centesimus decimus. i 

124 centesimus vicesimus quartus, ecc. 

200 ducentesimus. 

300 trecentesimus. 

400 quadringentesimus. 

500 quingentesimus, 

600 sencentesimus, 

700 septingentesimus. 

800 octingentesimus. 

990 nongentesimus. 

1000 millesimus, e va dicendo con av- 
verbii, p. e. 
10000 decies millesimus. 


AvvERT. l. Rare sono le anomalie che ‘s’incontrano nella composizione degli 
ordinali compresi fra 20 e 100 (p. e. primus vicesimus senza et, opp. vicesimus 
et primus con et). Unus in unusetvicesimus, ecc. è declinabile; si trova però 
al femminino anche unetvicesima abbreviato, con un indeclinabile. Duo in duo- 
etvicesimus, ecc., è affatto indeclinabile. 

AvvERT. 2. A questa specie di numerali si riferisce la particella interrogati va 
quòtus, quale? (nella serie dei numeri). Ogni tre, ogni quat- 
tr 0, ecc. suona in latino fertius quisque, quarius quisque, ecc. col pronome quisque; 
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ogni due, invece, si esprime meglio coll’aggettivo alternus unito al so- 
stantivo al plurale, p. e. (abl.) alternis diebus, ogni secondo giorno (ogni due 
giorni). Quotus quisque hoc facit? sarebbe propriamente: ogni quanti, quante 
volte ricorre ciò in una data serie? (p. e. ricorre egli ogni seite, ogni otto? 
ecc.). Significa quindi: quanti ve ne sono, quanti se ne danno? (sempre in 
senso dispregiativo). 


Avvert. 3, Il numero degli anni ‘si esprime in latino col sia annus e 
un numero ordinale : annus millesimus octingentesimus sexagesimus seplimus. 

I numeri distributivi sono aggettivi a tre terminazioni 
che si declinano secondo il plur. della prima e seconda declin: 
(Nel gen. spesso um in luogo di orum v. $. 37 Avv. 4). 

Eccoli: 


1 singuli ae, a, a uno a uno, cia- 30 triceni. 


scun da per sè, uno alla volta. 40 quadrageni. 
2 bini, ae, a. 50 quinquageni. 
3 terni (trini). 60 seragens. 
4 quaterni. 70 septuageni. 
5 quini. . 80 octogeni. 
6 sent. 90 nonagent. 
7 septeni. 100 centeni. 
8 octoni. 200 duceni. 
9 noveni. 300 treceni. 
10 deni. 400 quadringeni. 
11 undeni. 500 quingeni. 
12 duodeni. 600° sexceni. 
13 termi deni. 700 septingeni. 
14 quaterni deni, ecc. 800 octingeni. 
18 octoni denti opp. duodeviceni. 900 nongeni. 
19 noveni deni opp. undeviceni. 1000 singula millia (opp. usi 
20 viceni. mente millia). 
21 viceni singuli. 2000 dina millia. 
22 viceni bini, ecc. 10000 dena millia. 


AvVERT. A questi numerali corrisponde la interrogazione quoténi, quanti per 
ciascuno, quanti per volta? 


a Quando si vuole esprimere che un certo numero (un certo numero di date 
cose) vuol esser ripetuto una volta per ciascuna persona o cosa espressa 0 pen- 
sata, p. e. Caesar et Ariovistus denos comites ad colloquium adduxerunt, dieci 
compagni per cadauno; agri septena jugera plebi divisa sunt, sette jugeri per 
ogni uomo della plebe; pueri senum septenumve denum annorum, di 16 o 17 
anni (ciascuno di 16, ecc.); turres in centenos vicenos pedes attollebantur; ambu- 
lare bina millia passuum (ogni giorno, ovvero ogni volta). Tritici modius erat 
(valeva) sextertiîs ternîis (Cic. Verr. 11, 81). Singuli homines, singuli cives, ogni 
singolo uomo (ciascun uomo da per sè, gli uomini ciascuno da per sè), ogni 
singolo cittadino. 


Avvert. Se dopo una riparazione si pone espressamente singuli, ciascuno, 


il numero che segue può essere tanto distributivo che cardinale, p. e. pro 
trilici modiis singulis ternos denarios eegit (Cic.); singulis denarti 
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trecenti imperabantur (id.). In luogo di singula millia usasi talvolta il solo 
millia; € così pure asses in luogo di singuli asses (un asse per volta), ed al- 
cune altre voci esprimenti misura o peso determinato, 


è. Quando si fa una moltiplicazione, p. e. bis bina, due volte due, ter no- 
venae virgines, decies centena millia. (Però anche dectes centum millia, e mas- 
sime presso i poeti bis quinque viri, ter centum, ecc.). 

c. Con quelle voci plurali collettive /substantiva pluralia tantum) esprimenti 
un tutto, che, come tale, può venir ripetuto e contato, p. e. castra, l’accam- 
‘ pamento, bina castra, due accampamenti, litterae, la lettera (missiva), quinae 
litterae, cinque lettere. (Per contrario tres liberi, tre figli, contandosi in questo 
caso i singoli individui). 

AvverTt. Coi sopradetti sostantivi non si usa singuli, ma uni (S. 71), p. e. 
unae litterae, una lettera (miss.), una castra, un accampamento; e lo stesso ac- 
cade della forma trinî per terni, 3. 

d. Talvolta con nomi di ‘oggetti che sogliono andare a due a due, a paio, 
p. e. bini scyphi, un paio, una coppia di bicchieri (gemelli per la forma) (Cic.); 
e in poesia non rade volte come veri numeri cardinali, p. e. bina hastilia, 
due legni d’asta (Virg.). 

Avvert. I poeti usano talvolta il singolare dei numeri distributivi a signifi- 
care una pluralità: binum corpus, un corpo doppio (Lucr.); septeno gurgite, con 
sette bocche (Lucan.), detto del Nilo. i 

Da alcuni numerali si formano aggettivi ad una sola terminazione in 
plex (plicare, piegare) che servono a dinotare la molteplicità determinata dal 
numero, e sono simplex, semplice, scempio, duplex, doppio, duplice, triplex, 
triplice, quadruplex, quincuplex, septemplex, decemplex, centuplex. Tali aggettivi 
si chiamano moltiplicativi /adjectiva multiplicativa) e si declinano re- 
golarmente. 

Avvert. l Alcune voci in plus /simplus, duplus, triplus, quadruplus — septu- 
plus —, octuplus) non si usano di solito che al neutro per esprimere una gran- 
dezza che sia maggioré di un’altra un certo numero di volte. (Duplum, il dop- 
pio di qualche altra cosa, duplex, grande due volte una qualche altra cosa, 
oppura ; doppio, duplice in sè). 

AvveRrr. 2. Intorno agli avverbii numerali vedi la Teorica della formazione 
delle parole, $. 199. 


Capitolo 12. 


Pronomi. 


_ I pronomi propriamente detti si dividono in latino, secondo 
1l modo col quale indicano una cosa, in 6 classi, e sono i per- 
sonali (pronomina personalia), i dimostrativi (pronomina de- 
monstrativa), il riflessivo (pronomen reflerivum), i relativi (pro- 


$. 717, 
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nomina relativa), gl’interrogativi (pronomina interrogativa), gli 
indefiniti (pronomina indefinita). Oltre a questi si annoverano 
nella presente classe di parole anche alcuni aggettivi (prono- 
minali), derivati da pronomi. La maggior parte dei pronomi 
assumono diverse terminazioni secondo i generi della cosa si- 
gnificata, e possono unirsi a mo’ d’aggettivo col sostantivo della 
cosa stessa (hic vir, haec femina, hoc signum). 


I pronomi personali servono ad indicare quello stesso 
che parla (al plurale quello che parla e quelli, in nome dei 
quali parla) e quello o quelli a cui parla. Questi pronomi non 
distinguono i generi e non si legano a verun sostantivo, per- 
chè contengono già in sè una bastevole significazione. Si de- 
clinano come segue: 


Prima persona. Seconda persona. 
Singolare. 
Nom. ego, 10 tu, tu (anche voc.) 
Acc. me, me, mì te, te, ti 
Dat. mihi, a me, mi tibi, a te, ti 
ADI. me, da me . te, da te. 
Plurale. 
Nom., Acc. nos, noi vos, voi (anche voc.) 
Gen. (talvolta) nostrum, di noi vestrum, di voi 
Dat., AbI. nobis, a, da noi vobis, a, da voi. 


Avvert. l. Invece del genitivo dei suddetti pronomi si adoperano ora i pro- 
nomi da loro derivati /pr. possessiva) meus e tuus, noster e vester (v. $. 92), ora 
il genitivo del neutro di questi aggettivi, mei (del mio essere); tui, nostri, vestri; 
nostrum e vesirum non s’usano che in certe frasi; vedi per ciò $. 297. 


AvvERT. 2. A tutti i casì dei pronomi personali, tranne a tu, nostrum e te- 
strum, può essere affissa la sillaba met, la quale distingue la persona in con- 
fronto delle altre (come : io stesso); spesso vi si aggiunge anche îpse, p. e* 
temet-ipsum. Da tu si forma, nello stesso significato, tut? e tutemet. 


AvverTt. 3 In luogo di mthi i poeti adoperano spesso mi (contratto); in luogo 
di te l’antichissima lingua ci dà talora tete. Tu e vos sono i soli vocativi di 
questa sorta di pronomi. 


l pronomi dimostrativi servono a dinotare una deter- 
minata cosa (la distinguono dalle altre). Sono i seguenti: hic, 
questo qui, questo, iste, questo qua (che sta presso di te o di 
voi), lle, quello, quello là, és, il, quello (che è già stato men- 
zionato o che si determina subito appresso coll’aggiungere che, 
11 quale), egli (ella, la cosa), idem, lo stesso, ipse, stesso, a cui 
sì possono aggiungere alius, un altro, e alter, l’altro dei due). 
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Avvert. Hic, îste, ille si potrebbero chiamare dimostrativi diretti, îs, dimo- 
strativo indiretto, idem e ipsc, dimostrativi distinguenti. Alius e alter signi- 
ficano il contrapposto di una data cosa, alter ha tuttavia anche il DIERISORIO 
indeterminato di: l'uno (dei due). 


I pronomi dimostrativi si declinano come segue: $. 81. 
1) Hic. 
Singolare. 
Masc. Femm. - Neut. 
Nom.. hic haec hoc 
Acc. hunc hanc hoc 
Gen. hujus in tutti i generi. 
Dat. huic in tutti i generi (monosillabo) 
ADI. hoc hac hoc. 
| Plurale. 
Nom. hi — hae haec 
Acc, . hos has ‘haec 
Gen. horum harum .horum 
Dat., Abl. ‘fis in tutti 1 generi. 
AvvERT. Ai casi in m e s, e specialmente a questi ultimi, si affigge talvolta 
ce, p. e. hujusce, hosce, horunce, forma che riesce più espressiva. A quei casi 
| che escono in c, la pronunzia antica aggiungeva talvolta dopo il c un’ e: hice, 
hunce, huice. Colla particella interrog. ne si aveva hictne, hoctne (meno esatta- 
mente hiccine), ecc. (Nei casi in c la particella dimostrativa ce si è fusa col 
‘ radicale del pronome. Hice, haece per hi, hae era 00801000) (*). Huic, di due 
sillabe, è dei bassi tempi. 
2) Ie. - 8. 82. 
Singolare. 
Masc. Femm. Neut. 
Nom. iste isla istud 
Acc. istum istam istud 
Gen. îistius in tutti 1 generi, 
Dat. isti » » » 
ADI. isto ‘sta isto 


Il plurale (‘stî, istae, “ista) segue regolarmente la seconda el 


la prima declinazione. 
3) Così appunto si declina anche #le, illa, élud. 


AvveRrT. ]. D'una antica forma ollus per ille trovasi in Virgilio un'dat. sing. 


sono antiquati, In luogo di istius ed illius si trovano in ‘poesia anche isttus ed 
illXus; confr. $. 37 Avv. 2. (EUlum, vedilo sotto ts/. 


isa ala 
(*) Haec per hae trovasi quà e colà nei manoscritti, 
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Avvert. 2. In luogo di iste ed slle si trova anche sstic, femm. istaec, neut. 
istoc, opp. istuc, e illic, illaec, illoc, opp. illuc, che al nom. acc. ed abl. si de- 
clinano come hic. Nella lingua antica la particella ce vien talvolta appiccata 
anche ad altri casì, p. e. illasce. 


4) Come iste si declina ‘ipse, ipsa, ipsum, colla sola diffe- 
renza della m {in luogo della d) al neutro. 
AvveRT. Ipse (presso i comici talvolta ipsus) è composto da is e la termina- 


zione pse, come idem da is e dem. Le antiche forme ea-pse, eam-pse ed eo-pse 
per ipsa, ipsam e ipso trovansi in Plauto (*). 


o) Is. i 
Singolare. 
Masc. Femm. Neut. 

Nom. î8 ea id 
Acc. eum eam id i 
Gen, ejus in tutti i generi. 
Dat. ei » » » 
ADI. e0 d ed 0. 

Plurale. i 
Nom. . ii (ei) eae ea 
.Acc. €08 ì eas ea 
Gen. eorum earum ‘eorum 


Dat., AbI. dis (eis) in tutti i generi. 

Così si declina anche il pronome idem (per isdem), eddem,. 
tdem, composto da ts e dalla sillaba dem, in modo che altro 
non si fa se non aggiungere il dem ai vari casì di is. (Acc. 
eundem, eandem, gen. plur. eorundem). 


Avvert. l. La forma ei al plurale è rara (eidem non si usa quasi mai), eis è 
più raro di tîs. Ii e fis si pronunziavano verosimilmente monosillabi, e presso 
i poeti iidem e tisdem sono sempre bisillabi /idem, îsdem/. 

AvverT. 2. Dalle particelle ecce ed en (vedi!) e dall’accus. masc. e femm. di 
is e élle nacquero nel parlar comune le forme: eccum, eccam, eccos, eccas, el- 
lum, ellam, ellos, ellas che ci preseniano i comici Plauto e Terenzio. (In eccil- 
lum, eccistam non si è fatto che elidere la e). 


6) Alius. - i 
Singolare. 

Masc. Femm. Neut. 
Nom. alius alia aliud 
Acc. alium aliam aliud 
Gen. altus in tutti i generi. 
Dat. alii » > o) . 
ADI. alio  - alia alio. 





(*) Da cui reapse = re ipsa, in fatti. 
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Il plurale segue regolarmente la seconda e prima declinaz. 

Alter, altera, alterum, gen. altertus, dat. alteri (v. $. 37 Avv. 
2), nel resto è regolare. 

Avvert. Alteri al plurale significa: gli uni di due pluralità, gli uni (di due 
partiti, ecc.), e in questo significato (di due pluralità) si usa eziandio il plu- 
rale degli altri pronomi in ter, cioè utri, neutri e i composti di uter. 

Il pronome riflessivo se (sè) accenna alla (terza) per- $. 85. 
sona o cosa intorno alla quale verte la proposizione (cioè al 
soggetto), senza legarlo però con un sostantivo. In ambo i 
numeri suona all’acc. ed abl. se opp. sese, al dat. sibi. Il no- 
minativo e il genitivo mancano. — 


Avvert. l. Invece del genitivo si usa il derivato suus o il di lui genitivo al 
neutro suî, come meus e mei per ego ($. 79 Avv. 1). 


AVVERT. 2. A se e sibi si affigge met, come ad ego ($. 79 Avv. 2). 

Il pronome relativo qui (il quale, che) accenna a qual- $. 86. 
che cosa che è stata menzionata in un’altra proposizione, e a 
cui mediante il pronome si aggiunge una qualche determina- 
zione (Cato, qui; îs, qui). Si declina come segue: 


Singolare. 


Masc. Femm. Neut. 
Nom. qui quae quod 
Acc. quem quam | quod 
Gen. cujus in tutti i generi. 
Dat. cui » » » (monosillabo) 
ADI. quo qua . QUO, 

Plurale. 

Nom. qui quae quae 
Acc. quos quas quae 
Gen. quorum quarum. quorum 


Dat., Abl. quibus (quis) in tutti i generi. 


Avvert. l. Dei casi genitivo e dativo si ha la forma antiquata quoius e quo. 
Cut, bisillabo, non sì trova che nei poeti dei bassi tempi. 


AvvERT. 2. L’ablativo quis, /queis) è antiquato: fu però talvolta richiamato in 
uso dagli scrittori della bassa latinità. Per l’abl. sing. abbiamo una forma an- 
tica qui, che per altro i buoni scrittori. non usano che unita alla preposizione 
cum (quicum=quocum, masc. e neut., più anticamente anche= quacum, femm. 
e ai verbi in alcune poche frasi come neutro dopo un pronome indefinito che 
resta sottinteso: habeo, qui utar (qualche cosa, ch’io posso adoperare); vix reli- 
quit, qui efferretur (tanto con cui potesse esser sepolto); confr. $. 88 Avv. 2. 


I pronomi relativi indefiniti (pronomina relativa in- $. 87. 
definita) quicunque, quisquis (ciascuno, ognuno, qualsivoglia), 


8. 88 


76 TEORICA DELLA FLESSIONE 


uter, utercunque, (qualunque o qualsivoglia dei due) significano 
che la determinazione comprende più persone o cose di cui si 
può intendere l’una o l’altra indifferentemente. 

Quicunque, quaecunque, quodcunque sì declina come qui (il 
suffisso cunque rimane invariato). Uter, utra, utrum (di solito 
pronome interrogativo) è regolare (tranne al gen. e dat. ulr7us, 
utri; v. $. 37 Avv. 2), e così pure utercunque. 

Quisquis non si trova per solito che al nom. masc. e nom. 
e acc. neut, (quidquid oppure quicquid, sost.), ed anche al- 


l’abl. masc. e neut. (quoquo). Di rado quenquem, quibusquibus e solo nei 
bassi tempi si disse all’abl. femm. quaqua. Dal genitivo inusitato, nacque, per 
abbreviazione di pronunzia, l’espressione cuicuimodi, di qualunque guisa. 

Avvert. l. Di rado (presso gli ottimi scrittori soltanto nelle frasi quacunque 
ratione, in ogni modo, quocunque modo, Sall.), il pronome quicunque viene usato 
come semplice pronome indefinito con carattere di generalità (ciascuno) senza 
alcun significato relativo. E così pure quisquis nella frase quoquo modo, in ogni 
modo (*). 

AvvERT. 2. Usasi talvolta di sciogliere quicunque e dividerlo mettendovi fra 
mezzo una voce senz’accento, p. e. qua re cunque possum (come pure con due 
pronomi: quo ea me cunque ducel, Cic.). La stessa separazione /tmesis/, ha luogo 
anche in qualiscunque ($. 93), p. e. necesse est, aliquid sit melius, quale id cunque 
est. Più di rado in quantuscunque e quilibet (cujus rei libet simulator, Sall.).. 


Il pronome interrogativo, che serve ad indicare qual- 
che cosa di cui si domanda la determinazione, suona quis ov- 
vero qui, femm. quae, neut. quid ovvero quod, chi? quale? colla 
forma rinforzata quisnam, quinam, quaenam, quidnam, quodnam, 
chi dunque?, chi ma:9, qual mai?, e parlando di due persone 
o cose uler, utra, utrum, quali dei due? (v. $. 87). Quis e quis- 
nam, dal doppio nom. masc. e nom. ed acc. neut. all’infuori, 
sì declinano affatto come il pronome relativo qui. Al neutro; 
quid, quidnam è sostantivo, quod, quodnam aggettivo (quid feci? 
quod facinus commisit? quodnam consilium cepit?). Al mascolino 
quis è tanto sostantivo che AGRO; qui per lo più aggettivo 
(qui cantus?) 


Avvert. 1. Quis (colla desinenza di nomin. s) è adoperato dagli antichi scrit- 
tori (Cic.) come aggettivo, specialmente con sostantivi che esprimono persone 
(quis senator? quis rex? ma però qui vir? nel significato di: che uomo? = di 
che natura?); benchè, così adoperate, si trovi sovente anche presso altri so- 
stantivi (quis locus? quis casus?/. Qui /quinam è raro come sostantivo e non si . 
trova quasi che nelle proposizioni dipendenti interrogative: non id solum spe- 
etatur, qui debeat, sed etiam qui possit ulcisci (Cic. Divin. in Caec. 16). 


(*) Raro e antiquato in certe frasi ($. 89) e quidguid in luogo di quidgue, come ad 
quidquid in luogo di ut quidque (Cic.). 


a 
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AvverT. 2. Ta forma di ablativo qui (vedi $. 86 Avv. 2) non si usa che nel 
significato di: come? (qui fit? qui convenit? come può stare ?). 

Pronomi indeterminati (pronomina indefinita) sono (a) 
quis, un qualche, qualcuno, alcuno, aliquis, quispiam, un qual- 
che, qualcuno, alcuno, quisquam, qualcuno, qualcheduno (qual- 
cuno in generale), ullus, alcuno in gen.), quidam, qualcuno, 
un certo, alteruter, o l'uno o l’altro (dei due), nonchè (b) quelli 
che esprimono divisione, partizione: quisque, ciascuno separa- 
tamente, unusquisque, ognuno di per sè, ularque, propriamente: 
ciascuno dei due separatamente, quindi: amendue (uterque 
frater, amendue i fratelli; uterque eorum, essi amendue — e 
l'uno e l’altro di essi —; wlrique, amendue i partiti); e (c) 
quelli che dinotano un concetto generale senza distinzione di 
sorta (che sì potrebbero chiamare indefinita universalia), qui- 
vis, quilibet, quel che’ piace, qualsivoglia, ulervis, uterlidet, 
qualsivoglia (dei due), ai quali appartengono altresì (d) le 
voci negative nemo nessuno (sost.), nihil, niente (sost.), nullus, 
nessuno, neuler, nessuno (dei due). 

4) Quis, qui, femm. quae e qui, neut. quid e quod, segue, tranne 
al nom., la declinazione del pronome relativo, coll’ eccezione 
che il nom. sing. femm. suona tànto quae che qui. Quid è so- 
stantivale, quod aggettivale. Quis si adopera in ambo i modi e dapper- 


tutto /dicat quis, si quis, si quis dux); qui si usa soltanto dopo le congiunzioni 


si, nisi, ne, num, tanto come sostantivo che come aggettivo (ne quis e ne qui, 
si quis dux e si qui dux). Qua è al neut. plur. più frequente di quae (*). 

Da quis si formano, e seguono la sua declinazione: ecquis, 
ecqui, ecquae, ecquae, ecquid, ecquod, qualcuno? (interrogativo), 
forse alcuno? e il rinforzato ecquisnam (anche numquisnam). 

2) Come quis si declina aliquis, tranne che nel femm. sing. 
e neut. plur. ha soltanto la forma aliqua. Aliquid è sostanti- 
vale, aliquod aggettivale, aliquis s' usa in ambedue i modi, 
aliqui, solo aggettivale. 

3) Quisquam, neut. quidquam (Qquicquam), senza femm. e 
senza plur. si declina come quis (senza qui o quod). 

AvvERT. Quisquam è sostantivale e al tempo istesso aggetiivale con denomi- 
nazione di persona /scriptor quisquam, quisquam Gallus); il corrispondente ullus 
è aggettivale, usasi ciò non ostante talvolta presso gli ottimi scrittori soltanto 
ullius e ullo, presso alcuni anche il dat. «lli) in significazione di sostantivo. 

4) Quidam, quispiam, quivis, quilibet, quisque si declinano come 
il pronome relativo, tranne solo che al neutro hanno la forma 





(*) A giudicarne dai passi dei poeti, anche nel femm. singolare. 
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sostantivale quid (quiddam, quidpiam, ecc.), e l’aggettivale quod 
(quoddam, quodpiam, ecc., (*). In unusquisque si declinano am- 
bedue le voci (unaquaeque, unumquidque e unumquodque, unum- 
quemque, ecc.). In ulervis (utràvis, utrumvis), uterlibet (utralibet, 
utrumlibet), uterque (utrique, utrumque) uter si declina (utrius- 
que, ecc. vedi $. 87). In alteruter, ora si declinano amendue le voci 
(alterutra, alterumtrum, gen. alteriusutrius, ecc.), ora solamente 
la seconda (alterutra, alterutrum). Gli aggettivi ullus (a, um), 
nullus, nonnullus, neuter (neutra, neutrum) si declinano rego- 
larmente; tranne al gen. (ullius, écc., neutrius) e al dat. (ulli, 
ecc., neutri; S. 37 Avv. 2). 

5) Nemo è un sostantivo di genere maschile che segue la 
terza declinazione (vedi $. 41 sotto la desinenza o, %nis). In- 
vece del suo genitivo ed ablativo, gli ottimi scrittori usano 
nullius, nullo ("*). 

AvverT. Nemo si usa anche come aggettivo con denominazioni di persone, 


p. e. nemo scriptor, nemo Gallus. (Anche scriptor nullus, ma con nomi di po- 
poli sempre nemo). 


Nihil è nom. ed acc. senza altri casi. (La forma nihilum col gen. 
nihili e l’ablativo nihilo, non si usa che in certe boca espressioni; vedi $. 194 
b Avv. 83). 

Dai pronomi personali e riflessivi si derivano degli agget- 
tivi i quali indicano che qualche cosa appartiene a chi parla 
o a quello a cui si parla, o ad un soggetto che si è nominato 
prima: meus, tuus, suus, noster (nostra, nostrum), vester (vestra, 
cestrum), mio, tuo, suo, nostro, vostro. Tali aggettivi si chia- 
mano pronomi possessivi (pronomina possessiva), e se- 
guono regolarmente la seconda e prima declinazione, tranne 


meus che al vocativo fa mi. 

Avvert. l. All’ablativo sing. di questi aggettivi (spessissimo poi a quello di 
suus) sì suffigge talvolta la sillaba pte a meglio rilevare il contrapposto fra la 
cosa che appartiene a chi parla e quella che appartiene ad altri (cfr. it. pro- 
prio): meopte ingenio, suople pondere. A suus si appicca anche met (come ad ego, 
se‘, 1l che accade frequentissimamente quando segue ipse, p. e. suamet scelera; 
suismet ipsi corporibus, coi loro proprii corpi. Di rado si appone lo stesso suf- 
fisso a mea (medmet facla, Sall.; meamet culpa, Plaut.). 


AvverT. 2. Anche dal pronome relativo e interrogativo si forma un pronome 
possessivo, cujus, cuja, cujum, di chi? (di quello) di cui, del quale, p.e. cujum 
pecus? is, cuja res est; questo pronome però non si usa che nella lingua an- 
tica e nella giuridica, e, tranne al nom. ed ace. sing., soltanto all’abl. femm. 
sing. /cuja causa) e al nom. ed acc. plur. femm. 


(*) In luogo di quidpiam, quidque anche quippiam, quicque. 


(**) Neminis in Plauto, nemine presso gli scrittori dell’età d’argento (Tacito, Sve- 
tonio ecc.). Il dativo nulli si adopera di rado come sostantivo. 
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Avvert. 3. Da noster, vester e cujus (interrogativo derivano gli aggettivi ad 
una sola terminazione nostras, vestras, cujas (accus. nostratem, ecc.), della nostra 
gente, nazione (che appartiene alla nostra città, alla nostra nazione), della vo- 
stra nazione, di qual nazione? aggettivi che corrispondono a quelli in as de- 
rivati dai nomi di città. 


Oltre ai pronomi possessivi, i latini hanno anche altri ag. $. 93. 
gettivi, 1 quali esprimono pronominalmente una cosa nei rap- 
porti di qualità, grandezza e numero, come (alis, tale (rap- 
porto di qualità). Gli aggettivi formati, ad esprimere un solo 
e medesimo concetto, da varie specie di pronomi si chiamano 
aggettivi correlativi. 


Questi aggettivi sono i seguenti: 


Indetermin. 
Dimostr. Rel.. e interr. Rel. indeter. (indef. e indef. 
univers). 
talis, e, tale qualis, e, qua- qualiscunque, qualislibet, qua- 
(cioè di tal na- le (di tal na- qualunque , lunque di qual 
tura, qualità, tura,ecc.come) qualche sia si voglianatura, 


ecc.). - (rel.); quale? (di qualun- ecc.). 
(diche natura?) que natura, 
(interr.) ecc.). 


tlantus , (a, quantus, quan- quantuscun- |} aliquantus, di 
Um), tanto to(tantogrande, que, quanto| una certa, d’una 
così grande. come) (rel.); grande che| mediocre gran- 
i quanto? quanto sia o possa | dezza. 

grande?(interr.) essere. ° quantuslibet , 

grande quanto 

si voglia, di 

qual si voglia 


: grandezza, quan- 
i lusvis. 
tot (indecl.), \ quot, quanti, quotcunque, aliquot, alcuni, 
tanti, tante, | (tanti, come) quotquot, —alquanti. | 
lante cose. (rel.); quanti? quanti che | 
(interr.). siano. 
toltdem (inde. i 


clin.), altret- 
tanti, e, ecc. 
quòtus, in che 
luogo di una 
serie? quanto? | 
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AvvERT. l. Qualiscunque e quantuscunque si adoperano anche semplicemente 
‘come pronomi indeterminati (non relativi). Aliquantus non si usa comunemente 
che di genere neutro (aliquantum, aliquanto) e sostantivamente, oppure come 
avverbio. Da tanius ecc. si formano i diminutivi tantulus, di tale (piccola, in- 
significante) grandezza, quantulus, quantuluscunque, aliquantulum (un poco). Da 
tantum si fa tantundem (nom. acc. neut.), altrettanto, gen. tantidem. 


AvvERT. 2. Quanto agli avverbii pronominali v. la teorica della formaz. delle 
parole $. 201. 


Capitolo 13. 


Flessione del verbo in generale. 


Un verbo (verbum) esprime uno stato o un'attività e azione 
d’una persona o d’una cosa (d’un soggetto), p. e. caleo, 10 
sono caldo; curro, amo, frango, io corro, amo, spezzo. 

Se l’azione ed attività espressa dal verbo passa immediata- 
mente in un’altra persona o cosa che la riceve (oggetto) e di 
cui sì aggiunge (all’ accusativo) la voce che serve a denomi- 
narla, il verbo sì chiama transitivo (fransitivum da transeo, io 
passe), p. e. amo Deum, frango ramum, io amo Dio, spezzo un 
ramo; se invece quest'azione e attività sì esercita solamente 
nel soggetto, senza cadere immediatamente su d’un altra per- 
sona 0 cosa (oggetto), il verbo si- chiama intransitivo (?ntran- 
siltvum) o neutro (neutrum), p. e. curro. 

AvverT. Un verbo, che comunemente sia transitivo, può talvolta essere usato 
in tale significato, che l’azione da esso espressa non abbia un determinato og- 
getto, p, e. amo, io sono innamorato; bibo vinum io bevo vino (trans.), dibo, io 
bevo (in generale intrans.). E parimenti può un verbo intransitivo assumere 
una significazione per cui diventi transitivo, p. e. excedo, io eccedo, excedo 
modum, io eccedo la misura. 

Dai verbi transitivi si cava una nuova forma, mediante la 
quale si dice d’una qualche cosa che essa patisce l’azione, che 
essa è oggetto dell’azione, p. e. amor, io sono amato, ramus 
frangitur, sì spezza (è o vien spezzato) un ramo. Questa forma 
sì chiama il passivo, ‘forma passiva (indicante passione; anche 
genus verbi passivum, verbum passivum), per contrapporla a 
quella da cui deriva, che si chiama l’attivo, forma activa (espri- 
mente azione; genus aclivum, verbum ‘activum). 
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AVVERT. I verbi intransitivi si possono, nella forma passiva della terza per- 
sona, usare senza determinato soggetto (impersonalmente, impersonaliler), p. e. 
curritur, si corre; veli sintassi, $. 218 c. 

(Modi, modi). I verbi latini hanno quattro modi o forme, $. 96. 
per dinotare la diversa maniera con cui il verbo BEDA azione 
o lo stato. Questi modi sono i seguenti: 

a. modo indicativo (m. indicativus), col quale una cosa si 
esprime addirittura come reale, p. e. vir scribit, l’uomo scrive. 

b. Modo congiuntivo (conjunctivus) (*), mediante il quale 
una cosa sì esprime come un puro pensiero (non come un 
fatto reale), come non esistente che nella mente di chi la dice, 
p. e. scribat aliquis, alcuno potrebbe scrivere; ut scribat, affin- 
chè egli scriva; scribat, scriva egli! (desiderativo). 

c. Modo imperativo (imperativus), mediante il quale si co- 
manda o si chiede qualche cosa, p. €. scribde, scrivi | 

d. Modo infinito (infinitivus), mediante il quale l’ azione o 
lo stato sono ‘espressi in nrodo indeterminato e universale, 
p. e. scribere, scrivere. 


Nei varii modi assumono inoltre i verbi particolari forme $. 97. 
ad esprimere i diversi tempi ai quali deve appartenere l’azione. 
Queste forme si riscontrano tutte, a preferenza degli altri 
modi, nell’indicativo dell’attivo, e sono le seguenti: 


1) pel tempo presente, tempus praesens, p.e. scribo, io scrivo; 
2) pel tempo passato, (empus praeteritum, tre diverse 
forme: | 
a. il perfetto, t. praet. perfectum (con cui una cosa sì 
annunzia immediatamente e per sè come passata), 
p. e. scripsi, io scrissi, ho scritto; 


b. l’imperfetto, t. praet. imperfectum (con cui sì esprime 
che una cosa era presente ad un certo dato tempo), 
p. e. ‘scribebam, io scriveva (una volta); 

c. il piuccheperfetto, 6. praet. plusquamperfectum 
(con cui si dice che una cosa era, ad un dato tempo, 
già accaduta). p. e. scripseram, io avevo scritto; 

3) pel tempo futuro, tempus futurum, due forme: 
«a. il futuro semplice, £. fut. simplex, o semplicemente 
futurum, (con cui una cosa si annunzia immediata- 
mente e per sè come futura), p. e. scribam, io scriverò; 





(*) Conjunctivus significa letteralmente: appartenente a legamento. 
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b. il futuro anteriore, £. fut, eractum, (con cui si dice 
che una cosa sarà, ad un dato tempo futuro, già pas- 
sata), p. e. scripsero, io avrò (allora) scritto. 

Il presente, il perfetto e il futuro semplice sono i tre tempi 
principali. 

Il congiuntivo ha gli stessi tempi dell’indicativo, tranne il 
futuro passivo che manca. 

L’imperativo ha due tempi, il perfetto ed il futuro. 

L'infinito ha i tre tempi principali. 


(Persone e numeri). Haano i verbi nell’indicativo e nel 
congiuntivo particolari desinenze, secondo che il loro soggetto 
è quello stesso che parla (persona prima, prima persona), op- 
pure quello cui si parla (persona seconda, secunda p.), ovvero 
un altro diverso da questi due (persona terza, tertia p.); come 
pure assumono diverse terminazioni, secondo che il soggetto è 
in numero singolare o plurale, p. e. scribo, io scrivo, scribiz, 
tu scrivi, scribit, egli (ella, la cosa) scrive, scribimus, noi scri- 
viamo, scribitis, voi scrivete, scribunt, coloro scrivono. 

Avvert. Nel singolare dell’attivo, la desinenza di prima persona è o, î, oppure 
m, di seconda s (sti), di terza t; nel plurale quella di prima mus, di seconda 
tis, di terza nt. Nel passivo le desinenze del singolare sono 1* r, 24 ris e re, 
3% lur, quelle del plurale: 18 mur, 2° mini, 3° ntur. 

L'imperativo non ha che la seconda e terza persona, non la 
prima, esprimendo sempre una domanda o o un comando che 
si fa ad altca persona. 


(Forme sostantivali). Oltre alle sopradette forme pro- 
priamente verbali, hanno i verbi una forma sostantivale o no- 
minale in um e u (accusativo ed ablativo), che si chiama 
primo e secondo supino, e, come l'’ infinito, esprime l’ azione 
in generale, ma che non si usasse non in certe particolari 
espressioni, p. e. scriptum, per iscrivere, scriplu, a scriversi 
(come facilis scriptu, facile a scriversi) (*). 

Vi sono inoltre tre participii propriamente detti partici- 
pium da particeps, partecipe) o forme aggettivali, destinate ad 
esprimere che l’azione è pensata come qualità inerente ad una 
data cosa. Due di questi participii sono attivi, il terzo è passivo 

a. parlicipium praesentis (temporis) activum, participio pre- 
sente, p. e. scribens, scrivente; 


4 i Il nome di questa forma è derivato dall’aggettivo supinus, supino, coricato sul 
orso 
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b. participium futuri (temporis) activum, participio futuro, p.e. 
scripturus (a, um), che scriverà, che è in procinto di scrivere; 
c. participium perfecti (temporis) passivum, participio periotto 

p. e. scriplus (a, um); scritto (da verbi transitivi). 

V'ha inoltre un’altra forma che è un neutro della seconda 
declinazione (però senza nominativo), che si chiama gerundio 
(gerundium) (*) e che si adopera ad esprimere l’azione in ge- 
nerale (come l’infinito), ma soltanto in certi casi, p. e. scrt- 
bendo, scrivendo, collo scrivere, ad scribendum, a, per iscrivere. 

Dal gerundio si forma nei verbi transitivi (mediante le de- 
sinenze us, a, um), un participio o aggettivo participiale che 
si chiama gerundivo (gerundivum) e che serve a dinotare 
che l’azione accade o deve accadere sopra una persona o cosa, 
p. e. în epistola scribenda, nello scrivere la lettera, epistola scri- 
benda est, la lettera si deve scrivere, deve essere scritta (**). 

I verbi intransitivi formano il participio perfetto e il gerundivo soltanto al 
neutro, e presso questi verbi le dette forme non si usano come aggettivi, ma 
soltanto unite al verbo esse, essere, a formarne frasi impersonali; cursum est, si 
è corso (è stato corso), currendum est, si deve correre (è da corrersi). 

Avvert. Intorno alla declinazione e comparazione dei participii si è già par- 
lato al Cap. 10 tratiando degli aggettivi. 

(Coniugazioni). La maniera con cui le ‘desinenze espri- 
menti modi, tempi, persone e numeri si uniscono al radicale 
del verbo non è sempre la stessa; talvolta queste medesime 
desinenze differiscono alquanto fra di loro a seconda delle ul- 
time lettere del radicale (lettere caratteristiche), e di qui na- 
scono i diversi modi di flessione chiamati coniugazioni (col 
jugationes) ("9°), ai quali ogni verbo appartiene. 

a. Alla prima coniugazione appartengono quei verbi, il cui 
, radicale termina in a, vocale che nell’indicativo del presente 
‘attivo prima persona si contrae con 0, p. e. amo, io amo, ma 
nella seconda persona amas, e nelle altre forme, appare manife- 
sta, p. e. nell’infinito presente attivo in dre, come amare, amare. 

AvvERT. Ad a può precedere un’altra vocale, p e. creo, io creo, infin. creare, 
crucio, io tormento, sinuo, io incurvo. 

b. Alla seconda coniugazione appartengono quei verbi -che 
avendo per lettera caratteristica ‘la vocale e, escono all'infinito 





(*) Da gero, io faccio, esegnuisco. 

(**) Chiamato meno esattamente participio futuro passivo. 

(*#**) Conjugatio, significa propriamente: riunione in una sola classe, e dinota sol- 
tanto i verbi che appartengono alla classe medesima. Al presente noi l’ adoperiamo 
però a significare la flessione istessa dicendosi : coniugare un verbo, frase che i 
Romani nori usavano, dicendo invece declinare. È 


8. 100. 


8. 101. 


$. 102. 
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presente attivo in ère, p. e. moneo (mone-0), iv ammOonIScO, ri- 
cordo, infinito monére. 

c. Alla terza coniugazione appartengono i verbi che hanno 
per caratteristica una consonante oppure la vocale u: questi 
verbi escono all'infinito presente in &re, p. e. scribo, io scrivo, 
scribére, minuo, io diminuisco, minuere. 

AvveRT. Appartengono alla terza coniugazione anche parecchi verbi, nei quali 
dopo la vera caratteristica fu inserito nell’indic. pres. att. un’î, p. e. capio, 
(cap-î 0), io prendo, înf. capére. i 

d. Alla quarta coniugazione appartengono i verbi colla ca- 
ratteristica è; l’inf. pres. di questi verbi esce in dre, p. e. audio, 
io odo, audare. 

AVVERT. Potendo l’indicativo presente avere la stessa uscita in verbi appar- 


tenenti a diverse coniugazioni, per far vedere a quale coniugazione un verbo 
appartenga sarà miglior partito enunziare l’infinito presente attivo. 

La prima e seconda coniugazione colle caratteristiche a ed e /verba pura) 
sono fra di loro simili (come la prima e seconda declinazione). Le consonanti 
delle desinenze si aggiungono alla vocale del radicale, p. e. ama-s, mone-s, 
ama-nt, mone-nt. Nella terza coniugazione (che corrisponde alla terza decli- 
nazione, verba impura) fra la consonante del radicale e la desiuenza si inseri- 
sce una vocale (vocale di legamento), p. e. leg-i-s, leg-u-nt. I verbi della, se- 
conda coniugazione rigettano (pochi eccettuati, $. 122) la e nel perfetto e nel 
supino e assumono in queste forme la flessione dei verba impura. La quarta 
coniugazione è simile in parte'alle due prime, p. e. in audi-s, audi-re, audivi, 
in parte alla terza p. e. in audi-unt, audi-ebam, audi-am (futuro). 


(Formazione delle singole voci in tutti i tempi e 
modi). Qualora si conosca l’ indicativo presente attivo d’ un 
verbo, facilmente se ne può trovare il radicale, togliendo la 
desinenza di prima persona o e per la prima coniugazione ag- 
giungendo l’a, vocale che è contratta colla desinenza (vedi 
$. 100 a), come ama (persona prima amo, mone (moneo), scrib 
(scribo), audi (audio). Da questo radicale si forma il presente 
degli altri modi, l’imperfetto dell’ indicativo e congiuntivo, il 
futuro indicativo e imperativo, il participio presente e il ge- 
rundivo, coll’aggiungervi le desinenze particolari di ciascuna 
forma, come lo mostrano i paradigmi delle quattro coniuga- 
zioni ($. 109) che seguono più sotto. 


AvveRT. l. Le vocalì caratteristiche a, e, î sono sempre lunghe quando ter- 
minano una sillaba e non sono seguite da altra vocale. 

Avvert. 2. Intorno a quei verbi della terza coniugazione in cui dopo la ca- 
ratteristica fu inserito é ($. 100 c Avv.), si deve notare che questo î sparisce 
sempre davanti ad un altro î o davanti ad ? breve cui segua r (quindi capis, 
capère, invece capiet, capisris), nonchè nella formazione del perfetto e supino 
e di quelle voci che si regolano su queste due ($. 103 a 106). 
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Nella formazione del perfetto indicativo attivo si deve $, 103. 
principalmente notare quanto segue: 


a. Nella prima e nella quarta coniugazione il perfetto si 
forma aggiungendo al radicale la sillaba vi, amavi, audivi, 
nella seconda coniugazione invece si toglie la caratteristica €, 
e si aggiunge ui, monui (mon-ui) (*). | | 

Avvert. Per le eccezioni a questa regola, vedi più sotto al Cap. 17 e segg. 

b. Nella terza coniugazione il perfetto esce in alcuni verbi 
semplicemente in #, in altri in sî, in altri ancora in uî. La 
formazione più semplice ha luogo nei verbi che hanno per ca- 
ratteristica u, nei quali si aggiunge è al radicale, p. e. minuo, 
io diminuisco (minu), perf. minui; seguono poscia molti verbi 
colle caratteristiche db, p, c (qu, h), g (gu) ed, nei quali si ag- 
giunge sì, desinenza davanti alla -—i sparisce la d (bsi diventa 
psi, gsî e csi diventano xi; vedi $. 10), p. e repsi da repo io stri- 
scio, serpeggio (rep), scripsi da scribo, io scrivo, dixi, da dico, 10 
dico, laesi da laedo, io offendo. Le desinenze che servono a for- 


mare il perfetto degli altri verbi, si vedranno più sotto (Cap. 19). 

Que’ verbi che formano il perfetto aggiungendo solamente i ed hanno per 
caratteristica una consonante, allungano e rinforzano la vocale della sillaba che 
precede la desinenza, quando la detta vocale è breve e non Vv ha posizione, 
p. e. legi da léY0, io scelgo (collegi da collégo). . 

Alcuni verbi col perfetto in ?# assumono il raddoppiamento che consiste nel 
premettere al radicale la prima consonante del verbo colla vocale che le segue, 
se questa è o, oppure u, (3, #/,.in caso contrario con un’%, p. e. curro, io 
corro, perf. cùcurri; in questo caso la vocal del radicale non s’allunga, bensì 
talvolta si muta (s'iudebolisce), p. e. cado, io cado, perf. c&cidi. Nei composti 
il raddoppiamenio non ha luogo, p. e. inctdi da incido (composto da în e cado}, 
tranne in pochissimi verbi che si daranno nel catalogo dei perfetti e supini. 


Avvert. L’allungamento della vocale del radicale ha luogo anche presso quei 
verbi appartenenti ad altre coniugazioni che al perf. non prendono (irregolarm.) 
che un’i. La sillaba che precede la î non è breve che nei seguenti; bibi, fidi, . 
sctdi,'tùli, da bibo, findo, scindo, fero. In alcuni verbi il raddoppiamento è ir- 
regolare, p. e. stèéti da sto (1% conj.), sttti da sisto, spSpondi da spondeo (2? conj.). 

Secondo l’indicativo del perfetto attivo si formano tutti gli $. 104. 

altri modi del perfetto (congiuntivo e infinito) nell’attivo, non- 
chè il piuccheperfetto e futuro anteriore (indicativo e congiun- 
. tivo) nell’attivo, così che per formare questi tempi basta ag- 
giungere alla forma dell’indicativo perf., levatane la desinenza 
di prima persona è, le desinenze che sono proprie ai mede- 
simi, p. e. amav-eram (indic. piuccheperf. att.) da amavi. 





(*) Ui e vi sono in origine la stessa desinenza. 


8. 105. 
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I supini della prima, terza e quarta coniugazione si for- 


mano aggiungendo al radicale la desinenza tum (primo sup.), 


e tu (secondo sup.) (davanti ‘alle quali per le leggi fonologiche 
b diventa p, 9g (qu, h, gu) diventa c, $. 10): amatum, scripium 
(minutum), auditum, amatu, scriptu (minùtu), auditu. I verbi 
della terza coniugazione colla caratteristica d prendono le de- 
sinenze sum, su, davanti alle quali sparisce il d, p. e. laesum, 
laesu da laedo, offendo. 

Nella seconda coniugazione si toglie la e del radicale, e si 
aggiunge %um, ‘tu: montum, monàu. (I è vocal di CASE in- 


, trodotta ad agevolare la pronunzia). 


8. 106. 


$. 107. 


AvverT. l. Quanto alle anomalie, risultanti dall'uso di sum in suoi di tum 
anche in altri verbi e dalle alterazioni del radicale, v. Cap. 17 e seg. 

AvveRT. 2. La desinenza Yium è regolare dappertutto, dove il perfetto ha ui 
(anche nella terza coniugazione e nei verbi irregolari della prima), p. e. gemo, 
io gemo, sospiro, perf. gemui, sup. gemtium, tranne nel caso che w sia carat- 
teristica del radicale, p. e. minuo, minùltum. 

Avvert. 3. La vocale i del supino è sempre lunga quando il ‘perfetto ha ci, 
tranne in itum, citum, litum, quitum, situm, dai verbi eo, cieo, lino, queo, sino 
che hanno una coniugazione irregolare. Hanno a breve solamente : datum, ra- 
tum, satum da do, reor, sero, che sono parimenti irregolari. Il solo rutum da 
ruo ha l’u breve. 


Il participio perfetto passivo ed il participio futuro attivo si 
formano come il supino, ponendo semplicemente le loro de- 
sinenze us, a, um e ùrus, ura, urum al luogo di um nel sup.: 
amàatus, montlus, scriptus, laesus, audîitus, amalurus, montturus, 
scripturus, laesurus, auditurus. Tal che, per far vedere la forma 
che in un verbo assumono i due supini e questi participii, si 
suole enunciare soltanto il primo supino. 


Avvert. l. Se il supino non si forma regolarmente dal presente, anche que- 
sti participii ne differiscono nell’istesso modo. 

Avvert. 2. In alcuni pochi di quei verbi nei quali il supino ed il participio 
perfetto si scostano dalla forma regolare, il participio futuro si forma ciò non 
ostante dal presente, aggiungendo furus o Yiurus al radicale: juvaturus, seca- 
turus, sonalurus, pariturus, ruiturus, moriturus, nasciturus, oriturus; vedi ai 
verbi anomali juvo, seco, sono della prima conj, pario e ruo della la e ai 
deponenti morior, nascor (3*) e orsior (42). 

Per certi tempi non s'ha una forma derivata dal semplice 
verbo, ma si esprimono perifrasticamente, ossia coll’unione di 
un participio e d'un tempo del verbo sum, io sono (verbo au- 
siliare). Ciò accade nel congiuntivo ed infinito del futuro attivo 
(che si formano col participio futuro) e, quanto al passivo, nel 
perfetto e in tutti quei tempi che nell'attivo si formano secondo 
il perfetto (in questi tempi si adopera il participio perfetto). 
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Capitolo 14. 


Il verbo sum e paradigmi delle quattro conjugazioni. 


Il verbo sum, io sono, ha una coniugazione in gran parte $. 108. 


diversa da quella degli altri verbi. Essa è la seguente: 


Indicativo. 


sum, io sono. - 
€8, tu sei. 
est, egli (ella) è. 


sUmus, noi siamo. 
estîs, voi siete. 
sunt, coloro sono. 


éram, io era. 
eras 

erat 

eramus 

eralis 

erant 


Li 

fui, io fui. 
, fuisti 

fuit 

futmus 
fuistis 
fuerunt 


Presente. 


Singolare. 


Plurale. 


Imperfetto. 


Perfetto. 


Congiuntivo, 


sim, io sia. 
sîs, tu sii. 
sit, egli sia. 


simus 
suis 
sint 


essem, io fossi. 
esses 

esset 

essemus 

e8seli8 

essent 


futrim, 10 sia stato. 
fueris 

fuer 

fuerémus 

fuerttis 

fuerint 
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Piuccheperfetto. 
futram, io era stato. fuissem, io fossi stato. 
fueras fuisses 
fuerat | fuisset 
fueramus fuissemus 
fueratis | fuissetis 
fuerant al fuissent. 


Futuro semplice. 


&ro, io sarò. | . futurus (a, um) sim (dal par- 
erîs ticipio futuro e dal cong. 
eri > | pres.), io sia per essere, 
ertmus | 808, SUL. 

erttis ‘futurì (ae, a) simus, sitis, 
erunt _ sint. 


Futuro anteriore. 


futro, 10 sarò stato. fuerim, ecc. come il perfetto. 
fueris | 

fuerit 

fuerimus, fuerdtis, fuerint (*) 


 Imperati vo, 


Presente. 
Singolare. SI Plurale. 
23 pers. és, siil este, siate! 
Futuro. 

22 pers. esto, sarai (dovrai estote, sarete. 

essere). , 
3 pers. esto, sarà. sunto, saranno, 

Presente. esse, essere. Perfetto. fuisse, essere 

stato. 


(*) La pronunzia solitamente usata nella prosa è, tanto in questo tempo che nel 
perf. cong., fuertmus, fuerttis. 
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Futuro, futurus (a, um) esse oppure (all’acc.) futurum (am, 
um) esse, essere per essere plur. futuri (ae, a), futuros (as, 
a) esse. 


Participio. 
Futuro. futurus (a, um), che deve essere, che è per essere, 


futuro. 
Avvert. l. Mancano il supino e il gerundio. Il participio presente non si 


adopera come verlo; come sost. si trova (di rado) nella lingua filosofica: ens, 


l’ente. 


AvvERT. 2. Seguono la coniugazione di sum i suoi composti: absum, io sono 
assente /abfui oppure afui), adsum, io sono presente (oppure assum, perf. affui 
ovvero adfui, v. $. 173), desum, 10 manco /deest, deéram ecc. si pronunziava 
dest, deram), insum, io sono dentro, intersum, io sono in mezzo, tra, obsum, io 
nuoccio, praesum, io sono alla testa, presiedo, prosum, io giovo, subsum, io son 
sotto, sottosto, supersum, io rimango, sono superstite, sopravvivo, dei quali 
soltanto absum e praesum formano il participio presente: absens, assente, prae- 
sens, presente. Prosum, inserisce davanti all’e del verbo un d, p. e. prosum, 
prodes, prodest, prosumus, prodestis, prosunt. 

Avverr. 3. In luogo di futurus esse (inf. fut.) v'ha un’altra forma fòre e in 
luogo di essem (cong. imperf.) una forma fòrem, fores, foret, forent (affbre, af- 
forem, profore, proforem, ecc.), intorno all’uso delle quali vedi $. 377, Avv. 2 
e $. 410. (Con un participio si deve sempre usar fUre, p. e. laudandum fore, 
non laudandum futurum essep). 

AvveRT. 4. Sono forine antiquate del congiuntivo presente: siem, sies, siet, 
sient, e più ancora fuam, fuas, fuat, fuant; al tuito obsoleto è nell’ indicativo 
futuro escit, escunt (esit, esunt). Quando est vien dopo una vocale o una m, 
nella pronunzia più antica, e comunemente anche nella scrittura, omettevasi 
la e (nata st, natum st, oratio st); presso i comici anche la desinenza us si 
fonde con est (factust, opust per factus est, opus est/, e talvolta anche con es 
(Quid meritu’s? ‘Ter. Andr. ni 5, 15). | 

Avvert. 5. Le voci del verbo sum sono propriamente formate da due di- 
versi radicali, es (da cui esum, e più tardi sum e tutte le vuci che incomin- 
Clano per e) e fu /fuo/. (In greco eiui e qua). | 

I seguenti verbi: (amo radicale ama) per la 12, moneo, per 
la 22, scribo, per la 33, audio per la 4, di cui si riporta qui 
sotto, come paradigma, l’intiera flessione, mostrano tutta la 
formazione dei tempi, e la flessione per persone e numeri in 
Ciascun tempo delle quattro coniugazioni. Si aggiun- 
sero alla terza i tempi di minuo, ad esempio d’un verbo colla 
caratteristica vu, nonchè quelli di capio ad esempio di un verbo 
con + inserito dopo la caratteristica ($. 102 Avv. 1). 


6. 109, 


TEORICA DELLA FLESSIONE 


90 


quaepno 


Surpno 
SNUNPNU 


qupno 
stipno 
‘opo (01) ‘orpnv 


‘8nla09 sp 





‘gunedva 
‘s19,d09 ‘snugdvo ‘7dv9 - 


‘sidvo ‘opuasd oi ‘o:dv9 


‘oosinuluip OI ‘Onu sog 


qUNQILIS quauow, 

SUIGIAIS | S172UOW 

SNUGIAIS SNULIUOW 
‘a[einid 

qIQUAIS FIUOW 

SIQUAIS S2UOW 


*‘0A119S (01) ‘oquias = ‘oostuoUtUE (01) ‘oguow 


‘a18]0Fu1< 


‘8)}U0S01g 
‘0AMBIIPU] *V 


‘CANIY °E 


‘Fnluo9 s£ Di . ‘Buluo9) 34 


‘0U8WUE (010]00) ‘9uDwD *£ 
‘ere (104) ‘500wD 
"OUIBIWUE (100) ‘SnwWWD *[ 


*eue (e[[o ‘“i]jFa ‘vw ‘e 
— mus (m) ‘so ‘3 
‘ou (01) ‘0w0 ‘] 


‘Bnfuo9 «I 


9l 


CAP. 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONJUGAZIONI. 


nur 


(asg0rpno) (osasda 498) © (asanuow) 
qunizatpno  gunaasdr 498 quasInuow 
sustarpno sus1sdr498 stgsimuow 
snugzaIpno | snugsdiso8 SNUINUOW 
pnarpno qasdgsos > qnuow 
11st91pno 175182498 agsenuowe 
gapno 1848498 muow 


(asaanu "ddo) 
qUnIIADULD 
S1IStA DUI 
SNWZADWD 
qLADwD 

0S10DUD 

‘IBUIB OL ‘ganWwn 


‘(01 ‘$ tpad “an 


«ddo ‘18 *ddo % ezio) e[jou ‘a,] opuojjodse ‘an epuoves ei[eu ‘19, fuoo viienb e ew1ud vu ‘ezuguIse(]) 


‘0}33]19d 


wunqadvI ‘uvqanum 


quoqupno | quDgIguiIs | quoqeuou 
S1gvqRpno StDGIGuIs S170QIUOw 
— SMUDQRPNO SNUDQIGUAIS | SNWDQIUOW 
10quIpno qUQIGUAIS 1DqQIUoOw 
spqorpno SDQIGUAIS SDqQIUOW 
wpqIipno ULDGIGYAIS UDqIUOW 


-(wvqa erenb è #z191 eijou ‘nq ‘fuoo epuooas e ewid ej[ou 


‘0)3931edu1] 


quDquuD 
S1DQUwD 

SNUNQUUD 

ququuD 

spquwun 

*BABUIV OI ‘WDQUWD 


: @zUeuIsa(]) 


TEORICA DELLA FLESSIONE 





‘909 a1dv9 
‘savdvo ‘wuvidno ‘unnuru 


qUIUPNO | JUIQUAIS | qunqauow | qunquwUD 
suaIpno © S192QUAIS $271Q9U0U S1)2QUUD 
SNWIPND SNULIQILIS O © SNULLQIUOVE " SNUIQUWD 
19Lpno J9AQUAIS giqauow © “pqUwD 
SA1pnD SIGLAIS stqIuow, | .  SIQUwuD 
wuDipno i WDQUKIS  ‘0qguow è ‘quotate 01 ‘0QVwD 


‘(wo erienb è ezio) eljou ‘09 ‘fuoo epuoses a emiid e[[jou : ezusuIsa(q) 


‘e01[dwes cInIN 


ULDIINUIUE \ 
qUDAIAPNO qUDIISKYAIS | FUDAINUOW qUDLIADULO 
SUDAIAIPND 8190498d0.498 S11VLINUOW — SUDIIADWD 

SNULD.LIAIPNO SNUDILISAILIS — SNULDAINUOW SNUDAIADWD 
qDIIAIPnNO qDLISdIL 498 ui quionuow ID.iRAVwD 
SDIIAIPNO SDIOSALAIS SDAINUOW $DIIAVWD 

- UDAZAIPND uvIgsdi49s WDKINUOW *O)BUIB VADAR OI ‘WDIZAVWD 


‘(© e] ereA0[ euIsAR Ip odop omnaziad |e e7uni9Se wa : ezuauisegg) 


‘o0;30j1ioda qoonigo]n 


‘Bnluo9 — *Snluo9 .g ‘Bnfuo9) .3 | ‘Fnfu09 .I 


93 


CAP, 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONJUGAZIONI. 


‘sit0a Dum ‘snunonvwun 2 88014 erreu e9sn erzunuo:d 87 (4) 


x 


wnidvI “unu 


qUOIPnNO QUDGILIS O qUDIUOW quawo 
SUDIPno SUDQIIIS ì SUNIUOW i 8212 
SNUDIPND SNUDQLAIS dh SNUDIUOUL SNUIIWID 
IVIPno FOQUIIS IVIUOWI q9UD 
sppno | SDQIIIS SDIUOWE SQUID 
wDIpno ULDQUAIS wDIU0w ‘Ie 01 ‘Www 


‘(wa eiueatp *fuoo ewiid ej[op [oo eUo wo : ezueniseg) 


‘91090S0Ig 


‘041j3unizuo?) ‘@ i 


OsSINUVW 
quasdaIpno | qursasdisos JUILINUOUL | (,) 7UL19ADUD 
S270.490IPnD S170428d2.498 SUILLINUOW SULIIADUD 

SNWLLIAIPND SNULLAISAILAIS “SNWILKINUOVA SNUILLIADWD 
‘914900pno qr498d1.498 qILINUOW ILSIADULO 
SIsIAIPno $1498d1.498 STsINUOW SIIIAVUHD 
04ZAIPno | 04g8d1498 Odgnuou  ‘o7eu1e QIAR OI ‘04200WD 


‘(© e] ereaa[ ouIsAR: Ip odop 0n9]1ad |e eSuni93e s ayo ‘042 : ezuenIsaT) 


‘0210119)02 CIDINM 





TEORICA DELLA FLESSIONE 


WILLINULUL 


qurs2aIPno pursosdi49s QUILINUOUL quisIavIUO 
su7r1901pno . SUIIISAILIS S17%.Lanuow S11r.49A DUI 
SNULLILIMIPNO snwLLISdL49S : ' SIVWULIINUOUWL SNWILLIADWD 
049 PnO . n0498d1498 | qLIINUOUL qILIAVULD 
S.4900PnD s1498d1498 SIINUOUL S149ADULO 
wL420IPnO w1498d 1.498 | Utimmuou “oTBTUB BIQOQR OL ‘U2U2AVUD 


‘(1,I{8p @uoIsnjose ] eragid ‘pui ‘jiad je eiunidSE ‘242 : ezuOuISO(A) 
‘0)179310d 


wasgdvI ‘wasgnut 


quasIipno quILIGILIIS quasaUoUI quasDULI 
81794IPnD 817249QIAIS SI7IAIUOUL S179ADULD 
snw2sIPpno SNULILIQUAIS Sn ULI LIUOU SNWISDUD 
gasIpno FILIGIAIS 99LIUOUL | FILDUD 
SIM pno SIMIGIAIS SILIUOWI sa SP4DUD 
wdsipno 0 WI dgQIAIS LIL 2UOUL ‘ISSEMMR OI ‘W0IDUWD 


*(w942 2219) e|[ou ‘wa4 w}ienb e epuooes ‘euri ejjou : ezusuiseg) 


‘0118;10d va] 


‘SBnluo9 + ‘Faluo9 .€£ | Fuluv9 + ‘Zaluo) .I 


95 


CAP, 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONJSUGAZIONI. 


. 


‘0118j10d [e ojun3n 2 asotiMUE 01m] |] 


quas ) 
82998 (D ‘a0) 1unzowen 

snuas | 

728 
‘999 was (um ‘D) sani ss; (Wwn ‘0) sninzDun 

‘009 w1s (n‘v)snanzipno 008 was (un v)sninidisos ‘008 was (un n) snumiuow vis | 

‘cINDINHJ 
WaISssnurue 

*quass1aepno | quassisdr49s qUISSINUOUL qUISSIADULD 
81798810 (pnD | S179881808498 S()2SSINUOW SUISSIAVULO 
snuasstarpno snw9ss18d1498 SNULISSINUCUL SNULISSTAVULD 
passarono 89881841498 FISSINUOUL pASStAVULO 
Sassa aapno 898S18d1.498 SISSIMUOW S0ssta Duo 
wosstatpno wa9ssisde498 WISSINUOW OVRTALISSOARO1 ‘UASStADUD 


‘(è e] euegras[ ‘sed ‘orpur j{e eiuni9Ze wassi : ezuonisa 
I I Iput,]l { 1S9( 


‘o0319]}10daqooni 


TEORICA DELLA FLESSIONE 


96 


ISSINULU 


assiapno 98s18d1498 ISSINUCw, *0]BUIB J9AB ‘Ass10DWD 
‘(0 è] ewud euieae] “quad “otput je v}uniSSe asse : ezuouisag]) 
‘0)19]10d i 
o42dDI -‘asgnurw 
dULPpno dAIGIAIS, ISUOUL ‘01818 ‘2DUD 


“(ada èZI9) e[jou ‘24 erienb è epuooas ‘ewiid vjjeu :ezasuiseg) 
.‘è300sald 
‘OQIUIJU]I "Q 


ogunidvo “071d0I ‘onnurw 


ogunipno <  OTUNQUIIS | | Oguguoui 07UDwD '£ 
97070pno 97012QUAIS 97072U0w 97070UD ‘4 IO 
onrpno I 0)?QLAIS O7RUOUE omDwD ‘ga ‘gg "ZUI1g 
‘(07 è219) e[[jeu ‘07 @}ienb è epuosas ‘emiid [jeu : ezuauisa(g) 
| ‘010)0A 
97:d09 ‘adv ‘anuru | 
anrpno 97LQUAIS | 979U0OW 9VUD ‘4 'INId 
opno QQUAIS S QuoW jeue uno ‘3 'Zug°. 


‘(0 tA0;un19Ze “a[eorpea [tr ezIa) e[[au ‘o[eoipei cind |i ‘fuoo e}agnb è epuooas ‘emud 8[]axy) 
‘e1U9S0I]- 


‘0AmMgI8duf ‘9 
‘Bnfu09) ‘*Zulao9 .£ ‘Bnluo9) ,& ‘nluo9 .I 


97 


CAP. 14, — PARADIGMI DELLE QUATTRO .CONIUGAZIONI. 


suoidvI ‘suanuzue 


ssuoipno EUIGIALIS SUIUOUL ‘eu ego ‘aueme ‘suvw» 
‘(sua virenb 6 vzIa) el[ou ‘su ‘Bnlaoo epunoss e ewid ejjau : ezuenIsa(A) 
‘03u0saIg 
‘ordionieg ‘9 
wunpuadna . . © *‘Copuvwn 
UMPUINUIUE *Iqe ‘3ep ‘“puvwn 
unpuapno UmPUaquios Uunpuouow ‘u93 008) wunpuvwn 


*(unpua wiienb 6 ezio) eIpou ‘wunpu +Bnfuoo epuooes e ewiId e][eu : ezuauIso(X) 
‘0ipunio” ‘{ 


n7ipno —  MINUW  nIdI98 nILUOWL NOD 
UNAPND - wunmum wn?dis9s UN7:U0Us ‘esewue Jod ‘union 
EC e] ewutid vreuimuifo ‘una epuoses ejjeu ‘wnz ‘*Enluoo epienb è ©2193 ‘end e]peu 3GR01R0) 
‘ouidns *XH 
‘0099 ‘9889 SNANINULUW 
9889 (D ‘sv) so4npipno 98s9 (D ‘sv) sosnadiso8 = 9ssa {D ‘sn) soImniuow 9852 (V ‘S0) SOINIDWID ‘00Y 
9sso (D ‘av) runpipno 9889 (0 ‘av) tun7des9s 9ss9 (0 ‘ov) tunnuow — ssa (0 ‘a0) runIDUD'WwON ‘q 


9ss9 (un ‘un) wnunpipno 0389 (wn wu) wuninzdisos ossa(Wn ‘un)wniriziuow 8589 (wn ‘wun)wuniniowo ‘007 
ossa (un ‘D) snunpipno =— ossa (wn ‘n) snunidisos 0889 (n “D) sinanziuow 9859 (WIN ‘D) SNINIDUD ‘MON 'S 


‘0ININH 


TEORICA DELLA FLESSIONE 


98 


*Q FIT ‘$ MIA (a) 





‘anpunidoo S1ruvu 
-rd0o ‘unuadno ‘andova 
‘srugd0o ‘401d09 ‘onu 


anpunepno  ANPUNQUIIS ANJUIUOUL i INZUDWUD 
QULWIPND QULWAIGLAIS "a QUZUIIUOUL | LUVUDWD 
UNWILPND ANWIGIIIS ANWLIUOWE .  ANWUDUD 
angpno ANPIGIAIS ANIIUOUL AMIDULD 
SULpno SUIZGIAIS suIQUOUE  (,) (AUDIO OPri Ip) stuDwun 
sorpno L0QUAIS 409U0W ‘0188 0uos or ‘40w»D 
‘03U9s0Id 


‘0AMGOIPuUI *V 


| | ‘(w pe e]opuanymsos o “0 pe.4 opueZunid 
-Fe 0 ‘ome e1uepuodsizioo ep ouewI0; 18 “uniduoo [ep e ‘orpur {op (‘siod +1) torjdutos Ido) 1 1INT) 


*0A|SSUI ‘II 


“un ‘0 ‘sniunmurue 


un ‘v ‘snungpno un ‘ ‘snundisos wo ‘D ‘SNUNZZUOW un ‘D SNSNIDWD 
‘(un ewiid euoeAO[ ‘ourdns je e1uni9Se snun : ezuouIse (I) 
‘01030 


‘Fnfu0) ‘Snluo9) sf ‘Snfuo) »$ ‘Anlao) et 


99 


CAP. 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONIJUGAZIONI. 


‘009 wma (wn “D) snzepno 


‘900 wns (wn ‘v) snarpno 


4N7UDQNPNI 
LuLwuDqRPpno 
ANWDQIPND 
ANOQIPND 

94 “StANQRNPND 
dDQRNPNI 


n gUDsA 
“sigma “snumo (0 “a0) od È 

WDII SNINULU ‘imsa “svL9I ‘01818 078IS 
‘000 uma (dun “0) snidisos “000 Wwna (n ‘v) snzzuow IO 01 “uvII (UN ‘D) snIVwD 


‘0730j10 do qoonig 


‘quns 
‘s19s9 ‘snuns (0 ‘av) DwD 
wns SNINULW ‘182 ‘sa ‘oveuiE 1nj O 07E9S 
‘900 wns (wn ‘D) snydisos ‘000 wmns (win ‘0) snzzuow  ouos 01 ‘uns (n ‘D) ‘snow 


‘0}39J19d 


4nqaidnI ‘snqgmuiwu 


ANFUDGIGIAIS UNFUDQIUOW UNZUNQUUID 
QULMUDQIQUIIS QULWUDQIUOW VULUOQVWD 
ANUDQIGUAIS UNWDQIUOW UNUDQUUD 
4MVQIGUAIS ANFOGIUOW ANIDIDWD 

94 ‘8140QIGUAIS 94 ‘StUDQIUOUE 2UDqUU ‘ddo seupquiun 
‘0GIGIÌI8 ADqIUoOWI ‘o1guI8 BIO 0I “unquun 


‘0;r30;1iedmI 


TEORICA DELLA FLESSIONE 


100 


‘909 ‘sua ‘osanf anzoumn aqouE SoTp IS ‘009 ‘8/42 ‘odo snIDWD TP OSONI UI (4) 





qunsI 
‘sig049 ‘snunso (0 ‘o0) 10wd 
OLI SNINULW quia ‘5149 ‘(,) OTetIe 07818 
‘009 049 (wn ‘n) sniipno ‘008 042 (Wn ‘D) snzdis9s ‘999 049 (wn ‘0) sniguow Qies o1 ‘osa (un ‘D) snavwd 
‘9101197 U® CININHK 
‘009 InwadovI ‘4nzardna 
‘s1490d09 ‘40dnI ‘annurw 
Amuapno AMUAIGIIIS o ANFUNQIUOWL UMUNQVWD 
QUIWIRIPND LULWIQUAIS QULUIQIUOUL UVA 
ANWIPND ANULIGUIIS ANUIQIUOUL ANUNQUUD 
4n7arpno ANMIGIAI8 UNIIGIUOW INIIGOUD 
dh ‘St490pnD 94 ‘SUIIQUIIS 94 ‘SI.bIQIUOW asggnun ‘ddo s142Qvwum 
dDIpno ADQIIIS o. 40QIUOW ‘03818 QIEs OI ‘40QVWD 
‘s01][dwes c1nInNA 
‘Fnluo9) + ‘Zafuo9 .g ‘Bnfu09 .4 ‘Snfu09 +I 


101 


CAP. 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONIUGA ZIONI. 


ANZUIMIPNO 
LUVWILIPNO 
ANVWIFZAIPND 
4N72sIpno 

dd ‘S0U2MIpnD 
as1pnD 


AMuDIpno 
QUuruDIPpno 
INUDIPND 
UMIDIPNO 

94 ‘StUDWpnO 
ADIPnO 


s949d0I “sodgnurw 


UNZUILIQIAIS 

» LULWISIQUAIS 
ANWILIGIAIS 
UNFIMIGLAI8 


Id ‘SUAISIGIAIS . 


SILIQIAIS 


‘ ‘00)0ji10d ta] 


“ 


*009 SUD 


«1d09 ‘“unedvI ‘annue 


ANFUDQLAIS 
QUIWDQUII8 i 
. ANWDQUAIS 
AMIDQIAIS 
Id ‘SVADQUAIS 
4DQIsIL 


‘03u0s0Id 


‘0A1)uniSuo) ‘@ 


ANZUILIUOW 
LULUII.LIUOU 
ANWISIUOUI 
ANJILIUOUE 

D4 ‘S0492LIUOUL 
dI42UOW 


— AMUDIUOWE 


QUVULDIUOVE 


ANUNIUOW 
4NINIUOWL 

05 ‘S01ADIUOW 
d0IUOW 


ANZUILDUD 

QULMILDWUD 

ANWILDUD 

ANFIADUD 

osgunun ‘ddo ‘s14240WD 
‘078U0B ISSOJ OI ‘“Us94DwuD 


UNFUIULD 

IUMUZUD 

AND 

ANA 

asguo ‘ddo ‘suguo 
"018018 BIS OI ‘4940 


‘ TEORICA DELLA FLESSIONE 


102 


‘nuruerdno ‘asgdvI ‘asgnuru 
UUUPnNo UUIWAGILAIS LUIWIUOW suruDuo ‘4 ‘INIT 
astpno 949QIAIS odauow jojewre ts ‘aunun ‘4 ‘3uIS 
‘(osa 2219) e[[ou ‘a4 eienb o epuooes ‘emrid e[ppu :ezuoutse(I) 


‘08100S014 


‘0ANQRIOdu] ‘9 
*g0ugmui 0101197 U8 0IN)}0] I 


‘quassa” 
‘s079ssa ‘snuossa (V ‘on) unwD 
79889 
asso SNINUVW ‘$9ss9 ‘018 WE 0781S ISSO] 
‘000 wassa (un ‘n) snyipno ‘008 wassa (un ‘D) snIdIIIS ‘000 w9sso (un ‘D) sngeuow = OL “wassa (un ‘n) saivwwD 


‘0;;0j;10doqoonig si 
| *qurs 
2 | — ‘suis ‘snuas (0 ‘on) umowd 
Was SNINULUL ‘08 ‘18 ‘0}BUI® 078IS 
‘099 ws (Uno) snpipno  *009 waes (un n) snidistos ‘009 ws (un “D) snaiuow = eis OI ‘mes (n ‘v0) snyDwD 
‘0)19J10d | | 
‘8009 | ‘Zaluo9) .£ ‘Fnlu09) .8 ‘Znlu09) .I 


103 


CAP. 14 — PARADIGMI DELLE QUATTRO CONJUGAZIONI. 


a. 


‘8859 
(D ‘80) .sommu ‘008 ‘asso 
(D ‘20) sowD WON ‘In[d 


‘9889 
(un ‘wunv) wnimun ‘09% 
9959 SNINULW | ‘o}guie 01g7s oI0sso ‘2989 . 
‘000 9852 (mn ‘D) snjipno ‘000 9999 (un ‘n) snidisos ‘000 asso (un ‘0) sn7zzuow (wmv) syvwD “ON ‘Zuig 
| ‘0}38]J18do 
edvo ‘anuru | 
LMIpno 3QL498  €42U0W “ *oyuuae GIosso “tupwo 
*(0 ezio) e[[ou ‘14 wrienb o epuooes ‘eunid v[peu : ezueuIse(]) 
‘03UuasaId è 
‘onuizui ‘Q 
sopunadvo “407rdv9 “sorrnurue 
dOZUMIPND 40]UNQULIS 407UIUOU 407UDWD ‘€ Ind 
| j078wB 
sOnpnO 4072QUAIS d07guOU8 mis ‘4OpUuD-*e 0 ‘3 ‘Fuig 


‘(407% 719) e[jou ‘407 grienb è puooes ‘euiid e][eu : ezueuIse(]) 


‘0I07I0A 


TEORICA DELLA FLESSIONE 


104 


‘(oguure eresse 19d 019889 ‘14 1497040 0A{SS8dÀ emoo pumb 
{- QIBUIB pe IBpuv - sIvuIe dod 019889 ‘0AJZ}B ‘043 14220147) ‘OPA ‘09‘ID OVNUGUTITOP VA:_SSEA ULIOJ SHHVP © OUJdUS [Bp 0350dw00 2 odurs? 0389nd) 





a o i | i ‘91801 


-® GAOP IS 6uo ‘ISIEUIE 
. SNpuetpno STPpUIguAos (snpuouows ep Q ego (n ‘D) snpunwn 
*(snpuo eiend 6 ezio) e[jau ‘snpu epuooes e ewlid e]jeu :ezusuise(I) 
‘(01n3n3) cAIpunior 
! 0. smau E. 
sniIpno ai snIde498  SNjguow ‘orgrue “un ‘n ‘snzvwmn 
‘(un ewtid ouogeas] ‘omidns |e wrunidde sn: vzueuiseg)  -0 e 
‘03101104 i 
‘ordionied ‘IH 
| II WNINUWE 
t5I WMNIIPnNO 441 unIdIso8 LI WUNFIUOUL 04 WNIDWD 


*(,) OININA è i 
‘Balfuo) ‘Fnlu09 .8 ‘8nfuo) 3 *Fafuog LI 


© CAP. 15. — VERBI DEPONENTI. 105 


Capitolo 15. 


Verbi deponenti, ossia verbi con forma passiva 
e significazione attiva (verba deponentia). 


Parecchi verbi hanno in latino la forma passiva con un si- $. 110. 
goificato attivo, ora transitivo, ora intransitivo, p. e. hortor, 
‘io esorto, mortor, io muoio. Questi verbi si chiamano depo- 
nenti (da depono, io depongo, perchè depongono la forma 
attiva). 


Avvert. l. Si spiegano i deponenti per ciò che la forma, che ora è passiva, 
non aveva in origine un preciso ed esclusivo significato ‘passivo. Alcuni pochi: 
verbi, che vanno insieme ai deponenti, sono. tuttavia veri passivi di forme 
attive ancora usate, se non che hanno alquanto cambiata la loro significazione, 
p. e. pasci, pascolare, pascere (intrans.), da pasco, io fo pascolare (trans.), dò a 
mangiare. Un picciol numero di verbi possiede tanto a forma deponente che 
l’attiva; v. S. 147 a e bd. 


AvvERT. 2. I verbi audeo, io oso, fido, io mi fido (confido, diff ido/, gaudeo, 
io mi rallegro, soleo, io son solito, soglio, assumono nel participio perfetto la 
significazione attiva e fanno quindi il perfetto, e i tempi che da esso derivano, 
in forma passiva (con significazione attiva): ausus sum, /isus sum, gavisus sum, 
solitus sum; indic. piuccheperf. ausus eram, congiunt. ausus essem, ecc. Questi 
verbi si chiamano semideponenti, semideponentia. (Quanto a fio v. $. 160. An- 
che placeo ed altri verbi impersonali della seconda coniugazione hanno al per- 
fetto, oltré l’attiva, una forma passiva; v. $. 128 a Avv. 1, e S. 166). Pochis- 
simi altri, p. e. revertor, io ritorno, banno al presente la forma deponente, al 
perfetto, per contrario, la forma attiva, reverti. Vedi sotto verto $. 139 e perio 
$. 145. . 


Avvert. 3. Di alcuni pochi verbi attivi con significazione intransitiva, nono 
si forma tuttavia che il participio perfetto passivo che però ha significato at- 
tivo, p. e. juratus, che ha giurato, da juro, io giuro /injuratus, ‘che non ha 
giurato, conjuratus, il congiurato, da conjuro), coenatus, che ha mangiato, da 
coeno, io mangio. Gli altri participii di questa specie sono adultus, coalitus, 
cretus, exoletus, inveteratus, nupta, obsoletus, potus, pransus, suetus, quali tro- 
vansi registrati ai cap. 17, 18, 19 ciascuno al verbo da cui proviene; più rari 
sono conspiralus, da conspîro, io cospiro, mi fo congiurato, deflagralus, da de- 
fiagro, io &rdo (intrans.), placitus, gradito, APBIANAIO: da placeo. (In Sallustio 
pax conventa, da pax convenit) (*). 


ali 





(*) Consideratus, considerato, pensato, e (come aggettivo) circospetto, prudente. 
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I verbi deponenti appartengono, secondo le rispettive carat- 
teristiche, ad una delle quattro coniugazioni, e si riflettono 
regolarmente secondo la forma passiva di ciascuna coniuga- 
zione. Il supino ed il participio. perfetto si formano dal radi- 
cale come nei verbi attivi. Oltre il supino, assumono forma attiva 
anche il participio presente, e il participio futuro; per modo 
che an verbo deponente ha, pei tempi principali, tre participii 
con significazione attiva. Il futuro del congiuntivo e dell’ in- 
finito si forma, come nei verbi attivi, componendolo col par- 
ticipio futuro. 

Il gerundivo ritiene, contrariamente a tutte le altre forme, 
il significato passivo, come hortandus, che deve essere esur- 
tato. Non si forma quindi che da deponenti transitivi; il ge- 
rundio però (con significaz. attiva $. 97) anche dagl’intransitivi. 


Avvert. Anche i deponenti pascor, vehor, versor, che propriamente sono i 
passivi di verbi attivi tuttavia usitati, usano i participii pascens, vehens, ver- 
sans non solo nel significato che essi verbi hanno nell’attivo, ma ben anco iu 
quello che hanno come deponenti. 


Nelle due precedenti pagine si vedono ì paradigmi dei verbi 
deponenti per tutte e quattro le coniugazioni con tutte le forme 
de’ modi e de’ tempi. 


[I 


Capitolo 16. 


Di alcune particolarità 
che sì osservano nella coniugazione dei verbi, 


a. Nel perfetto, e nei tempi che da lui si formano, si può, nella 
prima coniugazione, se a ve 0 vi segue r o s, omettere il 0, e 
contrarre l’a coll’e o coll’î in a, p. e, amarunt, amarim, amasti, 
amasse, in luogo di amaverunit, amaverim, amavisti, amavisse. 
Ve e vi possono parimenti cadere innanzi ad r e 8 anche nei 
perfetti in &vi (da verbi irregolari della seconda e terza con- 
lugazione), e nei tempi che secondo il perfetto si formano, 
p. e. flestis, nerunt, deleram, per flevistis, neverunt, deleveram, 
decrerim, decresse, per decreverim, decrevisse (da decerno), e nei 
perfetti novi da nosco, e movi da moveo, dai loro composti, *p. e. 
novim, nosse, commosse. (Sempre però novero). 
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__ b. Nei perfetti in dvi e nei tempi da essi formati, r davanti 
ad e può essere omessa, p. e. definieram, quaesierat in- luogo 
di definiveram, quaesiverat, da definio, quaero (perf. irregolare 
quaesivi), e può essere parimenti omessa davanti ad è cuì se- 
gua s, nel qual caso la prosa contrae quasi sempre è in è, 
p. e. audissem, petisse (poet. pettîisse) sisti in luogo di audi- 
vissem, petivisse, sivisti. Più di rado (in poesia) omettesi v da- 
vanti a #0 (it in luogo di ivi) p. e. audiit invece di audinit. 
Avvert. l. La forma in iit non è rara in petiit (peto) ed è la sola usata in 
desiit (desino) e nei composti di eo, p. e. rediit. In questi composti anche la 


prima persona esce sempre in ti, p. e. praeterii, perii. V. sotto eo $. 158. Del 
resto ciò è affatto fuori dell'uso comune (solo talvolta petiî in luogo di petivî). 


AvveRT. 2. Nei poeti dei bassi tempi, si trova, ma di rado, in luogo di redii, 
petit anche il contralto redi, petit, sebbene non segua s. 


AvveERT. 3. Nei perfetti in si /xi/ e nei tempi che dai medesimi si formano, 
ha luogo talvolta nella lingua più antica e nei poeti (anche in Orazio e Vir- 
gilio) una sincope, quando a si segua una s. L’i cade, e poscia secondo il 
S. 10 spariscono una o due s, p. e. scripsti per scripsisti, abscessem per ab- 
scessissem, dixe, consumpset, accestis per dixisse, consumpsisset, accessistis. 

a. Nella terza persona plur. dell’indicativo perfetto attivo, $. 114. 
si usa in luogo di érunt anche ére (amavere, monuere, scri- 
pstre, audicére), nel.,qual caso però il v non può essere 
omesso ("). In erunt i poeti fanno talvolta breve la e, p. e. 
stetérunt (Virg.). * ° 
. b. Nella seconda persona sing. del passivo, la Jesioonia re 
per ris è (tranne nell’indicat. presente) frequentissima (in Ci- 
cerone la più usitata); nell’indic. pres. occorre più di rado e 
quasi solamente nei deponenti (p. e. arbitrare, rère, da reor, 
videre, da videor, loquére); nella guara coniugazione questa 
desinenza è rarissima. 

c. I verbi dico, io dico, duco, io conduco, facio, io faccio, 
fero, io porto, che seguono la terza coniugazione, hanno l’im- 
perativo presente attivo senza l’e, dic, duc, fac, fer, ecosì pure i 
composti di duco (educ), fero (affer, refer) e quelli di facio, nei quali l’a ri- 
mane invariata (calefac, ma invece confice; vedi sotto facio $. 148). 

Avvert. Face s'incontra talvolta.nei poeti, più di rado dice e duce. Da scio 
(4* coniug.), sci non è usato, scite è raro; si adopera invece il futuro scito, scitote. 

d. Il gerundivo esce nella terza e quarta coniugazione, se- 
guendo una pronunzia antiquata, in undus in vece che in 
endus, p. e. juri dicundo, potiundus. | 


e 


* a 





(*) Di rado in Cicerone. 


8. 115. 
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(Forme temporali antiquate) a. L’infin. pres. pass. esce talvolta nella lingua 
antica e presso i poeti in fer invece che in è, p. e. amarier, scribier. 

b. L’indic. imperf. att. e pass. della 4% coniugazione usciva talvolta nel pe- 
riodo più antico della lingua in bam, bar in vece che in die ebar, p. e. sci- 
bam, largibar (dal deponente largior). 

c. L’indic. fut. att. e pass. della 4% coniugazione usciva talvolta nella lingua 


| antica in bo, îbor invece che in iam, tar, p. e. servtbo, opperîbor (dal depo- 


nente opperior). 

d. Il congiunt. pres. att. ha un’antica desinenza im, is, it, particolarmente 
in edim che si trova qua e colà usato per edam da edo, io mangio, e in duim 
dal verbo do e suoi composti, massime nelle preghiere ed imprecazioni: di 
duint, di te perduint (Cic.). 

AvveRT. Questa desinenza si conservò in sim, e in velim, nolim, malim (come 
pure nel congiuntivo del perf. e fut. anter.). 

e. L'imperat. fut. pass. nella seconda e terza persona del singolare, si for- 
mava anticamente anche coll’aggiungere al radicale la desinenza mino (per. la 
terza coniug. imîno), p. e. praefamino dal deponente praefari, progredimino, 
da progredior. 

f. La lingua più antica formava nella prima, seconda (raro) e nella terza co- 
niugazione, in luogo del futuro comune, un futuro che consisteva nell’affiggere 
al radicale la sillaba so (nella prima e seconda coniugazione sso), come: levasso 
levo}, prohibesso /prohibeo), axo (ago). Nei verbi in io della terza coniugazione, 
l’î va perduto: capso, faxo da capio, facio, ed hanno luogo le stesse modifica- 
zioni fonologiche che nella formazione del perfetto in si, p. e. adempso da 
adimo; effexo da efficio come effectum, diventando la sillaba di aperta, chiusa. 
Quei verbi della seconda coniugazione che al perfetto seguono la terza, fanno 
lo stesso anche per questa forma di futuro, p. e. jusso da jubeo (perf. jussi). 
Di questo futuro si fa un congiuntivo in im (levassim, prohibessim, faxim), p. e. 
ne nos curassis, non ti pigliar pensiero di noi! La buona lingua ritiene l’ in- 
dic. fut. di facto, faxo (nella prima persona, presso i poeti, in signif. di mi- 
naccia e di promessa), e il congiunt. fut. faxim (ottativo, come cong. pres. faris, 
faxit, fazimus, faxitis, faxint), e il congiunt. fut. di audeo, ausim (in frasi du- 
bitative: io potrei osare, oserei, austis, ausif, ausini). ‘. 

g. Di alcuni verbi, per lo più intransitivi (tanto attivi che 
deponenti), si forma un participio affiggendo al radicale bun- 
dus (a, um) e nella terza coniug. ibundus, p. e. contionabun- 
dus, cunctabundus, deliberabundus (da contionor, cunctor, deli- 


bero), furibundus, moribundus (da furo, morior, 3°; fremebundus, 
tremebundus, con e, da fremo, tremo; pudibundus da pudet, il solo della seconda 


coniug.). Questa forma di participio ha il significato di partici- 
pio presente attivo. 


Avvert. Questo participio trovasi raramente costruito coll’accusativo, p. e. 
vitabundus castra (Liv. xxv, 13). 


Dall’unione del partic. fut. attivo e del particip. perf. passivo coi tempi del 
verbo sum si possono trarre, a dinotare speciali relazioni di tempo, molte più 
espressioni che non sieno quelle che più sopra abbiamo riferito (che corrispon- 
dono ai singoli tempi dell’indicativo), p. e. dicturus sum, io sono colui che 
dirà = io sono in procinto di dire, dicturus eram, io era per dire, in procinto 
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di dire, posttus fui, io sono stato collocato. Intorno all’uso ed al significato di 
queste espressioni composte vedi la sintassi ($. 341—344, 381 e $. 409). 

Anche il gerundivo ed il verbo sum ci danno unioni di simil genere, unioni 
che servono ad esprimere nei diversi modi e tempi qualche cosa come conve- 
niente a farsi, p. e. faciendum est o erat è (o era) da farsi, si deve (0 si do- 
. veva) fare. Vedi intorno a ciò la sintassi ($. 420 e 421). 

Tutte queste espressioni composte si sogliono comprendere sotto il nome di 
coniugazione perifrastica. 


Capitolo 17. 


Dei perfetti e supini irregolari in generale, 
e in particolare di quelli della prima coniugazione. 


Parecchi verbi formano bensì il perfetto ed il supino (par- 

ticipio perfetto) colle desinenze riportate al $. 103 e 105, non 
però regolarmente dal radicale, quale appare nel presente, ma 
con alcuna alterazione del medesimo, p. e. fregi da frango 
(colla desinenza è ed allungamento della vocale secondo $. 103, 
ma coll’ommissione della n). Al radicale alterato si affigge 
talvolta la desinenza d’una coniugazione diversa da quella ‘cuì 
appartiene il tema del presente, p. e. juro, io aiuto, jurare (1°), 
perfetto juvi con î, come se fosse un radicale della terza con- 
iugazione (juv); peto, io chiedo, petere, (38), perfetto petivi, con 
vi, come se fosse un radicale in $ (44), e così pure il supino 
pelitum; seco, io taglio, secare (18), supino sectum, come un ra- 
dicale della terza coniugazione (sec). Quando di questi Mugi 
si conoscono il perfetto ed il supino (participio perfetto), 
tempi che ne derivano (S. 104 e 106) sì formano a 
da quelli. 
— Come i verbi semplici (non composti) così si coniugano an- 
che i composti. Que’ verbi semplici che hanno il perfetto ed il 
supino irregolari saranno più innanzi particolarmente divisati 
secondo ciascuna coniugazione. In alcuni manca e perfetto e 
supino, oppure soltanto il supino, e quindi anche 1 tempi che 
ne derivano. 


La differenza fra il tema del perfetto e supino, e quello del presente trae per $, 


lo più la sua origine da ciò che il tema che si usa nel presente è fonologica» 


8. 117. 


118. 
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mente rinforzaio dal tema ‘puro e primitivo. Tale rinforzo consiste spessissimo 
o nell’aggiunzione d’una vocale dopo l’ultima consonante (lettera caratteristica) 
del radicale, p. e. sona (indic. pres. sono, inf. sonare, 1) in luogo di son 
(perf. sonui, supino sonttum); ride (rideo, io rido, 2*) in luogo di rid (perf. risi, 
sup. risum); veni (vénio, io vengo, 4°) in luogo di ven (perf. veni, Sup. ventum), 
o nell'inserzione della lettera n, ora dopo una vocale, p. e. sino, io permetto 
(32), perf. si-vî, ora davanti ad una consonante, dove in grazia della pronunzia 
sì cambia eziandio in m (secondo S. 10), p. e. frango, perf. fregi, rumpo, perf. 
rupi (*). Il tema del presente è raddoppiato in gigno /genui, genitum da gen) e 
sisto. Uno speciale rafforzamento del radicale consiste nell’affissione al mede- 
simo della desinenza sco; v. $. 141. Questo rafforzamento del presente fa sì che 
molti verbi i quali in questo tempo hanno per caratteristica @, e, é (18, 2*, 
4% coniug.) formino il perf. ed il sup. secondo la terza coniugazione, e che 
alcuni aventi, pure al presente, per caratteristica una consonante formino il 
perf. ed il sup. come quelli che hanno per caratteristica una vocale. Non rin- 
forzato, ma bensì cangiato nella pronunzia è il tema del presente in uro, gero 
(us-si, ges-si, us-tum, ges-tum/) ed in alcuni altri. (Nel perfetto e supino di fluo, 
struo, veho, traho, vivo ci appare una consonante che nel presente o fu nella 
pronunzia al tutto esclusa o indebolita ad h oppure, in altra forma, a r). Certe 


| apparenti irregolarità dei perfetti e supini provengono unicamente dall’incon- 


tro delle caratteristiche colla desinenza st. 
Il supino presenta talvolta una particolare anomalia, uscendo in tum (senza 
vocale di legamento, come di solito, tum) quando il perfetto finisce in ui 


{S$. 105 Avvert. 2). 


Avvert. Notisi quanto al supino che esso non s’ usa che di rado e non tro- 
vasi quindi di molti verbi nelle opere degli scrittori latini: in questa gramma- 
tica ne abbiamo ammesso l’uso tutte le volte che dello stesso verbo abbiamo il 
participio perf. passivo o il partic. fut. attivo, perchè questi participii derivano 
dalla stessa forma che il supino. 


(Prima coniugazione). Nella prima coniugazione hanno 
il perfetto ed il supino in uî, %um i seguenti verbi (coi loro 
composti) : 

Avvert. Il verbo composto che poniamo a lato del semplice, serve a rin- 
francare lo scolaro nella retta pronunzia della sillaba radicale, quando non vi 
abbia posizione, e dimostra eziandio i cangiamenti delle vocali nella composi- 
zione, quando ne sia il caso (secondo $. 5 c). e 

Crépo (crepui, crepitum), lo crepito, faccio rumore. Discrépo 

Cùbo, io giaccio. Accùbo (**). 


AvvERT. Se i composti di cubo inseriscono un’m davanti al è, p. e. incumbo, 
seguono la terza declinazione ed assumono il significato di porsi a giacere, 
adagiarsi, p. e. accumbo, accumbere, accubui, accubitum; accumbit egli sì 
pone a giacere, si adagia, accùbat, egli giace, sta adagiato. 


Dòmo, io domo. Perdòmo. 


(*) Una special forma di inserzione si vede in cerno, sperno, sterno, “perf. crevi, 
sprevi, stravi. Ì 


(**) Iacubavit per fncubuit, in ‘Quintiliano. 
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Sòno, io risuono, suono. (Part. fut. att. sonaturus; $. 106 
Avv. 2). Consòno. i 

Tòno, io tuono. Attòno (attonitus, come colpito, stordito dal 
tuono). /Intono fa al part. intonatus). 

Véto, io vieto. 

(Plico, io piego). Di solito non ricorre che in composti (ap- 
plico, io applico, rivolgo, accosto-a qualche cosa, complico, io 
piego insieme, ravviluppo, explico, io spiego, implico, io ag- 
groppo, avviluppo, replico, io ripiego, ritorco, replico), i quali 
composti fanno tanto uî, itum, che avi, atum. (Perlo più perf. ui, 
sup. Gium; tuttavia di preferenza explicavi nel significato di: chiarire, illu- 
strare, e applicavi. Il semplice plico non si trova che in poesia, senza perfetto. 
Participio plicatus). 

Escono in uî, tum i verbi: 


Frico, io stropiccio, fricui, frictum (però anche fricatum). 


Perfrico. 

Séco, io taglio. (Part. fut. attivo secaturus; $. 106 Avv. 2). 
Disséco. ; 

- Mico, io risplendo, scintillo, fa micuî senza sup. Emico, emi- 
cut, emicatum. Dimico, io combatto, dimicavi, dimicatum. 


Da nèco, io uccido /necavi, necatum) il derivato engco ha tanto enecui, enectum, 
che enecavi. 


Noteremo a parte come forme speciali: 

Do, io do, dédi (con raddoppiamento), ditum, dire. In questo 
‘verbo l’a del radicale è breve dappertutto, tranne in da e das. 
E così pure fanno i composti circumdo, io circondo, venundo, 
io vendo (venum, da vendere, vendereccio), pessundo, io getto 
in rovina, abbasso, mando a fascio, a precipizio (pessum, ab- 
basso, in fondo, in malora), satîsdo, io fo sicurtà, fo malleve- 
ria (satis, abbastanza), p. e. circumdédi, circumditum. Gli altri 
Composti (con preposizioni monosillabe) seguono la terza con- 
lugazione; v. $. 133. /Duim, S. 115 d./. 

Juvo, io aiuto, juvi, jutum (part. fut. att. juvaturus; $. 106 
Avv, 2). Adjùvo. 

Sto, io sto, st&ti, stitum. I composti cambiano l’e del per- 
fetto in î, come praesto, stare per o davanti a qualche cosa, 
mallevare, superare, praestiti, praestatum; persto, io persisto; ri- 
tengono la e quelli solamente che sono composti con preposi- 
zioni bisillabe (antisto, circumsto, intersto, supersto), p. e. cir- 


cumstéti; non hanno però sup. Disto non ha nè perf. nè supino. 


Livo, io lavo, bagno, senza perfetto che si supplisce deri- 
vandolo da lvo, lavére, lavi, lautum (lotum) che segue la terza 
8 
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coniugazione e il cui presente è antiquato e poetico. (Lautus, lo- 
tus, lavato, netto, lautus, sontuoso). Nei composti questo verbo suona 
luo (p. e. abluo) e segue la terza coniugazione ($. 130). 

Poto, io bevo, potavi, potatum e più suvente potum. (Potus, 
che ha bevuto; v. $. 110 Avv. 3). Epòoto. 


Capitolo 18. 


Perfetti e supini irregolari della seconda coniugazione. 


I seguenti verbi affiggono nel perfetto e supino vi e tum al 
radicale (come nella prima e quarta coniugazione): 

Deleo, io cancello, distruggo, delzvi, deletum. 

Fleo, io piango. 

Neo, io filo. | 

(Pleo, io riempio). Non sì usa che in composti, come com- 
pleo, expleo, impleo ecc. 

Abòleo, io abolisco (dall’ inusit. oleo, io cresco), fa aboleévi, 
abolitum. 


AvvERT. Questi verbi vanno assolutamente annoverati fra i puri, avendo 
sempre (ad eccezione di aboltium) la vocale e come lettera caratteristica da- 
vanti alla desinenza; v. $. 101. 


‘I verbi in veo hanno al perfetto è (colla vocal radicale al- 
lungata), al supino tum. 

Civeo, 10 mi guardo, cavi, cautum. Praeckiveo (praecives). 

Fàveo, io sono favorevole, favi, fautum. 

Fòveo, 10 covo, mantengo, ho cura, fovi, fotum. 

Mòveo, 10 muovo, movi, motum. Commbveo (commbves). (Com- 
mosti, commosse; v. $. 113 a). 

Vòveo, io fo voto, bramo, vivi, votum. Devòveo (devdves). 


Non hanno supino i seguenti verbi: 


Conniveo, io serro gli occhi, chiudo un occhio, fo le viste 
di non vedere, connivi opp. conniri (poco usate amendue le forme). 

Ferveo, io fervo, bollisco, fervi e (massime nei composti) 
ferbui. (Antiquato è fervo, fervère, 3°). 

Pàve), io ho paura, pavi. 
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Hanno uî al perfetto e tum al supino i seguenti verbi: 


Dòceo, 10 insegno, docui, doctum. Dedòceo (dedbces). 


Téneo, io tengo lenui (tentum). Il supino e le forme da esso deri- 
vate sono poco usitate, tranne nei composti delfneo, obtineo e retineo. Conten- 
tus (contineo) non s’usa che come aggettivo. 


Misceo, io mescolo, miscui, mixtum e mistum. 

Torreo, io abbrustolisco, abbrucio, torruî, tostum. 

Ha le desinenze ui e sum il solo: 

Censeo, io penso, stimo, censuî, censum. (Recenseo fa al supino re- 
censum e recensituni), 

Hanno il perf. in è, il supino in sum (come nella terza con- 
iugazione) i seguenti verbi: 

Prandeo, io faccio colazione, prandi, pransum. (Pransus, che ba 
fatto colazione; v. $. 110 Avv. 3). 

Stdeo, io siedo, sedi, sessum. Assideo (asstdes). Cfr. sido $. 133. 


(Circumsedeo e supersedeo senza cangiamento di vocale). 

Posstdeo, 10 possiedo, e anche: io prendo possesso, ‘possedì, 
pOssessum. 

Video, 10 vedo, vidi, visum. Invtdeo (io invidio, invides). 
(Videor, io sembro). ‘ 
| Strîdeo, io fischio, strido, strîdi, senza supino. (Anche strîdo, 
stridére, 32). 

I seguenti verbi hanno le stesse desinenze, più il raddop- 
piamento, che nei composti sparisce: 

Mordeo, io mordo, momordi, morsum. (Demordeo, demordi). 

Pendeo, io pendo, pependi, pensum. (Impendeo, io pendo so» 
pra, soprasto, sono imminente, impendi). Cîr. pendo, 3*, io peso. 

Spondeo, io prometto, fo malleveria, spòpondi, sponsum. (I 
composti senza raddoppiamento: spondi, p. e. respondeo, io ri- 
spondo, respondi, responsum). 

Tondeo, io tondo, totondi, tonsum. Attondeo, io tondo, rado 
(attondi, attonsum). 

a. I seguenti verbi escono al perfetto in si, al supino in 

tum (*): 

Augeo, io aumento, auri, aucium. 

Indulgeo, io sono indulgente, mi do a qualche cosa (p. e. ad 
una passione), indulsi, indultum. 

Torqueo, io torco, torsi, tortum. 





. (*) C, 9g, qu, preceduti da r o 7, spariscono davanti a s e f. 


$. 124. 
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b. Hanno il perfetto in sî, e il supino in sum: 


Ardeo, io ardo (intrans.), arsî, arsum. 

Haereo, io aderisco, sto attaccato, haesi, haesum, Adhaereo. 

Jubeo, io comando, jusstî, jussum. 

Mineo, io rimango, mansi, mansum. Permdneo (permines). 

Mulceo, io mitigo, placo, mulsi, mulsum. 

Mulgeo, io mungo, mulsi, mulsum (*). 

Raîdeo, io rido, risi, risum. Arrideo (arrides). 

Suadeo, io persuado, suasîi, suasum. Persuaideo (persuades). 

Tergeo, io tergo, asciugo, tersî, tersum. (Anche tergo, ter- 
gere, 3°). 

c. Hanno il perfetto in sî, senza supino: 

Algeo, io ho freddo, alsì. 

Frigeo, io ho freddo, frixi. 

Fulgeo, io splendo, raggio, fulsi. (Poeticamente fulgo, fulg@re, 32). 

Lauceo, io riluco, luri. Eluceo (elucet). 

Ligeo, io mi attristo, piango, luxi. (Sostantivo: luctus, il 
lutto). 

Turgeo, io mi gonfio, tursî rarissimo al perfetto). 
Urgeo, 10 spingo, premo, ursì. 
Notinsi in disparte: 

Cieo, io muovo, eccito, civi, citum; anche cio, cire, 4; sem- 
pre però cum. 

Avvert. Nei composti, p. e. concieo oppure concio le forme della seconda con- 
iugazione non s’usano quasi mai, tranne all’indic. pres. Accîre, chiamare, far 
chiamare, fa al part. accilus, excire, tanto exctius che excitus ‘(Di rado concitus). 

Langqueo, io languisco, sono ammalato, languîi, senza sup. 

‘Liqueo, 10 son liquido, chiaro, liquîi opp. licui, senza supino; 
nonchè i semideponenti ($. 110 Avv. 2): 

Audeo, 10 oso, ausus Sum. (Forma antica di fut. cong, ausim; $. 115 f.). 

Gaudeo, 10 godo, gavisus sum. 

Sòleo, 10 soglio, son solito, solitus sum. Assòlet (impersonale), 
è costume. | 

a. Dei restanti verbi di questa conjug. molti (per la più parte 
intransitivi) hanno il perfetto regolare, ma mancano del supino, 
p. e. dleo, i0 olezzo (redbdleo, redbles), sòrbeo, io assorbisco. 


Hanno il supino e seguono al tutto la coniug. di moneo i seg. verbi: caleo, io 
son caldo, careo, io son privo, coèrceo, io costringo, ed exerceo, io esercito (da 


(*) I sostantivi mulctra, mulctrum e mulctral, vaso da mugnere, come da mulcium. 
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arceo, arcui, io ritengo, trattengo), debeo, io devo, son debitore, doleo, io provo 
dolore, mi rattristo, h&beo, io ho (adhtbeo, adhtbes, ecc.), jUceo, io giaccio, /ad- 
Jiceo, adjdces), liceo, io son venduto (all’incanto), mereo, io merito (anche ‘me- 
reor), noceo, io nuoccio, pireo, io ubbidisco (appareo, appares, io apparisco), 
pliceo, io piaccio (displiceo, displices, io dispiaccio), praebeo, io dò, porgo, td- 
ceo, io taccio, (relfceo, rettces, io taccio), terreo, io atterrisco, spavento, valeo, 
io sto bene (di salute), sono in forze. 

Avvert. l. Placeo fa tuttavia al perfetto (3% persona) placitum est. 

AvveRrT. 2. In quelli degli anzidetti verbi che sono intransitivi, il supino 
non si può desumere che dal partic. futuro, p. e. caliturus, cariturus. 4 


b. Parecchi verbi (quasi tutti intransitivi) non hanno nè per- 


fetto, nè supino, e sono i seguenti: adgleo, io abbrucio, sacrifico abbru- 
ciando profumi, aveo, io desidero, calveo, io sono calvo /calvus/, caneo, io sono 
canuto /canus), clueo, io son chiamato, denseo, io condenso (di solito densare, 
18) flaveo, io son giallo /flavus), foeteo, io puzzo, hebeo, io sono ottuso (hebes), 
humeo, io sono umido, bagnato /humidus/, lacteo, poppare o esser pieno di 
latte, liveo, io son livido /lividus/, imm%neo, io sovrasto a qualche cosa, mi- 
naccio, promtneo, io sporgo in fuori (emineo, eminuî, io sopravvanzo, son più 
alto), maereo, io son triste, polleo, io ho vigore, son possente, reniîdeo, io ri- 
splendo, sorrido, scateo, io scaturisco, squaleo, io sono squallido (squalidus/, vegeo 
(raro), io son sano, oppure eccito, vieo (raro) io inireccio. Altri verbi hanno il 
perfetto quando assumono la forma incoativa ‘(v. $. 141), p. e. areo, io sono 
arido, aresco, io divento arido, arui, io diventai arido. 


Avvert. Quanto ai verbi impersonali della seconda coniugazione v. cap. 24. 


Capitolo 19. 
Perfetti e supini della terza coniugazione. 


I verbi della terza coniugazione hanno al perfetto e supino $. 129. 
. diverse uscite (v. $. 103 e 105); per la qual cosa ne diamo qui 

sotto il catalogo, ordinandoli secondo le lettere caratteristiche, 
catalogo dal quale apparirà qual forma di perfetto e supino 

segua ciascun verbo (semplice). 


a. I verbi in uo escono al perfetto in è, al supino in tum, 8. 130. 
come minuo, io diminuisco, minui, minulum. (Seguono questa for- 
mazione acuo, io aguzzo, imbuo, imbevo, induo, vesto con qualche cosa, mi metto 
indosso qualche cosa, exuo, io spoglio, spuo, io sputo, statuo, stabilisco, con- 
chiudo, sternuo, io starnuto, suo, io cucisco, tribuo, io concedo, attribuisco). 


8.131. 
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E la seguono pure solvo, i0 sciolgo, pago, solvi, solutum, e volvo, 
ie volto, voltolo. 
b. Di alcuni di questi verbi manca il supino. Cioè di: 

Arguo, i0 accuso, rimprovero. (Argutus, aggettivo, arguto). Coarguo. 

° Batuo, io batto, combatto (col fioretto). 

Luo, 10 paga la pena, purgo un fallo. 

Avvert. Alcuni composti di questo verbo, che prendono il significato di l a- 
vare, guazzare (v. $. 121), hanno il partic. perf. e sono i seguenti: ablu- 
tus, dilutus, elutus, per luatus. (Luiturus, de’ bassi tempi). 

(Nuo, io accenno, annuisco). Non s' usa che in 20PIPOst, 
p. e. renuo. fano ha però abnutturus). 

Congruo, io m’incontro, concordo, vado d’accordo, ed ingruo, 
lo mi avvento addosso, sovrasto, sono imminente. 

Metuo, 10 temo. 

Pluo .(pluît, piove). (Il perf. suona anche pluvi). 

Ruo, io rovino (per lo più intransitivo), fa al supino ràtum 
(partio. perf. rù(us), ma nel participio fut. att. rutturus ($. 106, 
Avv. 2). 1 composti sono parte transitivi, come p. e, diruo, part. dirùtus 
obruo, part. obrùtus, parte intransitivi, come corruo, irruo. 

c. Sono irregolari: 

Fluo, io scorro, colo, flurî senza sup. (Fluxus agg. fluido, colante 
scorrente, fuzcus, sost. flusso, scorrimento, fluctus, il flutto del mare). 

Struo, io metto in ordine, accatasto, edifico, strut, strucium, 

Vivo, 10 vivo, vixi, victum. 


a. I verbi in bo e po hanno di regola sî (psé), tum (ptum); 
questi verbi sono: 
Glùbo, io sbuccio, glupsî, gluptum. Deglibo. 
Nubo, i0 sposo (un uomo), mi marito (partic. nupta, ma- 
ritata). Obnibo, io copro d’un velo. 
Scrîbo, 10 scrivo. Describo. 


Carpo, io colgo (p. e. fiori), smembro. Decerpo. 
Clépo, io rubo. (Raro ed antiquato). 


Répo, io striscio, vo carpone, mì strascino per terra, Obrépo. 

Scalpo, io gratto, io incido, digrosso (collo scalpello), e sculpo, 
10 scolpisco. (Che propriamente sono lo stesso vecabolo: i composti hanno 
sempre u, p. e. insculpo; (Cfr. $. 55 c). 

Serpo, io vo serpeggiando. 

b. Si discostano: da questa formazione regolare: 

(Cumbo). I composti di cubo con inserzione di in (v. $. 119), 
p. e. incumbo, incubui, incubitum. 

Rumpo, io rompo, rupi, rupium. 
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Strépo, io strepito, faccio rumore, strepui, strepitum. Obstrépo. 

Bibo, io bevo, bibi, Imbibo. | 

Lambo, io lambisco, lambi. Senza supino. 

Scibo, 10 gratto, scabi. 

a. I verbi in co (non sco), quo, go, guo, ho, hanno di regola 

si, tum (che unendosi alla caratteristica diventano xi, cum): 

Dico, io dico, diri, dictum. Praedico, io predico, profetizzo. 
. Dùco, 10 conduco, duri, ductum. Adduco. 

Còquo, io cuoccio, cor, coctum. Concòquo. 

Cingo, io cingo, cingi, cincium. 

(Fligo, io percuoto, urto). Di solito non si riscontra che in 
composti: affligà, io getto a terra (anche affliggo), confligo, io 


combatto, infligo, io percuoto, meno un colpo, infliggo. (Profli- 
gare, 1*, volieie in fuga, sconfiggere, gettare a terra, sterminare).. 


Frigo, io friggo. (Sup. anche frixum). 

Jungo, 10 congiungo. 

Lingo, 10 lecco. 

Emungo, io mi soffio il naso (e per metaf. spogliare, fare 
angherie, estorcere). 

Plango, io batto (plango e plangor, io mi batto per dolore). 

R&g0, io reggo, guido, governo. Arrigo,. corrigo, erigo, por- 
rigo, subrigo. Pergo però, io proseguo (da per e rego), fa per- 
rexi, perrectum, e surgo, io surgo, mì innalzo (da sub e rego), 
surrexi, surrectum. Adsurgo, adsurrexi, adsurrecium. 

Sugo, 10 succhio. Exsugo. 

Tégo, io copro. Contégo. 

Tingo, tinguo, io tingo. 

Ungo, unguo, lo ungo. 

(Stinguo, io spengo, raro). Eztinguo, restinguo, io spengo (af- 
fatto), distinguo, io distinguo. 

Tràho, io tiro, trai, tractum. Contriho. . 

Vèého, io porto, trasporto (con un veicolo). (Vehor, come de- 
ponente: io son portato, p. e. vado in carrozza o a cavallo, 
Viaggio; invéhor, io son trasportato contro qualcuno, inveisco). 

Ango, io stringo, tribolo, anwi (raro nel perf.). 

Ningo (ningit, nevica), ninzi (ninzit). 

Clango, io suono (la tromba), senza perfetto e supino. 

b. Se ne scostano:. | 

Fingo, io formo, invento, fini, fictum. 

Mingo, io orino, mini, mictum. (Nel presente usasi più spesso mejo, mejere). 

Pingo, io dipingo, pinxi, pictum. 


Senza supino. 
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Stringo, io stringo, allaccio, stiro, strinri, strictum. 

Mergo, io immergo, mersi, mersum. (Emergo, io emergo, ha però 
nel part. perf. emersus, cfr. $S. 110 Avv. 3). 

Spargo, io spargo, sparsi, sparsum. Conspergo. 

‘Tergo, io asciugo, tergo, lavo, tersî, tersum. (Anche tergeo, 2°), 

Vergo, io m'inclino, senza perf. e supino. 

Ago, io conduco, ggi, actum. Adigo, adegi, adactum (abîgo, 
extgo, subigo, transtgo); ma invece perdgo (perégi, peractum) e 
circumdigo. Ambigo, io son dubbioso, dége, io passo, meno (aeta- 
tem), satàgo, io son sollecito, diligente, senza perf. e supino. 
(Degi de’ bassi tempi). Prodîgo (propr. 10 caccio fuori), scialacquo, 
dissipo, senza sup. Cògo, 10 spingo, caccio insieme, costringo, 
coègi, coactum. 


AvvERT. Age (imperat. pres.), orsù; e dicesi anche di più persone: ss con- 
siderate; però s’usa anche agite. 


Frango, io spezzo, frégi, fractum. Confringo, confrégi, con- 
fractum. 

Ico (icio?), io batto, conchiudo (foedus), îci, ictum. (Dall’indic. 
pres. non derivano che tcît, icitur, icimur; ici, ictus e icere sono le sole forme 
universalmente usate; in luogo del pres. si adopera ferito). 

Légo io raduno, scelgo, leggo, légi, lectum. Allégo, io eleggo, 
ascrivo a un ordine di persone, perlég0, 10 leggo per intiero, 
praelégo, io leggo prima, relégo, io rileggo (senza mutamento 
di vocale), allzgi, allectum ecc.; colligo, io raduno, deltgo, eligo, 
seligo, io trascelgo, collegi, collectum ecc.; però diltgo, io amo, 
fa dilexi, dilectum e così pure intelligo (intellégo), 10 intendo, e 
negligo (neglégo), io trascuro ("). 

Linquo, io abbandono, liqui (lictum). È più usato relinquo, 
io abbandono, reliquî, relictum. 

Vinco io vinco, vici, victum. 

Figo, io conficco, pianto, firî, firum. Affigo. 

Parco, io risparmio, perdono, peperci (parsì raro), parsum. 
Comparco e comperco, comparsi. 

Pungo, io pungo, pupùgi, punctum. I composti hanno al per- 
fetto punzî, p. e. interpungo. 

Pango, iv conficco, stabilisco, panxi e pegi (panctum, pactum). 
Nel significato di stabilire (mediante patto, accordo), il perf. 
suona pepigi, sup. pactum (il patto), ma nel presente si ado- 
pera però sempre in questo caso il deponente paciscor. Com- 
pingo, compegi, compacium e impingo. Oppango, oppègi, oppactum. 


————————€€@€@ 
(*) Neglegisset (?) in Sallustio. vd 
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Tango, io tocco, tetigi, tactum. Altingo; attigi, attactum; con- 
tingo. (Contingit, conligit, impers., tocca, accade qualche cosa 
a qualcuno). 


a. I verbi in do hanno di regola si, sum, con espulsione 8. 133. 
della d: | 

Claudo, io chiudo, clausi, clausum. Concludo. 

Divtdo, io divido, divisi, divisum. 

Laedo, io offendo. Collido, io urto insieme ecc. 

Lido, io giuoco. Colliudo. 

Plaudo, io batto con istrepito. Applaudo. Gli altri composti 
hanno plòdo, come explodo, io esplodo. 

Ràado, io rado. Corrado (io raccolgo radendo, raggranello). 

Ròodo, io rodo. Arrodo. 

Triudo, io urto, spingo. Erirudo. | 

Vado; io vado, cammino, senza perf. e sup. Invece invédo, 
intasi, invasum, e' così pure evàdo,: pervado. 

b. Se ne scostano: 

Cedo, io cedo, cessi, cessum. Concèdo. 

(Cando, inus.). Accendo, io accendo, accendi, accensum. E così 
anche incendo, succendo. 

Cudo, battere, lavorare il ferro (alla fucina), cudi, cisum. Exciido. 

Defendo, io difendo, proibisco, defendi, defensum. E così an- 
che offendo, io offendo. 


Edo, io mangio, èdi, ésum. Comédo. (Intorno alle particolari ano- 
malie di alcune forme di questo verbo, vedi $. 156). 


Fundo, io verso, fudi, fusum. Effundo . 

Mando, io mastico, mandi (raro), mansum. | 

Prehendo, i0 prendo, afferro, prehendi, prehensum, (Anche 
prendo). 

Scando, io salgo, scandi, scansum. Ascendo ecc. 

Strtdo, io strido, strîdi, senza supino. (Anche strideo, 22). 

Rùdo, io-raglio, ruggo, rudivi (raro), senza sup. 

Findo, io spacco, fidi, fissum. Diffindo (diffidi). 

Frendo, io stritolo, digrigno i denti, senza perf., fressum e 
fresum. (Anche frendeo, 2°). 

Pando, io spalanco, pandi, passum (di rado pansum). Ex- 
pando. (Dispando, ha soltanto dispansum). 

Scindo, io lacero, squarcio, scidi, scissum. Conscindo, conscidi, 


conscissum - ecc. (Abscindo ed excsindo (excindo) non sono usati al supino, 
esxscindo manca eziandio del perfetto. Adoperansi invece abscisus, eacisus, da 
abscido, excîdo; v. caedo). 
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Sido, io siedo, sedi (di rado sidi), sessum. Assido (adsîdo), as- 
sedi, assessum ecc. Cfr. sedeo, 2°). 
Càdo, io cado, cecidi, casum. Concido, concidi (senza raddop- 


piamento e senza supino ecc.) (Tra i composti, i soli occtdo e rectdo, | 


hanno il supino occisum, recasum; di rado inctdo). 
Caedo, io abbatto, scanno, ferisco, taglio, cecîdi, caesum. 


Concido, concidi, concisum ecc. 
Pedo, pepîdi. 


Pendo, io peso, pependi, pensum. Appendo, appendì, appen- 
sum ecc. (Suspendo, io:sospendo, appicco). (Cfr. pendeo 2°). 
Tendo, io tendo, tetendi, tensum e tentum. Contendo, contendi, 


contentum, ecc. I composti hanno di solito tentum; extendo, retendo tanto 
tentum che fensum; detendo, io allento, ostendo, io mostro, soltanto tensum. 
(Sostant. ostentum; ostentus = obtentus, disteso dinanzi a qualche cosa). 


Tundo, io batto, pesto, ammacco, iutàdî, tusum e tunsum. 
Contundo, contùdi, contisum (di rado contunsum) ecc. 

Crédo, 10 credo, credidi, creditum. Accredo, accredidi, accreditum. 

(Do). Tutti i composti di do, dare, (1° conjug.; $. 121) che 
risultano dal verbo e di una preposizione monosillaba, se- 


‘ guono la terza coniugazione, come addo, addtre, addi tdi, addi- 


tum (condo, trado, ecc. 


Avvert. Il doppio composto abscondo (abs e condo) fa al perf. abscondi (di 
rado abscondidi). Del passivo di vendo, io vendo, non si usa che il partic. 
venditus e il gerundivo vendendus, il resto del passivo di questo verbo viene 
dai buoni scrittori supplito con veneo (v. S. 158). E parimenti in luogo del 
passivo di perdo, io perdo, rovino (all’infuori di perditus e perdendus e delle 
forme composte) usasi per lo più il verbo pereo (v. eo $. 158). 

Fido, 10 mi fido, fisus sum (semideponente). Confido, con- 


fisus sum; diffido. 
a. I verbi in lo hanno ui, tum (tum): 


Alo, io nutrisco, alimento, alui, altum (e alitum). 

Colo, io coltivo (i campi), onoro, colui, cultum. Excòlo. 

Consùlo, io domando consiglio, prendo cura, consuluî, con- 
sultum. | 

Occùlo, io nascondo, occuluî, occultum. 

MOlo, io macino (col mulino), moluî, molitum. 

Excello, io sorpasso, sono eccellente, excellui (raro), senza 
supino; antecello, praecello, senza perfetto e supino. (Anche es- 
celleo, antecelleo). 

b. Sono irregolari: 


Fallo, io inganno, fefelli, falsum. Refello, io ocnialo; refelli, 
senza supino. 
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Pello, io discaccio, pepùli, pulsum. Expello, expùli, expul- 
sum ecc. 
Percello, io abbatto, atterro, percùli,. perculsum. 
Psallo, io suono uno strumento a corde, psalli, senza sup. i 
Vello, io svello, pelo, vellî (di rado vulsi), vulsum. Convello, 
io strappo, convelli, convulsum, ecc. 1 soli avello ed evello hanno ezian- 
dio avulsi, evulsi. 
Tollo, io innalzo, tolgo, ha sustùli, sublatum (colla preposizione 
sub; il supino è derivato da un altro radicale; v. sotto fero $. 155). Ezxtollo, 
senza perf. e sup. 
Verbi in mo. 8. 135. 
Como, io adorno, compsi, compium. 
Demo, io tolgo via, dempsi, demptum. 
Promo, io cavo, do fuori, manifesto, prompsi, promptum. 
Simo, î0 prendo, sumpsi, sumptum. 
AvvERT. È meno esatto scrivere senza p (sumsi, cita Il pè stato in- 
serito ad agevolare la pronunzia. 


Frémo, io fremo, parlo con calore, fremuiî, fremitum. Adfrémo. 

Gémo, io gemo, sospiro, gemui, gemitum. Congémo. 

Vòmo, io vomito, vomui, vomitum. Evòmo. 

Trtmo, io tremo, tremui, senza sup. 

Émo, io compro, èmi, empium. Coèmo, coèmi, cotmprum, Gli 
altri composti hanno nel presente è in ]uogo di e, come adimo, 
io tolgo, adémi, ademptum (dirtmo io separo, exîmo, interimo, 
perimo, redimo). (Emium è ortografia meno esatta). 

Prémo, io premo, pressi, pressum. Compro, compressi, com- 
pressum ecc. 

Verbi in no. $. 136. 


Cino, 10 canto, cecîni. Tra i composti, concîno, occino (anche 
occàno) e praecino, fanno al perf. concinui, occinui, praecinui; 
degli altri (accîno ecc.) manca il perfetto. (Sostantivo cantus, il 
canto, concenlus, ecc. Canto, cantare). 

Gigno, io genero, génui, genitum. 

Pino, io pongo, pòsui, positum. -Compdno. (È contrazione poe- 
tica: postus, compostus per positus, compositus) (*). 

Lino, io ungo, impiastro, levi (livi), Nium. Oblino, oblevi, 
oblitum ecc. 


AvveRt. Gli scrittori dell’età d’argento adoperano linio che segue regolar- 
mente la quarta conj. (circumlinio, Qunosl) 


(*) Nei comici perf. posivi. 
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Sino, io concedo, permetto, sîivi, situm (sttus, coperto). De-. 
sino, io cesso, desivi (desisti, desiit, desieram ecc. senza v; $. 113 db 


Avv. 1), desttum (Desitus sum vedilo sotto coepi; S. 161). 

Avvert. Nel cong. perf. di sino l’î e l’e si contraggono in è: sirim, stris, si- 
rit, sirint. (Non però in desierim). 

Cerno, io ventolo (p. e. grano), determino, stabilisco, crevî, 
cretum. Decerno ecc. Nel significato di vedere, discernere, 
cerno non ha nè perfetto, nè supino. 

Sperno, io disprezzo, sprevi, spretum. 

Sterno, io gitto a terra, distendo a strato, copro, stravi, stra- 
tum. Consterno, io copro, stendo sopra qualche cosa, constravi, 
constratum ecc. 

Avvert. Nel perf. e nei tempi che da esso derivano ha luogo, sebben di rado, 
la soppressione della v e la contrazione, come nella prima coniugazione, p. e. 
prostrasse, strarat. 

Temno, io dispregio, (empsî, temptum; più usato è contemno, 
contempsi, conlempium (contemsi, contemium/. 


Verbi in ro. 


Gèro, io porto, faccio, gessî, gestum. Congtro. 

Uro, io abbrucio (trans.), ussi, ustum. Aduro, adussiì, adu- 
tum ecc. (amburo, exùro, inùro); invece comburo, io abbrucio, 
combussi, combustum (da una forma di radicale più antica). 

Curro, io corro, cucurri, cursum. I composti conservano tal- 
volta il raddoppiamento del perfetto (accucurrî), ma il più delle 
volte lo perdono (accurri). 

Féro, io porto, tuli, latum; vedi $. 155. 

Quaero, io cerco, quaesivi, quaesitum. Conquiro, conquisivi, 
conquisitum ecc. 

Avvert. Nella prima pers. sing. e plur. indicativo pres. si usa l'antica forma 
quaeso, quaestimus per dare al discorso un tal qual colore d’ antichità, o come 
proposizione incidente (io prego). 

Séro, io intreccio, inserisco, ordino insieme (seruî, sertum). 
Il perf. ed il sup. del verbo semplice non si usano (solo si 
usa il part. perf. pass. al neut. plur. serta, corone di fiori), 
usansi bensì nei composti, come conséro, conserui, consertum. 
(Inséro, exséro, deséro, io abbandono, disstro, io spiego). 

Séro, io semino, sévi, slum. Constro, consevi, consitum ecc. (In- 
séro, io innesto, inserisco (piante), interséro, io semino fra) (*). 

Téro, io trito, trivi, tritum. Contéro ecc. 

Verro, io spazzo, verri, versum. 





(*) Conseruisset per consevisset in Livio, è un errore degli amanuensi. 
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Verbi in so (xo): 

Viso, io visito, visi, senza sup. Inviso. (Da video). 

Depso, io impasto, depsui, depstum. 

Pinso, io pesto, polverizzo, pinsuî e pinsi, pinsitum e pinsum. 
(Anche piso, pistum). 

Texo, io intesso, texuî, tertum. 

I verbi in esso banno ivi, tum e sono i seguenti : 

Arcesso, oppure accerso, io chiamo, faccio venire a me, ar- 
cessivi, arcessitum (arcessivi, arcessitum) ("). 

Capesso, io intraprendo (uo COGupazione): (Forma allungata di 
capio, S. 143). 

Facesso, io faccio, do da fare; intrans. io me ne vado. (pa 
facio. $. 143). 

Lacesso, 10 provoco. (Dall'inusitato lacio, S. 143). 

Incesso, in assalgo, incessivi, senza supino. (Il perfetto nelle espressioni timor, 
cura, ecc. incessit homines, animos, deriva da incédo, sebbene il presente di 
questo verbo non abbia un tale significato. 

Incipesso, io incomincio (antiquato da incipio). 

Petesso, io chiedo (antiquato da peto). 

Verbi in to: 

Mtio, io mieto, messuî (raro), messum. Demèto. 

Mitto, io mando, misî, missum. 

P&to, io cerco di raggiungere o conseguire, io chiedo, petivi 
(petii, petiit; $. 113 b Avv. 1), petitum. Appèto. 


Sisto, io fermo, arresto, sti (raro), stUtum. (Agg. stitus, fermo, 
stabile); di rado si usa nel significato intransitivo di sostare, fermarsi, e in que- 
sto caso fa al perf. stàti (da sto, 1*, da cui, mediante raddoppiamento si è fatto 


sisto). Desisto, io cesso, desisto, destiti, destitum ecc. (consisto, ex- 
sisto, insisto, resisto, sono tutti sempre intransitivi). Il solo circumsisto ha 
circumstéti da circumsto. 

Sterto, io russo, stertui, senza sup. 

Verta, io volgo, verti, versum. Così fanno anche i composti 
(adverto da cui animadrerto, averto ecc.); ma invece devertor, 
io muto cammino e revertor, io ritorno indietro, sono deponenti 
nel presente e nelle forme da esso derivate (molto di rado re- 
verto), nel perfetto, per contrario, attivi: deverti, reverti (di 
rado reversus sum e come partic. reversus). Praeverto, io pre- 
vengo, prepongo, supero, ha la forma deponente nel signifi- 
cato di: io mi volgo (di preferenza) a (far) qualche cosa, 
benchè assai di rado. 


Senza perfetto e supino. 


teri 
(*) Nell’inf. pass. si trova talvolta anche areessiri. 
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Flecto, io piego, incurvo, flexi, flexum. 


Necto, io lego, annodo insieme, nexi e nexui (amendue rar.), 


nexum. 

Pecto, io pettino, peri e perui (amendue rar.), perum. 

Plecto, io punisco, senza perf. e sup. Nel significato di: io in- 
treccio non se ne trova’ usato che il part. perf. pass. plexus. (Composto : 
implexus). 

Verbi in sco. Questi verbi si dividono in verbi, nei quali 
la sillaba sco appartiene al radicale e si conserva nella fles- 
sione; e in verbi nei quali la detta sillaba sco non è altro che 
un'espansione, un allungamento del radicale e perciò scom- 
pare nel perfetto e supino. 


Appartengono alla prima classe (tutti senza supino): 

Compesco, io raffreno, trattengo, compescui. 

Dispesco, lo separo, dispescuìi. 

Disco, io imparo, didici. Addisco, addidici (con raddopp. ) ecc. 

Posco, io chiedo, domando, poposcî. Deposco, depoposci (con 
raddopp.) ecc. 


Sco è un'espansione del radicale nei verbi incoativi (verba 
inchoativa) i quali derivano o da un verbo (inchoativa verba- 
lia), o da un nome ossia da voci che appartengono alla classe 
nomina, v. $. 24 (inchoativa nominalia), che per lo più è un agget- 
tivo ed esprimono il cominciamento di uno stato (v. $. 196). Gli 
incoativi verbali hanno il perfetto del radicale da cui sono 
formati, p. e. incalesco, incalui, da caleo, calui; ingemisco, in- 
gemui, da gemo, gemui; illucescit, illurit, da luceo, luni; delique- 
sco, delicui, da liqueo, liqui opp. licui. Alcuni fra gl’incoativi 
nominali che derivano da aggettivi della seconda declinazione, 
hanno il perfetto in uî (senza supino), come maturesco, io di- 
vento maturo, maturuî, da malturus, obmutesco, io ammutolisco, 
obmutui, da mutus, percrebresco, io divengo frequente (creber), 
percrebrui (che da alcuni si scrive percrebesco, percrebui). (Seguono 
questa formazione evilesco, io m’avvilisco, evilui, da vilis). È irregolare irrau- 
cesco, io divento rauco (/raucus) irraust. Gli altri, verbi incoativi de- 
rivanti da aggettivi in is, nonchè molti derivanti da aggettivi 
in us, non hanno perfetto, p. e. ingravesco. /Vesperascit, si fa sera, 
fa vesperavit, e così pure advesperascit; consenesco, io invecchio, ‘fa consenui). 

Avvert. Alcuni pochi incoativi hanno anche il supino del radicale del verbo 
da cui derivano. Sono: 

Coalesco (alesco da alo, 3%), io cresco insieme, coalui, coalitum (part. perf. 
coalitus, cresciuto insieme). 

Concupisco, io bramo, concupîvi, concupîitum. (Cupio, 3°). 
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Convalesco, riaversi (d’ una malattia), prender forze, convalui, convalitum. 
(Valeo 22). 

Exardesco, io m’infiammo, exarsi, exarsum. (Ardeo, 2°). 

Inveterasco, io invecchio, inveteravi, inveteratum (partic. perf. inveteratus, in- 
veterato). (Da vetus; anche invetero). 

Obdormisco, io m’addormento, obdormivi, obdormitum. (Dormio, 4°). 

Revivisco, io rivivo, torno a vivere, revixi, revictum (Vivo, 3%). 

Alcuni verbi che hanno subita l’ espansione assumendo la $. 142. 
desin. sco, o hanno perduta la significazione incoativa, o sono 
considerati come verbi semplici perchè derivano da radicali 
che più non si usano. Questi verbi sono: 


Adolesco, io cresco in età, mi fo grande, adolévi. E dosì pure 
abolesco, io scompaio, cesso, erolesco, io scompaio, vado .fuor 


d’uso, ‘?nsolesco, obsolesco. (Dall’inusiiato oleo, io cresco). Da adolesco 
viene l'aggettivo adultus, adulto, da exolesco, exolatus, obsolesco, 0bsoletus, -‘an- 
tiquato (Cfr. aboleo, S. 122). 


Cresco, io cresco, crévi, cretum. Concresco ecc. (part. perf. 
cretus e specialmente concretus). 

Fatisco, io mi fendo, mi spacco, crepo (illanguidisco), senza 
perf. © SUP. (Fessus, stanco, aggettivo. Defetiscor, io mi stanco, defessus sum, 
deponente). 

Glisco, io desidero ardentemente, mi estendo, senza perfetto 
e supino. 

Hisco, 10 apro la bocca, senza perf. e sup. 

Nosco, io imparo a conoscere, mi informo intorno ad una 
cosa, novi. Il perfetto significa: (io ho imparato a conoscere), 
lo conosco, il piuccheperfetto: io conosceva. Notis, è soltanto 
aggettivo (conosciuto, noto) e il partic. fut. non s’usa. (Intorno alla contrazione 
nosti, norim, vedi $. 113 a). Fra i composti (dell’antica farma gnosco), 
agnosco (adgnòsco), io riconosco, cognosco, îo imparo a cono- 
scere (recognosco), fanno al supino agnitum, cognitum; ignosco, 
io perdono, fa ignotum. Gli altri composti (dignosco, interno- 
sco) non hanno supino. 

Pasco, io pasco (trans.), dò a mangiare, pavi, pastum. (Pa- 
“scor, come deponente, io mi pasco (intrans.). Depasco. 
Quiesco, io riposo, quiévi, quittum. 

Suesco, io mi assuefaccio, suevi, suetum. (Part. perf. suetus, 


assuefatto. Presente antiquato : suemus da sueo. I composti hanno talvolta 
significato intransitivo, p e. assuesco, io mi assuefaccio ad una cosa, e: io as- 
suefaccio qualcuno ad una cosa; in quest’ultimo significato suona però per..lo 
più assuefacio). 

Scisco, io ordino, decreto, faccio (una legge), scivi, scitum. 
(Da scio). 


8. 143, 


si 
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Verbi che dopo la caratteristica hanno inserita un’é. (Il per- 
fetto ed il supino si formano dal radicale ‘puro, senza l'i). 

Cipio, io prendo, cepi, captum. Concipio (concipîs), concepì, 
conceptum, ecc. 

Fiùcio, iv faccio, feci, factum. (Ind. fut. antiq. faxo, cong. farim, €. 115 f). 
La forma passiva di questo verbo è supplita nel presente e 
nelle voci che ne derivano da fio, io divento; vedi $. 160; ma 
i participii (factus, faciendus) e le forme composte derivano da 
facio. Seguono questa regola anche i composti con radicali 
verbali, p. e. calefacio, io riscaldo, calefecî, calefactum, calefio, 
patefacio, patefeci, patefactum, patefio (*), nonchè quelli con av- 
verbii, p. e. satisfacio, io soddisfo, satssfeci, satisfactum, satisfit. 
I composti con preposizioni cambiano la vocale e seguono per- 
ficio, perfeci, perfectum, nel passivo (regolarmente) perficior. 
(Conficio ha però nel passivo accanto a conficsor, anche conferi; vedi $. 160 
Avv. 1). 

Jicio, io getto, jeci, jactum. Abjicio (abjicis), abjeci, abjectum ecc. 

Avvert. Ì composti si scrivevano e pronunziavano di solito nei tempi più 
antichi della lingua con un solo î, p. e. abicio, dissicio (**). 

Cupio, i0 desidero, cupivi, cupitum. 

Fòdio, io scavo, fodi, fossum. Effodio, effodis. 

Fgio, io fuggo, fugi, figitum. Auftigio, auftigis. 

(Lacio, io alletto, lusingo, da cui.lacto, lactare, io mi faccio beffe). 
Non si usa che in composti: allicio, io adesco, invito con: lu- 
singhe, alleri, allectum; e così pure illicio, pellicio; elicio, 10 traggo 
fuori, fa elicui, elicitum. (Prolicio non si trova nè al perf. nè al sup.). 

Pario, io partorisco, peptri, partum. (Part. fut. att. paritu- 
rus; $. 106 Avv. 2). 

Quitio, 10 scuoto (quassi inusit.), quassum. Conctitio, concussi, 
concussum; percutio ecc. 

Ràpio, io rapisco, rapui, raptum. Arripio, arripuî, arreptum ecc. 

Sapio, 10 ho sapore, gusto, senno (sapivi), senza supino. De- 
stpio, io sono insipido, sciocco, senza perf. 

AvveRT. L’incoativo resipisco, io torno in cervello, fa resipivi e resipuîi. 

(Spécio, io guardo, da cui specto, spectare). Non si usa che 
composto : aspicio, 10 considero, miro, asperi, aspectum, con- 
spicio ecc. 


LS 





(*) Di alcuni però non si adoperano al passivo che le voci derivate da facio, p. e. 
tremefacio, tremefactus. 

(**) In poesia trovansi bisillabi eicit (reice) e ejicit (rejiciunt) Porricio, senza perf. 
offrire, gettgar via (delle vittime) è antiquato. 
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Capitolo 20, 


Perfetti e supini irregolari della quarta coniugazione. 


I seguenti verbi hanno si, tum (uno solo sum) (come nella Ss 144. 
terza coniugazione): 


Farcio, 10 riempio, satollo, farsi, fartum. Refercio, refersi, re- 
fertum, ecc. 

Fulcio, io sostengo, puntello, fwlsî, fultum. 

Haurio, io traggo fuori, attingo, hausi, haustum. (Part. fut.” 
hausturus, e hausurus). Exhaurio. 

Sancio, io ordino, stabilisco, sanzi, sancuum e (più spesso) 
sanctum. 

Sarcio, io rattoppo, racconcio, sarsî, sartum. Resarcio. 

Sentio, io sento, penso, sensî, sensum. Consentio ecc. Assentio, 
sì adopera più spesso come deponente: assentior, assensus, sum. 

Saepio (sepio) io assiepo, circondo, saepsi, saeptum, Obsaepio. 

Vincio, io lego, pongo iu ceppi, vinzi, vincium. 


. Si scostano da questa formazione: $. 145. 


Amicio, io copro con una veste, inviluppo, amicium. Nel 
perf. non s'usa. 

Cio, civi, citum; v. cieco, $. 127. 

Eo, io vado, îvî, tum; v. $. 158. 

Ferio, io ferisco, percuoto, senza perf. e sup. 

(Perio?) Apèrio, 10 apro, scopro, aperut, aperaeni, così fa an- 
che opério, i0 copro, e cooperio. 

(Perio?) Reptrio, io trovo, repptri (repBri), repertum; così an- 
che comperio, io sperimento, discopro, so con certezza, cqm- 
péri, compertum. (Di rado al presente in forma di deponente: comperior). 

Sùlio, io salto, salui (di rado, e non mai alla 18 pers. che 


suona saliî). Desilio, desilui (di rado desiliî) ecc. (Notinsii sostan- 
tivi saltus, desultor). 


Sepélio, io seppellisco, sepelivi, sepultum (*). 
Vénio, io vengo, veni, ventum. Convinio. 


(*) Perf. 1° pers. sepeli (da sepelii, $. 113 BD Avv. 1 e 2) in Persio. 
9 


S. 146. 


6. 147. 
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Il perfetto ed il supino mancano in alcuni verbi intransitivi 
derivati da aggettivi, p. e. superbio, io son superbo, caecutio, io 
son cieco (v. $. 194 Avv. 2; invece saevio ed 1 transitivi, come 
mollio, hanno tutte le forme); ‘il perfetto e supino mancano 
anche in quelli in urio che dinotano inclinazione o desiderio 
(verba desiderativa; v. $. 197), p. e. dormitàrio, io ho voglia di 
dormire, sono sonnacchioso. (Da esùrio, abbiamo però in Terenzio esu- 
riturus). 


Capitolo 21. 


Supini (participii) irregolari dei verbi deponenti 
® alcune anomalie di questi verbi. 


In alcuni verbi deponenti, il supino od 1] participio perfetto 
(da cui per composizione si forma l’indic. perf. ecc.) si diffe- 
renziano, appunto come accade nei verbi attivi, dal presente. 

Avvert. Il supino istesso non ricorre anche nei deponenti che rare volte. 
Noi daremo in vece sua il partic. perf. con sum (Indic. perf.). 

I deponenti della prima coniugazione (coniugazione alla 
quale appartiene la massima parto di questi verbi) sono tutti 
quanti regolari, 

AvveRt. l. Il partic. perf. di ferîor, io faccio vacanza, sto in ozio, e operor, 
lo mi occupo di qualche cosa, ha significazione di presente: feriatus, ozioso, 
disoccupato, operatus, occupato. 

AvveRrt. 2. Quanto alla @rivazione dei deponenti della prima coniugazione, 
v. S. 193 db. 

a. Di alcuni deponenti della prima coniugazione trovasi, 
più o meno sovente, ne’ buoni scritiori, anche la forma attiva, 
p. e. popùlor, io saccheggio, devasto, anche popwlo.1 principali 
fra questi verbi sono (tranne populor): altercor, io alterco (alterco, Ter.), au- 
guror, io predico, indovino, comitor, io accompagno (comito, poetico), conflictor, 
io combatto (conflicto, Ter.), fabricor, io fabbrico, feneror, io presto a interesse, 
luctor, io lotto (lucto, Ter.), ludificor, îo inganno, allevo, muneror, io dono, 
remuneror, io rimunero, ricompenso, oscitor, io sbadiglio, palpor, io accarezzo, 
lusingo, stabulor, io sto in istalla, ho la mia abitazione. Gli scrittori più an- 
tichi ci presentano qua e colà la forma attiva di molti altri di questi deponenti, 
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b. Parecchi verbi della prima coniugazione, de’ quali la forma 
attiva è la più comune, sono stati allo incontro da tale o tale 
altro scrittore usati come deponenti, p. e. fluctuo, io flattuo, 
vacillo, anche fluctuor (Liv.). Tra questi verbi contansi inoltre: bello, 
io porto guerra (bellor, Virg.), communico, io communico, partecipo (commu- 
nicor, Liv.), elucubro, io faccio, lavoro (q. c.) con diligenza (elucubror, Cic.), 
frulico, io germoglio (fruticor, Cic.), luxurio, io son lussurioso, murmuro, io 
mormoro (commurmuror, Cic.), opsono, io compero (commestibili) (opsonor. Ter.), 
velifico, io stendo le vele, veleggio (velificor, io attendo con ogni sforzo a q. c., 


favurisco). 

Nella seconda coniugazione, i deponenti che si tons $. 148. 
dalla formazione regolare sono i seguenti: 

Fateor, io confesso, fassus sum. Confiteor, confessus sum, ecc. 
(Diffiteor, io mentisco, senza partic. perf.). 

Reor, io stimo, opino, rà(us sum. (Senza partic. pres.). 

Medeor, 10 medico, senza part. perf. 


Misereor, io ho compassione, ha il più delle volte regolarmente misertius sum, 
più di rado misertus sum. (Quanto a miseretur, come verbo impers. v. $. 166 bd). 


Tueor, io proteggo, difendo (guardo), (tuttus sum). Partic. 
fut. tuzturus. In vece del parfutto che non s'usa, adoprasi u- 
tatus sum, da tutor. Il perfetto di contueor, intueor, suona con- 


Iuitus sum, intuttus sum, raro. (Antiquato tuor, 3*, da cui |’ aggettivo 
tutus. 


. AvvERT. I deponchiti regolari della seconda declinazione sono: liceor, io offro 
il prezzo all’incanto, mereor, io merito (anche in forma attiva: mereo) (*), pol- 
liceor, io prometto, vereor, io temo. 


) 


Alla terza coniugazione appartengono i seguenti deponenti, $. 149. 
che come 1 verbi attivi possono essere divisi secondo la loro 


caratteristica (fungorsi coniuga come il passivo di cingo, patior come quello 
di quatto, queror, questus come quello di gero, gestum ecc.): 
Fruor, io godo, fruitus e fructus sum (amendue rari) part. 
fut. fruiturus. 
Fungor, i0 eseguisco, funcetus sum. 
Gràdior, iu cammino, gressus sum. Aggrédior, aggressus 
sum ecc. 
Labor, io sdrucciolo, cado, lupsus sum). Collabor, ecc. 
Liquor, io mi fondo o liquefo, colo, senza part. perf. 
Lòquor, io parlo, locutus sum. Allòquor, 


Mòrior, io muoio, mortuus sum. Participio futuro, moritu- 


rus, Embrior. ; 





(*) Mereo s'usa di preferenza ad indicare guadagno fatto c91 commercio, coi viaggi 
e col servizio militare: merere stipendia, m. equo; dic:si invece di preferenza bene, 


male, mereri, al perf. anche in questo significato suona per lo più merui, ma al part. 
meritus (bene meritus). 


6. 150, 
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Nitor, 10 mi appoggio, mì sforzo, nixus oppure nisus sum. 
Adniîtor. (Enitor, io partorisco, enixa est). 

Pàtior, io patisco, sopporto, passus sum. Perpétior. 

(Da plecto, io intreccio, $. 129). Amplector, complector, io ab- 
braccio, amplexus sum, complexus sum. 

Qutror, io mi lagno, questus sum. Conqutror. 

Ringor, io digrigno i denti, senza part. perf. 

Stquor, 10 seguo, secutus sum. Constquor. 

Utor, io uso, usus sum. Abùtor. 

( Verto. Revertor ecc., v. $. 139). 


Nonchè i seguenti in scor (v.-$. 141): 


Apiscor, io raggiungo, ottengo, aptus sum. Usasi più spesso 
adipiscor, adepius sum. (Indipiscor, indepitus sum). 

Defetiscor, io mi stanco, defessus sum. (Da fatisco; $. 142). 

Expergiscor, io mi desto, mì risveglio, experrectus sum. (Par- 
ticipio antiquato: expergttus). 
Irascor, io mi adiro, senza perf. (Iratus, adirato, iratus sum, io sono 


adirato. Io mi adirai si traduce con succensui è oppure suscensui da succenseo 
oppure suscenseo). 


(Meniscor). Comminiscor, io imagino, fingo, commentus sum. 
Reminiscor, io mi rammento, senza part. perf. 

Nanciscor, io ottengo, trovo, nancius e nacius sum. 

Nascor, io nasco, natus sum. Part. fut. nasciturus, Enascor.. 


. Gli aggettivi agnatus, cognatus, prognatus derivano da una forma gnascorì). 


8.151. 


Obliviscor, io dimentico, oblitus sum. 

Pacîscor, io patteggio, pattuisco, pactus sum. Compaciscor 
oppure compeciscor, compacius, cppure compectus sum. Al perfetto 
si usa anche pepigî, dalla voce radicale pango ($. 132). 

Proficiscor, io parto, profectus sum. 

Ulciscor, 10 ‘vendico, ultus sum. 

Vescor, io mangio, senza part. perf, 


Nella quarta coniugazione si scostano dalla formazione re- 
golare 1 seguenti deponenti: 


| Assentior, io assento, acconsento, assensus sum. (Vi. sentio, $. 144). 


Experior, 10 tento, provo, 3PSFUDOnLO; expertus sum (Cfr. com- 
perio $. 145). 


Metior, 10 misuro, mensus sum. 

Ordior, io ordisco, incomincio, orsus sum. 

Opperior, io aspetto, oppertus (opperîtus) sum. 

Orior, io ho principio, sorgo, scaturisco, orius sum, Part. fut. 
oriturus, (Il gerundivo oriundus colla significazione di: oriundo, proveniente). 
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AvveRrT. l. Nell’indicativo presente si usa la forma della terza coniugazione 
or&ris, orttur, ortmur, nel cong. imperf. tanto orîrer (4%) che orèrer (3*). (Di 
adortor si usa adorîris, adorîtur). 


Avvert. 2. La quarta coniugazione conta i seguenti deponenti regolari: blan- 
dior, io accarezzo, largior, io dono, largisco, mentior, io mentisco, molior, io 
macchino, intraprendo, partior, io divido (di rado partio; però dispertio, impertio 4 
— impartio — più di frequente che dispertior, impertior), potior, io mi impa- 
dronisco, sortior, io traggo la sorte, ho in sorte, punior, io’ punisco (in Cice- 
rone del resto, comun. punio). 

Avvert. 8. Da potior fanno talvolta i poeti ed alcuni prosatori, nell’ indic. 
pres., polttur, polImur e nel cong. imperf. potérer ecc. secondo la terza coniu- 
gazione. 

La forma passiva di quei deponenti che sia comunemente, sia da alcuni scrit- $. 152. 
tori soltanto, vengono usati anche in forma attiva, assume talvolta anche la vera 
significazione passiva: comitor, io sono accompagnato, fabricantur, sono fab- 
bricati, populari, esser saccheggiato, massime poi il partic. perf. p.e. comitatus 
(in tutti gli scrittori) elucubratus, fabricatus, populatus, meritus. 

Altri pochissimi deponenti non si trovano usati in significato passivo che $. 153. 
rade volte (p. e. in Cicerone adwlor, aspernor, arbitror, dignor, criminor, in 
Sallustio ulciscor). Solo il partic. perf. di alcuni deponenti viene dagli ottimi 
scrittori adoperato anche in significato passivo (abominatus, adeptus, auspica- . 
tus, amplexus, complexus, commentus, commentatus, confessus, despi- 
catus, detestatus, eblanditus, ementitus, expertus, — inexpertus —, exe- 
cratus, interpretatus, ludificatus, meditatus — praemeditatus —, mensus — 
dimensus —, metatus — dimetatus —, moderalus, opinatus — necopi- 
natus —, pactus, partitus, perfuncius, perichtatus, stipulatus, testatus, 
ultus — inultus, invendicato —, nonchè alcuni altri che si riscontrano nei poeti 
e ne’ men buoni scrittori) (*). 


Capitolo 22. 
Verbi anomali (verba anomala). 


Sì dicono anomali quei verbi che si discostano dalle forme 8. 154. 
ordinarie, non solo nella formazione del perfetto e del supino, 
ma anche nelle desinenze temporali e nel modo di unirle al 
radicale. Di questi verbi se n'è visto già più sopra un esem- 
pio nel verbo sum. Gli altri seguono qui appresso. 


"sioni. l 
(*) Nell'imperf. fut. talvolta uffto, fuento ecc. in luogo di ufttor, tuentor. 
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Possum, io posso, si conjuga come segue: 


Indicativo. | Congiuntivo, 
Presente. 
Sing. possum possim 
poles possîs 
potest possit 
Plur. possimus possimus 
potestis possilis 
possunt. possint. 
Imperfetto. 
pòltram, as at, possem, es, et, 
poleramus, atis, ant. possémus, lis, ent. 
Perfetto. 
polut, isti, , poluerim, is, ‘, 
potuimus, istis, erunt. potuer®mus, dis, int. 
Piuccheperfetto. 
polutram, as, al, poluissem, es, el, 
potueramus, atis, ant. poluissemus, etis, ent. 
Futuro. 
olè 18, 1 
I Aa aaa ai | | Manca. 
polerimus, %is, unt. 


Futuro anteriore. 
îs, è CAI 
DIRTI; li Come il cong. perf. 
potuerimus, is, mi. 
Infinito. 


Pres. posse. Perf. potuisse. Fut. manca. 


L’imperativo manca. Il participio pres. potens non si usa 


che come aggettivo: potente. 


Avvert. Possum è composto da potis (o per meglio dire poi) e sum (possum 
da potsum/. Accanto a questa forma abbiamo l’altra antiquata e poetica: polis 
es, est, sunt (potis invariabile in genere e numero) in luogo di potes, potest, 
possunt; e nel parlar famigliare anche soltanto pote in luogo di potest. In luogo 
di possim, possis, possit sì usava nella lingua più antica anche possiem ecc. 


(siem); potesse in vece di posse. 


Fero, io porto, della terza coniugazione, forma il perfetto e 
il supino (Uli, dium, da altri radicali. In alcune delle forme 
derivate dal presente, la vocal di legamento fra il radicale e 


la desinenza si omette, come segue: 
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Attivo. ‘Passivo. 
Ind, pres. 
fero, fers, fert, 0° feror, ferris, fertur, 
ferimus, fertis, feruni. ferimur, ferimini, feruntur. 


Cong. imperf. 


ferrem, ferres, ferret, ” ferrer, ferreris, ferretur, 

ferremus, ferretis, ferrent. ferremur, ferremini, ferrentur. 
Imperativo. 

Pres. fer, ferte, Pres. ferre, ferimini. 


Fut. (2,3) ferto, fertote, ferunto. Fut. (2,3) fertor, (3) feruntor. 


Infinito pres. 
ferre. | ferri. 


Tutto il resto è regolare (indic. imperf. att. ferebam, pass. 
ferebar, piuccheperf. tuleram, tulissem, futuro anter. tulero, da 
tuli ecc.) (*). E così appunto si declinano i composti (nei quali 
le preposizioni, davanti a fero, tuli, latum, subiscono secondo 
il $. 173 alterazione), p. e. afféro, auùli, allàtum; offero, obtuli, 
oblatum. Aufero, da ab fero, fa abstuli, ablatum; refero, rettuli 
(retuli), relatum. Suffero, io sopporto, fa di rado nel perfetto 
sustuli; in luogo del quale si usa sustinui, mentre sustuli e 
sublatum si adoperano come perfetto e supino di tollo ($. 134). 
Differo, io sopporto, differisco (trans.), divulgo, fa distuli, di- 
latum, ma nel significato intransitivo di: esser differente, non 
ha nè perfetto nè supino. 

Il verbo #do, io mangio, di, sum, della terza a 156. 
($. 133), ha nell’ indic, del pres., congiunt. dell’ imperf., 
perat. e infin. pres., oltre alle regolari, anche altre cia ac- 
corciate che corrispondono, per le lettere di cui constano, a 
quelle forme del verbo sum che incominciano con es, cioè: 


lodic. pres. att. Cong. imperf. att. 
€do, edis, edit, © ederem, ederes, ederet, 

es, e8l, . -  ®s8sem, e8se8, esset, 
edimus, editis, edunt, ederemus, ederetis, ederent, 


estis, | essemus, esselis, essent. 





(*) Tli viene dal radicale tollo, in Plauto e Terenzio fetuli. 
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Imperativo. Infin. pres. 
Pres. ede edite, edere 
es, este. esse. 


8.157. 


Fut. edito, editote. 
esto, estote, 
edunto. 


Nel passivo si trova estur per editur ed essetur per ederetur (*). Queste 
forme accorciate si usano eziandio nei composti, p. e. comes, 
comest, comesse, in luogo di comedis, comedit, comedere, da 
comédo. 


Volo, io voglio, nolo io non voglio (da ne volo), malo, io 
voglio piuttosto, amo meglio (da mage cioè magîs, volo), si 
coniugano come segue: 





Indicativyo. 


Presente. 

volo nolo | malo 
0%8 non viso mavis 
vul (volt) | non vule mavule 
volimus nolimus malùimus 
vultis (voltis) non vultis mavultis 
volunt. nolunt. malune. 

Imperfetto. 
volebam nolebam malebam 





volebas ecc. ecc. ecc. 
ì Perfetto. ! 
volui ecc. nolui . i malut 


Piuccheperfetto. 


colueram nolueram malueram 
Futuro. | 

volam (nolam, inus.) (malam, inus.) 

voles ecc. noles ecc. males ecc. 





(*) Le forme più brevi ebbero origine dall’omissione della vocal di legamento e da 
un cangiamento di lettere; in queste forme l’e si considera lungo per natura. 


velim 
velis 
velit 
velimus 
velitis | 
velint. . 


vellem 
velles 
ecc. 


voluerim 


voluissem 


Manca. 


velle 
voluisse 


volens 


CAP. 22, — VERBI ANOMALI. 
Congiuntivo. 


Presente. 


nolim 
nolis 
nolit 
nolimus 
nolitis 
nolint. 


Perfetto. 


nollem 
nolles 
ecc. 


Im perfetto. 
noluerim 
Piuccheperfetto. 


noluissem 


Fut. ant. (come il perf.) 


Imperativo. 


Pres. sing. noli, plu- 


rale nolite. 


Fut. sing. 2, 3 nolito, 
plurale 2 nolitote, 3 


nolunto. 


Infinito. 
Presente. 
nolle 
Perfetto. 


noluisse 


Participio presente. 


nolens 
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malim 
malais » 
mali 
malimus 
malitis 
malint. 


mallem 
malles 
ecc. 


maluerim 


maluissem 


Manca. 


malle 


maluaisse 


Manca. 
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Avvert. Sono forme antiquate: nevis, nevult, nevelle in luogo di non vis, non 
vult, nolle; mavolo, mavelim, mavellem in luogo di malo, malim, mallem. Da si 
vis, si vultis aggiunti ad un comando o ad una preghiera si fece nel parlar 
famigliare sis, sullis (se ti o vi piace, se ve ne posso pregare): Vide, sis, ne 
quo abeas (Ter.). Refer animum, sis, ad veritatem (Cic. Rosc. Am. 16). Facite, 
sultis, nitidae ut aedes meae sint (Plaut.). 


$. 158. Il verbo eo, io vo, #vî, tum, della quarta coniugazione, si 
coniuga nel presente e nelle forme da questo derivate, come 


segue: 
‘ Indicativo. Congiuntivo. 
Presente. 
eo, ds, îl, eam, eas, eat, 
mus, is, eunt. | edmus, eatis, cant. 
Im perfetto. 
‘bam, ibas, ibat, grem, tres, iret, 
ibamus, tbatis, ibant. tremus, èirelis, irent. 
Futuro. 
bo, ibis, ibil _‘@lurus, a, um, sim ecc. 
‘bimus, sbitis, ibunt. 
Imperativo Infinito. 
Pres. Sing. è/ pÎ. del Pres. ire. 


Fut. Sing. 2 e 3 o, 
PI. 2 &0le, 3 eunto. 


Participio pres. dens, euntem, euntis ecc. 
Gerundio eundum. 


Gli altri tempi (derivati dal perf. e sup.) si formano rego» 
larmente da îvi (iveram opp. ieram, ivisse, isse ecc.) e itum 
(tturus, “turus esse). Essendo eo un verbo intransitivo, non se 
ne può formare il passivo che alla terza persona (impersonal.; 
$. 95 Avv.), cioè: ur, ibatur, ibitur, tum est ecc., edlur, aretur. 

E così si coniugano anche i composti, che però hanno al 
perf. di solito îî, non ivi, p. e. abiî, redii, ($. 113 bd Avv. 1). Al- 
cuni tra di essi (adeo, coèo, ineo, praelereo) assumono significato 
transitivo: questi composti hanno perciò il passivo tutto in- 
tiero: Indic. pres., adeor, adiris, aditur, adimur, adiminî, 


» 
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adeuntur; imperf. adibar, ecc., fut. adibor, adiberis ece.; Cong. 
pres. adear ecc., imperf. adirer ecc.; Imper. pres. adire, fut. 
aditor, plur. adeuntor; Infin. pres. adiri, Partic. perf, adi. 
tus, Gerundivo adeundus, a, um (*). 

Da eo viene anche véneo (venum eo), io son venduto, che si 
usa come passivo di vendo ($. 133) e si coniuga come gli altri 
composti. (Nell’indic. imperf. talvolta veniebam). 

Il solo composto ambio, io vado intorno, si declina al tutto 
regolarmente secondo la quarta coniugaz.; p. e. partic. pres. 
ambens, ambientem, ambientis. (L'’imperfetto fa talvolta ambibam). 


Seguono la coniugazione di eo anche queo, io posso, nequeo, $. 159. 
io non posso, mancando però dell’imperativo, participio futuro 
e gerundio. 

AvvERT. 1. Anche il part. pres. è nella lingua comune al tutto inusitato, e 
quibam, quiveram, quibo, nequibo, sono forme anch’esse obsolete e rare. Quis e 
quit nell’indic. pres. non si adoperano che insieme a non (non quis e non quil 
per nequis e nequit/; in generale, queo si usa di preferenza nelle proposizioni 
negative e più di rado assai che possum. 

Avvert. 2. Nella lingua più antica si usava talvolta, dopo un infinito pas- 
sivo, il passivo di questi due verbi: forma nosci non quita est (Ter.).; ulcisci 
(pass.) nequitur (Sall.). Cfr. coeptus sum, S. 161. 


Fio, io divento, corrisponde al passivo del verbo facio ($. 143), $. 160. 
dal quale prende il part. perf., il gerundivo ed i tempi com- 
posti. Nel resto poco sì discosta dalla coniugazione regolare: 


Indicativo.: Congiuntivo. 
l Presente. 
fio, fis, fit,  fiam, fias, fiat, 
(famus, fitis), fiunt. fiamus, fiatis, fiant. 
Imperfetto. 
fiebam, fiebas ecc. fitrem, fieres ecc. 
Futuro. 
fiam, fies, ecc. Manca. 
Imperativo. I Infinito. 
Pres. sing. fi, pl. fite. Pres. fi@ri. 


(Factus sum, eram, ero, sim, essem, IIC esse, factum tri). 
(Futurus sim; futurus esse, fore). 


—_—— ni 1 
(*) La irregolarità di eo consiste in ciò che la vocal radicale £ si muta ine davanti 


2 n e Hol nell’indic. imperf. e fut. assume la forma in bam (invece di ebam) 
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AvveRrt. l. Quanto ai composti vedi sotto facio. Confieri non ha che confit, 
confiat, confleret (3* pers.); defieri (mancare), soltanto defit, defiunt, defiat. 

AvvERT, 2. In questo verbo la vocale î è (contro la regola) lunga davanti ad 
un’altra vocale, tranne in fieri, fierem. 


Capitolo 23. 


Verbi difettivi (verba defectiva). 


$. 161. Vi son parecchi verbi che nun hanno tutte quelle forme che 
secondo il loro significato potrebbero avere. Abbiamo già di- 
visato più sopra quelli che mancano del perfetto o del supino. 
Tra i verbi irregolari se ne contano anche alcuni che sono 
difettivi. Daremo perciò qui sotto que’ verbi in particolare dì 
cui manca il presente, o che non si usano se non in pochis- 


sime voci. 


I verbi coept, io incomincio, imprendo, memini, io mi ram- 
mento (commemini), e Gdi, io odio, mancano del presente e 
delle fotrme che ne derivano. Il perfetto di memini e di odi, 
ha il significato di un presente, il piuccheperfetto di un im- 
perfetto, e il futuro anteriore d’ un futuro semplice. Ecco la 
flessione di questi tre verbi: 


Indicativo. 
Perf. coepîi, coepisti ecc. memini ecc. 
Piuccheperf. coeperam —memineram 
Fut. ant. coepero meminero 

Congiuntivo. 
Perf. coeperim meminerim 
Piuccheperf. coepissem —meminissem 


Fut. ant. (come il perf.). 


Manca. 


Imperativo. 


Fut. sing. 2 me- 
mento 
PI. 2 mementote. 


odî ecc. 
oderam. 
odero 


oderim. 
odissem. 


Manca. 
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Infinito. 
Perf. coepisse —meminisse odisse 
Participio. 
Perf. pass. coeptus Manca (0sus, antiquato) 
Fut. att. coeplurus Manca osurus. 


AvveRT. Di osus, che ha significazione attiva, si trovano i composti ewosus, 
perosus, esecrante. 


Coepì si trova anche usato al passivo, coeptus sum, che si 
lega con un infinito passivo, p. e. urbs aedificari coepta est; 
dicesi però anche aedificari coepît. (Nello stesso modo si usa anche 
desitus est, da desino, io cesso (S. 136), p. e. “Veteres orationes legi sunt desitae, 
Cic., dicendosi però anche desti, p. e. Bellum jam timeri desierat, Liv.). 

AvveERT. Al presente di coepî si supplisce con inctpio (incépi, inceptum, da 


capio) e (più raro però) occtpio (occepi, occeptum). Incipio facere, coepi facere 
(più di rado incepi) (*). 


a. Ajo, io dico, affermo, si usa nelle seguenti voci: 8. 162. 
Indic. pres. Cong. pres. 
ajo, aîs, aît — ajas, ajat 
— — ajunt. — — ajant. 
Indic. imperf. Partic. pres. 
ajebam, ajebas ecc. . ajens (aggettivo, affermante).. 


(In Plauto e Terenzio aibam). 
Avvert. L'imperativo ai è al tutto obsoleto. 


b. Irquam, io dico, non si usa che nelle seguenti forme: 
Indicativo. 
Presente. Imperfetto. 
inquam, inquis, inquit, inqui- — — inquiebat. 
mus, inquilis, inquiunt. 
Perf. — inquisti, inquit (**) Fut. — inquies, inquiet. 
Im perativo (raro). 


Pres. sing. inque. Fut. sing. 2 inquito.. 





.(#) Coepi si trova rare volte coll’acc. d’un sostantivo; più sovente invece incipio 
(incipere oppugnationem, proelium incipitur; Sall. Jug. 74): trovasi tuttavia al passivo 
ludi coepti sunt (Liv.), e non è raro il part. (opus coeptum). 


(**) Inquii (? Catullo). 


8. 163. 


142 TEORICA DELLA FLESSIONE . 

AvveRrr. l. Questo verbo non si usa se non quando si introduce uno a par- 
lare colle sue proprie parole, e si inserisce dopo una o più parole del discorso 
che sì riporta, p. e. Tum ille, nego, inquit, verum esse, io nego, disse egli al- 
lora, che ciò sia vero. Polesine, inquit Epicurus, quicquam esse melius? Inquam 
si adopera nel racconto anche come perfetto. 

c. Infit, egli comincia, non si usa che alla terza persona dell’indic. pres. Tro- 
vasi usato ora soltanto nel significato di: egli incomincia a parlare, ora con 
un infinito che di solito esprime un discorso (p. e. laudare, percontari infil). 
(Antiquato e poetico). 


Fari, parlare (deponente della prima coniugazione), co’ suoi 
composti (affari, effari, praefarî, profari), non si usa che nelle 


seguenti voci (le voci rinchiuse fra parentesi non si riscon. 
trano però che nei composti): 


Indicativo. © | Congiuntivo. 
I Presente. 
— — fatur Manca. 
(famur, famini) — 
Imperfetto. 
(fabar)  (farer ecc.) 
Perfetto. 
fatus sum ecc. fatus sim ecc. 


Piuccheperfetto. 


fatus eram ecc. fatus essem ecc. e 
Futuro. 
fabor (faberis), fabitur. Manca. 
Imperativo. Iofinito, © Supino (secondo). 


Pres. sing. fare Pres. fari fatu 
È Participio. 

Pres. fantem fantis ecc. (senza nominativo). 

Perf. fatus, a, um. È 


Gerundio fandi, fando; Gerundivo fandus, a, um (p. e. fanda 
atque nefanda). 


AvvERT. Il semplice verbo fari è antiquato e poetico. 


i im a ee 
% 


2 pi af fa Li 
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Salveo (io son sano, salvo, incolume, salvus) non s' usa che 8 
salutando, nell’imperativo salve, ti saluto! sii salvo! plur. sal-" 
vete (fut. sing. salveto), nell'infinito nella frase salvere (te) jubeo, 
ti saluto, e nell’indic. fut. salvebis(nei saluti mandati periscritto). 


Nello stesso significato si trova l’imperativo ave (have), ti sa-. 


luto! buon giorno! Plur. avete, fut. sing. aveto ; di rado avere 
jubeo. (Aveo significa: io sono inclinato, ho desiderio; S. 128. b/.. 

Abbiamo un antico imperativo in apàge (&raye = abige), via! (caccia via), 
apage te (anche semplicemente apage, vattene! va via!). 

Trovasi come imperativo anche la forma, del resto pochis- 
simo usata, cédò, dà qual (cedo librum), orsù dimmi! (cedo quid 
factam). AI plurale (antiquato) cette. 

AvverT. Oltre ai verbi ora designati, altri se ne danno dei quali non si trova 
tale o tal forma, sia perchè rarissimamente accade di doverla adoperare, p. e. 
solebo e solens da soleo, sia perchè forse oltracciò suonava male, p e. dor, der, 
deris da do. Del verbo ovo, io mi rallegro (si dice particolarmente dell’ ova- 
zione, onore coneesso ai capitani vincitori, minore però del trionfo), non si 
trova di solito che il participio ovans, e presso i poeti anche ovat /ovet, ovaret)/. 


1 


Capitolo 24. 


Verbi impersonali (Verba impersonalia). 


. 164. 


St dicono verbi impersonali quei verbi che si usano sol-$. 165. 


tanto nella terza persona singolare, senza riferirli di solito a 
verun soggetto agente cioè in caso nominativo. 


AvvERT. Oltre ai verbi propriamente ed esclusivamente impersonali, si danno 
anche certi altri verbi, che essendo tuttavia personali, si adoperano imperso- 
nalmente in certi significati, p. e. accidit, avviene, da accido V. la Sint. $. 128. 


Sono impersonali: 

a. I verbi che si adoperano per indicare il tempo che fa, 
- p. e. ningit, nevica, pluit, piove, grandinat, grandina; nonchè 
ì due incoativi lucescit (illucescit), albeggia, fa giorno, e vespe- 
rascit (advesperascit), inbruna, fa sera. 

b. I seguenti verbi della seconda coniugazione: 


Libet (p. e. mihi), piace (a me), libuit e libitum est (semi-de- 
3 ponente). Coll'ibet. 


, 8. 166. 
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Licet, è lecito, è permesso (lice) licuit e licitum est. 

Miseret (me), ho compassione, ‘senza perf.; anche miseretur, 
miseritum est. | 

Avvert. Si dice anche personalmente misereor. Miseror, miserari significa 
per lo più: compiangere (con parole). 

Oportet, fa d’uopo, è mestieri, bisogna, oportuit. 

Piget (me), (mi) rincresce, piguit e pigitum est. 

Poenitet (me), (mi) pento, poenituit. 

Pudet (me), (mi) fa vergogna, mi vergogno, puduit e pu- 
ditum est. | 

Taedet (me), (mi) duole, (mi) infastidisce, senza perfetto, in 
luogo del quale si usa il composto pertaesum est. 

AvveRrt. I verbi decet, conviene, sta bene, è bella cosa, decuit, e ded&cet, non 


conviene, sta male, è brutta cosa, non sono, propriamente parlando, verbi im- 


8. 167. 


personali, perchè si possono riferire ad un determinato soggetto, e si trovano 
usati anche al plurale /omnis eum color decet, parva parvum decent), ma non 
si adoperano tuttavia che alla terza persona, non potendosi ciò che essi espri- 
mono, dire nè di chi parla nè di quello al quale si parla. 

c.. Refert, importa, rétulit (da fero; e si distingue per la pro- 
nunzia da réfero). 

I verbi impersonali (e quelli che talvolta s'usano- imperso- 
nalmente) si inflettono nelle singole forme regolarmente se- 
condo il tema del presente e del perfetto, il significato però 
di questi verbi non permette che se ne faccia l'imperativo o 
il supino o il participio (tranne che di parecchi si trova il 
part. pref. pass. al neut. unito a est ecc.)e Oportet quindi suona 
all’indicativo: oportet, oportebat, oportuit, oportuerat, oportebit, 
oportuerît; al congiuntivo: oporteat, oporteret; oportuerit, opor- 
tuisset; all'infinito: oportere, oportuisse. Da libet, licet, poenatet, 
pudet, si formano tuttavia dei participii che hanno un signi- 
ficato ed un uso alquanto diverso. | 


AvveRrT. Libens, volenteroso; licens (aggettivo), libero, licenzioso, sciolto; li- 
citus, permesso: liciturum est, liciturum esse. Pudens (aggettivo), verecondo, co- 
stumato (pudibundus, verecondo, vergognoso), pudendus, di cui ci dobbiamo 
vergognare, vergognoso; poenitens (raro), penitente, che si pente; poenitendus, 
da doversene pentire. (Gerundio) /ad/ poenitendum, ecc. Vedi $. 218 a Avv. 3). 
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OSSERVAZIONE CONCHIUSIVA 
alla teorica della flessione dei verbi. 


Deve il principiante, se vuol evitare gli equivoci, notar bene, che certi $. 168. 
verbi, nel significato e nella flessione affatto diversi, presentano ugual forma 
nella prima persona dell’indic. pres., come p. e.: 


aggéro io ammuccchio, 1% e aggèro, io aggiungo portando, 5* (da 
(in prosa di solito exaggèro) gero). 
appello, io chiamo, 1?, appello, io approdo, 3°. 
compello, io, indirizzo la parola, 1?, compello, io spirigo, caccio, 3° /pello/. 
colligo, io lego insieme, 1 /ligo/, colligo, io raccolgo, 3 (lego). 
consterno, io spavento, metto in co- 
sternazione, 1%, consterno, io copro, distendo, 3° (sterno), 
effèére, io rendo fiero, brutale, 18, efféro, io porto fuori, 3° (fero). 
fundo, io fondo, 1*, fundo, io verso, 3°. 
mando, io ordino, commetto (qualche 
cosa a qualcuno), 18, mando, io mastico, 8. 
obstro, io serro, 18, obs&ro, io semino, 38. 
salio, io salto, salui, saltum, 4°, salio, io salo, salivi, salitum, 48. 
volo, io volo, 12, tolo, io voglio (verbo anomalo). 


Altri si distinguono per la diversa quantità della vocal del radicale, p. e.: 
celo, io coltivo (i campi), onoro, 3°, colo, io colo, 1. 
dtco, io dedico, consacro, 18; indico, io dico, io dico, 1°. 

manifesto, praedtco, io predico, lodo, ‘indico, praedico. 


edùco, io educo, 18, educo, conduco fuori, 38. 
l&g0, io leggo, raccolgo, 88, lego, io mando come ambasciatore, de- 
| lego, lascio erede nel testamento, 1%. 
allégo io eleggo, allego, mando un deputato, annunzio, 
allego (p. e. autori). 
relégo, io rileggo. relégo, io rilego, bandisco. 


Altri verbi, appartenenti alla seconda e terza coniugazione, hanno, come si 
vede nei capitoli 18 e 19, ugual forma nel perfetto e supino e nei tempi che 
ne derivano, p. e. victurus da vinco e da vivo. (ObNtus, unto attorno, imbrat- 
tato, da oblino e oblitus, che ha dimenticato, da obliviscor/. 


8 


Capitolo 25. 


Avverbìi e preposizioni. 
| 


Gli avverbii non vanno soggetti ad altra flessione, che alla $. 169, 
i comparazione. Generalmente parlando, non si possono fare i 


& gradi di comparazione che di quegli avverbii che derivano da 
"aggettivi e participii che alla lor volta sono suscettibili di es- 


u 
1% 


10 


$. 170. 


$, 171. 
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sere comparati, e che sono formati colle desinenze e (0) op- 
pure ter (vedi $. 198). Il comparativo di un avverbio è uguale 
a quello dell'aggettivo corrispondente, al nomin. neutro; il 
superlativo dell’avverbio si forma come quello dell’ aggettivo, 
ma colla terminazione e in luogo di us, p. e. docte (doctus), 
doctius, doctissime; aegre (aeger), aegrius, aegerrime; fortiter (for- 
tis), fortius, fortissime; acriter (acer), acrius, acerrime; audacter 
(audax), audacius, audacissime; amanter (amans), amantius, aman- 
tissime; facile (facilis), facilius, facillime. 


Avvert. Da tuto si fa lulissimo e da merito merilissimo, meritissimamente. 


Quando la comparazione dell’aggettivo è irregolare o incom- 
pleta, lo stesso accade (e nello stesso modo) anche di quella 
dell’avverbio, p. e. bene (bonus), melius, optime; male (malus), 
pejus, pessime; ‘Îmultum (11 neutro dell’aggettivo usato come av- 
verbio), plus, plurimum (id.); parum, poco, non abbastanza 
(parvus), minus, minime (minimum, se sì tratta di una misura: 
minimum distat, minimum invidet, Hor.); deterius (deterior), 
deterrime ; ocius (ocior), ocissime ; potius (potior), potissimum ; 
prius (prior), primum e primo (propriamente accus. ed ablat. 
neutro); nove (novus), novissime. : 

Notinsi in particolare i due avverbii seguenti che si usano 
soltanto al comparativo e superlativo: magis, più, e maxime, da 
magnus; e uberius, uberrime da uber. Valde, molto (in luogo 
di valide da validus), fa validius (raro in poesia valdius), vali- 
dissime. 


AvveRT. Gli avverbii che dinotano una relazione di luogo e reciproca, e i 
di cui corrispondenti aggettivi formano il comparativo e superlativo ($. 66), as- 
sumono, come avverbii, una analoga comparazione: prope, propius, proxime; 


intra, interius, intime; ultra, extra, post — ulterius, exterius, posterius — ulti- 


mum oppure ultimo ecc. (specialmente postremum e postremo); supra, superius, 
summe (nel più alto ‘grado), summum (altissimamente), supremum, in ultimo 
luogo, per l’ultima volta (raro); citra ed ingira non hanno che cilerius, infertus, 
senza superlativo. 

Degli altri avverbii soltanto i seguenti assumono i gradi di 
comparazione: 


Diu, a lungo, diutius, diutissime. 

Nuper, testè, nuperrime. 

Saepe, spesso, saepius, saepissime, 

Sécus, altrimenti, ron bene, sécius (non, nihilo secius, ciò 
nullameno, ciò non ostante). 

Temperi (tempori), a tempo, opportunamente, lemperius. 
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La lingua latina possiede, per esprimere i varii rapporti fra $. 1772. 
i sostantivi, le seguenti preposizioni: 


I. Preposizioni che reggono l’accusativo: 


Ad, a (immediatamente presso, ad manum). 

Adversus, adversum, contro, o verso di (*). 

Ante, avanti, innanzi, davanti. 

Apud, presso. 

Circa, circum, circa, intorno. 

Circiter, circa, a un dì presso (del tempo: circiter horam 
octavam). 

Cis, citra, al di qua. 

Contra, dirimpetto, contro (in significato di inimicizia). 

Erga, verso (d’un sentimento o modo d’agire per lo più be- 
nevolo). 

Extra, fuori, al di fuori. 

Infra, sotto, al di sotto. 

Inter, tra, fra. 

Intra, dentro, al di dentro. 

Juxta, allato, presso. 

Ob, dinanzi (oculos), a cagione, per. 

Penes, presso, nelle mani o in potere di qualcuno. 

Per, per, per mezzo. 
Pone, dietro, dopo. 

Post, dopo. 

Praeter, oltre, eccetto. Praeter, caeteros, sopra tutti. 

Prope, vicino. 

Propter, vicino per, a cagione. 

Supra, sopra, al di sopra. 

Secundum, secondo, a seconda, lunghesso. 

Trans, al di là, oltre. 

Ultra, di là, al di là, oltre. 


II. Preposizioni che reggono l’ablativo : 


dd 


Ab, a, da. (Ab si usa sempre davanti a vocale e spesso an- 
che davanti a consonante; davanti a fe si dice anche abs: 
abs te) (**). | 

Absque, senza (antiquato; absque te sì esset, se tu non fossi). 





(*) Di rado exadversus (da ex e adv.) rimpetto (anche avverbio). 


(**) Nell’uso di ab ed ex davanti a consonante, gli scrittori non s’accordano e per= 
sino in uno stesso scrittore non si trova sempre seguìta una medesima norma. 
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Coram, dinanzi, al cospetto. 


Cum, con. 

AvvERT. Cum si affigge ai pronomi personali, al riflessivo ed ai relativi: 
mecum, secum, quocum, quacum, quibuscum. Può però essere anche (massime 
in poesia) posto avanti al pronome relativo, p. e. cum qua, cum quibus. (Mecum 
et cum P. Scipione). 


De, da, di (— sopra, intorno, — via, fuori). | 
Ex, e, fuori, da. (Ex davanti a vocale e a consonante, e so- 
lamente davanti a consonante). : 
Prae, per (a cagione). (Prae me beatus, felice in confronto di me). 
Pro, davanti, per, a favore, invece, in nome. 
Sine, senza. 
Tenus, fino (si pospone al caso da lei retto: pectore tenus). 


AvvERT. Tenus regge di rado il genitivo, p. e. crurum tenus (Virg.). 


III. Preposizioni che reggono talora l'accusativo, e talora 

l'ablativo: 

In, in, a, sopra (abl.); verso, contro (accus.). 

Sub, sotto (abl.); sotto, verso (accus.). 

Subter, sotto (quasi sempre acc.). 
Super, sopra (se è = da, coll’ablativo); sopra (= al di sopra, 
accus.), | 

Più precise regole sul modo dì costruire queste preposi- 
zioni si troveranno nella sintassi ($. 230). 


Avvert. l. Quanto all'uso speciffe delle altre preposizioni in certe frasi ed 
espressioni, consulinsi i dizionarii latini. 

AvverT. 2. Parecchie preposizioni si usano anche come avverbii, senza che 
segua il nome della persona o cosa su cui cade il rapporto; queste proposi- 
zioni sono: coran (a faccia, a faccia), ante (per lo innanzi = antea, circa, cir- 
citer, contra, extra, infra, juxla, pone, post (poscia, in seguito = postea, prope, 
propter (in vicinanza), supra, ultra, subler, super. (Antiquato: i prae/ va innanzi! 
tre adversum, andare incontro). Ad si usa coi numeri nel significato di: circa, . 
allo incirca senza tuttavia che influisca sul caso, p. e. ad duo millia et 
oclingenti. Liv. 1v, 59. Praeter usasi talvolta in significato di: tranne, ec- 
cetto, coll’istesso caso obliquo che si trova precederlo, p. e. Caeterae multi- 
tudini diem statuit praeter rerum capitalium damnatis, Sell. Cat. 98. E anche: 
Nullae litterae praeter quae, tranne quelle, che, Cic. = praeter, eas, quae. 


Avvert. 3. Alcuni avverbi allo incontro si adoperano talvolta come prepo- 
sizioni, e sono: coll’ablativo: palam, palesemente, in cospetto a (populo), procul, 
lontano da /procul mari, più spesso procul a mari), simul, insieme con (/simul 
his, poetico, per simul cum his/; coll’accus.: usque, /usque pedes, non frequente 
e della bassa latinità, del resto sempre usque ad pedes/; ora coll’ablativo, ora 
coll’accusativo: clam, di nascoto di /clam patrem, clam vobis/. 


‘ AvveRT. d. Prope sì unisce spesso con ab, prope ab urbe. Da prope si fa an- 
che propius e proxime, preposizioni che reggono l’accusativo, p. e. propius ur- 


\ 
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bem, proxime urbem (anche propius, procime ab urbe). Queste due preposizioni 
.si costruiscono qualche rara volta col dativo. Alla prep. ad e in coll’ accusa- 
tivo si unisce versus che si pospone all’accusativo, in significato di: alla volta 
di, p. e. ad Oceanum versus, alla volta dell'Oceano, in Italiam versus alla volta 
d’Italia. Nello stesso modo, la prep. versus si unisce ai nomi di città con un 
verbo di moto ($. 232), p. e. Romam versus îre, andar verso Roma. 


AvverT. 5. Come preposizione reggente il genitivo si usava anticamente 
ergo, a cagione, e si poneva dopo il caso da lei retto: vicloriae ergo. 


Nella loro composizione con verbi o con altre voci che 
incominciano per consonante, subiscono alcune preposizioni 
un mutamento fonologico nella consonante finale, mutamento 
che consiste per lo più nell’assimilazione di detta consonante 
con quella che le va a seguire (secondo $. 10). Cum (con) si 
altera anche davanti a vocale. 


Ab. Abscédo, abscondo (cedo, condo); aufero, aufugio (fero, fu- 
gio, però afui, afore, oppure abfui); amoveo (moveo); asporto 
(porto); abstineo (teneo); avello. In tutti gli altri casi rimane 
ab: abdo, abluo, abnégo, abrado, absumo. 


Ad. Il d si muta nelle seguenti consonanti: accedo, affero, 
aggero, allino, annòto, appareo, acquiro, arrògo, assumo, aspicio, 
(non asspicio; vedi $. 10), attingo ; il d sì conserva però co- 
munemente davanti a m (admiror) e sempre davanti a j e © 
(adjaceo, adveho). E taluni usano parimenti scrivere adcedo, adfero ecc., e 
specialmente adspicio. 

Ex. Effero (fero, antiquato ecfero); existo (che si scrive anche 
exsisto), exspecto (ed expecto, come si pronunzia, vedi $. 10). 
(Edo, egero, eluo, emoveo, endto, erigo, eveho; ma invece excedo, 
expedio, exquiro, extendo). | 

In. Imbibo, immergo, (importo davanti a b, m, p); illino, ir 
répo; del resto rimane immutata. (Si trova tuttavia scritto anche in- 
bibo ecc.). (Indigeo, indipiscor, da un'antica forma indu/. 

Ob. Occurro, offero, oggero, opperior; negli altri casi non si 
muta. (Sono irregolari obs-olesco, os-tendo, o-mitto). 

Sub. Succurro, sufficio, suggero, summitto, supprimo, surripio 
(ma però subrideo, io sorrido, subrusticus, un po’ rustico); del 


resto non si muta. (Irregolari: sus-cipio, sus-ctto, sus-pendo, sus-tineo, 
sus-tuli da subs; su-spicio; suscenseo opp. succenseo). 


Trans. Di solito traduco, trajicio, trano, talvolta tramitto 
(sempre (rado e traduco quando hanno significato metaforico); 
del resto non si muta. (Transcribo). 

Cum in composti, davanti a consonante, suona con, e la n 
va soggetta agli stessi cambiamenti che nella preposizione in 


8. 173, 


ha 
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(comburo, committo, comprehendo, colligo, corripio). (Alcuni serit- © 
vono però anche conburo ecc.). Davanti a vocale e ad À diventa co:- 
coalesco, coéma, coire, coorior, cohaereo (*). (Tuttavia comedo. Cogno- 
sco, cognatus). 


AvveRT. l. Inter patisce mutazione in întelligo, per in pellicio (pelluceo e 
perluceo), ante in anticipo e antisto. 


AvvERT. 2. Notisi quanto alla preposizione pro, che in alcuni composti essa 
vien fatta breve, cioè in profari, proficiscor (però proficio), profiteor, profugio, 
profugus, profectus, pronepos; e talvolta pro è breve anche in procuro, propello. 
(Profundus, pròfanus). Del resto è sempre lunga, produco promitto ecc. (Nelle 
voci greche la preposizione pro è breve, come in greco, tranne in prologus e 
propino). Notinsi anche prod-eo, prodesse, prodigo (ago), prodambulo; abbiamo 
però proavus, prohibeo. (Del resto pro davanti a vocale non si usa). 

AvveERT. 3. Circumeo da circum ed eo, suona talvolta anche circueo, mas- 

} sime nel part. perf. circuitus, ga cui il sostantivo circuitus. 


II. TEORICA DELLA FORMAZIONE 
DELLE PAROLE. 


Capitolo 1. 


Formazione delle parole in generale. 
Derivazione dei sostantivi. 


S. 174. Si chiamano radici (radices) le prime voci o segni fonda- 
mentali della lingua che nè hanno subìto aumento di sorta, 
nè sono state collegate con altre parole. Le radici, assumendo 
le desinenze di flessione, e venendo aduperate nel discorso 


(*) Coicio antica scrittura per conficio. 
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diventano voci primitive o voci radicali (verba primitiva) di 
una certa classe, come: duc-0, dux (duc-s). Quando da una ra- 
dice si forma immediatamente un verbo (come duco), questo 
si suol considerare e chiamare addirittura radice. 


Avvert. l. Oltre alle radici che esprimono il concetto determinato di una 
cosa, si danno anche radici che non fanno altro se non indicare o designare, 
. edalle quali si derivano le voci pronominali (p. e. is, ibi, ita). La massima 
parte delle radici dinotanti un concetto, esprimono un’azione o uno stato: le 
desinenze di flessione cangiano immediatamente queste radici in verbi, per 
modo che la radice è a un tempo stesso il radicale a cui si aggiungono le de- 
sinenze (S. 26). Anche molti sostantivi però sono del pari immediatamente 
formati dalla radice mediante la semplice aggiunzione delle desinenze dei casì, 
p. e. dux. Spesso una radice non si trova come verbo, ma soltanto come so- 
stantivo o aggettivo p. e. sol, frons, laus, probus, levis (da cui per ulteriore 
formazione si fanno frondere, laudare, probare, levare). 


Avvert. 2. Una radice, cangiandosi in verbo, va talvolta soggetta a muta- 
zioni ed espansioni di pronunzia, di modo che la radice ed il radical del verbo 
(al presente), si rinvengono alquanto fra di loro diversi, p. e. frango (tema del 
pr.sente o radicale frang, radice frag, da cui il perfetto fregi). Vedi $. 118. 

Avvert. 3. Nei verbi primitivi della seconda coniugazione, la vocale e non 
appartiene propriamente al radicale, tranne in quelli che hanno il perf. in evi. 

(Quindi mon-uî, mon-i-tum senza e). Ad evitare però lungherie ed equivoci, 
noi considereremo la e come appartenente alla radice. 

a. Alla radice, quale ci si mostra nei radicali da lei formati, $. 175. 
si aggiungono le desinenze di derivazione (suffissi 
da suffigo, io appicco), mediante i quali si furmano le voci 
derivate (verba derivata). Da una parola già derivata, se ne 
possono di bel nuovo derivare delle altre, così che una sola 
e medesima parola può essere ad un tempo derivata essa 
stessa, e radicale di altre. Dalla radice di amo (ama), sì fa 
umabilis, e da questo amabilitas; dalla radice di probus si fa 
il verbo probo, da cui viene probabilis, e da quest’ultimo pro- 
babilitas. 

AvvRRT. Al radicale del nuovo vocabolo, formato mediante desinenza di de- 
rivazione, st uniscono le desinenze di flessione, e per tale unione la desinenza 
di derivazione, va talvolta soggetta a mutamenti. Da prob in probus si forma 
anzitutto proba, radicale del verbo, che colla desinenza della prima persona 
del presente si muta in probo. Da probabil si fa probabilitat. che assumendo la 

«desinenza di nominativo si cangia in probabilitas. Per maggior comodità noi 
enuncieremo le desinenze di derivazione insieme alla prossima desinenza di 
flessione (massime quando una data derivazione richieda anche una data ma- 


niera di flessione), così dei sostantivi enuncieremo il nominativo mascolino, 
dei verbi la prima persona dell’indicativo presente. 


b. Le desinenze di derivazione esprimono un concetto di 
una determinata specie (p. e. un'azione, una persona, una 


8. 176. 
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qualità ecc.), specie in cui è contenuta la significazione della 
voce radicale, per modo che le parole formate con una stessa 
desinenza di derivazione, appartengono tutte alla medesima 
classe, e dinotano idee, che tutte si concepiscono nello stesso 
modo, p. e. le voci in (as sono sostantivi che indicano una 
qualità, I più importanti modi di derivazione saranno da noi 
divisati secondo le parti del discorso ($. 24), a cui apparten- 
gono le parole derivate. 

Avvert. l. Si danno in latino molte voci derivate di cui ora non esiste più 
la radice o il radicale; altre sono formate per mezzo di rare o non più ricono- 
scibili maniere di derivazione; infine certe desinenze di derivazione (special- 
mente di sostantivi) non si usano che in pochissime voci, di cui non si cono- 
sce il radicale, per modo che riesce impossibile determinare la significazione 
della desinenza. Anche in quelle desinenze di derivazione che pure hanno un 


uso ben conosciuto, la significazione è talvolta assai comprensiva e alquanto 
indeterminata, e non di rado persino oscillante. 


AvveRT. 2, Si trovano talvolta parecchie desinenze avanti lo stesso signifi- 
cato od uso, p. e. tas e tudo che esprimono amendue qualità; la lingua però 
preferisce in certe voci l’una, in certe altre, l’altra. Alcune desinenze di deri- 
vazione non si trovano usate nella lingua antica che di rado; in appresso 
l’uso ne diventò assai più frequente. 


AvverT. 3. L’investigazione e l’esposizione dell’origine delle parole da ra- 
dici e radicali addimandasi etimologia (trusodoyta); il radicale si chiama 
etymum (Ervpov, il vero). 

a. Le desinenze di derivazione si affiggono al radicale della 
voce primitiva spogliata dalle desinenze di flessione, p. e. dal 
sostantivo miles, gen. milit-is, si forma il verbo milit-are, il 
sostantivo mili-tia, l'aggettivo milit-aris. Nei sostantivi della 
prima e della seconda (e spesso anche in quelli della quarta 
declinazione), tanto a che u vanno perdute. Quando i verbi 
primitivi hanno al presente il radicale alterato ($. 174 Avv. 2), 
la derivazione si fa dalla radice inalterata (che appare nella 
flessione del verbo), p. e. da firag radice del presente frango 
si deriva il sostantivo fragor e l'aggettivo fragilis. 

Avvert. Se nella flessione l’ultima sillaba del radicale suona diversamente 
secondo che è aperta o chiusa (p. e. semen, e invece seminis, colo e invece 
cultus), avviene lo stesso anche nella derivazione (seminarium, colonia, e in- 
vece sementlis, cultura). 

b. Nei verbi della prima e della seconda coniugazione, le 
vocali a ed e cadono innanzi a quelle desinenze di derivazione 
che incominciano per vocale (am-or, pall-or, opin io). E spa- 
risce anche davanti a consonante (tranne in quei verbi che 
hanno il perfetto in evi). 


CAP. 1. — DERIVAZIONE DEI SOSTANTIVI. 153 


‘Avvert. Nei radicali in u, questa vocale se viene a trovarsi davanti ad un'al- 
tra vocale, diventa ue, p. e. pluvia, colluvies (però ruina). 


c. Quando il radicale esce in consonante, e la desinenza di 


derivazione incomincia con un’altra consonante, si suole in- 


serire una vocal di legamento breve (di solito %, più di rado 
). Quando non si inserisce vocale, si esclude talvolta una 
consonante (p. e. fulmen da fulgeo). Ciò accade sovente quando 
il radicale finisce in ve: in questo caso s’allunga la vocal pre- 
cedente, p. e. mbtus, mbobilis, da mòveo, adjumentum da adjùro. 


d. La vocal finale dei radicali verbali (a, e, è, u) è sempre 
lunga innanzi alla desinenza di derivazione (certàmen, comple 
mentum, molimen, volumem). 


e. Talvolta la derivazione non avviene immediatamente dal 
radicale del verbo, bensì dal supino, alla £ o alla s del quale 
(levatone prima um) si aggiunge una nuova desinenza, p. e. 
ama-t-or. 


Avvert. Anche il supino e il participio sono, come i soatantivi: e gli agget- 
tivi, formati per derivazione dal verbo. 


I sostantivi si derivano da verbi (substantiva verbalia) e da 
altri sostantivi (substantira denominatica). 


Avvert. Dalle vere desinenze di derivazione dei sostantivi, desinenze me- 
diante le quali essi sostantivi si derivano, con certe modificazioni di signifi- 
cato, da radicali conosciuti, devonsi ben distinguere le vocali finali a ed u po- 
ste davanti alle desinenze di flessione, e per mezzo delle quali i sostantivi as- 
sumono la forma di flessione che si dice aperta (prima e seconda declinazione). 
Prendono queste terminazioni moltissimi sostantivi di cui non si trova radice; 
in pochi casi soltanto servono queste sole desinenze a derivare sostantivi da 
radici conosciute (come i nomi di persona scriba, advéna, perfiga, da scribo, 
advenio, perfugio, mentre a è comunemente desinenza di femminile; coquus da 
coquo); nella più parte dei casi si legano invece ad altre desinenze di deriva- 
zione (ia, ium ecc.). La semplice aggiunzione della desinenza di nominativo s 
a radice conosciute o a temi verbali, dà origine ad alcuni pochi nomi di per- 
sona /dux, rex, pellex, praeses, da duco, rego, pellicio, praesideo), nonchè ad 
altri sostantivi (lex, lux, nex, vox, obices, da lego, luceo, neco, voco, obicio). 


Fra le desinenze che servuno a derivare sostantivi da verbi, 
notinsi le seguenti: 


1) or aggiunto al radicale di verbi intransitivi (per lo p'ù 
della prima e della seconda coniugazione, non mai della 
quarta), forma sostantivi esprimenti azione o stato: amor, er- 
ror, favor, pallor, furor (amare, errare, facere, pallere, furtre). 


AvvERT. Parecchi sostantivi in or non derivano da verbi conosciuti, mentre 


all'incontro da questi sostantivi si dérivano dei verbi, p. e. honor, labor (honos 
labos), honorare, laborare. 


$. 177. 


$. 178. 
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2) or, aggiunto al radicale del supino (tor oppure sor), 
esprime la persona (maschile) che fa l’azione: amator, adjutor, 
monitor, fautor, victor, cursor, auditor. 

Di molti di questi sostantivi in tor sì fa il femminile in trix, 
p. e. venatrix, viciria, fautrix, adjutrix, più di rado in strix di 
quelli in sor, p. e. tonstrix da tonsor. (Expulirix da expulsor: con 
esclusione della s/. 


AvvERT. l. Si formano talvolta nomi di persone in tor (@tor oppure Yor), 
anche da sostantivi della prima e della seconda declinazione, p. e. viator, gla- 
diator, funditor da via, gladius, funda (janttor da janua, vinitor da vinea). 


AvveRT. 2. Più di rado formansi da verbi, nomi di persone maschili in o, 
onis, p. e. erro da errare, heluo da heluari. 


Notinsi inoltre: 

3) to (io-nis), aggiunto al radicale del supino (tio, sio) di- 
nota azione, p. e. aczio, administratio, cautio, diviso, largilio. 

Avvert. Più di rado la desinenza io si aggiunge immediatamente al radicale 
verbale, p. e. opinio (opinor), obsidio (obsideo/, contagio (tango, tag), oblivio 
(dal radicale primitivo contenuto in obliviscor). Da aggettivi formansi nello 
stesso modo consortio, communio. 


4) us (gen. us), aggiunto al radicale del supino, dinota pa- 
rimenti azione, p. e. visus, usus, auditus. 


AvveRrT. l. Da alcuni verbi si derivano sostantivi tanto in to che in ws, p. e. 
contemptio e contemplus, concursio e concursus. In certe voci alcuni scrittori 
preferiscono una forma, altri un’altra (gli scrittori all'ottimo tempo posteriori 
usano più spesso la forma in us), senza distinzione di significato; in altre voci 
per contrario si riscontra nell'uso qualche differenza, p. e. auditio, l’ atto del- 
l’udire, auditus, l’udito. Nel significato di per, in seguito a, mediante 
{quesia o quell’azione) si usa il secondo supino di molti verbi (ablativo in w) 
senza formarne un vero sostantivo, p. e. jussu, mandatu, rogatu (cfr. $. 55, 4). 


AvveRrT. 2. In alcune di queste voci in io ed as il significato di azione andò 
perduto, p. e. coenatio, la stanza da mangiare, regio, la regione (rego, io go- 
verno), legio, la legione (lego, io scelgo), victus, il modo di vivere, la dieta. 


5) Di ugual significato che to ed us, ma alquanto più fre- 


quente è la desinenza &ra, che si aggiunge al radicale. dell 


supino, p. e. conjectura, cultura, mercatura, natura (da mascor 
e distinguasi da natio); più raramente incontrasi éla aggiunta 
al radicale del verbo, p. e. querela (queror), o a quello del su- 
pino, p. e. corrupiela (corrumpo). Lo stesso significato ha pure 
la desinenza ium aggiunta al radicale del verbo, p. e. gau- 
dium, judicium, perfugium (luogo di refugio), vaticinium, (vati- 
cinor). . 

Avvert. Da alcuni pochi verbi si derivano sostantivi in îgo esprimenti una 
azione o uno stato risultante dall'azione, p. e. orîgo (orior/, vertigo, (la verti- 
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gine, il capogiro), tentigo (tendo), prurigo (prurio). (Cupido, libido da cupio, 
libet; aspergo, formido dai verbi aspergo, formtdo). Mediante la desinenza es, 
si dinota piuttosto il prodotto dell’azione, p. e. congeries, effigies (da fingo senza 
la n), species, (dall’inusit. specio), acies, da acuo. 


Abbiamo anche: 


6) men (mìn-is) desinenza che indica la cosa nella quale si $. 179. 
mostra l’azione o l’attività, p. e. stamen, vimen (vico), lumen 
(luceo, con esclusione della e), flumen (fluo), specimen (specio, 
speri), exîmen (in lungo di eragmen da ago), talvolta il pro: 
dotto, il mezzo, l’azione stessa, p. e. acumen, l’acume, l’acu- 
tezza - volumen, il rotolo - levamen - nomen (novi) - certamen. 
{1 poeti e gli scrittori della bassa latinità usano molte voci in men ad esprimere 
parte l’azione, parte il mezzo e lo stromento, voci che presso i prosatori più 
antichi non s'incontrano, e in luogo delle quali questi ultimi adoperano ora 
voci in io, us (gen. us $. 178, 4), ora voci in mentum (vedi al N. 7), p. e. 
conamen, hortamen, molimen (conatus, hortatio, molitio), regimen — velamen, 
fegmen (anche tegîmen, tegàimen) (velamentum, tegumentum). - 

7) La desinenza mentum esprime il mezzo, lo strumento, la 
cosa che serve a qualche altra cosa: ornamentum, complemen- 
tum, instrumentum, alimentum (alo), condimentum (condio), mo- 
numentum (moneo, vocal di legamento vw), adjumentum (adjuvo, 
adjuv-i, con esclusione della v), momentum (moveo), tormentum 
(torqueo). (Cfr. $. 176 c). 

Avvert. Di tali voci in mentum se ne formano eziandio da sostantivi o da 
aggettivi della prima e seconda declinazione, procedendo come se sì formas- 
sero da verbi della prima coniugazione /amentum), p. e. atramentum (mezzo 
per tingere in nero, inchiostro), ferramentum. 


8) culum (antica pronunzia e scrittura clum) e bdulum dino- 
tano il mezzo e lo stromento (talvolta il luogo) di un'azione: 
gubernaculum, coenaculum (la stanza a tetto, propr. il refettorio), 
ferculum (fero), operculum (operio, oper-ui), vehiculum, vocabu- 
lum, pabulum (pasco, pa-vi), stabulum (la stalla, il luogo dove 
sì sta), latibulum (lateo), infundibulum (infundo). Se il radicale 
esce in c o in g, non vi si aggiunge che ulum: vinculum (vin- 
cio) cingulum (cingo). 

AvvERT. l. In luogo di clum /culum/ si adopera crum quando l’ultima o la 
penultima sillaba del radicale contiene una l: sepulcrum /sepelio/, fulcrum /ful- 
cio), simulacrum, lavacrum. In luogo di bulum si affigge brum quando l’ultima 


sillaba del radicale contiene una l: /labrum, wventilabrum (anche cribrum da 
cerno, nonchè alcuni femminini in bra, p. e. dolabra latébra, come fabula da 
fari). 

AvvERT. 2. Lo stesso significato ha trum, davanti a cui d cambiasi in s: ara- 
trum, clausirum ((claudo), rostrum (rodo/. 


$. 180. 
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AvverT. 3 Pochissime voci di questa sorta derivano da altri sostantivi, p. e. 
iuribulum, il turibolo, da tus, candelabrum (v. Avv. 1) da candela. 

Fra le desinenze che servono a derivare sostantivi da altri 
sostantivi, potinsi le seguenti: 

1) ium, aggiunto a nomi di persona, significa luogo e rap- 
porto, talvolta azione ed attività, p. e. collegium, convivium, 
sacerdotium, ministerium, testimonium da collega, conviva, sa- 
cerdos, minister, testis. Aggiunto ai nomi di persona in tor, 
esprime il luogo dove accade l’azione, p. e. auditorium da auditor. 

2) dlus, aggiunto a nomi di persone indica rapporto e ca- 
rica; consulatus, tribunatus, triumviralus. (Censura, dictatura, prae- 
fectura, praetura, quaestura). 

(3 arius indica una persona che si dà a qualche cosa per 
farne guadagno, p. e. slaluarius, argentarius, sicarius; arium 
dinota un luogo dove si raccoglie o conserva qualche cosa: 
granarium, seminarium, armamentarium, vivarium (luogo dove 
si conservano animali viventi) da granum, semen, armamenta, 
vivus; la desinenza aria significa talvolta il luogo dove si lavora qualche cosa: 
argentaria, miniera d’argento, argentiera, banco di cambio. (Cfr. la desi- 
nenza aggettivale arius $. 187, 10). 

4) îna, aggiunto a nomi di persona, significa esercizio, at- 
tività e luogo dove si esercita: medicina, sutrina (sutor), doc- 
trina, disciplina, tonstrina (tonsor). (Officina da officium, piscina da 
piscis, ruina da ruo, rapina da rapito; al neut. fextrinum, pistrinum). (In regina, 
gallina la ‘desinenza non serve che a dinotare il genere femminino). 

5) al, ar (la seconda forma si usa quando nell’ultima o nella 
penultima sillaba del radicale trovisi una t; cfr. $. 179, 8. 
Avv. 1), dinota un oggetto corporeo congiunto o appartenente 
a qualche cosa, p. e. puleal, animal, calcar, pulvinar da puo, 
animus, cala, pulvinus. 


AvvERT. Questa forma è propriamente il neutro della desinenza aggettivale 
alis (aris) senza la e, che però si è conservata in qualche rara parola, p. e. 
focale, la cravatta /fauces/. 

6) um, aggiunto a nomi di vegetali, indica un luogo dove 
molti di essi crescono in quantità, nonchè questa istessa 
quantità, p. e. olivetum, myritetum, fruticetum, arundinetum, 
quercetum da oliva, myrtus, frutex, arundo, quercus. 

Avvert. Irregolari: salicium, carectum (salia, carex/, arbustum (arbos), vir- 
gultum (/virgula). 

7) ile, aggiunto a nomi d’animali, indica il luogo di dimora, la stalla; budile, 


ovîle (bos, ovis). (Aggiunto a verbi dinota anche . luogo: cubîle, — luogo da 
giacere —, il covile, sedile). i 


TI E + 
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Avvert. Ecco alcuni esempi di desinenze di derivazione di sostantivi da al- 
tri sostantivi, rare o di niuna influenza sul significato: o oppure #0 (in certi 
nomi di persone, p. e. praedo da pracda, centurio, mulio da centuria, mulus, 
nonchè in altre voci di cui per contrario non si conosce il radicale), îca (p. e. 
lectica da lectus, e in voci di radicale ignoto), %ca (fabrica da faber id.), ia (p. e. 
militia da miles), ugo (p. e. aerugo da aes), uri1 (p. e. centuria, luxuria, da 
centum, luxus). 


Di alcuni nomi mascolini in us e in er di persone e d’ani- $. 181. 
mali, sì formano i corrispondenti femminini aggiungendo a al 
radicale dopo di averne tolto us, p. e. equa, capra da equus, 
caper (v. $. 30), dea, filia, serva, magistra da deus, filius, servus, 
magister; come pure in trix pei nomi in tor ($. 177, 2). (Sub- 
stantiva mobilia). 


Avvert. In qualche voce si trova anche a affisso a questo modo a radicali 
della terza declinazione: antistita, clienta, hospita, tibicina da antistes, cliens, 
hospes, tibicen. Appartengono ad una formazione più rara regina, gallina, leaena 
da rex, gallus, leo; avia, neptis, socrus da avus, nepos, socer. 


Mediante le desinenze lus, la oppure lum e culus, cula opp. $. 182. 
culum si formano i diminutivi nomina diminutiva, che si- 
gnificano picciolezza e spesso s’usano in senso vezzeggiativo, 
commiserativo o leggermente derisorio, p. e. hortàlus, un giar- 
dinetto, matercùla, una (povera) piccola madre, ingeniolum, un 
ingegno da poco. I diminutivi hanno lo stesso genere dalle 
voci radicali da cui provengono ed escono quindi in us, a opp. 
um. Le due desinenze si uniscono a diversi radicali in modi 
diversi, assumendo talvolta per ciò significati diversi. 


Su di che noteremo quanto segue: 


a. lus (a, um) si usa colle voci radicali della prima e della seconda declin., 
e con alcune poche della terza (sempre però quando la caratteristica è c o 9). 
Si aggiunge al tema (levatone prima a o us) colla vocal di legamento u (quindi 
ulus, ula, ulum), p. e. arcula, litterula, lunula, servulus, oppidulum, aetatula, 
adolescentulus, facula, regulus da arca, littera, luna, servus, oppidum, aetas, ado- 
lescens, fax, rex. Se nella voce radicale us /a, um/, sono preceduti da vocale, 
il diminutivo termina in Blus (a, um), p. e. filiolus, lineola, ingeniolum da fi- 
lius, linea, ingenium. 

bd. Ai radicali della prima e seconda declinazione che escono in ul, r cui 
preceda consonante, e in in, nonchè ad alcuni altri in er ed n, si affigge lus 
(a, um) senza vocal di legamento; r ed n si assimilano colla seguente l; u ed i 
si mutano in e, e davanti ad r (cui preceda consonante) si inserisce un’e /ellus, 
ella, ellum/, p. e. tabella, ocellus (tabula, oculus/; libella, libellus, labellum (da 
libra, liber — libri —, labrum/; lamella, asellus, (da lamina, asinus), catella, 
corolla, opella, puella (da catena, corona, opero, e dall’inusitato puera da puer). 

Avvert. l. Secondo questa forma si fanno talvolta diminutivi da altri dimi- 
nutivi: cista, cistula, cistella e aggiungendo di nuovo ula) cistellula. 


Avvert. 2. Alcune poche voci hanno sllus /a, um/ in luogo di ellus, come 


158 TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE. 


bacillum, pugillus, sigillum, pulvillus da baculum, pugnus, signum, pulvinus. 
(Con questa forma si fanno da voci radicali della terza declinazione: codicillus, 
lapillus, anguilla da codex, lapis, auguis). 

c. culus (a, um), sì adopera colle voci radicali della terza, quarta e quinta 
declinazione. Nei radicali della terza declinazione in l, r e s, quando questa 
ultima lettera non è desinenza di nominativo (e quindi allorchè nel gen. si 
cambia in r), la desinenza di diminutivo si aggiunge immediatamente al no- 
minativo: animalculum, fraterculus, matercula, uxorcula, corculum, flosculus, 
osculum, opusculum, pulvisculus da animal, frater, mater, uxor, cor, flos, os 
(orîs), opus, pulvis. /(Vasculum da vas, vasis). 


Avvert. Da rumor sì fa rumusculus, e da arbor, arbuscula (e parimenti gran- 
diusculus ecc. dal comparativo grandior; da venter, ventriculus (acriculus dal- 
l'aggettivo acer/. Da os ossis si fa ogsiculum, secondo f. 

d. Colle voci radicali in o fon-is oppure în-is/ si usa la forma unculus, p. e. 
sermunculus, raliuncula, homunculus (sermo, ratio, homo). (Caruncula da caro). 

AvvERT. Secondo questa forma si fanno irregolarmente : avunculus, da avus 
ed altri pochissimi (ranunculus da rana con mutamento del genere). 

e. Nelle voci radicali in es, gen. îs opp. ei e is, la desinenza si aggiunge al 


tema dopo di averne levata la desinenza di nominativo s: nubucula, diecula, . 


pisciculus da nubes, dies, piscis (aedicula dalla forma aedis/; nelle voci in e, la 
e sì muta in é p. e. reliculum da rete. 

f. Nelle voci in cui la desinenza di nominativo s è preceduta da una con- 
sonante, e nella quarta declinazione, la desinenza si aggiunge al radicale colla 
vocal di legamento i (nella quarta declinazione devesi prima levare la u), p. e. 
ponticulus, particula, coticula, versiculus da pons, pars, cos, versus. 


AvveRT l. Se il radicale termina in c o in g, si adopera invece la desinenza 


| lus; vedi a. 


8. 183. 


$. 184. 


AvveRT. 2. Sono forme irregolari: homuncio /homullus/ da homo, ecuteus da 
equus; aculeus, l’aculeo, mascolino, dal femminino acus. 


Avvert. 3. La forma di diminutivo illus /a, um/ si riscontra in alcune voci 
aventi per caratteristica x, voci che sembrano immediatamente derivate da 
verbi, ma alle quali però corrispondono dei sostantivi risultanti dall’esclusione 
della x e contrazione, p. e. vexillum (veho, vex-i) e velum, paxillus (pango) e 
palus, maxilla e mala. 

I poeti latini (i prosatori soltanto per far menzione di co- 
nosciute prosapie greche), presero dal greco i così detti patro- 
nimici greci, che designano una persona, come figlio, figlia 
o discendente di qualcuno, p. e. Priam%des, un figlio o un di- 
scendente di Priamo, Tantalis, figlia di Tantalo. (Atrides, Aenei- 
des, Thestwides da Atreus, Aeneas, Thestius; Nereis, Thestias da Nereus, The- 
stius. Vedi le grammatiche greche. Aensis da Acneas. Scipiddes da Scipio ad 
imitazione della forma greca). 

Da aggettivi si formano, per mezzo delle desinenze che 
seguono, sostantivi esprimenti una qualità: 


1) tas, colla vocal di legamento i (tas) aggiunta al radicale 
dell'aggettivo, p. e. bonitas, crudelitas, atrocitas. Dagliaggettivi in 
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ius si formano sostantivi in ietas, p. e. pietas; i sostantivi derivati da quelli 
in stus escono in stas, p. e. venustas. 


Avverr. Senza vocal di legamento: paupertas, pubertas, ubertas, facultas, dif 
ficultas. Alcuni pochi sostantivi di questa forma sono derivati da altri sostan 
tivi, come auctoritas, oppure da verbi, come potestas. Affine a questa è la de- 
sinenza fus, p. e. virtus da vir. 

2) ia, per lo più con aggettivi e participii ad una sola ter- 
minazione, p.e. audacia, concordia, inertia, clementia, abundantia. 
(Però anche miseria, perfidia, iracundia ecc.).. - 

3) tia (tia), con pochi aggettivi a tre terminazioni, p. e. ju- 
slilia, avaritia, pigritia, tristitia. 

Avvert. Con alcuni si usa anche una forma in tes, come mollitia e mollities 
di solito planities /planus). Da pauper si fa pauperies (di solito paupertas). 

4) tùdo aggiunto con un"î, al radicale di aggettivi a tre o 
a due terminazioni, p. e. altitudo, aegritudo, similitudo. 


Avvert. l. A certi radicali aggettivali in t non si affigge che udo p. e. con- 
suetudo, sollicitudo. 


AvveRrT. 2. Da alcuni aggettivi si formano sostantivi tanto in tas che in tudo, 
p. e. claritas e claritudo, firmitas e firmitudo: in questo caso però il sostantivo 
tudo è il meno usitato. 


AvvERT. 3. Da dulcis si fa (massime in senso figurato di: piacevolezza lusin- 
ghiera) dulcedo (dulcitudo, dolcezza, in senso projrio, è raro), e da gravis (sost. 
graritas, peso) gravedo nel significato di gravezza o dolor di capo, infredda- 
tura. Gli scrittori de’ bassi tempi formano a questo modo anche altri sostan- 
tivi, p. © pinguedo (in luogo di pinguitudo). 

Avvert. 4. Una forma più rara e affatto speciale abbiamo nella desinenza 
monta, p. e. sanctimonia, castimonia, acrimonia. (Parsimonia, parsimonia in- 
Vece di parcimonia; querimonia, lamento, dal verbo queror/. 


Capitolo 2. 
Derivazione degli aggettivi. 


Gli aggettivi si derivano parte da sostantivi, parte da verbi, 
alcuni pochi da avverbii. A derivare aggettivi da verbi ser- 
vono le seguenti desinenze (non compresi i participii che però 
potrebbero essere annoverati in questa classe): 


1) ‘dus (dus colla vocal di legamento *), aggiunto per lo più 


1, 
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a radicali di verbi intransitivi in eo, esprime lo stato e la 
qualità dinotata dal verbo, p. e. calidus, frigidus, humidus, ti- 


midus, da caleo, ecc. Certi pochi derivano anche da altri verbi o non 
hanno radicale conosciuto, p.e. rapidus, turbidus, lepidus, trepidus (dacui trepidare). 


2) a. lis (lis con vocal di legamento) aggiunto a radicali 
uscenti in consonante, esprime attitudine a patire un'azione, 
p. e. fragilis (fragile, facile a rompere), facilis (facile, che si 
può agevolmente fare), utilis, docilis, habilis (doc-eo, hab eo) 

b. Lo stesso si esprime anche mediante la desinenza bilis 
(colla vocal di legamento îbilis), p. e. amabilis, flebilis (fleo, 
flevi), volabilis (volo-0), credibilis (mobilis, nobilis, da mov-eo, 
novi con esclusione della 7). 

Avvert. l. Alcuni di questi aggettivi hanno significazione attiva, p.e. prae- 
stabilis, terribilis (che eccita terrore). /Penetrabilis, penetrante e pene- 
trabile) 

Avvert. 2. Alcuni aggettivi in Ylis si formano dal supino, parte col signifi- 
cato di una possibilità, p. e. fisstlis, che si può spaccare, parte (il più delle 
volte) col puro significato dell’azione passiva, (prodotto mediante, come il 
partic. perf.), p. e. fictilis, coctilis. (Anche alcuni in bilis si formano parimenti 
dal supino, p. e. flexibilis, pieghevole, plaustbilis, plausibile). 

3) ax, aggiunto al radicale, significa brama, inclinazione 
spessissimo troppo violenta, o cattiva, p. e. pugnax, audax, 
edax, loquax, rapax (rapio); talvolta semplicemente l’azione at- 
tiva istessa (come il partic. pres.), p. e. minax, minaccioso, 
fallax, ingannevole. (Capax, che può contenere). 

4) Meno comuni sono le desinenze cundus (l’attitudine, l’inclinazione, l’ac- 
costarsi a far l’azione), p. e. tracundus (ira-scor), cerecundus, rubicundus, (ros- 
seggiante, rub-eo) (*); #lus (lus con u/, o significa puramente l’azione attiva, 
o una inclinazione alla medesima, p. e. patulus, credulue (garrulus da garrio/; 
«us con siguificato passivo da verbi transitivi, p. e. conspicuus, individuus, 
talvolta (in poesia) con significato passivo da verbi intransitivi, p. e. congruus; 
ancus, p. e. consentaneus, quasi = consenties. 

A derivare aggettivi da sostantivi, la lingua latina si serve 
principalmente delle seguenti desinenze, alcune delle quali 
sono nel significato molto affinì, e tali che non si possono 
con esattezza distinguere le une dalle altre. 

1) eus, esprime la materia di cui consta una data cosa, p. e. 
aureus, cinereus (cinîs, ciner-is), igneus, vimineus. Più di rado 
dinota a che cosa un oggetto sia simile per la sua natura, 
p. e. virgineus (poetico), roseus (poatico). 





(*) Fucundus (juvo), fecundus. 
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AvvERT. A significare la specie di legno di cui è fatta una cosa, si usa di 
solito neus oppure nus, p. e. iligneus opp. ilignus, querneus, quernus, popul- 
neus (di rado populnus, anche populeus), faginus (vocal di legamento t), cedrt- 
nus. E parimenti abbiamo: eburneus, eburnus, coccinus, coccineus e adaman- 
finus, erystallinus. La desinenza nus dinota anche ciò che appartiene ad uno 
o, proviene da lui, paternus, malernus, fraternus, vernus (primaverile). 


2) “cius (cius con i), esprime la materia o la pertinenza a 
qualche cosa, p. e. lalericius, caementicius, — tribunicius, aedi- 
licius, gentilicius (risguardante i gentiles, membri della stessa 
gens). 

Avvert. Derivansi talvolta aggettivi in îcius dal part. perf pass. o dal sup., 
ed esprimono il modo con cui qualche cosa ha origine, e quindi anche la spe- 


cie dell'origine: commenticius, fittizio, immaginario, collaticius, fatto col radu- 
nare, adventicius (*). 


3) Aceus esprime la materia o la somiglianza o pertinenza a qualche cosa, 
p. e. argillaceus, — gallinaceus. 


Avvrt. Gli aggettivi delle ora dette forme derivansi per lo più da sostan- 
tivi della prima”declinazione, e, l’ultima forma eccettuata, non si usano dagli 
scrittori più antichi che rare volte. 


Inoltre: 6. 187. 


4) Yeus (cus con i) esprime a che una cosa appartenga e che riguardi, p. e. 
bellicus, civicus, hosticus. 


Avvert l. In luogo di civicus, hosticus la prosa preferisce civilis, hostilis (5), 
tranne nelle particolari espressioni di corona civica, ager hoslicus. 


Avvert. 2. Da questi aggettivi si distinguano le voci amicus, pudicus che 
derivano da verbi. 


Avvert. 3. La pertinenza a qualche cosa si esprime anche mediante la de- 
sinenza iYcus, p. e. aquaticus, rusticus, domesticus. 

5) èlis dinota ciò che è consentaneo alla natura di una cosa 
ed è a lei simile, p. e. scurrilis, puerilis, civilis, gentilis, ani- 
lis (anus). (Subtilis di incerto radicale, ma invece humtlis, partlis. 

6) alis ha lo stesso significato che iis, ma si usa molto più 
di frequente, p. e. mnaturalis, fatalis, decemviralis, judicialis, 
mortalis, regalis, virginalis (liberalis dall'aggett. liber). Se alla 
desinenza precede una Î, o se la penultima sillaba del ra- 
dicale incomincia o finisco per !, in luogo di alis si usa arîs 
(cfr. $. 179, 8. Avv. 1), p. e. popularis, militaris, palmaris 
(ma invece pluvialis, luvialis). 


AvvERT. atilis, che appartiene a qualche cosa, che dimora in Aualcoe cosa, 
che si regola secondo qualche cosa, p. e. aquatilis, umbratilis. 


nu——212121211424<;z_=T;-CF—————nn 


(*) Novicius da novus. 
11 
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7) ius esprime conformità, pertinenza a qualche cosa, p. e. 
patrius, regius. Di solito va con nomi di persone in or, p, e. 
praetorius, imperatorius, urorius. 

8) înus, dinota pertinenza a qualche cosa e provenienza da 
qualche cosa, p. e. divinus, marinus, libertinus ; specialmente 
di nomi d’animali, p. e. equinus, erinus, agninus (p. e. della 
carne agnina) (*).. 

Avvert. l. Da questa terminazione vuolsi distinguere Ynus (nus colla vocale 
di legamento) che esprime la materia e si usa particolarmente con nomi d’al- 
beri e piante ($ 186, 1. Avv.). 

9) anus indica somiglianza, pertinenza a qualche cosa: 
montanus, urbanus, rusticanus, meridianus (humanus da homo); 
e si usa specialmente con numeri ordinali ad indicare a qual 
numero 0 categoria qualche cosa appartenga: miles primanus 
(soldato della prima legione), febris quartana (febbre quartana). 

10) arius, esprime ciò che riguarda qualche cosa o vi appar- 
tiene: agrarius, gregarius, ordinarius, tumultuarius. (Al tnascolino 
spesso come sost. di chi si occupa di qualche cosa; v. $. 180, 3). 


Dai numeri distributivi si formano aggettivi in arius, a dinotare che un dato 
numero appartiene, conviene ad un soggetto sotto qualsiasi rapporto, p. e. 
nummus denarius, una moneta che contiene 10 asses, senex septuagenarius, un 
vecchio di 70 anni ecc., numerus ternarius, il numero ternario. (Da avverbii: 
adversarius, contrarius, temerarius; necessarius da necesse). 


11) ?vus, ciò che appartiene, che si aggiusta a qualche cosa: 
festivus, furtivus (furtum), aestivus (irreg. da aestas).' (Aggiunto 
ai participii, dinota (come scius), il modo con cui qualche cosa ha avuto ori- 
gine, p. e. nativus, sativus, captivus). 

Inoltre: 

12) Gsus esprime possesso od abbondanza di qualche cosa: 


damnosus, ingeniosus, lapidosus, libiîdinosus, periculosus. /Ambi- 
tiosus ecc. da ambition-is con esclusione della n; calamitosus da calamitatis, 
laboriosus/. Dai sostantivi della quarta declinazione si fa uosus, p. e. saltuosus. 


13) Ulentus (lentus con vocal di legamento, dopo n ed i dlen- 
tus), pieno di qualche cosa, congiunto a qualche cosa, p. e. 
fraudolentus, turbulentus, sanquinolentus, violentus. 

14) La terminazione atus (della forma istessa che un parti- 
cipio della prima coniugazione), esprime ciò che una cosa ha, 
ciò di cui una cosa è provveduta, e serve a formare un gran 
numero d’aggettivi, p. e. barbatus, calceatus, falcatus (fornito 
di falci, talvolta: in forma di falce), virgatus (vergato, rigato), 
auratus (indorato), togatus. 


(*) Bubulus, ovillus, suillus. 
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Avvert. l. Dai sostantivi in is, gen is si fa la forma in îtus, p.e. aurîtus, 
crinîitus (voci poetiche o dei bassi tempi; anche mellitus da mel, galeritus da 
galerus); dalle voci della quarta declinaz. se ne formano alcuni pochi in &lus, 
come cornutus (nasùlus da nasus, 2*), ma arcuatus (arquatus). 


Avvert. 2. Si formano eziandio colla desinenza fus: onustus, robustus, venu- 
stus, funestus, scelestus, e quindi honestus, modestus, molestus. 


15) Come desinenze di minore importanza noteremo timus (legitimus), ensis 
(ciò che appartiene ad un dato luogo: castrensis, forensis), ester (campester, 
equester). si 

Avvert. 1. Da alcuni sostantivi in or derivati da verbi ($. 177, 1), i poeti 
formano aggettivi in orus: cunorus, odorus, (odor, da oleo; in prosa non sì usa 
che decorus (decet). 


Avvert. 2. Di alcuni aggettivi si fanno i diminutivi secondo le regole sue- 
sposte pei sostantivi (S. 181): parvulus, aureolus, pulchellus, misellus, pauper- 
culus, leviculus (parvus, aureus, pulcher, miser, pauper, levis). Suono di forma ir- 
regolare bellus /bonus/, novellus /(novus/, paullum (parvus)/. 


Avvert. 3. Dagli avverbii di tempo e luogo si formano alcuni aggettivi che 
servono ad esprimere che la qualità appartiéne ad un dato tempo o luogo. 
Questi aggettivi si formano in parte mediante speciali desinenze di deriva- 
zione e con molte irregolarità nelle singole voci, come in înus /peregrinus da 
peregre, repentinus, matulinus, intestinus; elandestinus da clam), tinus (diutinus, 
pristinus/, rnus (hodiernus, diurnus, nocturnus, da diu nella significazione antica: 
di giorno, e noctu), ternus (sempiternus, hesternus, da heri/, îcus (posticus). 


Dai nomi proprii si formano aggettivi secondo regole parti- 
colari. Intorno ‘agli aggettivi derivati da nomi d’uomini e di 
famiglie, si noti quanto segue: 

1) I nomi di famiglia latini in #us sono propriamente ag- 
gettivi (Fabius, gens Fabia) e come tali si usano parlando delle 


operazioni ed imprese pubbliche (risguardanti lo stato) di un 


uomo, p. e. lex Cornelia, Iulia, via Appia, circus Flaminius. 
Se una cosa riguarda soltanto un membro della famiglia ed 
assume il suo nome, a dinotarla, si adopera l’ aggettivo deri- 
vato da esso nome colla desinenza anus, p.e. bellum Marianum, 
classis Pompejana. 

Dai cognomi romani si formano degli aggettivi in tanus, che 
indicano ciò che risguarda la persona e che ne assume il nome, 
p. e. Ciceronianus, Caesarianus; più di rado in anus, da certi 
cognomi in a, p. e. Sullanus, e da alcuni pochi in us, p. e. 
Gracchanus (più comunemente Lepidianus, Lucullianus ecc.); 
e parimenti di rado in 7nus, p. e. Verrinus, Plautinus. 


AvveRrt. Certi pochi aggettivi divenuti cognomi, si usano ora come agget- 
tivi di famiglia e di persuna (domus Augusta, portus Trajanus/, ora se ne de- 
rivano nuovi aggettivi, come Augustanus. Poetici a de’ bassi tempi sono gli 
aggettivi in eus derivati da nomi romani, come Caesareus, Romuleus (anche 
gens Romula). 


8. 189, 


6. 190. 
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3) Quanto agli aggettivi derivati dai nomi proprii greci si usano le due forme 
greche in us (tus, ecos) e Yeus, in alcuni amendue, ma nella più parte di pre- 
ferenza l'una o l’altra, p. e. Aristotelîus, Epicureus, Platonicus, Demosthenicus. 


Dai nomi di città si derivano in latino aggettivi colle desi- 
nenze anus, iînus, as, ensîs. Questi aggettivi esprimono perti- 
nenza alla città e sì usano eziandio come sostantivi parlando 
degli abitanti (nomina gentilicia). Questi aggettivi latini si de- 
rivano anche dai nomi di molte, non però di tutte, le città 
greche (o conosciute dai greci). 


1) anus si usa coi nomi in a, ae, um, p. e. Romanus, For- 


mianus (Formiae), Tusculanus (Tusculum), Fundanus (Fundi); 
come pure con alcuni greci in a ed ae, p. e. Trojanus, Syracusanus, Theba- 
nus, ed alcuni altri che anche in greco danuo origine all’aggettivo in @nus, 
p. e. Trallianus (Tralles). 

AvveERT. Dai nomi di città che in greco formano i nomi d’abitanti in îtfes 
(erns)ì, si derivano in latino aggettivi in Yianus, p e. Tyndaritanus (Tyndaris/, 


Panormitanus (Panormus/) Neapolitanus (e cusì di tutti gli altri in polis). /Ga- 
ditanus da Gades/. - 


2) inus coi nomi in fa e ium, p. e. Amerinus (Ameria), La- 
nuvinus (Lanuvium), Praenestinus, Reatinus da Praeneste, Reate), 
nonchè con alcuni greci che anche in greco hanno l’aggettivo in inus, p. e. 
C'enturipinus, Tarentinus, Agrigentinus. 


3) as (gen. atis) con alcuni nomi in a, ace e um (per lo più 
na, nae, num), p. e. Capénas (Capena), Fidenas (Fidenae), Ar- 
pinas, Antias. (Questa forma non si riscontra mai con nomi di città greche). 


4) ensis coì nomi in 0 e con alcuni in a, ae, um, p. e. Sul- 
monensis, Bononiensis (Bononia), Cannensis (Cannae), Arimi- 


nensis (Ariminum), (Carthaginiensis, Crotonienzis); e con quei nomi 
greci di città dai quali si fanno i nomi d’abitanti in evg (tes, iensis), p. e. Pa- 
trensis, Chalcidensis, Laodicensis, Thespiensis, nonchè alcuni altri /Atheniensis/. 


® 
Avvert. l. Di rado evs si mantiene eus anche in latino, p. e. Cittieus per 
Cittiensis, Halicarnasseus per Halicarnassensis. 


AvveRT. 2. Fra gli aggettivi formati dai nomi di città, notinsi le seguenti 
forme irregolari: Tiburs, Camers, Caeres, Vejens. 


5) Gli aggettivi greci in Yus (vos) formati da nomi di città o isole (in us, um 
e Gn, nonchè alcuni altri), si conservano in latino nella stessa forma, p. e. 
Corinthius, Rhodius, Bysantius, Lacedaemonius, Clazomenius (Clazomenae), 
(Aegyptius del paese Aegyptus/; e lo stesso accade di quelli in enus, p. e. Cy- 
zicenus; talvolta anche di quelli in aeus, p. e. Smyrnaeus, Erythraeus (Cuma- 
nus in prosa, Cumaeus in poesia e così di molti altri). 


Avvert. Gli scrittori latini conservano anche talvolta i nomi greci di abi- 
tanti in tes /Gles, îtes, tes), p. e. Abderites, Spartiates (aggettivo Spartanus), 
Tegeates (aggettivo Tegeaeus), Heracleotes, 


e. 
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I nomi di popoli sono sovente essi stessi aggettivi formati $, 191. 
colle desinenze sopra designate, p. e. Romanus, Latinus (da La- 
tium), Sabinus (senza vocal radicale), e in scus opp. cus (Oscus, 
Volscus, Etruscus, Graecus); si usano poi come veri aggettivi 
per indicare ciò che riguarda o appartiene ad un popolo (bel- 
lum Latinum ecc.). Dagli altri nomi di popoli che sono pura- 
mente sostantivi, si formano aggettivi in 2cus, dai grecì (o da 
quelli introdotti in greco) anche in îus, p. e. Italicus, Gallicus, 
Marsicus, Arabicus, Syrius, Thracius, Cilicius (Italus, Gallus, 
Marsus, Arabs, Syrus, Thrax, Cilix). Di persone si dice tuttavia 
‘ miles Gallus ecc., non Gallicus. 1 poeti usano e inflettono come ag- 


gettivi anche i nomi affatto sostantivali, p. e. orae Italae (Virg), aper Mar- 
sus, flumen Medum (Hor., in luogo di Medicum), Colcha venena. 


Avvert. l. Per la stessa ragione i ‘poeti dissero flumen Rhenum in luogo di 
flumen Rhenus. (Mare Oceanum, Caes.). 


AvvERT. 2. Quanto all’uso che i poeti latini fanno dei nomi di popoli greci 
di genere femminino e degli aggettivi pure greci in is, v. la teorica della 
flessione $. 60 Avv. 5. Essi adoperano anche i femminini greci di alcuni nomi 
di popoli formati colla desinenza ssa (p. e. Cilissa, Cressa) tanto come sostan- 
tivi che come aggettivi, p. e. Cressa pharetra (Virg.). 

Dai nomi di regioni (che di regola si formano dai nomi di popoli colla de- S. 192. 
sinenza ia: Italia, Gallia, Graecia, Cilicia, Phrygia) si derivano talvolta degli 
aggettivi, a dinotare ciò che è del paese o proviene dal paese (non dal popolo), 
p. e. pecunia Siciliensis, exercitus Hispaniensis (esercito Romano in Ispagna). 
(Africanus, Asiaticus). 

Avvert. ì. Sono degni di nota alcuni nomi di regioni in ium (come i nomi 
di città), p. e. Latium, Samnium; nonchè alcuni greci in us /Aegyptus, Epirus/. 

Avvert. 2. Da alcuni nomi di popoli, non si forma il nome del paese, ma il 
nome del popolo serve a dinotare anche il paese, p. e. în Aequis, Sabinis ha- 
bitare, hiemare; in Bruttios ire; ex Sequanis exercitum educere. 





Capitolo 3. 
Derivazione dei verbi. 


I verbi derivano da sostantivi, da aggettivi e da altri verbi. $. 193. 
a. Da sostantivi si derivano molti verbi transitivi, me- 
diante la semplice affissione al radicale delle desinenze della 
prima coniugazione. Questi verbi esprimono l'esercizio e l’ap- 
plicazione di ciò che il sostantivo significa, su di un qualche 
oggetto, p. e. fraudare, laudare, numerare, onerare, turbare. 


$. 194. 
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Avvert. l. Tali verbi si formano talvolta prefiggendo una preposizione, p. e. 
exaggerare, accumulare (agger; aggerare raro e poetico) extirpare, estirpare, 
(stirps); vedi nella composizione, $. 206 d 2 


AvvERT. 2. Questo modo dì derivazione serve: rare volte a formare verbi 
intransitivi p. e. laborare, militare da labor, miles. 


Avvert. 8. Di tali verbi se ne formano alcuni pochi secondo la quarta con- 
iugazione, p. e. custodire, finire, punire, vestire (custos, finis, poena, vestis/; in- 
transitivo servire; e pochissimi intransitivi della seconda, p. e. /loreo, frondeo 


(ftos, frons). 


b. Si formano inoltre da sostantivi (e aggettivi) moltissimi 
deponenti della prima coniugazione, la più parte con signifi- 
cato intransitivo (sono qualche cosa, mì comporto come qual- 
che cosa, ini dò a qualche cosa ecc.), p. e. philosophor, lo son 
filosofo, filosofeggio (philosophus), graecor, io mi comporto, vivo 
come un greco (Graecus), aquor, io vo a prender acqua (aqua), 
pîscor, 10 pesco (piscis), negotior, io fo commercio (negotia), 
laetor, io mi rallegro (laetus); molto più di rado con significa- 
zione intransitiva, p. e. inlerpretor, io interpreto, servo da in- 
terprete (interpres, interprete), osculor, io bacio (osculum, il 
bacio), furor, io rubo (fur, il ladro), ecc. (Parttor, sortior da 
pars, sors). i 


Avvert. Hanno speciali desinenze di derivazione ala (litigo, mitigo), e 
latrocinor (patrocinor, vaticinor). 


Da aggettivi (per lo più da quelli della prima e seconda 
declinazione) si formano verbi transitivi coll’aggiungere le de- 
sinenze della prima coniugazione. Questi verbi hanno il si- 
gnificato di: ridurre una cosa allo stato espresso dall’aggettivo, 
significato però che subisce molte e diverse modificazioni, p. e. 
maturare, render maturo, accelerare, fare in fretta, /tvare, al- 
leggerire (W&vis), ditare, arricchire (dives) honestare, onorare, 
probare, approvare. Tali verbi hanno rare volte senso intran- 
SItivo, p. e. migrare, esser nero, concordare, esser concorde, 
concordare; durare, (trans.) render duro, consolidare, (in- 
trans.) durare. 

Avvert. l. Anche questi verbi si formano talvolta componendoli con una 
preposizione, p. e. dealbare, imbiancare, (albus/, exhilarare, esilarare /hilarus/. 
Cfr. $. 206 d 2. (Memoro, propinquo, nella prosa aurea più comunemente com- 
memoro, appropinquo). : 

AvvERT. 2. Alcuni pochi di tali verbi si formano secondo la quarta coniuga- 
zione, p. e. lenire, mollire, stabilire (lenis, mollis, stabilis), e intransitivi, p. e. 
superbire, ferocire, lascivire (superbus, ferox, lascivus); certi pochi intransitivi 


. della seconda, p. e. albeo, io son bianco, caneo, io son canuto. (Miffgo, levigo 


da mitis, levis; cfr) S. 193 d Avv). 
} 


. CAP. 3. — DERIVAZIONE DEI VERBI. | 167 


Da verbi si derivano nuovi verbi, di significazione al- 8. 195. 
quanto diversa, nei modi seguenti: 


1) Mediante la desinenza (o (itàre, 13), si derivano verbi 
che esprimono una frequente ripetizione dell’azione (verbi fre- 
quentativi, verba frequentativa). La desinenza si aggiunge al 
radicale dei verbi della prima coniugazione, e al radicale del 
supino dei verbi della terza, e di quelli che formano il supino 
allo stesso modo, p. e. clamito, rogito, minitor (minor), dictito, 
cursito, haesito (haereo), visito (video), ventito (vento). 

Avverr. Da ago, .quaero, nosco (3%) si fa agito, quaerito, noscito come se fos- 
sero della prima coniugazione. Latito, pavito, territo, pollicitor da lateo, paveo, 
ferreo, polliceor (28). 

2) La ripetizione d’un’azione si esprime eziandio coll’ affig- 
gere semplicemente le desinenze della prima coniugazione al 
radicale del supino formato secondo la terza, p. e. curso (cur- 
sare), merso, adjuto (adjutum), tutor (tutus da tueor), amplexor 
(amplexus da amplector), tto (%tum). La maggior parte però di 
questi verbi non esprime una semplice ripetizione, ma un 
nuovo aspetto dell’azione, aspetto che contiene ripetizione del- 
l’azione primitiva, p. e. dicto, dictare, iv detto (dico, io dico), 
pulso, io batto (pello, io spingo), quasso, io fracasso (quatio, 
io scuoto), tracto, io tratto, negozio (traho, io tiro), salto, io 
danzo (salio, io salto), capto, io ghermisco, acchiappo (capto, 
io prendo). (Canto, io canto da cano, io canto e suono, gesto, io porto da 
gero, io porto, faccio). 

AvveERT. Habito, licitor, da habeo, liceor, (2). Sector da sequor. 


3) La desinenza sco (scere, 3*) si aggiunge al radicale (nella $. 196. 
seconda coniugazione ritenendo la e, nella terza, colla vocale 
di legamento i), per formare verbi incoativi, verba inchoativa,. 
che esprimono l’incominciamento d’un’azione o d’ uno stato. 
La massima parte degli-incoativi si forma dai verbi della se- 
conda coniugazione, prefiggendo spesso nello stesso tempo una 
qualche preposizione. Esempi:' labasco, io vacillo (labare), ca- 
lesco, io mì scaldo, e incalesco (caleo), exardesco, effloresco (ar- 
deo, floreo non exardeo, effloreo), ingemisco, io sospiro, (gemo), 
obdormisco, 10 mi addormento, piglio sonno (dormio). 


Oltre agli incoativi formati da verbi, se ne derivano molti 
altri in exo da aggettivi (inchoativa nominalia), p. e. mature- 
sco, nigresco, mitesco (maturus, niger, mitis); vedi nella teorica 


della flessione $. 141. (Certi pochi derivano da sostantivi, p. e. puerasco 
da puer, ignesco da ignis, andar in fiamme). 


6. 197. 


8. 198. 
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Avvert. Quanto ai verbi in sco (scor/ senza significazione incoativa v. $. 140 
e 142 (S. 150). 


4) La desinenza Yrio (urire, 4%) aggiunta al radicale del supino, serve a for- 
mare i verbi desiderativi /v. desiderativa/, che esprimono voglia o inclinazione 
a qualche cosa, p. e. esurio, io ho voglia di mangiare, ho fame, empturio, ho 
voglia di comprare, parturio, ho le doglie del parto. Ma questi verbi sono in 
picciol numero, e, tranne esurio e parturio, poco usati. 


Avvert. Ligurio, scatùrio ecc. non sono verbi desiderativi. 

5) La desinenza #llo (illare, 1°), aggiunta al radicale forma un picciol nu- 
mero di verbi diminutivi, v. deminutiva, p. e. cantillo, io canticchio, da cano. 

6) Alcuni verbi intransitivi si fanno transitivi cambiandone 
la coniugazione, e talvolta anche mutando la quantità della 
sillaba radicale. Questi verbi transitivi significano la produ- 
zione della cosa significata dal corrispondente intransitivo : da 
fugio, io fuggo, jaceo, io giaccio, pendeo, io pendo, peso, li- 
queo, io sono limpido, scorrevole, derivano fugo (1*), io volgo 
in fuga, jacio, io scaglio, pendo, io peso (mediante sospeu- 
sione), liquo (1°), io chiarifico; da cùdo, io cado, sédeo, io siedo, 
derivano cdaedo, io abbatto, sedo (12), io sedo, accheto. 


AvvERT. Il significato si varia in altra guisa ‘in sido, io calo,- asstdo, mi 
pongo a sedere, sedeo, io siedo, asstdeo, io siedo presso. Vedi anche sotto cubo, 
S. 119. | 


Capitolo 4. 
Derivazione degli avverbii. 


Gli avverbii possono derivare da aggettivi (numerali), so- 
stantivi (pronomi) e dalle forme nominali dei verbi (participii 
e supini) di rado da altri avverbii o da preposizioni. 

Gli aggettivi dànno origine ad avverbii di specie e modo, e 


la derivazione si fa per mezzo delle desinenze &# (0) e ter. 


a. La desinenza & si affigge al radicale degli aggettivi e dei 
participii (perf.) della prima e seconda declivazione usati 
quali aggettivi, p. e. probé, modeste, libere, aegre (aeger, aegri), 
docte, ornate. 

AvverT. }. Da bonus si fa béne (quanto all’? v. $. 19, 2), da validus, valde. 
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AvverT. 2 Da alcuni aggettivi e participii della seconda declinazione si for- 
macro avverbii in 5 (abl.), come tuld, crebrò, necessario, consulto. Da certus si 
fa tanto certo che certe, voci che per lo più si usano tanto l’ una che l’ altra 
indifferentemente: certe scio e certo comperi (per cosa certa); cerle eveniet, ac- 
cadrà certamente, e: nihil ita empectare quasi certo futurum; ma nel significato 
di almeno si usa sempre certe (*). 

b. La desinenza (er si aggiunge (colla vocal di legamento i) 
al radicale degli aggettivi e participii della terza declinazione, 
p. e. graviter, acriter, feliciter (in luogo di audaciter si usa di 
preferenza audacter); se poi il radicale esce in £, uno dei due ( 
va perduto, p. e. sapienter (in luogo di sapient-ter), amanter, 
so lerter. 


Avvert. l. Da hilarus e hilaris si formano hilare e hilariter, da opulens e 
opulentus, opulenter. 


Avvert. 2. Da parecchi aggettivi in us si deriva oltre l’avverbio in e anche 
un altro avverbio in ter, p. e. humane ed humaniter, firme e firmiter; massime 
da quelli in lentus, p. e. luculente e luculenter. (Sempre violenter, di solito gna- 
viler). 

AvvERT. 3. Da difficilis, alius, nequam si formano difficuller, aliter, nequiter. 
Da drevis si fa breviter, brevemente, e brevi, in breve (tempo); da proclivis 
proclivi (proclive), all’ingiù. 

c. Da alcuni aggettivi non si forma uso propriamente 
detto, ma si fa servire come tale il neutro (all’ accusativo). 
Ciò accade in facile (invece difficulter), recens (poco fa), sublime 
(in alto), multum, plurimum, paullum, nimium (più sovente 
però nimis), tantum, quantum, ceterum, plerumque, potissimum. 

AvveRrT. (Commodum, piano, commodo, commode, commodamente). Sull’ uso 
che fanno i poeti degli aggettivi al neutro come avverbii, v. la sintassi, $. 302. 

Dai numeri cardinali si formano aggettivi che, dai $. 199. 
primi quattro all’infuori, escono in îes, desinenza davanti alla. 
quale scompaiuno, e, 0, em, im, îinta, um e î. Sono i seguenti: 


semel, una volta (da unus irreg.).- novies. 
bis, due volte (da duo colla ‘-pronunzia decies. 

mutata). undecies. 
ter. duodecies. 
qualer. \ terdecies, opp. tredecies. 
quinquies (ortografia antica quinquiens). quaterdecies opp. quattuordecies. 
series (sexiens ecc.). quinquiesdecies opp. quindecies. 
septies. sezies decies opp. sedectes, 
octies. Dr septies decies. 





(*) I buoni scrittori usano, oltre ai già riportati, i seguenti avverbii in o: arcano, 
cito, continuo, falso, fortuito, gratuito, liquido, manifesto, perpetuo, precario, raro (rare, 
chiaro, non fittamente), secreto, sedulo, serio, sero, auspicato, directo, festinato, necopi- 
nato, improviso, merito (meritamente) e immerito, optato, sortito (a sorte, per sorte ; 
nonchè primo, secundo ecc., v. $. 199 Avv. 2. 
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duodevicesies opp. octies decies. quadragies, ecc. 
undevicies opp. novies decies, centies. 
vicies, | centies tricies opp. centum et tricies. 
semel et vicies opp. vicies semel (*) (vi- ducenties. 
cies et semel/. | trecenties ecc. 
bis et vicies opp. vicies bis (vicies et millies (bis milltes, decies millies, cen- 
. bis ecc.). ties millies, ecc.). 
Iricies. 


Avvert. l. Quanto ai corrispondenti avverbii pronominali (foties ecc.), 
v. S. 201, 4. | 

Avvert. 2. Dai numeri ordinali si formano avverbii in um e 0; questi av- 
verbii si usano ad indicare per che volta accade una cosa, p. e. tertium 
consul, console per la terza volta, quarium consul; (eo anno lectisternium, quinto 
post conditam urbem, habitum est, Liv. vin. 27), o enumerando: primum, in 
primo luogo, fertium, in terzo luogo. Per la prima volta, in primo 
luogo, suona di preferenza primum; primo significa per lo più in principio 
(sul cominciamento). Per la seconda volta sidice iterum (non se- 
cundum); secundo, in secondo luogo, in luogo di cui i Latini usano più 
spesso deinde, tum. Pei restanti numeri le forme in um sono per lo più usate, 
massime nel significato d’una certa volta. Per l’ultima volta si dice ul- 
timum (postremum, extremum/), ora o allora per l’ultima volta, hoc 
ultimum, tllud ultimum. 


a. La desinenza %us serve a derivare alcuni avvverbii da so- 
stantivi, per esprimere uscita da qualche cosa,"p. e. fundi- 
tus, dal fondo, radicitus. Da aggettivi si derivano allo stesso modo: anti- 
quitus, dall’antichità, divinitus, per ispirazione divina, humanitus, da uomo, 
umanamente. . 

b. La desinenza atim serve a derivare avverbii da sost. e 
da aggettivi; questi avverbii significano: in questo o in quel 
modo, p. e. calervatim, gregatim, gradatim, vicatim (a modo 
di quartieri d'una città, di quartiere in quartiere), singulatm, 
a uno a uno, separatamente, privatiîm, privatamente, a mo’ di 
privato. 

AvvERt. Si formano senz’a i seguenti: tributim, per tribù, viritim uomo per 
uomo, furtim, (fur), ubertim (uber). 

c. La desinenza im serve a derivare dai supini avverbii 
che indicano modo, p. e. caesim, di taglio, a pezzi, punctim, 
di punta, carptim, per parti, pigliando qua e là, separatim, separatamente, 
passim, qua e colà (sparsamente e senz’ordine, pando) (**). 


Dai pronomi si formano avverbii che indicano luogo, tempo, grado, nu- 
mero, modo, per mezzo della stessa sorta di esprassione di modalità e rapporto 
che si contiene nei pronomi. Per ciascuna specie di rapporto (luogo, tempo, ecc.). 


(*) Non semel vicies. 
(**) Di formazione al tutto irregolare : mordicus da mordeo. 
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si forma il corrispondente avverbio (correlativo) secondo le diverse classi dei 
pronomi dimostrativi, relativi e interrogativi, indeterminati relativi e indeter- 
minati assoluti. Gli avverbii relativi legano la proposizione alla quale appar- 
tengono con un’altra, e sono insomma congiunzioni. Gli avverbii di luogo si 
dividono secondo che esprimono o stato in un luogo, 0 moto a un luogo, o 
moto da un luogo, o moto per una determinata via. Questi avverbii sono i 
seguenti: 

1) Avverbii di luogo: - 

a. (di stato in luogo). Dimostrat. ibi ivi (hic, qui, fstie, costà, presso a te, 
illic, colà, ibidem, nello stesso luogo, altbi, altrove); relativo e interrogativo 

‘ubi (ivi) dove; dove?; indeterminato relativo ubicunque ubiubi, dovunque, in 
qualsivoglia luogo; indetermin. alicubi, uspiam, usquam, in qualche luogo (nu- 
squam in nessun luogo, utrobique, nell’ uno e nell’ altro luogo); indeterminato 
universale /indef. univers.) ublvis, ubique, ubilibet, dovesivoglia, dappertutto. 

b. (moto a luago). Dimostr. eo, là, colà /huc, istuc e isto, illuc e illo, eodem, 
alio); relativo e interrogativo quo (utro, di due); indeterminato relativo quo- 
cunque, quoquo; indeterminato aliquo, quoquam, usquam (/nusquam, utroque); in- 
determinato universale quovis, quolibet. 

c. (moto da luogo). Dimostr. inde, indi, quindi /hinc, istinc, illinc, indidem, 
aliunde), relativo e interrogativo unde; indefinito relativo undecunque (rar. un- 
deunde); indeterminato alicunde (utrinque/; indeterminato universale undique: 
undelibet. . 

d. (moto per un luogo o via) ea, per di là /hac, istac, illa e illac, eadem 
alia); relat. o interrog. quà; indeter. relat. quacunque (quaqua); indeter. aliqua; 
indef. univers. quavis, qualibet. 

2) Avverbii di tempo: dimostr. tum, allora /tunc/; interrog, quando? quando? 
(ecquando, quando mai?); relat. quum, quando; indeter. relat. quandocumque, 
quandaque, quando che sia, una qualche volta; indeter. aliquando, una volta 
(quandoque, rar. quandocunque/, unquam, qualche volta (nunquam, non mai). 


AvveRT. l. In luogo degli avverbii pronomin. derivati da aliquis (alicubi ecc.), 
sì usano dopo le congiunzioni ne, num, si e nisi, delle forme più brevi deri- 
vate da quis, forme che sono uguali alle più lunghe, se da queste si levi ali, 
p. e. necubi, acciocchè non mai, ne quo, necunde, ne qua, ne quando. 

0 

AvveRT. 2. Ubicunque, quacunque, undecunque /undeunde), si trovano rare 
volte usati senza significaz. relativa, come indeterminati universali. 

3. Avverbii di grado: tam, tanto: relat. e inierrog. quam, quanto; quanto?; 
indetermin. relat. quamwvis, quamlidet, sia quanto si vuole. 

4) Avverbii di numero: dimostr. toties, tante volte; relat. e interrog. quoties, 
tante volte quante, quante volte? indetermin. relat. quotiescunque, quantunque 
volte; indetermin, aiiquoties, alquante volte. 

5) Avverbii di modo e qualità: dimostr. ita, sic, così (corrispondenti a is e 
hic); relat. e interrog. ut (uti), come, come? (qui, come? si qui, indefinito); in- 
definito relat. utcunque (utut/. (Presso gli scrittori posteriori qualiter, di rado 
taliter). 

6) Avverbii di causa: dimostr. eo, perciò; relat. quod /quia/, perchè; interrog.. 
cur, perchè? si . 

Da questi avverbii se ne formano dei nuovi mediante Composizione, p. e. 
calenus, quatenus ecc. (v. $. 202 Avv.). 


6.202. 


8. 203. 


1772 TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE. 


Noteremo ancora alcuni avverbii esprimenti rapporto di luogo: 


a. In 0 (come eo, quo ecc.) da preposizioni (avverbii), per indicare moto 
verso un luogo: citro ultro (da quella parte, e: spontaneamente, di più), intro, 
porro (innanzi, più lungi, da pro), retro (re). 

b. In orsum, orsus, oversum, oversus, per esprimere la direzione verso una 
data parte, da pronomi e preposizioni: horsum, quorsuin (sempre interrogativo), 
aliorsum, aliquoversum, quoquoversus, prorsum, all’innanzi (prorsus, affatto, so- 
lamente), retrorsum (rursum, rursus, di nuovo), tntrorsum, sursum (da sub), 


‘deorsum, seorsum. (Dextrorsum, sinistrorsum)/. (E i due opposti: extrinsecus, dal 


di fuori, intrinsecus, dal di dentro). 

c. In fariam, in (quel dato numero) di luoghi, in (id.) di parti, e derivano 
dai numerali, bifariam, quadrifariam (multifariam) 

AvveRrt. Parecchi fra gli altri avverbii derivati sono sostantivi usati in un 
certo caso (talvolta in una forma antiquata) e in particolar significato, p. e. 
parlim (accus. antico di pars), forte (fors), temperi, vesperi, noctu (nox; inter- 
diu, di giorno), mane, foris, fuori della casa, della patria), foras (fuori, lungi 
dalla casa). Gli aliri sono composti d’un caso e d'una voce che lo regge, p. e. 
hactenus, quemadmadum, obviam (interea, praetereà proptereî, antea, postea, an- 
téhac, posthac, con insolita costruzione). In nudiustertius, l’ altro ieri, nudius- 
quartus, nudiusquintus ecc., la pronunzia ha fuso in una sola parecchie voci 
ordinate sintatticamente (nunc dies tertius, quartus, ecc., sottintendi est/. 


Capitolo 5. 


Formazione di nuove parole mediante la composizione. 
Ù ® ° 


Per mezzo della composizione, di due voci se ne fa una sola 
composta (verbum compositum, che si contrappone a verbum 
simplex), il cui significato consta di quello delle due parole 
che si uniscono (membri del composto). 


Un composto si chiama improprio, quando le due parole si 
usano bensì riunite in una sola ad esprimere un unico con- 
cetto, ma sì possono però tuttavia considerare ancora come voci 
distinte aventi diversa forma grammaticale e sintatticamente 
legate insieme. Questi composti constano d’un sostantivo e di 
un aggettivo che amendue si declinano, p. e. respublica, lo stato, 
jusjurandum, iìl giuramento ($. 53), o di an genitivo e di una 
voce che lo regge, p. e. senatusconsultum, verisimilis. Le voci 
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così composte possono talvolta venir separate, massime dalle 
particelle que e ve: resque publica, senatusne consulta. 


AvvERT. Anche nei composti propriamente detti di un verbo (participio) con 
una preposizione o colla part. negativa în, gli antichi poeti separano talvolta 
la particella dal verbo frammettendo que, p. e. inque ligatus in luogo di illi- 
gatusque, legato (Virc.); inque salutatus, invece di insalutatus, insa!utato (Virg.); 
come pure hactenus, eatenus, quadamtenus con una parola che vi si frappone, 
p. e. quadam prodire tenus (Hor.). In prosa questa separazione o tmesi /tmesîs) (*) 
si usa talvolta coll’intensivo per, p. e, per mihi mirum visum est; per gratum 
perque jucundum, frapponendovi una voce senz’accento. (Intorno a quicunque, 
quilibet, v. $. 87 Avv. 2). 


La prima parte di un composto può essere un nome (sostan- 
tivo, aggettivo o numerale), un avverbio, una preposizione o 
una di quelle particelle che non si usano se non come prefissi 
nel composti. Queste particelle sono le seguenti: amb, intorno, 
dis, in varie parti, ré (réd), di nuovo, sé, in disparte; ed espri- 
mono una circostanza di luogo che accompagna l’azione. Co- 
munemente si chiamano praeposttiones inseparabiles (esempii: 
ambedere, mangiare, rosicchiare intorno, discerpere, sbranare, 
smembrare, réceder:, recedere, torLare indietro, sécedere, riti- 
rarsì, tirarsi in disparte). A queste appartiene anche la parti- 
cella negativa în. Come primo membro d'un composto servono 
anche alcuni verbi, per lo più intransitivi, con facere (p. e. 
calefacio. 


AVVERT. l. Amb si cangia in am in amplector, amputo, in an davanti a c (9), 
p. e. anceps, anquiro. (Anfractus, anhelo/. 

Dis non subisce cambiamento davanti a c /g9/, p, t /discedo, disquiro, disputo 
distraho), nonchè davanti a s seguita da vocale /dissolvo/; davanti a f assimila 
la s (differo, diffringo); davanti alle altre consonanti suona di /dido, digero, 
dimitto, dinumero, diripio, discindo, disto, divello; però disjicio, propriamente 
distcio, dijungo, e talvolta disjungo/; questo di è lungo, ma in dirimo da dis-emo 
la prep. è breve. (Del resto dis davanti a vocale non si usa). 

Re davanti a vocale suona red (redarguo, redeo, redigo, redoleo, redundo, re- 
dhibeo). (Così anche seditio da se ed eo, del resto davanti a vocale il se non si 
usa). Re è breve, ma in poesia), si fa lungo in recido, religio, reliquiae (di rado 
in reduco). Nel perfetto di reperio, repello, refero e retundo la prima conso- 
nante del verbo si pronunziava doppia (e nei tempi più antichi si scriveva 
parimenti doppia): repperi, reppuli, rettuli, rettudi (dal raddoppiato pepuli ecc.). 


AvverT. 2. La negativa în non si compone che con aggettivi ed avverbi, 
e con pochissimi participii, che hanno assunto una perfetta significazione ag- 
gettivale, p. e. incultus, non coltivato, rozzo, indoctus, ignorante; e con sost., 
per formarne aggettivi e sostantivi negativi; p. e. informis, informe, deforme, 
da forma, infamis (fama), injuria, ingiuria (cosa contraria al diritto), da jus, 





(*) Tmesis, divisione, da téuva io taglio, divido. ì 
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diritto Davanti alle consonanti subisce le stesse modificazioni che la preposi- 
zione în. (Dai participii composti colla particella negativa in, si devono ben 
distinguere quei participii di ugual suono che derivano da verbi composti colla 
preposizione în, p. e. infectus, non compiuto (in e factus), e infectus, lordo, 
macchiato /inficio/, indictus non detto e indictus, intimato, ordinato (indico). 
La buona lingua però usa di rado il composto negativo del participio, quando 
esiste il verbo composto coll’ in, così che, p e. immixtus non significa che 
mescolato dentro (immisceo), e infractus, rotto (infringo), invece non 
mescolato, non rotto si dice non mixlus /non fractus). 


Avvert. 3. Ha significato negativo anche ve (che si usa di rado) in wécors, 
vegrandis, vesanus. In certi composti si adopera ne (nec), p. e. néqueo, nifas 
(nEcopinatus, négotium). 


Avvert. 4. Solamente in composizione si usa anche sesqui, uno e mezzo, p. e. 
sesquipes (da cui sesquipedalis). Da semis (gen. semissis) si adopera nei compo- 
sti semi, metà. 


a. Se il primo membro è un nome, il secondo si aggiunge 
al di lui radicale (ommettendo le desinenze di flessione e le 
vocali a è « nella prima, seconda e quarta declinazione). Se 
il secondo membro incomincia per consonante, si inserisce 


‘ quasi sempre la vocale di legamento è, p. e. magnanimus, 


causidicus, corniger, aedifico, lucifuga. (Naufragus con dittongo 
da navîs, frango). 
Avvert. l. Tultavia in alcune vocì non si inserisce vocal di legamento p e. 


puerpera (puer, pario/, muscipula /mus, capio). Perciò in alcune voci si è per- 


duta nella pronunzia la consonante finale del primo membro, p. e. lapicida 
(tapis, lapid-is e caedo/, homicida (homin-îs). (Foed- -j-fragus da foedus, frango, 
opifex da opus, facio), 

AvvERT. 2. La vocal di legamento o /u/ è rara. Ahenobarbus, barba di rame, 
Trojugena, 

AvveERT. 38. Per gli avverbii formati da aggettivi, si adopera il radicale del- 
l'aggettivo, tranne bene e male (suaviloquus, ma invece beneficus). 


b. Nella sillaba radicale del secondo membro le vocali d e 


ae, e in alcuni radicali verbali anche la e delle sillabe radi- 
cali aperte, si cambiano spesso, benchè non sempre, secondo 


. le norme del $. 5 c; vedi gli esempi dei verbi composti con 


preposizioni nei cap. 17, 18, 19, 20; inimicus (amicus), inermus 
(arma), difficilis (facto), tubicen (cano), aedifico, opifer (facio), 
stillicidium (cado), lapicida (caedo), biennium (annus). (A mutasi 
in u davanti a Î, p, e. calco, inculco). 


Avvert. Le eccezioni dei verbi composti con preposizioni, come permineo, 
contriho, inhaereo, vedile ai cap. citati; ? si mantiene nella maggior parte dei 
verbi, p. e. perfremo, affero. Esempi di altre eccezioni sono: concavus, centi- 
manus. (Oscillano impartio, impertio, tripartitus, tripertitus). Dopo il per inten- 
sivo la vocale degli aggettivi non si cambia mai /perfacilia/. 
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c. Le voci composte mantengono di solito la forma gram- 
maticale del secondo membro, quando appartengono alla stessa 
classe di parole di quest’ ultimo, p. e. inter-rex, dis-similis, 
per-ficio. Tuttavia i sostantivi e i verbi si scostano alquanto 
da questa regola; vedi e. | 

d. Se la voce composta appartiene ad una classe di voci di- 
versa da quella a cui appartiene l’ultimo suo membro, si adatta 
al radicale di quest'ultimo una conveniente forma grammati- 
cale, p. e. maledicus da male e dico, opifex da opus e facio (fac) 
colla desinenza di nominativo, s, concors, da cor, id. 


AvveRrt. Talvolta la desinenza di un sost. è uguale a quella dell’aggettivo 
che lo contiene, p. e. discolor da dis e color. 


e. Talvolta si affigge una speciale desinenza di derivazione, 
rispondente al concetto del nuovo vocabolo che si vuol formare, 
per modo che la parola risulta formata ad un tempo per deri- 
vazione e composizione, p. e, erardesco da ex e ardeo colla 
forma incoativa, latifundium da latus e fundus. Transalpinus 
da trans Alpes. (Amplifico, gratificor, da facio). 


Le voci composte possono dividersi in varie classi secondo il diverso modo 
con cui la significazione del composto risulta da quella delle voci semplici ; 
queste classi sono: 

a. Composti determinativi, composita determinativa, in cui la prima parola 
determina più precisamente in modo aggettivale o avverbiale il significato 
della seconda. Cosi mettonsi davanti ai sostantivi le preposizioni, i prefissi e 
gli aggettivi, come cognomen, iînlerrex, dedecus, injuria, viviradix; e più spesso 
preposizioni, prefissi ed avverbii davanti ad aggettivi o davanti a temi ver- 
bali per fuormarne aggettivi p. e. consimilis, tercentum, beneficus, altisonus, dis- 
sonus. (Exinde, desuper). Così si compongono con preposizioni moltissimi verbi 
(anche con amb, dis, re, se); v. Cap. li, 18, 19, 20; di rado con avverbii /(ma- 
ledico, satisfacio), (Subirascor, subvereor, io mi adiro leggermente, temo alquanto; 
come subrusticus, alquanto rustico). 


Avvert. l. La composizione di una voce già composta con una nuova prepo- 
sizione (mediante la quale si fa un tocab. decompositum), è in latino piuttosto 
rara, tranne con super (per lo più soltanto nella lingua de’ bassi tempi) e in 
alcune poche voci con re p. e. superinjicio, repromitto, recognosco (*). 

Avvert. 2. Parecchi sost. appartenenti a questa classe, prendono la desi- 
nenza ium ed esprimono una radunanza, una raccolta o una parte, p. e. lati- 
fundium (lati fundi), cavaedium, triennium /biduum, triduum, quatriduum da 
dies). Da sexviri /seviri), i sei uomini (come collegio), e da simili voci deriva 
il singolare servir ed altri che si usano ad indicare un membro d’una plura- 
lità. /Duumvir, triumvir, plur. duoviri, tresviri e duumciri, triumviri). 

è. Composti costrutti, composita constructa, nei quali uno de’ membri è con- 
siderato come grammatlicalmente retto dall'altro: si suddividono in due classi’ 





(*) Abscondo, recondo, deperdo, edieperdo, assurgo, consurgo da condo, perdo, pereo, 
«urgo, che si considerano verbi semplici. 
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1) Il primo membro è un sost. o una parola che fa le veci di un sost., che 
di solito si può prendere per un accus. (oggetto) talvolta per un ablativo, ed 
è retto dal secondo membro che è un verbo. Così si formano specialmente dei 
sost. che per lo più sono nomi di persona (senza aggiungervi desinenza o colla 
terminazione di nomin. s o in a, us), p. e. signifer (signum fero/, agricola, opi- 
fex, causidicus, tubîcen (tuba cano); tibicen (in luogo di tibiicen), funambulus 
(in fune ambulo), anche neutri in ium: naufragium, nonchè alcuni aggettivi, 
p. e. magnificus, letifer, e verbi, p. e. belligero, amplifico, animadwerto, tergi- 
versor (con forma frequentativa e deponente). 


AvveRT. l. In stillicidium, gallicinium il primo membro vuolsi considerare 
come un genitivo retto dall'idea espressa nel verbo /stillarum casus). 


AvveRT. 2. Nell’istesso mcdo si fanno composti di un tema verbale intrans. 
e di facio p. e. calefacio, riduco ad esser caldo (caleo), riscaldo, tremefacio, 
expergefacio, risveglio, assuefacio, avvezzo a qualche cosa (*). (Condocefacio, 
commonefacio, perterrefacio, da verbi intransitivi non fanno che viemeglio espri- 
mere l'attività). 


2) Il primo membro è una preposizione, il secondo un sost. o una voce che 


ne fa le veci e che vuolsi considerare come retto dalla preposizione. Così per 
lo più si compongono aggettivi, p. e. intercus /aqua), massime aggiunzendo 
le desinenze anus, inus, aneus, p. e. antesignanus, Transpadanus, suburbanus, 
Transtiberinus, circumforaneus, e verbi della prima, più di rado della quarta 
coniugazione, che significano: ridurre al rapporto espresso dalla preposizione, 
p. e. segregare (separare dal grex), insinuare /in sinum), îrretire (in rete), eru- 
dire (cavare dalla rozzezza) Però i verbi così composti con ex non significano 
spesso che: rendere, ridurre ad uno stato, p. e. effeminare, efferare, expla- 
nare, così che l’ ex è aggiunto come determinativo dopo la derivazione del 
verbo da un sost. o da un aggettivo. (V. $. 193 Avv. 1, $. 194 Avv. 1). 

c. Composti possessivi, composita possessiva, che sono aggettivi composti, pel 
primo membro, di un aggettivo (numerale, participio), d’un sostantivo o d’una 
preposizione, pel secondo membro d’un sostantivo. Essi esprimono in quel modo 
il concetto espresso dall’ ultimo membro: entri in un dato soggetto, p. e. 
crassipes (che ha piedi grossi), quadripes, alipes (colle ali ai piedi), trimestris 
(di tre mesi), concolor (d’ugual colore), concors, affinis (che ba i suoi confini 
presso a qualche cosa), decolor (che non ha colore), exsors (quello la di cui 
sorte è già fuori), expers, enervis, informis (che non ha forma, orribile), iner- 
mus (senz’armi). 

AvveRrT. l. Se il sost. appartiene alla terza declinazione, l'aggettivo risul- 
iante dal composto, è ad una sola terminazione (concors, excors, ecc., colla de- 
sinenza di nominativo; bimaris, a due terminazioni); se il sost. è della prima 
o della seconda declinazione, l'aggettivo è in us, come bifurcus, però spesso 
anche in fs, quando la sillaba precedente è lunga per natura: elinquis, enervis 
{bicornis). In alcuni la desinenza oscilla, v. $. 59 Avv. 3. 

Avvert. 2. Nei numerali in decim si sommano amerdue i membri. 


ld 





(*) In poesia talvolta per amor del verso fepefacio, liquefit, ecc. in luogo di tept- 
facio, liqu&fit. | 
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SINTASSI, SYNTAXIS (°). 


La sintassi insegna a congiungere le parole per formarne 8. 207. 


un discorso continuato. Le varie flessioni delle parole si ado- 
perano, parte a indicare i rapporti e i legami delle voci fra di 
loro in una stessa proposizione (prima sezione della sintassi), 
parte a determinare i rapporti dell’intiera proposizione, ossia il 
modo dell'espressione e il tempo della cosa espressa (seconda 
sezione). A determinare un discorso servono ancora, oltre alle 
flessioni delle parole, la successione e l’ordine delle voci e delle 
proposizioni (sezione terza). 


Avvert. In latino, come in altre lingue, la sintassi regolare patisce talvolta 
un mutamento, che consiste nel dare maggior peso al complessivo significato 
che alle voci realmente adoperate e alla loro natura grammaticale (constructio 
ad sententiam, synesim). E talvolta ad un' espressione strettamente precisa 
suolsene preferire una più commoda. Le eccezioni che ne risultano, eccezioni 
che in alcuni casi l’uso ha sostituito alla regola, si possono per la massima 
parte ridurre a tre specie: I.° Espressioni accorciate (ellipsis) (**), in cui una 
cosa si tace, benchè il pensiero la debba contemporaneamente concepire; 
II.° Espressioni sovrabbondanti (pleonasmus); IIl.° Attrazioni (attractio), 
in cui una parola si concorda con un’altra, benchè non sia nell’ istesso rap- 
porto di questa. Tali particolarità del discorso si dinotano talvolta col nome 
di figure del discorso, figurae orationis (figurae syntacticae), per distin- 
guerle dalle figure rettoriche, o da altre che non risguardano la forma gram- 
maticale del discorso. 





(*) La voce greca cvvra:s significa coordinamento. 
(**) ” EXecpes, mancanza; ricovacpos, sovrabbondanza, Ì 
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SEZIONE PRIMA. 


DELL'UNIONE DELLE PAROLE IN UNA PROPOSIZIONE. 


Capitolo 1. 


Delle parti della proposizione. 
Della concordanza del soggetto e del predicato, 
del sostantivo e dell’aggettivo. 


a. Il discorso consta di proposizioni. La proposizione si de- 
finisce un’unione di parole che dice qualche cosa (azione, stato 
e qualità) di qualche cosa (o chiede qualche cosa da qualche» 
duno). Una proposizione compiuta consta di due parti prin- 
eipali, cioè del soggetto the è ciò di cui si dice qualche 
cosa, e del predicato che è ciò che si dice del soggetto (*). 

Avvert. l. Il soggetto si puditalvolta omettere, v. d, Avv. 2. Il fatto che 


una certa azione ha luogo, il verificarsi dell’azione, si può esprimere anche 
sanza riferirlo ad un determinato soggetto (impersonalmente); v. $. 218. 


AvveRT. 2. Talvolta una proposizione si lascia incompiuta, e ciò avviene 
quando le voci che mancano si possono facilmente ricavare dal contesto, 
come p. e. nelle risposte. 


b. Il soggetto d’ una proposizione viene espresso da un 
sostantivo (o da più sostantivi uniti insieme), o da un’altra 
parola adoperata come sostantivo, vale a dire, o da un pro- 
nome, p. e. ego, o da un aggettivo, p. e. doni, i buoni, o dal- 
infinito d’un verbo, p. e. vinci turpe est, o da una voce usata 


materialmente a dinotare la sua propria forma, p. e. vides, la 
voce vides. 


. Avvert. 1. Potendosi dire qualche cosa anche del contenuto o sia del senso 
di una intiera proposizione, questo contenuto può in conseguenza servire alla 
sua volta di soggetto, p. e. quod domum emisti, gratum mihi est. 


(") Subjectum (subjicio) vale propriamente: il sottoposto, il fondamento (b'ar- 
gumento del discorso); praedicatum da praedicare, annunziare, 
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AvVERT. 2. Se il soggetto è un pronome personale, il più delle -volte si 
omette, potendosi ricavare dalla desinenza del verbo, p. e. curro, curris; 
e parimenti si tralascia is quando è soggetto. V. S. 321, 482 e 484 a. 


a. Il predicato consta o di un verbo (attivo o passivo), che 
dinoti per sè una determinata azione, un determinato stato, 
o una determinata qualità, p. e. arbdor crescit, arbor viret, ar- 
bor cagditur (predicato semplice), o di un verbo che non esprima 
per sè stesso un’azione determinata e di un aggettivo (parti- 
cipio) o sostantivo aggiunto al verbo come nome predicativo, 


8. 209. 


e che serve a determinare e descrivere il soggetto, p. e. urbds” 


est splendida; Deus est auctor mundi (predicato scomposto). 


Avvert. 1. Il concetto di un aggettivo, o d'un sostantivo usato come nome 
predicativo, può talvolta designarsi eon un pronome dimostrativo o relativo 
in genere neutro, p. e. Nec tamen ille erat sapiens; quis enim hoc fuit? 
(Cic. Fin. IV, 24). Quod ego fui ad Trasimenum, id tu hodie es (Liv. 
XXX, 30). Gli avverbi satis, abunde, nimis, parum si usano come nomi 
predicativi considerandoli sostantivi indeclinabili. + 


AvverT. 2. Intorno al verbo sottinteso da ricavarsi da un'altra propo- 
sizione e intorno alla sua omissione per ellissi, v. 8. 478 e 479. 


5. Oltre al verbo sum si usano, accompagnati da un nome 
predicativo, come non esprimenti per sè azione determinata, 
anche i verbi che significano diventare e rimanere (flo, 
evado, maneg), nonchè il passivo di molti verbi che significano 
«nominare, ridurre ad uno stato, riputare ecc., a cui 
si aggiungono senz'altro le parole esprimenti come qualche 
cosa si chiama, a che stato fu ridotta, che cosa è riputata, 
p. e. Caesar creatus est consul; Aristides habitus est justissimus. 
(V. S. 221 e quanto all’attivo di questi verbi $. 227.) 


Avvert. l. Chiamare sum la copula, e predicato la parola soltanto 
che vi sta aggiunta, è espressione inesatta. 


—_AvverT. 2. Invece di un nome predicativo (al nominativo), si può unire 

al verbo esse anche un’altra espressione che descriva o determini, come p. e. 
un genitivo: esse alicujus, esse magni pretii, di gran valore; o una pre- 
posizione e il suo caso, o un avverbio di luogo, a dinotare il luogo o il rap- 
porto in cui qualche cosa è, e si trova: esse în Gallia, in magno timore, 
prope (alicubi) esse; praesto esse. (Esse pro hoste, passare per un nemico.) 
Anche nel parlar famigliare e nella sua imitazione, il verbo sum si unisce 
talvolta con un avverbio di modo (îta, sic, ut) invece di unirlo ad un 
aggettivo, p. e. Ita sum; sic est vita hominum (= talis). Così sì dice an- 
che : Recte sunt omnia (tutto va bene), e più di rado: inceptum frustra 
fuit, impune fuit: Impersonalmente: Ita est, sic est, la è così; contra 
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est; bene est, sta bene; melius est alicui, la va meglio a qualcuno. Esse si 
usa come verbo esprimente un'azione affatto determinata nel significato di 
esserci, esistere: est deus. Anche i verbi nominati di sopra possono 
talvolta essere usati senza nome predicativo come esprimenti azione deter- 
minata, p. e. Verres ab omnibus nominatur. 


AvveRT. 3. Certi verbi non esprimono che un rapporto ad una determinata 
azione, azione che vien poi dinotata coll’aggiunzione d° un altro verbo all’ in- 
finito che entra a comporre il predicato, p. e. cogîto proficisci; cupio ha- 
beri bonus; ; videor esse magnus. 


a. Il predicato può venir determinato in modo più preciso 
mediante avverbi e sostantivi (o voci usate sostantivamente ) 
a determinati casi (e con preposiz.), che dinotano l’oggetto 
dell’ azione espressa, e le circostanze di questa, p. e. Caesar 
Pompejum magno proelio vicit (*): 


b. Un sostantivo può essere aggiunto ad un altro sostantivo 
a fine di determinarlo più esattamente, p. e. pater patriae. Ad 
un sostantivo qualunque si può eziandio aggiungere un’ altra 
designazione sostantivale della stessa persona o cosa, allo scopo 
di meglio definirla o specificarla, p. e. Tarquinius, rex Roma- 
norum. Questa aggiunzione si chiama appositio, e la cosa ag- | 
giunta, appositum. 


c. Ad ogni sostantivo possono essere aggiunti aggettivi (par- 
ticipi), che alla loro volta possono venir deternfinati da un 
sostantivo a un dato caso, p. e. vîr utilis civitati suae, un uomo 
utile al suo paese. 


Avvert. 1. L'aggettivo che ‘si aggiunge immediatamente al sostantivo, si 
chiama attributo, e devesi ben badare a distinguerlo* da quello che si ag- 
giunge con sum come nome predicativo: vir est bonus. 


AvverT. 2. In certi scrittori la brevità dell’espressione fa talvolta che un 
avverbio (di luogo, di direzione, d’ordine e serie) si unisca per modo ad un © 
pronome, nome numerale o aggettivo numerale (omnes, ecc.), da acquistare, . 
rispetto al sostantivo, il valore di una determinazione aggettivale, p. e. omnes 
circa populi (Liv. XXIV, 3) = qui circa sunt, circonvicini; maximo pri- 
vatim incommodo, nullo publice emolumento (id. VI, 39) = ita ut nullum 
publice emolumentum sit. (Romulus Remusque peragrant circa saltus, 
Liv. I, 4; l’avverbio appartiene secondo grammatica al verbo, secondo il 
senso, al sostantivo.) (Magîs vir, uomo in più alto grado, più uomo.) 





(*) Objeclum, da objicio, ciò che è messo rimpetto all’azione, ed è a lei esposto. 
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a. Il verbo del predicato concorda col soggetto in persona e 8.211, 


numero: Pater aegrotat; ego valeo ; nos dolemus; vos gaudetis. 


Avvert. l. Notisi quanto alla prima persona, che in latino usasi talvolta, 
parlando di sè stesso, la prima persona del plurale (v. $. 483); e quanto alla 
seconda, che in certe specie di proposizioni la seconda persona singolare 
del verbo al congiuntivo viene adoperata con un soggetto indeterminato (im- 
pers.) (V. 8. 370 e 8. 494 Avv. 5). ( Uterque nostrum veniet; v. 8. 495 
Avv. 2.) i : 


Avvert. 2. La terza persona del plurale si usa talvolta senza un deter- 
minato soggetto a dinotare una voce universale (ajunt, dicunt, ferunt, nar- 
rant ecc.), un uso di lingua universale (appellant, vocant), o una universale 
. credenza (putant, credunt), nonchè, quando vi si aggiunga l’avverbio vulgo, 
a significare ciò che fa la gente in universale, p. e. Vulgo ex oppidis gra- 
tulabantur Pompejo (Cic. Tusc. I, 35). 


b. L'aggettivo o il participio del predicato concorda col sog- 
getto in numero, genere e caso; e così pure concorda ogni 
aggettivo (partic.) col sostantivo al quale è aggiunto: Feminae 
timidae sunt. Hujus hominis oratio proba est, consilia scelerata. 
Un pronome personale o riflessivo che faccia da soggetto 8° in- 
tende avere il genere del sostantivo che servirebbe a deno- 
minare la persona o la cosa a cui il pronome si riferisce: Vos 
(voi, donne) laetae estis.. 


AvverT. l. Ad un soggetto di genere mascolino o femminino si può ag- 
giungere un aggettivo predicativo in genere neutro, che serve a dinotare 
un essere di una determinata specie in generale (sostantivamente), 
p. e. Varium et mutabile semper femina (Vira. Aen. IV, 569), la donna 
è sempre un essere incostante e mutabile (varia et mutabilis semper fem., 
la donna è sempre incostante e mutabile). Turpitudo pejus est {qualche 

cosa di peggio) quam dolor (Cic. Tusc. II, 13). 


AvvERT. 2. Se il soggetto è specificato da un nome di persona messo 
come predicato, e se questo nome possiede due diverse forme secondo che 6 
maschile o femminile, si sceglierà la forma che corrisponde al genere del 
soggetto: Stilus est optimus dicendi magister ; philosophia est magistra 
. vitae. Lo stesso avviene nelle apposizioni, p. e. Moderator cupiditatis pudor 
(Cic.). Effectrix beatae vitae sapientia (Cic.). Athenae, inventrices doc- 
trinarum (Cic. de or. I,.4, dove alla voce principale corrisponde anche il 
numero). (Invece: Quid dicam de thesauro omnium rerum memoria P 
Cic. de or. I, 5.) 


Se si parla ad un tratto di due o più soggetti che sieno di 
diversa persona, il verbo va alla prima persona del plurale 
se uno dei soggetti è di prima persona; alla seconda se uno 
dei soggetti è di seconda persona e non ve n'ha alcuno di 
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prima: Ego et uror ambulavimus; tu et umor tua ambulavistis, 
Haec neque ego neque tu fecimus (Ter. Ad. I, I, 23). 
Avvert. l. Se due soggetti hanno lo stesso verbo, ma che quesito verbo 
si applichi a ciascuno dei soggetti in particolare con differenti circostanze, 
il predicato va al plurale se si vuol far risaltare la comunanza e la somi- 
glianza dell’azione: 90 te poétis (= apud poétas), Messala antiquariis 
criminabimur (Dial. de orat. 42); se invece ciò che vuolsi far risaltare è 
il contrapposto delle due azioni, il predicato si concorda col soggetto più 
vicino, p. e. Ego sententiam, tu verba defendis. (Talvolta si adopera an- 
che et — et, p. e. et ego et Cicero meus flagitabit [Cic. ad Att. IV, 17]; 
il che avviene poi sempre quando ad una sola determinata persona si ag- 
giunge un nome esprimente in generale altre persone che non hanno a che 
fare con quella: Et tu etomnes homines sciunt [Cic. ad Fam. XIII, 8].) 


AvveERT. 2. Se il predicato si aggiunge al primo soggetto facendo poi se- 
guire l’altro soggetto (o gli altri), la concordanza si regola al tutto col primo 
soggetto, p. e. Et ego hoc video et vos et illi. 


a. Due o più soggetti di terza persona, numero singolare, 
che siano uniti insieme, vogliono il predicato 1) al plurale, se 
si vuole far risaltare tanto la pluralità che l’unione dei sog- 
getti, la qual cosa accade per solito quando si parla 
di esseri animati: Castor et Pollua ex equis pugnare visi 
sunt (Cic. de Nat. Deor. II, 2); pater et avus mortui sunt 
(tutti e due); e anche parlando di persone e cose unite insieme: Syphax 
regnumque ejus in potestate Romanorum erant (Liv. XXVIII, 18); 2) 
al singolare, quando il pensiero riunisce i varii soggetti in un 
solo e li concepisce come un tutto indiviso, p. e. senatus. po- 
pulusque Romanus intelligit (Ciò. ad Fam. V, 8), la qual 
cosa accade spesso quando si parla di cose o di con- 
cetti impersonali, poichè in questo caso gli è come se un 
concetto solo sia espresso da molte voci, o molti concetti fra 
di loro affini vengano dal pensiero ridotti e compresi sotto un 
solo concetto principale, p. e. Tempus necessitasque postulat 
(Cic. Off. I, 23). Religio et fines anteponi debet amicitiae (id. 
Off. III, 10). Se poi le cose ei concetti si vogliono enunciare 
come separati e contrapposti gli uni agli altri, il predicato va . 
al plurale, p. e. Jus et injuria natura dijudicantur (Cio. Legg. 
I, 16). Mare magnum et ignara (= ignota) lingua commercia 


. prohibebant (SaLr. Jug. 18). 


Avver. Talvolta si usa il singolare anche con nomi di persone, perché 
il pensiero si riporta ai singoli individui in particolare, e il verbo si rife- 
risce al soggetto più vicino, p. e. Et proavus L. Murenae et avus praetor 
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fuit (Cic. pro Mur. 7) (*), massime quando precede il verbo: Disit hoc 
apud vos Zosippus et Ismenias (Cic. Verr. IV, 42); del resto il sing» 
non si. usa che assai di rado. 


b. Qualora s’abbiano riuniti più soggetti (di terza persona) 


in singolare e plurale, e il predicato tenga dietro immediata- 


mente al soggetto singolare, può il verbo andare al singolare 
nel casé che si voglia far risaltaré o isolare questo soggetto; 
del resto va sempre al plurale, p. è. Ad corporum sanationem 
multum ipsa corpora et natura valet (Cic. Tusc. IMI, 3). Hoc 
mihi et Peripatetici et vetus Academia concedit (Cie. Acad. Il, 
35). Consulem prodigia atque eorum procuratio Romae tenue- 
runt (Liv. XXXII, 9). 


AvverTt. I. Se i soggetti sono uniti per miezzo della particella disgiuntiva 
aut, il predicato si accorda talvolta (tanto in genere clie in numero). col 
soggetto più vicino, e talvolta si mette al plurale: Probarem hoc, si So- 
crates aut Antisthenes diceret (Cic. Tuse. V, 9). Non, si quid Socrates 
aut Arîstippus contra consuetudinem civilem fecerunt, idem ceteris licet 
(id. Off. I, 41). Ma con aut — aut, vel — vel, neque a neque, il pre- 
dicato si accorda quasi sempre col soggetto più vicino, p. e. In hominibus 
Juvandis aut mores spectari aut. fortuna solet (Cic. Off. II, 20). Nihil 
mihi novi neque M. Crassus neque Cn. Pompejus ad dicendum reliquit 
(Cic. pro Balb. 7), tranne quando i soggetti sono di diversa persona, ché 
in questo caso si preferisce il plurale (secondo 3. 212): Haec neque ego ne- 
que tu fecimus (TER.) (**). i 


AvveRT. 2. Se i soggetti non sono uniti per mezzo di tongiunzioni, ma il 
discorso è separato in diversi membri dalla ripetizione di una parola (ana- 
phòra) , il predicato si può mettere tanto al singolare, accordandolo col mem- 
bro più vicino, che (ma più di rado) al plurale: Nihil libri, nihil litterae, 
nihil doctrina prodest (Cic. ad Att. IX, 10). Quid ista repentina affini 
tatis conjunetiò, quid ager CALDO: quid effusio pecuniae significant Pf 
(Cio. ad Att. II, 17). 


a. Se i soggetti riuniti insieme sono di genere diverso, l’age 
gettivo o il participio del predicato concorda in genere, qua» 
lora si adoperi il singolare ($. 213 a 2), col soggetto più vi- 
cino. (che perciò è il solo a cui si abbia riguardo): Animus 
et consilium et sententia civitatis posita est in legibus (Cic. pro 
Cluent. 53). 


(‘) Et Q. Maximus et L. Paullus et M. Cato sis temporibus fuefunt (Cic. ud 
Fam. IV, 6), vivevano tutti a quel tempo. 

(*‘) Molto di rado: Nec justitia nec amicitia esse omino poterunt, nisi ipeao 
per se expetuntur (Cic. Fin, III, Bi). 
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b. Se allo incontro si deve adoperare il plurale, si userà il ge- 
nere mascolino parlando di esseri animati: Uxor mea et 
filius mortui sunt; parlando invece di cose e di concetti im- 
personali si userà il genere neutro: Secundae res, imperia, ho- 
nores, victoriae, fortuita sunt (Cic. Off. II, 6). Tempus et ratio belli 
administrandi libera praetori permissa sunt (Liv. XXXV, 25). 
Il genere può tuttavia essere quello del soggetto più vicino quando questo 
istesso soggetto sia plurale (per modo che il plurale del predicato si possa 
riferire unicamente a questo soggetto): Visae nocturno tempore faces ar- 
dorque coeli (Cic. în Cat. III, 8). Brachia modo atque humeri liberi ab 
aqua erant (Cass. B. G. VII, 56). 


Avvert. Se v’ha unione di esseri animati (di genere mascol.) e di cose 
inanimate, si adopera ora il genere mascolino (se anche le cose si concepiscono 
come esseri animati): Rex regiaque classis una profecti (Liv. XXI, 50), 
ora il neutro (se si concepisce il tutto come cosa): Romani regem regnum- 
que Macedoniae sua futura sciunt (Liv. XL, 10), loro proprietà. Natura 
îinimica sunt libera civitas et rex (Liv. XLIV, 24), cose essenzialmente ne- 
miche. Ma se il soggetto più vicino è al plurale, il genere del predieato può 
accordarsi onninamente col detto soggetto: Patres decrevere, legatos sor- 
tesque oraculi Pythici exspectandas (Liv. V, 15), il che accade semprè 
quando precede il predicato: Missae eo sohontsi quattuor et C. Annius 
praefectus (SaLL. Jug. 71). 


c. Il predicato va spesso al neutro anche quando si trovano 
riuniti diversi soggetti dello stesso genere che non esprimono 
‘esseri viventi, e vi si adopera il plurale: Ira et avaritia im- 
perio potentiora erant (Liv. XXXVII, 32). Noa sii praeda 
hostes remorata sunt (SaLr. Jug. 38). 


d. Gli aggettivi aggiunti come attributi a due o più sostan- 
tivi concordano col più vicino, p. e. Omnes agri et maria; 
agri et maria omnia; Caesaris omni et gratia et opibus sic 
fruor ut meis (Cic. ad Fam. I, 9). (Spesso per maggior chiarezza: 
agri omnes omniaque maria.) 


AvveERT. l. Se gli aggettivi si trovano aggiunti per apposizione come par- 
ticolari qualificazioni, vanno soggetti alla regola esposta sotto è, p. e. La- 
bor voluptasque dissimilimà naturà, societate quadam inter se juncta 
sunt (Liv. V, 4) cose, per loro natura, disparatissime. (Del resto è molto 
raro: Gallis natura corpora animosque magna magis quam firma dedit; 
Liv. LO 44.) 


Avvert. 2. Se più aggettivi sono aggiunti ad un sostantivo per modo che 
la mente debba concepire sotto una sola denominazione molte e diverse cose, 
il sostantivo si pone ora al singolare, ora al plurale; quando poi questo 
sostantivo è soggetto, vuole sempre il predicato al plurale: Legio Martia 


ld 
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quartaque rempublicam defendunt (Cio. Phil. V, 17); prima et vicesima 
legiones (Tac. Ann.I, 31). E parimente si dice di due uomini che abbiano 
lo stesso nome o cognome: Cn. et P. Scipiones (Cic. pro Balb. 15; più di 
rado Ti. et C. Gracchus, Sar. Jug. 42; invece Cn. Scipio et L. Scipio). 


AvveRT. 3. (Ai 88. 212-214.) Rade volte nella concordanza del predicato 
avviene che si consideri il soggetto più lontano come il principale, a cui il più 
vicino non serve che d’aggiunia, p. e. Ipse meique vescor (Hor. S. II, 6,66.) 


Talvolta nella concordanza del predicato si ha più riguardo alla naturale 
essenza e qualità del soggetto che alla forma grammaticale della voce ado- 
perata. 


a. Ai sostantivi in numero singolare che esprimono una pluralità (nomina 
-collectiva), e che si usano a dinotare esseri animati, alcuni prosatori e i 
poeti aggiungono il predicato al plurale del genere naturale a cui apparten- 
gono i singoli individui di cui è composta la pluralità, il che però non ac- 
cade che con quei sostantivi che dinotano una pluralità indeterminata (una 
quantità, un numero, un cumulo, una parte qualunque), come pars, vis, 
multitudo: Desectam segetem magna vis hominum immissa în agrum 
fudere in Tiberim (Liv. II, 5). (Pars perexigua, duce amisso, Romam 
inermes delati sunt Liv. II, 14). A questo modo istesso si costrui- 
scono talvolta pars—pars (alcuni — altri), uterque, e i superlativi con quis- 
que (optimus quisque), p. e. Uterque eorum exercitum ea castris edu- 
cunt (Cars. B. C. III, 30). Missi sunt honoratissimus quisque (Liv. II, 19). 


AvverT. Coi sostantivi che esprimono un tutto ordinato (ewercitus, clas- 
sîs ecc.), questo plurale del predicato non si trova che in espressioni poco 
accurate, p. e. Cetera classîis, praetoria nave amissa, quantum quaeque 
remis valuit, fugerunt (Liv. XXXI, 26). Con quest’ uso del predicato al 
plurale non si confonda il fatto che in una proposizione dipendente il verbo 
(al plurale) si può riferire a ciascuno dei singoli.individui che nella proposi- 
zione principale sono dinotati mediante una voce collettiva: Idem humano 
generi evenit, quod in terra collocati sunt (cioè homines) (Cic. N. D. II, 6). 


b. Se a dinotare persone di genere mascolino si usano figuratamente so- 
stantivi neutri, il predicato talvolta si pone ciò non ostante al genere natu- 
rale delle persone: Capita conjurationis virgis caesi ac securibus percussi 
sunt (Liv. X, 1); e talvolta ciò accade anche con millia: Millia triginta 
servilium capitum dicuntur capti (Liv. XXVII, 16). 


c. Se ad un soggetto singolare si aggiungono, legandoveli colla preposizione 
cum, altri nomi (di persone) e il predicato si deve riferire anche a questi 
ultimi, il predicato si mette di solito al plurale come se si trattasse di più 
soggetti uniti insieme : Ipse dux cum aliquot principibus capiuntur 
(Liv. XXI, 60). Se il genere è diverso, si segue la regola del 8. 214 d: Ilia 
cum Lauso de Numitore sati (Ov. Fast. IV, 55). Si può tuttavia usare il 
singolare se i soggetti non si concepiscono come agenti o pazienti in com- 
munione: Tu cum Sexto scire velim quid cogites (Cic. ad Att. VII, 14). 


Se il predicato consta del verbo sum, o d'un altro verbo 


$. 215. 


8, 216. 


che non esprima per sè azione determinata (S. 209 8) e di un — 


8. 217. 
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sostantivo, il verbo concorda per solito in numero è genere 
con questo sostantivo, qualora gli tenga dietro immediatamente: 
Amantium irae amoris integratio est (TER, Andr, III 8, 23). 
Hoc crimen nullum est, nisi honos ignominia putanda est (Cic 
pro Balb. 3). : 


AvveRT. Ciò però non accade sempre, massime quando sum significa to- 
stituire, p. e. Captivi militum praeda fuerant (Liv. XXI, 15), o quando 
il senso richiede che si faccia risaltare il numero o il genere del soggetto, 
p. e. Semiramis puer esse credita est (JustIn. I, 2). Se il soggetto è un 
infinito, il verbo concorda sempre col sostantivo predicativo: Contentum re- 
bus suis esse, maximae sunt certissimaeque divitiae (Cit. Parad. VI, 3). 


Se al soggetto viene aggiunta un’ apposizione di genere © 
numero diverso, il predicato concorda col vero soggetto: Tullia, 


deliciae nostrae, munusculum tuum flagitat (Cic. ad Att. I, 8). 
(Solo nel caso che a nomi di città al plurale si aggiunga l’appellazione oppi= 
dum (urbs, civitas) il predicato concorda di solito con questa appellazione : 
Corioli oppidum captum est (Liv. II, 33). Volsinii, oppidum Tuscorum 
opulentissimum, concrematum est fulmine (Prin. H. N. II s, 53) (*). 
Anche quando ad una appellazione generale o figurata si pospone il nome 
proprio , il predicato si fa concordare con quest’ ultimo: Duo fulmiina no= . 
stri imperii subito in Hispania, Cn. et P. Scipiones cxstincti occiderunt 
(Cic. pro Balb. 15): 


. Avvert. 1. Ad un soggetto plurale si aggiunge spesso una speciale deter- 
rainazione colle voci singolari alter — alter, alius — alius, quisque, senza 
che queste abbiano influenza sul numero del verbo: Ambo ewercitus, Vejens 
Tarquiniensisque, suas quisque abeunt domos (Liv. II, 7). Decemviri 
perturbati alius in aliam parte castrorum discurrunt (Liv. IMI, 50). 
Spesso il soggetto generale si omette, potendosi facilmente ricavare da ciò 
che precede: Cum alius alii subsidiwm ferrent, audacius resistere coe- 
perunt (Cars. B. G. II, 26), portandosi l’un l'altro (= reciprocamente) 
aluto (**). Talvolta però il predicato concorda coll’ apposizione: Pictores et 
poétae suum quisque opus a vulgo considerari vult (Cie. Off. I, 41). His 
oratoribus duae res maximae altera alterî defuit. (Cic. Brut. 55); mas- 
sîme quando coll’uso di alter — alter o di speciali denominazioni dei sin- 
goli oggetti si vuol esprimere una divisione o un conttapposto: Duo consules 
ejus anni alter morbo, alter ferro pertit (Liv. XLI, 18). 


Avvert. 2. Se al soggetto si sggiunge un altro sostantivo per mezzo delle 
voci quam (tantum, quantum), oppure nisi (allo scopo di paragonare il 
grado d’ura qualità, o per fare un'esclusione), il predicato concorda spesso 
col sostantivo aggiunto, se gli sussegue immèdiatamente: Magis pedes quam 


i E 


(*) Così pure Manlio Vejerttes provincia evenil (Liv. IT, 54). 
(‘*) Poluislit nonnulli alienas opes ewspectare (Sait. Cat. 58). 
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arma Numidas tutata sunt (SaLt. Jug. 74). Num digniores homines exi- 
stimasti cos, qui habitabant în provincia, quam nos, qui aequo jure utere- 
mur ? (Cic. Verr. I, 46; in luogo di uterentur). Me non tantum litterae 
quantum longinquitas temporis mitigavit (Cic. ad Fam. VI, 4). Quis il- 
lum consulem nisi latrones putant? (id. Phil. IV, 4). (Ciò accade rare 
volte, quando ad esprimere una semplice somiglianza si usa una voce accom» 
pagnata da ut, tanquam o quasi.) 


Le proposizioni impersonali con cui si annunzia che 
un’ azione o un rapporto ha luogo, senza riferire in qualità 
di predicato ciò che esse esprimono ad un nome soggetto, si 
formano in latino: 


a. Mediante i verbi puramente impers. (riportati al $. 166). 


Avvert. l. I verbi che esprimono il tempo che fa, e specialmente tonat, 
fulgurat, fulminat, si usano anche personalmente della' divinità (Jupiter) 
che si imagina essere la causa del tempo, e figuratamente anche di altri 
soggetti, p. e. tonare degli oratori. (Dies illucescit.) 


8. 218. 


AvveRrT. 2. I verbi lidet, licet, piget, pudet, poenitet, taedet si possono —, 


anche talvolta costruire con un pronome neutro al singolare che fa da sog- 
getto, e che esprime la cosa che produce l' impressione dell’ animo, p. 6. 
Sapientis est proprium nihil, quod poenitere possit, facere (Cic. Tusc. 
V, 28). Non, quod quisque potest, ei licet (id. Phil. XIII, 6). (Come pure 
al plurale: Non te haec pudent? Ter. Ad. IV, 7, 36. In servum omnia 
licent; Sen. de Clem. I, 18.) Del resto la cosa a cui si riferisce l’impres- 
sione (per causa della quale ha luogo l’ impressione) si esprime coll’aggiun- 
gere un caso (gen. v. S. 292), un infinito, un accusativo coll’ infinito, o una 


proposizione interrogativa dipendente, aggiunta che viene perciò RE 


al soggetto, ma che non è il vero soggetto grammaticale. 


AVvVERT. 3. Quanto all'espressione della persona con miseret ecc. v. 8. 226, 
con libet, licet 8. 244 a. Il gerundio di pudet e poenitet si trova qua e colà 
usato come quello dei verbi personali col significato di: io mi vergogno, 
mi pento di qualche cosa, p. e. Non pudendo, sed non faciendo id, quod 
non decet, impudentiae nomen fugere debemus (Cic. Or. I, 26). Voluptas 
saepius relinquit causam poenitendi quam recordandi (id. Fin. Il, 32); 
ma non mai col nominativo, e non mai con un caso da lui retto, 


b. Mediante parecchi verbi che in una data significazione 
sì usano impersonalmente , ma che negli altri loro significati 
sono personali, p. e. accidit, evenit, contingit, accade, si dà il 
caso che, constat (inter omnes), consta, apparet, è manife- 


sto ecc. (*). (Questi verbi si costruiscono con un infinito o con una pro- 
posizione a cui si riferisce la cosa espressa.) 


-, 


(") Accedit, altinet, conducit, convenit, expedit, fallit (fugit, praelerit me), in= 
terest, liquet, patet, placet, praestat, restat, vacat e pochissimi altri, 


- 
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Avvert. A questi verbi appartiene anche est costruito con un avverbio 
senza soggetto, v. $. 209 dè Avv. 2. > da 

c. Mediante il passivo dei verbi intransitivi (o di quei verbi 
transitivi che in certi significati si usano intransitivamente ). 
L'espressione che ne risulta annunzia semplicemente che l’azione 
si effettua: Hic bene dormitur. Ventum erat ad urbem. Invidetur 
potentibus (v. S. 244 Bb). Nunc est bibendum. Dubitari de fide 
tua audio. (Quanto al participio e al gerundivo v. 8. 99.) 

AvverT. Quando 8i indica in generale la posizione della cosa, si usa anche 

‘ come soggetto la voce res: Haud procul seditione res erat (Liv. VI, 16); 
res ad bellum spectabat, ad interregnum rediit (Liv. II, 56). 

d. Mediante il verbo est con un aggettivo neutro, p. e. Turpe 
est, divitias praeferri virtuti. Incertum est, quo tempore mors 
ventura sit. | 

AvveRT. Si possono anche formare proposizioni impersonali colla terza 
persona.dei verbi possum, soléo, coepî, desino (coeptum est, desitum est) 
e l’infinito d'un verbo impersonale, oppure un infinito passivo (secondo c): 
Solet Dionystium, quum aliquid furiose fecit, poenitere (Cic. ad Att. 
VIII, 5). Potest dubitari. Desitum est turbari (Liv. V, 17). 


Capitolo 2. 


Rapporti dei sostantivi nella proposizione, e casi si 
nominativo e accusativo. 


& 219, Il rapporto in cui si trova colle altre parti della proposi- 
i zione un sostantivo, o una voce usata come sostantivo (pro- 
nome, aggettivo, participio), si esprime mediante i casi del so- 
stantivo stesso (talvolta coll’ unirvi inoltre una preposizione). 
Se più sostantivi si trovano nello stesso rapporto, devono 
trovarsi anche allo ‘stesso caso, cioè: 
a. La voce a cui si aggiunge un’apposizione e la voce ag- 
giunta come appositum: Hic liber est Titi, fratris tui; Tito 

fratri tuo, viro optimo, librum dedi; 


- 
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>. Le voci che si uniscono, o mediante congiunzioni, o per 
enumerazione, partizione o contrapposizione (p. e. -Gajus lau- 
dis, Titus lucri cupidus est); 


c. La voce che serve a domandare e quella che serve a ri- 
spondere, p. e. Cujus haec domus est? Titi et Gaji, fratrum 
meorum. Cui librum dedisti? Tito, fratri tuo. 


AvverT. l. Se ad una parola se ne aggiunge un'altra all’accusativo, da-. 
tivo, ablativo o genitivo, allo scopo di completare e determinare il concetto 
espresso dalla prima, una tal voce dicesi retta dall'altra (come suo og- 
getto). Una parola a cui, per determinarla, si aggiungono altre parole 
usando il più delle volte una certa forma (p. e. il dativo), si dice che si x 
costruisce con questa forma (regge questa forma). Una medesima voce può, 
secondo i diversi significati che assume, essere costruita diversamente. 


AvverT. 2. Una voce può in una data significazione reggere due diversi 
casi (p. e. similis rei alicujus e rei alicui); così abbiamo talvolta (ma di 
rado) due diversi casi, uniti fra loro per mezzo d° una congiunzione, o in una 
contrapposizione, retti da una medesima voce : Stoici plectri similem lin- 
guam solent dicere, chordarum dentes, nares cornibus iis, quae 
ad nervos resonant in cantibus (Cio. N. D. II, 59). (Adhibenda est quae- 
dam reverentia adversus homines, et optimi cujusque et reliquorum, 
Cic. Off. I, 28.) 


AvveRrT. 3. Anche quando dopo l’ apposizione si inserisce dico, intendo, 
non è necessario mutare il caso: Quam hesternus dies nobis, consularibus 
dico, turpîs illuxît! (Cic. Phil. VIII, 7), tranne che questo caso sia il 
nominativo: Supertores ad omne genus Mage apti, Crassum dico et An- 


tontum (Cic. Or. 30). 

AvveERT. 4. Se le parole sono riportate ‘puramente come parole (materia- 
liter, per modo che non si tratti affatto dell’idea che esprimono), la lingua 
latina, se sono voci declinabili, le mette per solito al caso richiesto dalla voce 
che le regge, massime dopo le preposizioni aò e pro: Burrum semper En- 
nius dicit, nunquam Pyrrhum (Cic. Or. 48). Navigare ducitur a navi 
(amor ab amando, al gerundio); tranne che si voglia particolarmente in- 
dicare il nominativo o una qualunque altra forma determinata, p. e. Ab 
Terentius fit Terenti, dal nominativo Terentius si fa il vocativo T'erenti. 


Noteremo inoltre, quanto all’apposizione, che essa in latino 8. 220. 
non serve spesse volte a significare la qualità della persona 
o della cosa in generale, ma il suo stato durante l’ azione 
espressa dal verbo, e la qualità di cui, mentre dura l’azione, 
appare rivestita: Cicero praetor legem Maniliam suasit, consul 
conjurationem Catilinae oppressit (come pretore, come console, 
quando era pretore, quando era console). Cato senea scribere 
historiam instituit (quando era vecchio, nella sua vecchiezza). 
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Hic liber mihi puero valde placuit (quando ero fanciullo). Hunc 
quemadmodum victorem feremus, quem ne vietum quidem ferre 
possumus? (nel caso che egli diventi vincitore). Adjutor tibi 
venio. Così si dice: ante Ciceronem consulem, prima di Cice- 
rone in qualità di console, prima che Cicerone fosse console, 
prima del consolato di Cicerone. 


Avvert..l. Ad esprimere la ripetizione dello stesso rapporto, .si può 
anche aggiungere un avverbio numerale, p. e. Pompgjus tertium consul 
judicia ordinavit (quando fu console per la terza volta, nel suo terzo con- 
solato). 


Avvert. 2. Ma è da notarsi che in latino l’ apposizione non si adopera 
(come în italiano la voce come) anche ad esprimere la qualità che si 
deve presumere in una data cosa (p. e. egli fu, come ladro, arrestato). 
La qualità da presumersi si esprime in latino con tanquam, quasi o ut 
(anche pro fure). L’apposizione non esprime nemmeno un paragone, per 
cui s'adopera ut, sic = ut, tanquam: Sic eos tractat, ut fures. Ci- 
cero ea, quae nunc usu veniunt, ceciînit ut vates (Corn. Att. 16), come 
avrebbe fatto un prafeta. (I soli poeti omettono alcune volte ì’ ut, perché 
fanno come una fusione della persona e della cosa alla quale essa persona 
vien paragonata: Quid mi igitur suadest Ut vivam Maeniust Hor. 
Sat. I, 1, 101.) 


AvveRT. 3. Talvolta ad un solo vocabolo (all'oggetto d' una proposizione 
attiva o al soggetto d° una proposizione passiva) si aggiunge un’apposizione, 
che giusta il senso appartiene all’intiera proposizione o al predicato, p. e. 
Admoneor, ut aliquid etiam de sepultura dicendum existimem; rem non 
difficilem (Cic. Tusc. I, 43), il che non è cosa difficile. 


Avvert. 4. Certi scrittori pongono senz'altro in apposizione una denomi- 
nazione sostantivale di persona, in luogo di una qualificazione aggettivale o 
di una proposizione relativa; talora anche con un avverbio: victorem fini- 
timorum omnium populum in servitutem pellicere (Liv. IV, 15 = qui 
omnes finitimos vicit); minime largitor dux (id. VI, 2 = minime ad 
largiendum propensus); populus late rex (Vira. Acn. I, 21). ° 


8.221, Al nominativo si pone il soggetto d’ogni proposizione. 
Anche il nome predicativo quando sta coi verbi sum, fio, evado, 
maneo, o con un verbo passivo che per sè non esprima azione 
determinata, si pone al nominativo. Al passiyo di quei verbi 
ehe significano nominare, creare, o ridurre ad uno 
stato, avere in conto di (v. S. 227), si aggiungono senz'’al- 
tro in latino al nominativo le voci esprimenti come qualche 
cosa si nomina, a che stato si riduce, in conto di che si tiene. 
Caesar fuit magnus imperator. T. Albucius perfectus Epicu- 
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reus evaserat (Cio. Brut. 35) (*). Numa creatus est rem. Aristi= 
des habitus est justissimus. 


L’ accusativa per sà altro non esprime se non che la 
voce che sta in questo caso non è soggetto, enunciandola în 
modo al tutto universale, senza annettervi alcun rapporta spe- 
ciale. All’accusativo si pone l'oggetto dei verbi transi- 
tivi, ossia la persona o la cosa su cui cade l’azione del sog- 
getto, e che per mezzo del soggetto vien colpita dall’ attività 
aspressa dal verbo: Caesar vicit Pompejum; teneo librum. 
L'oggetto si può far: diventare soggetto, cambiando la forma 
del verbo di attiva in passiva, e aggiungendo l' agente (che 
nella prop. attiva è il soggetto) colla preposizione ab; Pom- 
.pejus a Caesare victus est; liber a me tenetur. 


AvverT. l. (Ai 88. 221 e 222.) Ciò che si dice del soggetto come azione 
da lui esercitata, si può dire dell’ oggetto come passione che egli deve su- 
bire, così che quest’ ultimo viene a risultare soggetto. L’accusativo è in 
origine il vocabolo senza qualificazione o determinazione di sorta. Pel ma- 
scolino e femminino si ha una forma speciale, il nominativo, che esprime 
che la voce è soggetto (o nome predicativo); ma nel genere neutro l’ accu- 
sativo è perfettamente uguale al nominativo. Perciò l’accusativo (come 
quello che è una forma generale e indeterminata), viene adoperato nei casi 
‘ più semplici e chiari, in cui si aggiunge una parola a determinare e com- 
pletare il predicato espresso dal verbo. Nelle espressioni infinitivali indeter- 
minate, dove l’ unione del soggetto e del predicato non è espressa . per sè 
medesima, il soggetto e il nome predicativo vanno all’accusativo, p. e. ho- 
minem currere, che l’uomo corre; esse dominum, esser padrone. V. 88. 394 
e 388 db. 


Avvert. 2. Nell'uso di certi verbi, alla cui forma attiva si può aggiun- 
gere una determinazione mediante la preposizione ab, p. e. postulare aliquid 
ab aliquo, può talvolta nella forma passiva esservi ambiguità se la parti- 
‘ cella ad abbia la stessa significazione che coll’attivo, o se all'incontro dinoti 
la persona agente, p. e. Postulatur a me, vuol tanto dire: mi si domanda, 
che: io domando. i 


Avvert. 3. Noteremo quanto all’uso del passivo che spesso, mentre l’ita- 
liano adopera l’espressione riflessiva, il latino usa il passivo, perchè l’azione 
non si concepisce come un’attività risiedente nel soggetto, ma piuttosto come 
un'influenza esercitata sul soggetto dal di fuori, p. e. commendari, rac- 
comandarsi (per mezzo di qualche cosa), congregari, radunarsi, contrahi, 
contrarsi, cruciari, tormentarsi, delectari, dilettarsi, falli, ingannarsi, ef- 





(*) Evado esprime un risultato che sì comitnicià ad ottenere o che si è già ot- 
tenuto dopo un tempo piuttosto lungo. 


8.200. 


S. 223. 
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fundi, versarsi, diffundi, diffondersi, lavari, lavarsi, mutari, mutarsi, 


moveri, muoversi, porrigi, stendersi, propagari, propagarsi. Ciò però di- 
pende tanto dal modo con cui chi parla concepisce l' azione, che dall’ uso 
che nella lingua si fa d'ogni singolo verbo. Talvolta in latino la forma pas- 
siva sta invece dell'espressione italiana farsi, p. e. tondeor, io mi faccio 
radere, rapior, trahor, mi faccio rapire, menar via. Non sum deterritus, 
non mi lasciai spaventare. (Cogor, mi vedo, sono costretto.) 


Avvert. 4. Alcuni pochi verbi depongono in certi casi la significazione 
transitiva, e si usano nell’ attivo con significato riflessivo, p. e. duro, în- 
clino, insinuo, muto, remitto, verto. Con altri verbi si omette in certi 
casi l'oggetto, che del resto si può facilmente ricavare dal contesto, e il 
verbo si usa intransitivamente in un particolare significato, p. e. solvere, 
appellere (navem), movere (castra), ducere în hostem (egercitum). Ma 
queste ed altre simili particolarità si ponno apprender meglio dall’ uso del . 
dizionario. 


a. Se un verbo è transitivo, il suo significato c’ insegnerà 
a discernere se trattasi o no di un’ azione che produce imme- 
diatamente il suo effetto sopra qualche cosa. (Quanto ai verbi che 
non esprimono in latino che un'azione in rapporto ‘ad un oggetto, og- 
getto che vi si aggiunge al dativo, ne parleremo quando si tratterà del 
caso dativo.) 


b. L’azione espressa da molti verbi latini è spesse volte con- 
cepita diversamente che in quei verbi italiani con cui di solito 
si traducono, per cui tali verbi si trovano in latino diversa- 
mente costruiti: paro bellum (io mi preparo alla guerra), .sua- 
deo pacem (consiglio alla pace), posco aliquid aliquem (chiedo 
qualche cosa da qualcuno), doceo aliquid aliquem, insegno 
qualche cosa a qualcheduno, quaero ea (ab, opp. de) aliquo, 
interrogo qualcuno, domando a qualcuno, consolor aliquem 
(consolo qualcuno, ma anche consolor alicujus dolorem, consolo 
qualcuno nel suo dolore), excuso tarditatem litterarum, chiedo 
scusa di aver tardato a scrivere (oppure me de tarditate littera- 
rum), e anche eacuso morbum, mi scuso adducendo una malattia. 
Così anche i seguenti verbi, che in latino sono transitivi e si costruiscono 
coll’ accusativo, in italiano vogliono il dativo: juvare, adjuvare (aliquem, 
giovare, far del bene a qualcuno), deficere (tempus me deficit, mi manca 
il tempo, vires me deficiunt, mi mancano le forze, le forze mi abbandonano), 
effugere ed altri composti di fugere (effugere periculum, sfuggire al pe- 
ricolo = evitare il pericolo, effugere mortem, sfuggire alla morte), celare, 
celare, nascondere (celare aliquem sermonem, nascondere a. qualcuno un 
discorso), doceo suddetto, oro, rogo, flagito, io prego, domandb, richiedo 
(Caesar Aeduos frumentum flagitabat), e moneo (admoneo) che in latino 
regge l’accusativo, in italiano dg genitivo : illud me admones. 
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Avvert. Molti verbi hanno vari significati per modo che negli uni sono 
transitivi e reggono l’accusativo, negli altri invece si costruiscono diversa- 
mente, come consulo aliquem, io consulto qualcuno, consulo alicuî, io prov- 
vedo per o a qualcuno, consulo in aliquem, io tratto qualcuno, p. e. cru- 
deliter; animadverto aliquid, io osservo qualche cosa, animadverto in 
aliquem, io punisco qualcuno. 

c. Molti verbi, che propriamente sono intransitivi, assumono 
talvolta significato transitivo. Tra questi, a cagion d'esempio, 
se ne annoverano parecchi che esprimono un sentimento del- 
l'animo o l’estrinsecazione del sentimento occasionata da qual- 
che cosa, come: doleo, io m’ addoloro, lugeo io mi dolgo — 
doleo, lugeo aliquid io mi dolgo di qualche cosa, deploro qual- 
che cosa; horreo, io inorridisco, horreo aliquid, io inorridisco 
davanti a qualche cosa; miror, queror aliquid, io mi meravi- 
glio, mi lamento di qualche cosa; gemo, lacrimo, lamentor, fleo, 
ploro aliquid, io piango, rimpiango qualche cosa; rideo ali- 
quid, io rido di qualche cosa; e parimente maneo (te triste 
manet supplicium, ti aspetta un triste supplizio, Vira.) (*); 
crepo (p. e. militiam, mi rivolgo sempre per bocca), depereo 


aliquem, io sono innamorato di qualcuno, navigo mare, io veleggio il mare, 
salto Turnum, io danzo Turno (lo rappresento nella danza), erumpo sto- 


machum în aliquem (sfogo la mia collera). Del resto queste partico- 
larità dei singoli verbi meglio si apprenderanno dall’ esercizio 
e dall'uso del dizionario. I poeti hanno usato transitivamente 
molti verbi che in prosa non si trovano mai adoperati in tale 
significato. 


Avvert. l. Solo di alcuni pochi di questi verbi si usa in prosa la forma 
passiva, e precisamente di quelli che hanno assunta una forma decisamente 
transitiva. Si dice perciò rideor, io son deriso; ma doleo, horreo non hanno 
mai forma passiva, tranne nel gerundivo ( horrendus, orribile). 


AvvERT. 2. Degno di special menzione è l’accus. coi verbi olere, redolere, 
mandare odore, sapere, resipere, aver sapore, p. e. olere vinum, mandare, 
avere odore di vino. E si dice parimente: sitire sanguinem, anhelare scelus 
(spirare malvagità), spirare tribunatum (aver pieno l'animo del tribunato, 
non avere altro in mente che il tribunato); vox hominem sonat (suona come 
quella di un uomo. Non mai nella forma passiva). 


Avvert. 3. I poeti vanno, nel dare a verbi intransitivi un significato tran- 
sitivo, molto più oltre, p. e. in espressioni come resonare lucos cantu (Vira.), 


RT‘ a 


(*) Manere si costruisce però anche col dativo: aspettare qualcuno, stare ai 
cenni di qualcuno. Come pure: res aliquem latet, e più di rado alicut. 
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‘far risuonare di canti i boschi; instabant Marti currum (Vira.), lavora- 
vano assiduamente intorno ad un carro; stillare rorem ex oculis (Hor.), 
manare pottica mella (id.), gemere, gocciolare, stillare. Di tali espressioni 
i poeti usano anche la forma passiva, p. e. triumphatae gentes, Vira. (in. 
prosa triumphare de hoste); nox vigilata (Ov.). (Maria omnia vecti, Vina., 
frase formata ad imitazione dell'altra: navigare mare.) 


Avvert. 4. Certi verbi, che del resto non s’ usano mai in significato tran- 
sit., si possono tuttavia costruire coll’accus. d’un sost. derivato dal loro stesso 
radicale o che per lo meno abbia lo stesso significato, unendolo per solito 
ad un aggettivo o ad un pronome, p. e. vitam tutiorem vivere, justam 
servitutem servire, insanire similem errorem (Hor.). Ego vestros patres 
vivere arbitror et cam quidem vitam, quae est sola vita nominanda (Cic. 
Cat. M. 21). Da cui passivamente: hac pugna pugnata (Corn. Hann. 5), 
come questa battaglia fu combattuta. (Tertia jam vivitur aetas, Ov. Met. 
XII, 188.) 


Vuolsi particolarmente notare che parecchi verbi esprimenti 
moto attraverso lo spazio, assumono, componendosi collé 
preposizioni, un signifieato transitivo e reggono l’accusativo, 
Questi verbi sono: 


a. I verhi composti colle preposizioni circum, per, praeter, 
trans, super, subter, come circumeo, circumvenio, circumvehor, per- 
curro, pervagor, praetereo , practergredior, praetervehor, praetervolo, 
transeo, transilio, transno, supergredior; subterfugio, subterlabor, p. ©. 
locum periculosum praetervehor. 


AvveRT. l. Così anche praecedo, praegredior, praefluo (scorro davanti), 
praevenio (praecurro coll’accusativo e col dativo); odeo (regionem, nego- 
tia), nonchè obambulo, obequito, oberro nel significato di: io mi aggiro, io 
giro a cavallo, vago, giro intorno o per qualche luogo o qualche cosa, 
mi trattengo vagando sopra q. c. (invece col dativo nel significato di : d a- 
vanti o rimpetto a qualche cosa, obequitare portae); solitamente anche 
subeo (tectum, montem, nomen exsulis; subire ad muros, avvicinarsi 
alle mura; poet. : subire portae, subit animo mihi, mi viene in mente). 
Gli altri verbi composti con od e sub si costruiscono col dativo; v. 8. 245. 


AvveRrT. 2. Anche quei verbi composti con circum, che esprimono suono 
o rumore, vogliono l’accus.: circumfremo, circumlatro, circumsòno, cir- 
cumstrépo, 

AvvERT. 2. Supervenio, io sopraggiungo, vengo addosso, sopra, dopo, 
regge il dativo. 

b. Parecchi verbi, che componendosi colle particelle ad, con 
oppure in, assumono una significazione impropria o diversa 
dalla primitiva, come: adeo, io visito, mi rivolgo. a qualcuno, 
consulto (colonias, deos, libros Sibyllinos), accetto (hereditatem), 
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affronto (periculum), aggredior, adorior, io intraprendòo, con 
venio, ie convengo, mi restringo con qualcuno (per abboccarmi 


eon lui), coéa, io entro, faccio (societatem), ineo, io entro, fac- 


cio società, prendo, entro in carica, oltrepasso, violo (socie- 
tatem, consilia, rationem, magistratum, fines). Tanto questi che 
i verbi riferiti sotto a si usano anche nella forma passiva come 
se fossero perfetti transitivi: Fl/umen transitur; hostis cincum- 
ventus; societas inita est. | 


AvveRrT. 1. Adeo ad aliquem, io vado, mi reco do qualcuno; accedo ad 
aliquem. (Cfr. 8, 245 Avv. 2.) 


AvverT. 2. Insidàre locum, occupare un luogo, stanziarvisi ( insidere 
locum, tener occupato un luogo); insidére in animo, imprimersi nell'animo ; 
insistere viam, iter, incamminarsi; insistere loco (dat.) a in loca, stare, 
fermarsi in un luogo. Zngredior e invado si costruiscono tanto col semplice 
accusativo che colla preposizione ripetuta (ingredi urbem e in urbem, in- 
gredi iter, magistratum, mettersi in cammino, entrare in carica; învadere 
în hostem, Cic., hastis invaditur, SaLL.); solitamente îrrumpa in urbem, 
însilio in equum, però anche irrumpa urbem, insilio equum (non al pas» 
sivo). Incessit (da incedo; v, 8. 138) timor patres e cura patribus (dat.)- 
Gli altri verbi composti con în (p. e. incido, incurro, involo, innato) non 
si usano costruiti coll’ accusativo invece che coll’ în o col dativo, se non di 
rado e in poesia. | 


0. Excedo, egredior, io oltrepasso, p. e. fines, 


Avvert. Nel significato di uscir fuori questi verbi si eostruiscono il 
più delle volte con ex, e così pure avviene per solito anche di elabor, evado, 
io sfuggo, scappo. (Cfr. 8. 262 coll’Avv. 1.) (Di excedo ed evado nen s'ha 
forma passiva. Exeo costruito coll’ accusativo, p. e. modum, è espressione 
poetica.) 


d. Antevenio, io vengo innanzi, antegredior, io vado innanzi. 
I verbi antecedo, anteeo, antecello, io sorpasso, si usano pari- 
mente tanto (il più delle volte) col dativo, che coll’accusativo 
{ma non al passivo). 

Avvert. Lo stesso avviene anche di praesto, io sorpasso. Excello si usa 
col dativo (excellere ceteris), o senza caso (inter omnes). 

I verbi che esprimono presenza in un luogo (jaceo, se- 
deo, sto, sisto), reggono il caso accusativo quando sona com- 
posti colla preposizione circum: Multa me pericula circumstant. 
(Pompejus circumsedetur.) (Quanto ai composti con ad v. 8. 245 Avv. 2.) 


Avverrt. Notisi a parte il verbo obsideo (con significazione al tuttò mu- 
tata: ie assedio). Tra gli altri verbi composti che non esprimono moto at- 
traverso allo spazio, ma che tuttavia, mercè la composizione, diventano 
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transitivi, «noteremo allatro, alloquor, impugno, oppugno, expugno. (At- 
tendo aliquid, p. e. versum, e aliquem, attendo animum ad aliquid.) (*)- 
Coi verbi impersonali piget, pudet, poenitet, taedet (per- 
taesum est) la persona che prova il sentimento da essi espresso 
va, come oggetto, all’ accusativo (la cosa invece che cagiona 
o muove il sentimento, al genitivo), p. e. Pudet regem facti; 
miseret nos hominis; solet vos beneficiorum poenitere. E pari- 
mente decet, sta bene, conviene, e dedecet, sta male, sconviene, 
reggono l’accusativo, p. e. Oratorem irasci minime decet. 


AvveERT. Quei verbi transitivi che si usano impersonalmente , si costrui= 
scono allo stesso modo coll’accusativo, p. e. me non fallit, fugit, praeterit, 
non isfugge alla mia attenzione. 

Alcuni verbi che non esprimono per sè un’azione compiuta, 
prendono, oltre l'oggetto immediato, anche l’accusativo di un 
sostantivo o di un aggettivo che serve ad esprimere una qua- 
lità o stato che si dice dell’ oggetto (a mo’ di nome predica- 
tivo), e a completare il concetto del verbo. Al passivo, questi 
verbi si usano col nome predicativo al nomin., come non espri- 
menti azione determinata, secondo il S. 209. Questi verbi sono: 


a. I verbi che significano: ridurre ad uno stato (eleg- 
gere, nominare), avere a (cioè in qualità di), dare o porre 
in qualità di (dare, prendere, assumere, allogare, collocare), 
come facio, efficio, reddo, creo, eligo, declaro, designo, renun- 
tio ecc., do, sumo, capio, instituo ecc. A questi verbi sì ag- 


giunge in caso accusativo la voce esprimente a che stato qual- 


che cosa è ridotta, che cosa è creata, fatta, ecc.: Avaritia 
homines caecos reddit (**). Mesopotamia fertilem efficit Euphra- 
tes (Cic. N. D. II, 52). Scipio P. Rupilium potuit consulem 
efficere (id. Lael. 20). Populus Romanus Numam regem creavit. 
(Tullum Hostilium populus regem jussit, Liv.) Appius Claudius 
libertinorum filios senatores legit. Cato Valerium Flaccum con- 
sulatu collegam habuit. Tiberius Druso Sejanum dedit adju- 


- torem (Seiano per aiuto, un aiuto in Seiano). Augustus Tibe- 


rium filium et consortem potestatis ascivit. 


LI 





(*) Praeeo verba, carmen, io dello, 
(**) Reddo si usa specialmente cogli aggettivi, non però al passivo, nel qual 
caso uon si può adoperare che fieri. 
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3. I verbi che significano: mostrarsi qualche cosa, ri- 
conoscere che qualche cosa è dotata d’una certa qualità, p. e. 
Praesta te virum (Cic., mostrati uomo). Rex se clementem prae= 
bebit. Cognosces me tuae dignitatis fautorem (mi riconoscerai 
faut. ecc., in me conoscerai un faut. ecc.). 


c. I verbi che significano chiamare, nominare e tenere 
in conto di qualche cosa (stimare, riputare, dichiarare ) 
(appello, voco, nomino, dico, saluto ecc., inscribo, io intitolo; 
— habeo, duco, existimo, numero, judico, talvolta puto, arbitror): 
Summum consilium reipublicae Romani appellarunt senatum. 
Cicero librum aliquem Laelium inscripsit. Senatus Antonium 
hostem judicavit. Te judicem aequum puto (Cic.) (*). 

AvvERT. l. Habeo ed existimo si usano, in questa significazione, il più 
delle volte al passivo (Aristides habitus est justissimus; nolo existimari 
impudens). Si dice altresì habere aliquem pro hoste (trattarlo da nemico); 


pro nihilo putare; in hostium numero habere; parentis loco (in loco) 
habere (ducere) aliquem. 


AvveERT. 2. A. puto, existimo, judico, duco nel significato di pensare, 
credere, ritenere (che una cosa sia in questo o in quel modo) segue 
sempre una proposizione infinitiva. (Credor nel significato di: esser ri- 
tenuto, creduto qualche cosa, è espressione poetica: credor sangui- 
nîs auctor; Ov.) 


AvveRT. 3. Se uno dei suddetti verbi regge ad un tempo più oggetti di 


genere o di numero diverso, il nome predicativo segue, quando è un agget- ‘ 


tivo o un participio, le regole esposte ai 88. 213 e 214. 

AvveRrt. 4. Al participio passivo di questi verbi si può aggiungere un 
nome predicativo, p. e. Marius hostis judicatus, Mario che fu dichiarato 
nemico; e perciò, questo nome predicativo può essere, sebben di rado, usato 
anche in altri casi che non siano il nom. e l’accus., p. e. all’ablativo : Filio 
suo magistro equitum creato (Liv. IV, 46), avendo egli creato sua figlio 
mag. equit.; consulibus certioribus factis (Liv. XLV, 21, da certio- 
rem facio, io informo); e al dativo: Remisit tamen Octavianus Antonio 
hosti judicato amicos omnes (Sver. Oct. 17). 


Alcuni pochi verbi che hanno tutti per oggetto una persona 
(o qualche cosa che si considera come una persona) possono pren- 
dere anche un altro accusativo che serve a dinotare un oggetto 
su cui l’azione cade meno immediatamente. Questi verbi sono: 


nn ——————— 


-(") Quid intelligit Epicurus honestum? Che cosa intende Epicuro per onestà? 
(Cic. Fin. Il, 415). Sanos eos infelligimus, qui —, per sani intendiamo coloro i 
quali == (Cic. Tusc. III, 5). 
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a. Doceo, io insegno (a) qualcuno qualche cosa, edocgo, 
io istruisco, informo di qualche cosa; dedocéo, io faccio disim- 
parare (a) qualcuno qualche cosa (divezzo), celo, io tengo 
qualcuno nell’ignoranza di qualche cosa (nascondo), p. e. 
Docere aliquem litteras. Non celavi te sermonem hominum (Cic.). 
Si dice però anche: docere (edocere) aliquem de aliqua re, vo- 
lendo significare: informare, rendere edotto di qualche cosa, e 
celare aliquem de aliqua re. | 

AvveRT. Col passivo di doceo l’accusativo si può mantenere (doceri motus . 
Ionîcos, Hor.; L. Marcius, sub Cn. Scipionis disciplina, omnes militiae 
artes edoctus fuerat, Liv.), massime col participio (doctus iter melius, 
Hor.; edoctus fter hostium, Tac.); ma s'usa per lo più distere uliquid. 
(Anche doctus graecis litteris, dotto in greco. Doceo aliquem graece lo- 
qui; Graece loqui docendus.) Celor si può anche costruire coll’ accus. di 
* un pronome al gen. neutro (p. e. Hoc nos celatos non oportuit, TER. Hec. 
IV, 4, 23); del resto si dice sempre: celor de aliquà re (*). - 


è: Posco (reposev), fiagitò , io chiedo, domandò qualche 
cosa da qualcuno, oro, io prego iqualiiné di qualchet.) è 
cliiedé (prégandò) qual. da qual.; o prego (per avere q. dj, 
rogo, io prego, interrogo, interrogo (pércontor), iò iriterrogo 
qualcuno intorno a qualche cosa, domando qualchec. a 
qualc.: Verres parentes pretiun pro sepultura liberium poscebat 
(Cic. Verr. I, 3). Caesar frumentum Aeduos flagitabat (Cass. 
B. G. 1, 16). Achaci regem auxilia orabant (Liv: XXVIII, 5). 
Tribunus me primuni sententiam rogavit ‘Cid. ad Q. Fr. II, 1). 
Socrates pusionem geometrica guaedam interrogat (Cid. Puse. 
I, 24). Da cui nel passivo: interrogatus senténtiam (e presso 
i poeti poscor aliquid, mi sì chiede o si ripete da me qualche cosa). 

Avvetr. 4. Si dice anche posto; flagito aliguid ab aliguo (è sempre }etò, 
precor, postulo aliquid ab aliguo) (**): 

Rogo, oro sì costruiscono aliche col solò sostantivo espriniéntè la cosa do- 
mandata: rogare auxilium, picem orare. Questi verbi si costruiscono con 
due accusativi nel caso speciale che la cosa desiderata sia espressa dal héu- 
‘ tro di un pronome o di un aggettivo numerale (p. e. hoc te oro; quod me 
rogas; unum te rogo, v. S. 229). Lo stesso si dica di rogo, interrogo, io 





(*) Docere aliquem Latine, Graece (scire, nescire, oblivisci Latine, Graece); do- 
cere aliquem fidibus (insegnare a qualcuno a suonare strumenti a corde). Nel si- 
gnificato di esporre; col solo accusativo di cosa; usasi di prefereriza trado (phi-. 
losophiam tradere), che doceo. 

(**) Precor Deos, invoco gli Dei (ut). 
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interrogo. Questi verbi non prendono un sostantivo comé aceusativo di cosa 
che nel significato di: richiedere di dire qualche cosa, p. e. sententiam, te- 
stimonium; del resto sempre înterrogo de aliqua re. Percontor non si trova 
usato in questo istesso modo che rare volte (si quis meum te percontabitur 


aevum, Hor. Ep. I, 20, 26); per solito percontor aliguem; oppure pera 


contor aliquid ex aliquo. 


Avvert. 2. Degna di particolar menzione è la frase: velle aliquem ali- 
quid, volere qualche cosa da qualcuno, p. e. Quid me vis?» 


1) Ai verbi intransitivi si unisce talvolta l’accusativo neu- 
tro di un pronome (id, hoc, illud, idem, quod, quid, aliud, 
alterum, aliquid, quidpiam, quidquam, quidquid, nihil, utrum- 
que), o d’un aggettivo numerale (unum, multa, pauca) per di- 
notare, non l'oggetto proprio dell’azione, ma la sostanza e l’e- 
stensione (in generale) della medesima. Ciò accade: 


a. Principalmente con parecchi verbi che esprimono un sen- 
timento dell'animo e la sua manifestazione, p. e. laetor, glo- 
rior, irascor, succensebd, assentior, dubito, studeo. Ai pronomi 
si aggiunge spesso una determinazione più esatta mediante una 
nuova proposizione. (Il pronome appartiene propriamente al- 
l’idea sostantivale contenuta nel verbo, p. e. hoc glorior = haec 
est gloria mea. -Se l’oggetto del verbo deve essere espresso da 
un sostantivo, si deve adoperare un altro caso dd una prepo+ 
sizione, p. e. victoria glorior ; de plerisque rebus tibi assentior.) 
Vellem idem posse gloriari, quod Cyrus (Cic. Cat. M. 10), propr.: 


‘ vantare la stessa cosa, ossia: vantarmi della stessa cosa. Utrum=. 


que laetor, et sine dolore corporis te fuisse et animo valuisse 
(Cic. ad Fam. VII, 1). Alterum fortasse dubitabunt, sitne tanta 
vis in virtute, alterum non dubitabunt, quin Stoici convenientia 
sibi dicant (Cic. Finn. V, 28). Ilud vereor, ne tibi Dejotàrum 
succensere aliquid suspicere (Cic. pro Dej. 13), portar qualche 


rancore. Omnes mulieres eadem student (Ter. Hec. II, 1, 2), 


hanno le stesse inclinazioni. 


d. Anche con altri verbi esprimenti un concetto pel quale 
possa essere necessaria una tale determinazione della sostanza 
e dell’estensione: Quid prodest mentiri ? Hoc tamen profeci. Ea, 
quae locuti sumus (che si deve distinguere da de quibus locuti 


sumus). Si quid adolescens offenderit, sibi totum, tibi nihil offen=- 


derit (Cic. ad Fam. II, 18), se commetterà qualche fallo, lo 
, commetterà al tutto a proprio danno.’ Callistratus în oratione 
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sua multà invectus est in Thebanos (Corn. Epam. 6), fece molti 
rimproveri ai Tebani. 


AvveRT. l. Si dice quindi al passivo: si quid offensum est, in luogo del 
puro impersonale: si offensum est. Hoc pugnatur (Cic. Rosc. Am. 3), que- 
sto è l'oggetto della contesa. 


AvverTt. 2. La frase auctor sum (consiglio, assicuro) si costruisce tal- 
volta, a mo’ d’ uàù verbo transitivo, con un pronome neutro al singolare, p. e. 
Consilium petis, quod tibi sim auctor (Cic. ad Fam. VI, 8. Del resto 
cuius rei). 


2) Una tale ds inizia dell’ estensione di un’azione si 
trova talvolta anche con verbi transitivi che abbiano dopo di 
sè l’accusativo dell’oggetto proprio: Vulturcius multa de salute 
sua Pomptinum obtestatus est (SALL. Cat. 45, con molte parole). 
Quidquid ab urbe longius arma profertis, magis magisque in 
imbelles gentes proditis (Liv. VII, 32). Nos aliquid Rutulos ju- 
vimus (Vira. Aen. X, 84). Ciò accade specialmente con quei 
verbi che significano esortazione o ammotizione: moneo, admo- 
neo, commoneo, hortor, nonchè con cogo: Discipulos id unum 
moneo , ut praeceptores non minus quam ipsa studia ament 


(Quint. II, 2, 1). Metellus pauca milites hortatus est (SAL. 
- Jug. 49). Quid non mortalia pectora cogis, auri sacra fames? 


8. 230. 


(Vira. Aen. III, 56). Questo accusativo si mantiene anche colla 


forma passiva: Non audimus ea, quae ab natura monemur 


(Cic. Lael. 24). (Del resto admoneo aliquem rei, $. 291, oppure 
de re.) (*) 


L'’accusativo si adopera colle preposizioni riportate al 
S. 172 I. Intorno alle preposizioni che possono, secondo i di- 
versi rapporti che esprimono, reggere l’accusativo o l'ablativo, 
noteremo quanto segue: | 


In. a. In regge l’accusativo quando esprime moto verso 
qualche cosa o dentro a qualche cosa, o direzione contro 
qualche cosa, e in tutte le slenificagioni improprie da queste 
derivate (disposizione d' animo, azione contro o in rapporto a 
qualche cosa, attività in una determinata direzione o a un de- 
terminato scopo): proficisci in Graeciam, in carcerem conjicere, 


(*) È molto raro in questa costruzione l’accus. d’un sostantivo in luogo di de: | 
Eam rem nos locus admonuit (SaLL. Jug. 79), 
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în civitatem recipere; advenire in provinciam; convenire, cone 
gregari, concurrere, exercitum contrahere in locum aliquem (e 
quindi congregari aliquo, eo, non già alicubi, ibi); tres pedes 
habere in longitudinem; dicere în aliquem, amor in patriam; 
merita in rempublicam; accipere in bonam partem; in speciem 
(in apparenza); mutari in sazum; consistere in orbem (in cir- 
colo, in modo da formare un circolo); în majus celebrare (per 
da più, in modo che divenga maggiore); grata lex în vulgus 
(per l’effetto che ha sul volgo); multa dixi în eam sen- 
tentiam (secondo questa opinione, in modo che questa era la 
‘mia opinione); in eas leges (sui patti, così che i patti furono 
questi); în tres annos (per tre anni); in omne tempus, în per- 
petuum; in dies singulos crescere, ogni giorno, giornalmente 
. (în dies, di giorno in giorno, în horas, d’ora in ora); dividere 
(distribuere , ecc.) în tres partes (*). b. In vuole l’'ablativo 
quando significa essere o accadere in una cosa o in un luogo, 
e nei significati che*ne derivano (sopra, presso, durante un’ a- 
zione ecc.): în urbe esse, in ripa sedere (considere); în flumine 
navigare, in campo currere; vas in mensa ponere (sulla mensa); 
in Socrate (in S., nella sua persona); in opere (durante il la- 
voro, lavorando), în itinere. 


AvveERT. l. L'in coll’ablativo d’' un nome di persona s'adopera talvolta a 
significare che questa persona è l’oggetto sul quale si fa o si pratica ‘qualche 
cosa, o in rapporto a cui avviene qualche cosa: Hoc facere in eo homine 
consuerunt, cujus orationem approbant (Cars. B. G. VII, 21). Achilles 
non talis in hoste fuit Priamo (Vira. Aen. II, 540), non si comportò così 
verso (rispetto a) Pr. Hoc dici in servo potest (di uno schiavo). 


Avvert. 2. In certe poche frasi (eccezionali e neglette) alla preposizione 
in coi verbi esse e habere si fa reggere un'accus. sing. in luogo dell'abla- 
tivo, p. e. habere în potestatem; in amicitiam dicionemque populi Ro- 
mani esse (**). 


AvveRT. 3. Coi verbi pono, loco, colloco, statuo, constituo, la preposi- 
zione în vuole l’ablativo (collocare aliquid in mensa); si dice però impo- 
nere in currum, în naves (caricare sul carro, sulle navi), e talvolta expo- 


(*) In spem fulturac multitudinis urbem munire (Liv. I, 8), nella speranza, 
sperando. 

(*) Originate da una corruzione. di pronuncia nei casi in cui la differenza fra 
l’accusativo e l’ablativo non consiste che nella sola lettera m.: all’ cà p. 0. 
non si dirà mai in cincla habere. 
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nere milites in terram (sbarcar soldati); per solito invece: iniposuistis. 
în cervicibus nostris dominum; imponere praesidium arci (dativo v. 8. 243). 
(Reponere pecuniam in thesauris e in thesauros, riportarla nella camera 
del tesoro.) 


AvverT. 4. Con certi verbi la preposizione în talvolta si costruisce col- 
l’ accusativo, talvolta coll’ ablativo senza molta differenza nel significato. Si 
dice includere aliquem în carcerem, orationem in epistolam (introdurre), 
e includere aliquem in carcere (rinchiudere); o anche soltanto includere 
carcere (v. 8. 263) 6 includere aliquid orationi suae (vedi al caso dativo, 
S. 243); come pure condere aliquem in carcerem (in vincula), metterlo 
in prigione; però condere aliquid in visceribus (Cic.); incidere aliquia 
in aes (incidere qualche cosa nel bronzo), în tabula (in o su di una tavola), 
e incidere nomen saxis (dativo, v. 8. 243); imprimere, insculpere aliquid 
în animis, în cera e cerae. Si dice: abdere se in aliquem locum (in in- 
timam Macedoniam, Cic.), andare in qualche luogo per nascondersi (per- 
ciò anche abdere se domum, Arpinum secondo il $. 232, co, aliquo), ma 
invece abdere milites în insidiis, abditus in tabernaculo. 


Sub. a. Sub vuole l’accusativo quando esprime moto e di- 
rezione, p. e. sub scalas se conjicere, venire sub oculos, cadere 
sub sensum; anche quando indica tempo e significa verso, 
poco avantà, circa: sud noctem, sub adventum Romanorum, 
sub dies festos (poco avanti le feste); sub idem tempus. — b. Sub 
vuole l’ ablativo quando dinota stato sotto qualche cosa: sub 
mensa, esse sub oculis. (Di rado quando ignitca tempo: sub ipsa pro- 
fectione,. durante = mentre.) 


Super regge in prosa l’ablativo soltanto quando vale s0- 
pra — intorno a: Hac super re scribam ad te postea (Cic. 
ad Att. XVI, 6); in tutti gli altri significati regge l’accusativo. 


(I poeti dicono anche: super foco, sul focolare ecc.) 


Subter (sotto, al di sotto) non regge | ablativo che rare 
volte e soltanto in poesia; del resto regge sempre l’accusativo; 
p. 0. subter praecordia. 


Avvert. l. Anche gli avverbi composti pridie e postridie si usano co- 
struiti coll'accusativo come se fossero preposizioni. Gli ottimi scrittori però 
non attribuiscono a questi avverbi un tale reggimento che dopo i nomi dei 
giorni del mese e delle solennità (pridie Idus, postridie Nonas, postridie 
ludas Apollinares); col genitivo non sì trovano per solito che nella frase 
‘ pridie o postridie ejus diei. Intorno all’uso speciale della preposizione ante 
(in ante, ex ante) vedi il calendario nell’Appendice. 


AvverT. 2. A somiglianza della preposizione prope non si costruisce (se- 
condo $. 172 Avv. 4) coll'accusativo (più di rado col dativo) soltanto l’av- 
verbio propius, prowime, ma ben anco talvolta l'aggettivo, p. e. propior 


@’ 
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mMbntem (SALL.)} prozimus mare (Cars.); usandosi di preferenza eol dativo. 
(Prosimus ab aliquo; propriamente: il più vicino dopé qualcuno; il susse- 
guente nella serie, coma prope ab, non lurigi da: propius a terra moveri. 


Io mi avvicino a qualcuno, si dicé tahto DRSSERA prope aliquem, che props. 


accedo ad aliquem.) 
Coi verbi tratisitivi traducò , trajicio, transporto composti 


colla preposizione trans sì pohe all’agcusativo, oltre all'oggetto 


propriò, anche il nome del luogo attraverso il quale si tri- 
sporta qualche cosa-(aecusativo che propriamente è retto dalla 
preposizione)i Hannibal copias Iberum traduxit. Caesar milites 
navibus flunen transportat. (Anche tradutere, trajicere homit- 
nes trans Rhenum.) (*) 


8. 231. 


AvvEnT: li Al passivo! #8 Major multitudo Girmanorun Risaum 


traducatur (Gags. B. G. I, 31); però anche: amnis trajeotus. 


AvvERT. 2. Similmente si dice adigo aliquem arbitrum, lo conduco da- 
vanti (ad) al giudice, e adigo aliquem jusjurandum (anche ad jusjuran- 
dum e adigo aliquem Jurejurando), obbligo qualcuno con EIPERANO: gli 
deferiscò il giuramento (**). 


I nomi proprii delle città e delle isole minori (ciascuna 
delle quali può essere considerata una città) vanno all’accusa- 
tivo senza preposizione , quando la città o l'isola è lo scopo 
di un moto: Romam proficisci, Delum navigare (appellere clas- 
sem Puteolos, navis appellitur Syracusas, entra nel porto di S., 
approda a S., ad Octavium Tusculum abeo, io vo da O. in T., 
4 T. da O.). Haec via Capua ducit. Usque Ennam profécti 
sunt (Cic. Verr. IV, 49), andare sino a. Se però si parla sol- 
tanto dei dintorni d’ una città, bisogna aggiungere la prepo- 
sizione ad: Adolescentulus miles ad Capuam profectus sum 
(Cic. Cat. M. 4), in un campo presso, sotto a Capua. 


8. 232. 


Avvert. l. Quando non si parla di moto, ma di estensione, la preposi». 


zione si mette o si lascia a piacimento ; a Salgnis ad Oricum (Cas. B. G, 
IÎI, 8); omnis ora inferi mariì a Thuriis Neapdlim (Luv. 1X, 19). 


AvveERT. 2. La preposizione si deve mettere se al nome proprio precedono 
le denominazioni urbs, o oppidum. Consul pervenit in oppiduni Cirtam 


(Sant, Jug. 102, dehtro a C.; ad oppidum Cirtarh darebbe: presso Girta). 


(*) Trajicere esercitum Pudo; sti Po; traficere, transmittere fiumét, passare 
il fiume. Trajicere in Africam, senza oggetto, passare in Africa. 


(**) Arifinum adverto aliquid, da cui ariimadverto. Ìntérfusa nilentés dequara 


Cycladas (Horn: = intérfuisa inter). 


8. 233, 


8. 294. 
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Similmente si suol mettere la preposizione anche quando al nome proprio 
si aggiunge una delle appellazioni urbs o oppidum accompagnata da un 
aggettivo : Demaratus Corinthius contulit se Tarquinios, in urbem 
Etrurtae florentissimam (Cic. R. P. II, 19). 

AvverTt. 3. I nomi dei paesi e delle isole maggiori vogliono la prepo- 
sizione éa. I nomi delle isole maggiori si trovano però talvolta usati senza 
preposizione come quelli di città: în Cyprum wvenit, e Cyprum missus est. 

AvvERT. 4. I poeti usano senza preposizione anche i nomi dei paesi, 
quando questi paesi sono lo scopo di un moto, p. e. Italiam renit (Vira.). 


. (Im prosa talvolta i nomi greci di paesi desinenti in us, come Aegyptus, 


Epirus, p. e. Aegyptum proficisci; Corn. Dat. 4.) I poeti adoperano al- 
l’accusativo senza preposizione anche i nomi di popoli e i nomi comuni di 
qualsivoglia oggetto che sia scopo di un moto, p. e. Ibimus Afros (Vira. 
Ecl. I, 64). Tua me imago haec limina tendere adegit (Vira. Aen. VI, 696). 
Verba refers aures non pervenientia nostras (Ov. Met. III, 462). 


Si usano come i nomi di città anche gli accusativi domum, 
a, verso casa, e rus, in, alla villa, p. e. domum reverti, rus 
ire; nonchè domos parlando di molte case distinte, p. e. mini- 
sterium restituendorum domos obsidum (Liv. XXII, 22), l’in- 
carico di ricondurre’ gli ostaggi ciascuno a casa sua. A domum 
si può aggiungere un pronome possessivo o un genitivo che 
dinoti di chi è la casa, p. e. domum meam, domum Pompeji 
venisti (domum alienam, domum regiam = regis); domos suas 
discesserunt (Corn. Them. 4); si dice però anche: in domum 
suam, în domum Pompeji (domum ad Pompejum). 

Avvert. l. Quando domum è accompagnato da altri pronomi e aggettivi, 


la preposizione în non si può tralasciare: în domum amplam et magnifi- 
cam ventre. i 


‘ AVVERT. 2. Questo accusativo di luogo si trova talvolta retto da un so- 
stantivo verbale: domum reditio (CAEs.), reditus inde Romam (Crc.). 

a. Nelle espressioni di estensione o di moto, la voce che 
ne dà la misura, si pone all’accusativo coi verbi, e con que- 
gli aggettivi o avverbi che esprimono una misura (longus, Za- 
tus, altus, crassus), p. e. Hasta sex pedes longa; fossa decem 
pedes alta; muri tres pedes crassi; terram duos pedes alte in- 
fodere (CoLum.). Fines Helvetiorum patebant in longitudinem du- 
centa quadraginta millia passuum. Caesar tridui iter processit. 
A recta conscientia transversum unguem (neppur d’un dito, 
neppur d’un pelo) non oportet discedere (Cic. ad Att. XIII, 20). 


db. Quando si indica una distanza (abdesse, distare), la voce 
che ne dà la misura può tanto andare all’accusativo che all’a- 
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blativo, p. e. Abdesse tridui iter (Cic.). Teanum abest a La- 
rino XVIII millia passuum (Cic. pro Cluent. 9). Aesculapii tem- 
plum V millibus passuum ab Epidauro distat (Liv. XLV, 28). 
Similmente si possono usare amendue i casi quando 8° indica 
a che distanza accade qualche cosa, p. e. Ariovistus millibus 
passuum sex a Caesaris castris consedit (CAES. B. G. I, 48). 
Caesar millia passuum tria ab Helvetiorum castris castra po- 
suit (id. ib. I, 22). 

Avvert. Similmente magnum spatium abesse (Cass. B. G. II, 17), e 
uequo spatio a castris utrisque abesse (id. ib. I, 43). Ma quando le voci 
spatium e intervallum si usano a dinotare a che distanza accade qualche 


cosa, vanno sempre all’ ablativo, p. e. Rex Juba sex millium passuum 
intervallo consedit (Cars. B. C. II, 38). Hannibal XV ferme millium 


spatio castra ab Tarento posuîit (Lrv. XXV, 9). Quando non 8° indica pre- 


cisamente il luogo dal quale si calcola la distanza, la voce che dà la misura 
della distanza è spesso preceduta semplicemente dalla preposizione ad: A 
millibus passuum duobus castra posuerunt (Cars. B. G. II, 7). 

c. Parimente coll’aggettivo natus (di tale o tale età) si pone 
all’accusativo il numero degli anni He misura dell’età): viginti 
annos natus. 

. Avvert. Intorno all’ espressione dell’ età col comparativo di natus (ma- 
gor natus, che ha più d’un certo numero d’anni) e di altri aggettivi che 
significano estensione (p. e. longior ecc.) v. 8. 306. 

Nelle espressioni di durata ed estensione di tempo (per quanto 
tempo, quanto a lungo?) le voci che determinano questo 
tempo vanno all’accusativo: Pericles quadraginta annos prae- 
fuit Athenis. Veji urbs decem aestates hiemesque continuas cir- 
cumsessa est (Liv. V, 22). Annum jam audis Cratippum (Cic. 


8. 295. 


Off.1, 1). Dies noctesque fata nos circumstant (Cic. Phil. X, 10) (*). 


Ex eo die dies continuos quinque Caesar copias pro castris pro- 
duxit (CaEs. B. G. I, 48), fece ciò una volta al giorno per 
cinque giorni consecutivi. Talvolta si aggiunge per (come in italiano): 
Ludi-per decem dies facti sunt (Cic. in Cat. III, 8), per dieci giorni 
continui. 

. Avvert. l. Si noti coi numeri ordinali l'espressione: Mithridates annum 
jam tertium et vigesimum regnat (d'uno spazio di tempo che è tuttora 
in corso). 


RE ERIR-_r=len) 


(*) Non soltanto: di giorno e di notte, ma: SgIonnO e notte \ograale tutto il 
giorno e tutta la notte), 





8, 296. 


S. 23 
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Avvert. 2. Similmente si usa l’accusativo con abhinc (tanti anni or sono), 
p. e. Quaestor fuisti abhine gnnos quattuordecim (Cic. Verr. I, 12). 


AvxeRr7. 3. Indicando ia durata del tempo, gli ottimi scrittori non usano © 
l’ablativo che rada vole: Tata aestate Nilus Aegyntum abrutam opple- 


tamque tenet (Cic. N. D, II, 52). Pugnatum est cantinenter horis quinque 


(Cars. B. G. |, 47). Più di ‘acvenie l’usano gli scrittori posteriori al secolo 
aureo, p. e. Octoginta annis vixit (SenEc. ep. 93). Indicando ali’ incontro 
il tempo impiegato a fare qualche cosa, il tempo in cui qualche cosa fu 
compiuta ,.si usa sempre l’ablativo, p. e. Tridus diebus qpus perfici pa- 
terjt; v. $. R76, | 

Nelle esclamazioni di maraviglia o di dolore sullo stato @ 
sulle qualità d'una persona o d’una cosa, il nome della per- 
sona o della cosa si pone all’ accusativo con o senza interie- 


zione; Heu me miserum! oppure Me miserum! O fallacem ho- 


7 


minum spem fragilemque fortunam! (Cia. de Or. III, 2). Testes 
egregios! (ironicamente). ‘ 


Avvert. 1. Nelle esclamazioni accompagnate dall’ interiezione pro, si ado- 


‘pera il vocativo: Pro, di immortales! Pro, sanete Juppiter! tranne nella 


frase: Pro deam (hominum, deam atque hominum) fidem! Anche coll in- 

teriezione o si può usare il vocativo (come rivolgendo il discorso), e talvolta 

anche il nominativo (come esprimendo un giudizio): 0 fortunate adolescens, 

x tuas vintutis Homerum praeconem inveneris ! (Cio. pro Arch. 10). 
O vir fortis atque amicus (Ter. Phorm. IH, 10.) 


AvveRrT. 2. Colle interiezioni di lamento hei e vae, il nome della persona 
e della gosa che si compiange, va al dativo: Hei mihi! Vae tergo meo! 


AvveRrr. 8. Con en ed ecce (che servono a richiamare l’attenzione su di 
@na cosa, annunziandola come presente) si adopera comunemente il nomi- 
nativo: Hece tuae litterae. En memoria mortui sadalis. Più di rado l’ac- 
cusativo, 


I poeti fanno in eerte espressioni un uso molto più libero del caso accur 
sativo, nel che sono talvolta seguiti or da uno or da un altro prosatore in 
poche frasi speciali. 


4. Il passivo dei verbi cixgo, io cingo, accingo, induo, io vesto, exuo, 
io spoglio, tnduco, io copro, rivesto, assume una nuova significaz. attiva: 
io vesto me = io indosso, ewuor, io spoglio me, io cavo d' indosso, © 
sì costruisce coll’ accusativo: Coroebus Androgei galeam clipeique insi- 
gne decorum induitur (Vira. Aen. II, 392). Priamus inutile ferrum ein- 
gitun (id. tb. II, 511). (Metaforieamente: Magicas accingi artes, id. tb, 
IV, 193, munirsi dell’arti magiche [come d'armi], armarsene.) Indueta cor- 
nibus aurum victima (Ov. Met. VII1, 161). Virgines longam indutae ve- 
stem (Liv. XXVII, 37). (In prosa: înduo AEEguoni veste; anche induo 
peste, mi matto un abito.) 


AvverTt. Similmente si dice: Cyclopa moveri, danzare un Ciclope (cioè 
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rappresentario danzando), e in prosa: censeri magnum agri modum, der 
munziare nel censo grandi poderi. i 


b. Il participio perfetto passivo, se si riferisce 8 uno che abbia fatto qual- 
che cosa sopra sè stesso, si costruisce (come in greco il participio per- 
fetto passivo e medio) coll’ accusativo a mo' d'un verbo transitivo: Dido 
Stdoniam picto chlamydem circumdata limbo (Vira. Aen. IV, 137) = quae 
sibi circumdederat. Pueri laevo suspensi loculos tabulamque lacerto 
(Hor. Sat. I, 6, 74), che avevano sospeso. Juno nondum antiquum satu- 
rata dolorem (Vira. Aen. V, 608), che non aveva ancora soddisfatto l'an- 
tico corruccio. 


Avvert. Talvolta anche se il participio si riferisce a uno su cui (da qual- 
che altro) vien fatta qualche cosa, p. e. Per pedes trajectus lora tumentes 
(Vira. Aen. II, 273), a cui furono trapassati i piedi con correggie. 


c. L’accusativo si usa con verbi passivi e intransitivi e con aggettivi, a 
dinotare quella parte del soggetto, alla quale si riferisce il verbo o l’agget- 
tivo applicato al soggetto: Nigrantes terga juvenci (Vira. Aen. V, 97); 
lacer ora; 0s humerosque deo similis. Equus micat auribus et tremit 
artus (Vira. Georg. III, 84). Questa sorta d’accusativo non si trova che 
rare volte applicata a nomi che esprimono qualche cosa d’incorporeo: Qui 
genus (estis)? (Virgo. Aen. VIII, 114). In forza di questo accusativo i verbi 
passivi assumono significato riflessivo (come sotto bd): Capita Phrygio ve- 
lamur amictu (Vira. Aen. III, 545), noi ci copriamo il capo. 


Avvert. l. La prosa, invece dell'espressione riflessiva, adopera l’attiva 
(velamus capita), e in luogo dell’accusativo (cogli aggettivi e verbi intran- 
sitivi), sempre l’ablativo (ore humerisque deo similis); v. 8. 253. Questa 
specie d’ accusativo non si trova in prosa che parlando di ferite cogli ag- 
gettivi ictus, saucius, transverberatus etc. Adversum femur tragula ictus 
(Liv. XXI, 7). 


AvverTt. 2. Tanto quest’ uso dell’accusativo, che quello riferito sotto a e 
è è in greco affatto comune. Nella lingua latina (con poche eccezioni, come 
censeor) fu introdotto ad imitazione del greco. 


AvverT. 3. A quest’ uso dell’accusativo si accostano in prosa le espresr 
sioni (avverbiali) magnam partem (maximam), in gran parte (p. e. Suevi 
maxrimam partem lacte atque pecore vivunt (Cars. B. G. IV, 1) (*), 6 
vicem alicujus (meam, vestram ecc.), per qualcuno, a cagione di qualcuno 
(propriamente invece), massime con verbi intransitivi e con aggettivi che 
significano un sentimento dell’ animo: tuam vicem saepe doleo (indignor); 
nostram vicem iîrascuntur; sollicitus, anxius reipublicae vicems; suam 
vicem (per parte sua) officio functus. Parimente cetera, nel resto, del re- 
sto: vir cetera egregius (Liv.). 


In pochissime frasi l’ accusativo tien le veci del genitivo o dell’ablativo, 
easi più speciali; e sono: id temporis per eo tempore (p. e. id temporis eas 





(*) Éx aliqug, magna, majore parte; in parte, in gran parte, per lo più. 


S. 238. 


8. 239. 


8. 240. 


8.241. 
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venturos esse praedizeram, Cic. in Cat. I, 4); id (illud) aetatis per ejus 
aetatis (p. e. homo id aetatis; quum esset illud aetatis), e id (hoc, omne) 
genus per ejus (hujus, omnis) generis (p. e. id genus alia, altre cose di 
questo genere, altre simili cose). 


AvverT. Intorno al genitivo nella frase id temporis cfr. 8. 283 d. Intorno 
a virile, muliebre secus v. $S. 55, 5. 


Degna di particolar menzione è l’espressione incompleta: Quo mihi (tibi) 
con un accusativo, per significare: che fa a me (a te) —?, che giova a me 
(a te) —? p. e. Quo mihi fortunam, si non conceditur uti? (Hor. Ep. 
I, 5, 12), e similmente: Unde mihi (tibi), dove prendo io —? chi mi dd —f, 
p. e. Unde mihi lapidem? (Hor. Sat. II, 7, 116). (L’infinito in luogo 
dell’ accusativo: Quo tibi, Pasiphaé, pretiosas sumere vestes? Ov. 
A. A. I, 308.) 


Capitolo 3. 


Dativo. 


Il rimanente dei casi, eccettuatone il vocativo, (dativo, abla- 
tivo, genitivo), esprimono ciascuno un particolare rapporto 
d’una persona o d’una cosa sia ad un’azione, senza però esserne 


l’oggetto immediato (accus.), sia ad un’altra persona o cosa. 


Avvert. ll dativo e l'ablativo dinotavano in origine il rapporto di luogo 
d’ una persona o cosa ad un azione , cioè il dativo la direzione dell’ azione 
verso qualche cosa o il suo procedere allato a qualche cosa che è fuori di 
lei, l'ablativo il procedere dell’azione a o in qualche cosa (quindi anche l’u- 
scire dell’azione da un luogo, dal suo essere in un luogo). Questi casi fu- 
rono in appresso adoperati per esprimere anche altri rapporti in cui l’im- 
maginazione potè trovare qualche somiglianza colle esterne relazioni di luogo. 
Questi nuovi rapporti diventarono così la principal significazione dei detti 
casi, mentre le vere relazioni di luogo s'indicarono per lo più con speciali 
preposizioni ora unite al caso proprio di questi rapporti (ablativo), ora 
all’accusativo considerato come la forma universale del vocabolo. 


Il dativo esprime in generale che la cosa annunziata dal 
predicato avviene od ha luogo per o in rapporto a qualche 
persona o cosa (relazione d'interesse): Subsidium bellissimun 
senectuti est otium (Cic. de Or. I, 60). Charondas et Zaleucus 
leges civitatibus suis scripserunt (Cic. de Legg, II, 6). Domus 
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pulchra dominis aedificatur, non muribus (id. N. D. III 10). 
Foro nata eloquentia est (id. Brut. 82). Non scholae, sed vitae 
discimus (Sen. Ep. 106). Sex. Roscius praedia coluit aliis, non - 
sibi (Cic. Rosc. Am. 17), a profitto. Nullus est locus segnitiae 
neque socordiae (Ter. Andr. I, 3, 1). Orabo nato filiam (id. 
ib. III, 2, 48), domanderò la mano della figlia per mio figlio. 
Blaesus militibus missionem petebat (Tac. Ann. I, 19), chie- 
deva il congedo pei soldati. 


AvveRrT. l. Questo dativo che non si riferisce (come nelle regole speciali 
che si vedranno più sotto) ad una sola parola, ma a tutto il predicato, si 
chiama comunemente dativus commodi e incommodi. 


Avvert. 2. La particolare significazione di: in difesa (di qualcuno, di 
qualche cosa) non è mai contenuta nel dativo; essa si esprime mediante il 
pro : dicere pro aliquo, pugnare pro nobilitate, pro patria mori. Pari- 
mente si dice esse pro aliquo, star per lui, essergli favorevole: Hoc non 
contra me est, sed pro me. 


AvverT. 3. A una intera proposizione si aggiunge talvolta un dativo 
esprimente: in rapporto a qual cosa qualche altra cosa appaja rivestita 
di questo o quel carattere, invece di determinare un solo sostantivo di que- 
sta proposizione mediante un genitivo o una preposizione.: Is finis populatio- 
nibus fuit (Liv. II, 30. Anche populationum). Quis huic rei testis est? 
(Cic. pro Quinct. 11). E bestiarum corporibus multa remedia morbis et 
vulneribus eligimus (Cic. N. D. II, 64. Anche contra morbos oppure re- 
media morborum). Neque mihi ex cujusquam amplitudine aut praesidia 
periculis aut adjumenta honoribus quaero (Cic. pro Leg. Man. 24, nel 
quale esempio si noti il doppio accusativo: To non cerco per me alcun s0- 
stegno contro [in rapporto a] ai futuri pericoli: adversus pericula, prae- 
sidia periculorum). I poeti si prendono anche qui maggiori libertà, p. e. 
Dissimulant, quae sit rebus causa novandis (Vira. Aen. IV, 290; d’ordi- 
nario causa hujus rei novandae). (Longo bello materia, Tac. Hist. I, 89.) 


‘Avvert. 4. Degno di particolar menzione è il dativo col verbo sum unito 
a un nome predicativo, quando si vuol esprimere in che rapporto una data 
persona stia verso un’altra: Murena legatus Lucullo fuit (Cic. pro Mur.9, 
legato presso Lucullo, di L.). L. Mescinius heres est M. Mindio, fratri suo 
(id. ad Fam. XIII, 26). Ducem esse alicui, essere guida a qualcuno. 


f 
Avvert. 5. Noteremo inoltre il dativo unito a facio (fio) con quid, dem 
nel significato di: far qualche cosa di qualcuno (rispetto a q.), p. e. Quid 
facies huic conclusioni? (Cic. Acad. TI, 30). Quid? Eupolemo non idem 
Verres fecit? (Cic. Verr. IV, 22). Quid mihi futurum est? Intorno al- 
l’ ablativo usato nello stesso significato (hoc homine), v. 8. 267. 


‘Avvert. 6. Il dativo di un participio si usa talvolta a significare quando 
(sotto quali circostanze) qualche cosa si mostri: Sita Anticyra est in Lo+ 
‘cride lacva parte sinum Corinthiacum intranti (Liv. XXVI, 26), alla si< 
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nistra di chì entra = a sinistra 86 alcuno entra. Duo milites nequaquam 
visu ac specie aestimantibus pares (Liv. VII, 10), 

Il dativo .si unisce particolarmente a molti verbî che espri- 
meno per sè un’ azione ghe si fa in rapporto a qualche cosa. 
Molti verbi transitivi esprimono un'azione, che, oltre l'oggetto 
sul quale essa cade immediatamente, riguarda eziandio un’ al- 
tra persona 0 cosa ip rapporto a cui essa azione accade; que- 
sti verbi sono quindi accompagnati da due sostantivi, cioè 
dall'oggetto propriamente detto in caso accusativo, e da un 0g- 
getto di rapporto in caso dativo, esprimente la persona o la 
cosa a cui l’azione è diretta, rispetto a cui lazione succede: 
Dedi puero librum; trado provinciam successori; erranti viam 
monstro. Il dativo s’ accompagna anche col passivo di questi 


‘ yerhi, essendo il rapporto lo stesso: Liber puaro datus est; 


provincia successori traditur; arranti via monstratur. 


Verbi siffatti sono, p. e. do, trado, tribuo, concedo, divido 
(io fo parte ad uno di q. c.), fero (io porto), praedeo, praesto 
(io presto), polliceor, promitto, debea (io son debitore), nego, 
adimo, monstra, dica, mando, n narro, praecipio eca. (coi quali 
l'oggetto di rapporto è quasi sempre una persona). Ma oltre 
che con questi verbi, il dativo s’accompagna anche con tutte 
quelle espressioni formate da un verbo e un accusativo, che 
dinotane wn siffatto rapporta a persona o cosa, p. e. modum 
ponere irae: patefacere, praecludere aditum hosti; fidem ha- 
bere alicwi appure narrationi alicufus; morem gerere alicui; 
nullum locum relinquere precibus, honestae dali dicere (sta- 
quere) diem calloquio. 


Avvert. 1, Con certi verbi, la costruzione latina gi scosta talvolta dal- 
l’italiana, p. e. conciliare Pompejum Caesari; placare aliquem alicui; 
purgare se alicui, giustificarsi con q. 


Avvari. 2. Colle frasi composte, l’uso talvolta oscilla (cfr. $. 241 Avv. 3) 
fra il dative riferito a tutta la frase, e il genitivo aggiunto al CS 
esprimente l’ oggetto , p. e. finem facere injuriis (por fine alle offese), 
invece finem facere scribendi (finir di scrivere), 


Avvert. 3. L'italiano che non ha desinenze deve esprimere un tal rap- 
porto colla preposizione a; talvolta anche con in o per. In latine non si può 
usare la prepogizione ad se non quanda si vuol significare un mota reale ad. 
un luogo (verso una persona che trovasi nel luogo). Così dare alicui litte- 
ra:, dare ad alcuno una lettera (affidargliela), ma dare lstteras ad aliguem, 
sarivere una lettera a qualcuno; mittere alicui aliquid, mandare a qual- 


Gua qualche, cosa (che egli deve avere), mittere legato: ad aliguon:; mit- 
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bord littoras alicui e ad aliquem; scribere ad aliquem, scrivete a q. (ab- 
solut. ), scribere alicui, scrivere a qualcuno (qualché cosa). Dicere ad 
populum, parlare (non: dire) davanti al popolo. 


Spesso il rapporto dell’azione a qualche altra persona o cosa 
che non sia l’oggetto proprio, è espresso dalla composizione 
del verbo colle preposizioni ad, ante, circum (con), de, ex, în, 
inter, ob, post, prae, sub. Con questi verbi (tanto all’ attivo 
che al passivo), l'oggetto di rapporto a cui si riferisce la pre» 
posizione, va al caso dativo. Ma se i verbi composti con ad, 
de, ex, în, sub esprimono chiaramente un rapporto (reale o 
figurato) di luogo (un moto a o da luogo, uno stato od una 
attività in un luogo), allora (in prosa dai migliori scrittori) 
sì ripete per solito la preposizione col caso da lei retto: a. Af- 
ferre reipublicae magnam utilitatem; afferre alicui vim, ina- 
nus; consuli milites circumfundebaritur ; circumdare brachia 
collo (gittar le braccia al collo); Caesar Ambiorigi auxilia 
Menapiorum et Germanorum detrazit; urbs hostibus ereptà 
est; inferre alicui injuriams injicere hominibus timorem; im- 
ponere alicui negotium; objicere aliquem telis hostium; honestas 
praefertur utilitati; omnia virtuti postponi debent; homines 
non libenter se alterius potestati suhjiciunt; supponere ova gal- 
linis; d. (rapporto di luogo significato espressamente): Ad nos 
multi rumores afferuntur; affigere litteram ad caput alicujus 


$. 243. 


(Cic. Rosc. Am. 20, fermarla, fissarla al capo); detrahere an- 


nulum de digito; injicere se in hostes, gittarsi fra i nemici; 
inscribere aliquid in tabula; inferre signa in hostem; impo- 
nere în cervicibus hominum sempiternum dominum (rapporto 
"figurato, ma pur chiaro); imprimere notionem în animis ; eripere 
aliquem e periculo (*). 


Avvert. l. Con alcuni de’ verbi composti con ad si preferisce, anche in 
signiticato improprio, ripetere la preposizione, anzichè usare il dativo, e mas- 


‘ simamente con addo, adjicio, adjungo, io aggiungo (invece adjungo mihi 


amicum, io mi guadagno un amico); applico me ad virtutem, ad philoso- 


(e 





eden near in] 


(*) Tra i verbi di questa specie noteremo: affero, affigo, admisceo, admoveo; 
circumdo, circumfundo, circumjicio, circumpono, detraho, deculio, deripio, delero, 
eripio, extorqueo, impono, imprimo, infero, injicio, interpono, objicio, offero, 
offundo, oppono, praeficio, subdo, subjicio, suppono, subtraho (superpono) e quelli 
che esprimono un paragone, come antefero, antepono, praefero, praepono, post: 
habeo, postpono ;‘ai quali vuolsi aggiungere anche aufero. 
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phiam, ad aliquem doctorem; adhibeo ad aliquid (adopero a qualche 
uso). Subjicio e subjungo ricorrono, in significato affatto improprio, co- 
struiti in ambo i modi: Mummius Achajae urbes multas sub imperio po- 


. puli Romani subjunxit; subjicio aliquid oculis e sub oculos, sensibus 


e sensus. Si dice extorquere alicui gladium e pecuniam ab aliquo; im- 


‘pendere pecuniam, operam în aliquid e (gli scrittori all'aureo secolo post.) 


alicui ret. 


AvverT. 2. I verbi composti con cum ripetono solitamente la preposi- 
zione: confero, comparo, compono aliquid cum aliquo, conjungo eloquen- 
tiam cum philosophia. Però si trova usato anche il dativo: Ennius equi. 
fortis senectuti comparat suam (Cic. Cat. M. 5); parva componere ma- 
gnis. Tibi me studia communia beneficiaque tua jam ante conjunxerunt 
(Circ. ad Fam. XV, 11). Sempre: communico aliquid cum aliquo. 


AvveRrT. 3. Gli scrittori posteriori al periodo aureo (da Livio in poi) usano 
sempre di preferenza il dativo, anche in significato proprio, e così pure i 
poeti, p. e. incidere nomen saxis (PLin. Min. Incidere legem in aes; foe- 
dus în columna incisum, Cic.). 


Avvert. 4. Il dativo si usa eziandio talvolta con continuo (laborem noc- 
turnum diurno, faccio immediatamente seguire), socio » jungo, a cagione 
dell’ affinità di significato che hanno coi verbi composti di cui è discorso. 
(Sapientia Juncta eloquentiae, Cic.) Così anche aequare aliquem alicui, 
uguagliare qualcuno a qualcun altro, aequare turrim muriîs, costruire la 
torre della stessa altezza delle mura. 


AVVERT. 5. Intorno ad una diversa costruzione di adspergo, circumdo e 
pochi altri verbi, vedi al caso ablativo 8. 259 bd. 


a. Parimente si usa il dativo come oggetto di rapporto con 
parecchi verbi intransitivi che esprimono un'azione, un sen- 
timento dell'animo o una posizione in rapporto éd una persona 
o ad una cosa, senza però (presso i latini) contenere l’ idea 
d’ un effetto immediato dell’azione (p. e. giovare, nuocere, pia-. 
cere ecc.): Prodesse reipublicae et civibus; nocere hosti; nemo 


— omnibus placere potest; magnus animus victis parcit. 


I principali fra questi verbi sono: a. (verbi che esprimono 
giovare e nuocere) prosum, obsum, noceo, incommodo, expedit, 
conducit (*); d. (star pro o contro, favorire) adversor, obtrecto, 
officio, cedo, concedo, suffragor, refragor, intercedo, gratificor; 
c. (esser bene o mal disposto verso alcuno) cupio (alicui, voler 
bene a qualcuno), faveo, gratulor, studeo, ignosco , indulgeo, 
invideo , insidiors d. (ajutare, curare, perdonare) auailior, 





ld 


(') Laedo, iv offendo, danneggio, transitivo, aliquem o aliguid. 


- 
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opitulor, patrocinor (*), consulo, prospicio, medeor (**), parco; 
e. (piacere, dispiacere) placeo, displiceo; f. (comandare, ub- 
bidire, servire, consigliare, persuadere) impero (***), obedio, obse- 
quor, obtempero, pareo, ausculto, servio, famulor, suadeo, per- 
suadeo; g. (essere benevolo o malevolo, parlare in modo be- 
nevolo ecc.) assentior, blandior, irascor, succenseo, convicior, 
maledico, minor; h. (confidare, diffidare) credo, fido, confido, 
diffido (****); i. desum (liber mihi deest, il libro mi manca; ami- 
cis, officio deesse, mancare, venir meno agli amici, al do- 
vere) (*****), 2450, io sposo (un uomo), mi marito (******), propin- 
quo, appropinquo, io mi avvicino, supplico, io supplico (*****#@), 
videor io sembro; &. (avvenire, accadere) accidit, contingit, 
evenit; l. libet, licét. Così pure si costruiscono le frasi obviam 
eo (obvius sum, fio), praesto sum, dicto audiens sum (alicui), 
obbedisco alla parola di qualcuno, supplex sum, auctor sum 
(alicui, io consiglio). 


b. Questo oggetto di relazione non può, come l'oggetto pro- 
| priamente detto, diventare soggetto mandando il verbo al pas- 
sivo, e i verbi menzionati di sopra non possono, perchè sono 
intransitivi, essere usati nella forma passiva che in significato. 
impersonale: Invidetur (si porta invidia) praestanti florentique 
fortunae (Cic. de Or. II, 52). Non parcetur labori (id. ad 
Att. II, 14). Nemini nocetur; legibus parendum est (si deve 
obbedire). Obtrectatum est adhuc Gabinio (id. pro leg. Man. 19). 
Divitibus invideri solet (si suole, è costume portare invidia). 
Mihi nunquam persuaderi potuit, animos esse mortales (Cic. 
Cat. M. 22), non mi si è potuto persuadere, o più correttamente : 
niuno potè mai persuadermi, non ho mai potuto persuadermi, 
convincermi. Sendoché molti di questi verbi vengono nella nostra lingua 


usati al passivo personalmente, così lo scolaro dovrà badar bene a non ado- 
perare nello stesso modo quelli fra i verbi latini sopra riferiti che loro cor- 
rispondono. 


(*) Adjuvo aliquem, io aiuto, proteggo, transitivo. 
(**) Sano aliquem, aliquid, io risano, transitivo. - 
(***) Jubeo aliquid, aliquem facere aliquid, transitivo. 
(****) Fido e confido (di rado diffido)’ reggono anche l’ablativo. 
(*****) Careo, io manco, non ho, re aliqua. Deficio, io abbandono, di pref. 
coll’ accusativo (vox oratorem). 
(******) Nupla alicui e cum aliquo. 
) Precor, io invoco, deos, transitivo. 
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AVVERT. 1. Intorno a certi verbi che in latino si cotruiscana coll'ascusa» 
tivo, in italiano invece vogliono il dativo, v. S. 223 db. In alcuni verhi la 
costruzione varia dal dativo all’ accusativo secondo il significato assunta da, 
essi verbi: Metuo, timeo, caveo coll’accusativo (aliquem, aliquid) signifi- 
cano: io temo qualeuno (qualche cosa), mi metto in guardia contro qualche 
cosa (un male, un nemico); col dativo: io sto in guardia (in senso benevolo) 
per qualcuno , temo per qualcuno, p. e. timeo lidertati, caveo veteranis 
(poeticamente: mater pallet pueris) (*). Prospicto, provideo col dativo 
significano: io mi metto (anticipatamente) in angustie per qualche cosa, p. e. 
prospîcere saluti, providere vitae hominum; con un accusativo: io pro- 
curo qualche cosa, p. e. frumentum. Tempero aliquid, io ordino, regolo 
(propr. mescolo), p. 6. rempublicam legibus, maderor aliquid, io guido, 
ordino, p. e. consilia; con un dativo; io modero, p. e. tempero, maderor 
îrae, laetitiae. 


Avvert. 2. Alcuni pochi verbi si possono senza gran differenza di signi- 
ficato costruire tanto col dativo che coll’accusativo : adulor (per lo più 
coll’acc.), aemvlor (quasi sempre l’acc.), comitor, despero (salutem e sa- 
luté; pace desperata, poichè fu perduta ogni speranza di pace), praestolor. 


AvvERT. 3. I poeti costruiscono col dativo in vece che coll’ablativo e la 
preposizione eum anche quei verbi che esprimono lotta o contesa con qual- 
cuno o. con qualche cosa (certo, pugno, luctor), p. e. Frigida pugnabant 
calidis (Ov. Met. I, 19). 


Avvert. 4. Alcuni pochi di questi verbi possono assumere eziandio un 
significato transitivo in modo da prendere ad un tempo secondo il $.‘242 un 
oggetto propriamente detto in caso accusativo e un oggetto di relazione, come 
credo alicui aliquid, affido qualche cosa a qualcuno (aliquid creditur ali- 
cui); impero provinciae tributum, milites, comando ad una provincia di 
pagare un tributo, di mandar soldati (tridbutum imperatur provinciae); mi- 
nor alicui mortem (v. 8. 242 Avv. 1); prospicere, providere exercitui 
frumentum. (Invideo alicui aliquam rem, da cui res invidenda, una cosa 
invidiabile, da invidiarsi a qualcuno, più sovente però aliqua re; v. 8. 260 db. 
Suadeo alicui aliquid, quando l’ oggetto è un pronome neutro: Faciam, 
quod mihi suades. Quando poi l’oggetto è un sostantivo secondo il $. 223 bd, 
raramente si aggiunge un altro oggetto di relazione al dativo.) 


| Avvert. 5. Talvolta, per rara irregolarità, questo dativo diventa soggetto 
della forma passiva del verbo che si trova così usata personalmente: Ego 
cur, acquirere pauca si possum, invideor ? (Hor. A. P. 56). Vix equi- 
dem credor (Ov. Trist. III, 10, 35). Medendis corporibus (Liv. VIII, 36), 
per mezzo della medicagione dei corpi. 


AvveRrT. 6. Trovansi eziandio qualche volta costruiti col dativo sostantivi 
derivati da verbi che vogliono il dativo ed esprimenti la stessa idea del verbo: 





* 


(*) Caveo (mihi) ab aliquo, ab aliqua re, mi tengo in guardia, În attenzione 
contro qualche pericolo, 
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Intidiae consuli non procedebant (Sar. Cat. 32), le insidia dentro ll ditte 
sole nou andavano avanti. Obtemperatio legibus (Cr. Legg. 1, 15). 


a. I verbi intransitivi composti colle preposizioni ad, 
ante (con), in, inter, ob, post, praé, rè, sub; super esprimono, 
comé i verbi composti transitivi (S. 243), il rapporto ad un 
altro oggetto, cui si riferisce la preposizione, mediante il da- 
tivo, quando il verbo composto abbia significato metaforico 
che non agcenni però & relazione di luogo; p. è. adesso dmitis, 
antecellere omnibus, instare vietis et fugientibus, indormire 
causae (dormir sopra a [lasciar per alcun tempo in disparte] 
qualche cosa), intervenire, interesse proelio, occurrere vanien= 
tibus, praeesse emercitui, resistere invadentibus, respondera 
esxpectationi, subvenire egentibus, succumbere dolori. Il dat@ro 
rimane invariato, qualora il verbo s' usi al passivo imperso- 
nalmente: Resistitur audaciae hominum; egentibus subvenien- 
dum est (*). 


b. Ma se il verbo accenna chiaramente, benchè in senso 
traslato, a relazione di luogo, si preferisce aggiungere al verbo 
la preposizione con cui è composto, seguita dal suo caso: Ad- 
haeret navis ad scopulum. Inhaeret sententia in animo. Ajax 
incubuit in gladium. Severitas inest in vultu. Incurrére in 
hostes; invehi in aliquem; incurrere in reprehensionem; inci- 
dere in periculum, in morbum (cader malato); concurrere, con= 
gredi cum hoste; cohaerere cum aliquo. Falvolta, pet meglio 
determinare il rapporto di luogo, si aggiunge una preposizione 
diversa da quella che entra nel verbo, p. e. obrepere in ani- 
mum, obversari ante oculos. 


Avvert. l. In generale i prosatori del periodo arcaico ripetono di pre- 
ferenza la preposizione (p. e. sempre insum în); i poeti e i presatori po- 


(‘1 Quiesti verbi sonto: adjaceo, alludo, anituo, drrApo, arrideo, aspira, assenttò, 
assideo, asto, anfecedo, anfeeo, antecello (v. $. Y2% dj: collo, congruo, consentio, 
convenire (adattarsi, essere acconcio, convenire cum, concordare con: pax, res con: 
venit inter nos, noi ci stamo accordati sopra la pace, la cosa), corsto (mihi), 
consino; incumbo (incubo), indormio, inttaereo , illudo (auctoritati; anche trans 
sîtivamente: praecepla), imntortor, innastor, inmitor, insto, fnsisto, insulto (aNicut 
în calamitate, e anche patientiam alicujus); interjaceo (di rado coll’ accusativo), 
intervenio; occumbo (morti, ma più sovente mortem oppure morte), obrépo, obsto, 
obstràgo, ebtingo, ebvenio, obversor; praesideo ; repugno, resisto; suocumbe , su- 

persto, e i composti di sum. 
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ateriori all’ ottimo secolo aman meglio usare il dativo (inesse rei), anche 
con significati al tutto speciali, p. e. accidere genibus praetoris (Lrv., in 
Cic.: ad pedes alicujus), congredi alicui, cohaerere alicui (*). 


AvveRT. 2. Con adjaceo, assideo, asto, la preposizione non si ripete mai 
(assidere alicui, non ad aliquem); all'incontro accedo non prende il da- 
tivo che quando significa: accostarsi (ad un'opinione, ad un partito), 
accedo Ciceroni, accedo sententiae Ciceronis, o nel senso di aggiungersi 
a q. c.; del resto suona sempre accedo .ad. Nei poeti e in pochi (per lo più 
posteriori al buon periodo) prosatori, si trova talvolta l'accusativo senza che ‘ 
sia ripetuta la preposizione, coi composti di jaceo e sedeo e di quei verbi 
che indicano moto coll’ad, in senso proprio (di spazio), p. e. assidere mu- 
ros, adjacere Etruriam (Liv.), allabi oras, accedere aliquem (SALL.), 
advolvi genua. Quanto ai verbi composti con ante, e intorno a praesto, 
v. $. 224 d. 


Î verbo sum si costruisce col dativo a significare che una 
data cosa esiste per una persona o una cosa, che, cioè, le ap- 
partiene; che questa persona o cosa ha, possiede la data cosa: 
Sea nobis filiù sunt. Homini cum deo similitudo est (Cic. 
Legg. I, 8). Jam Troicis temporibus erat honos eloquentiae 
(Cic. Brut. 10). Controversia mihi fuit cum avunculo tuo (Cic. 
Finn. III, 2). 


AvveRT. l. Questa costruzione si usa per solito unicamente di ciò che 
esiste per qualche cosa o persona o come sua proprietà (cioè le appartiene) 
o come speciale, determinato rapporto; non di ciò che appartiene o si rife- 
risce a qualcuno o a qualche cosa come qualità inerente o parte integrante, 
non si dirà dunque bene: Ciceroni magna fuit eloquentia (per: in Cice- 
rone), nè: Huic provinciae urbes sunt opulentissimae tres (ma piuttosto : 
Haec provincia urbes habet, o: in hac prov. sunt ecc.). (Quid C. Antonio 
cum Apollonia, quid cum Dyrrhachio, quid cum P. Vatinii imperatoris 
esercitu? Cic. Phil. X, 5, cioè est: che ha egli a che fare?) 


‘ AvveRT. 2. Nelle frasi: mihi (tidî, rei) est nomen, cognomen, io ho 
nome, mi chiamo (nomen mihi manet, io conservo il nome, datum, indi- 
tum est), il nome da applicarsi alla persona o alla cosa si aggiunge o in 
caso nominativo (apposizione di nomen): Ei morbo nomen est avaritia 
(Cic. Tusc. IV, 11), o più sovente al dativo (per attrazione con miki ecc.): 
Scipio, cui postea Africano cognomen fuit (SaLL. Jug. 5). Leges decem- 
virales, quibus tabulis duodecim est nomen (Liv. III, 57), che si chia- 
mano le dodici tavole. Puero ab inopia Egerio inditum nomen (id. I, 34). 
Però il nome si può aggiungere anche al genitivo, che vien retto da nomen, 


p. e. Q. Metello cognomen Macedonici inditum est (Ve. I, 11). Colle 


- (*) Poet. anche haereo Evandro (sono attaccato, cioè compagno, famigliare a 
Ev.), sagilta haeret alae (= in ala) in luogo di adhaereo, inhaerea. 
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‘ espressioni attive nomen do, dico alicui s' incontrano anche le costruzioni 
sopra riferite (l’accus. però.in vece del nomin.): Filius, cui Ascanium 
parentes dimere nomen (Liv. I, 1); ei tardo cognomen pingui damus 
(Hor. Sat. I, 3, 58): il più usslo. però è il dativo. 


Avvert. 3. È imitazione dal greco il modo di dire: Aliquid (p. 0. mé- 
litia) mihi volenti est, qualche cosa è secondo il mio desiderio (Sat. 


Jug. 84). 3 


a. Il dativo si usa (nel suo significato generale, $. 241) S. 247. 
cogli aggettivi quando si. vuol dire che qualche cosa ha 
una certa qualità per rispetto a una persona o ad una. cosa, p. e. 
civis utilis reipublicae; res tibi facilis; onus grave ferentibus; 
homo omnibus gratus; oratio plebdi accepta (invisa). 


‘AvverT. Gli aggettivi proprius e dignus (come quelli che non esprimono 
alcuna speciale e determinata qualità) si costruiscono diversamente; vedi 
8. 290 f e 268 a. 


b. Usasi specialmente il dativo con certi aggettivi che espri- 
mono per sè un rapporto a qualche altra cosa, come p. e. 
amicizia, inimicizia, somiglianza, vicinanza (amicus, inimicus, 
aequus, iniquus, propitius, infensus, infestus ecc., nonchè ob- 
noxius, soggetto, par, impar, dispar, similis, dissimilis, con- 
sentaneus, contrarius, aequalis, di uguale età, propinquus,. 
propior, proximus, vicinus, finitimus, conterminus, affinis, 
 cognatus), p. e. Siculi Verri inimici infestique sunt; verbum 
Latinum par Graeco et quod idem valeat (Cic. Finn. II, 4); 
locus propinquus urbi. Nihil est tam cognatum mentibus no- 
stris quam numeri (il ritmo) atque voces (Cic. de Or. III, 51). 


Avvert. l. Alcuni di questi aggettivi si usano sostantivamente col geni- 
tivo riferendoli a persone (o a cose personificate), e sono: amicus, inimicus 
(amica, inimica, anche familiaris), par (uguale), aequalis, cognatus, pro- 
pinquus (il congiunto, anche necessarius), affinis, vicinus. Amicus, ini- 
micus, familiaris si costruiscono così anche al superlativo: regis amicis- 
simus; inimicissimus illius; familiarissimus meus. (Anche iniqui mei, 
nostri, invidi nostri.) E così si dice per solito anche superstes omnium 
suorum, uno che ha sopravvissuto a tutti quelli della sua famiglia, più 
raramente superstes alicui. 


AvvERT. 2. Similis (consiîmilis, adsimilis) e dissimilis si trovano negli 
ottimi scrittori tanto col genitivo che col dativo, quasi sempre però col ge- 
nitivo quando sono uniti a nomi di esseri animati (massime di dei e uomini): 
similis igni e ignis, similis patris, similis mei, sui, nostri. 

AVVERT. 3. l poeti costruiscono col dativo (analogamente a dissimilis) 
anche diversus, e dicono: diversus alicui invece di ab aligquo. Adoperana 


8. 248. 


8. 249. 
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etiesdio col dativo iavece che coll’ab i verbi discrepo, differo, dieto, dis- 
sideo: Quid distant aera lupinis? (Hox.). (*). 


Avvert. 4. Affinis quando vuol dire esser partecipe, si costruisce 
tanto col dativo che col ene: affinis ci turpitudini; affinis rei ca- 


pitalis. 


AvverT. 5. Propior e prorimue si costruiscono siasi coll’ accusativo, 
v. $. 230 Avv. 2 (dopo Subter). ia 


Avvers. 6. Gli aggettivi chè significano disposizione, Attitudine a qualche 
cosa (aptus, abilis, idoneus, accomodatus, paratus, natus) si trovano ra- 
ramente uniti al dativo: più spesso si costruiscono colla prep. ad: orator 
ad nullam causam idoneus; homo ad rem militarem aptus. Idoneus arti 
cuilibet (Hor.). Nationes natae servituti (Cic.). Reggono invece il dativo 
quando significano: acconcio, adatto: oratores aptissimi concionibus } 
htetrionee fabulas sibi accomodatissimas cligunt. (Alienum nostras cau- 
spe, sfavorevale alla nostra causa; v. & 268 d Avv. 2.) Aequus, iniquus 
sì possono costruire anche colle prep. în, erga. 


AvvERT. 7. Usasi il dativo anche cogli avverbii convenienter, congruenter, 
constanter, obsequenter, p. 0. vivere convenienter naturae; dicere con- 
stanter sibi. 


AvverT. 8. I poeti aggiungono talvolta un dativo a idem (quando però 
idem non sia nominativo) invece di atque e un nominativo? Inuitum qui 
servat, idem facit occidenti (Horn. A. P. 467), la stessa cosa di quello che 
lo uccide. | I 


I dativi mihi, nobis (talvolta tidi, vobis) si aggiungono alle 
espressioni di ammirazione e biasimo, alle esortazioni, alle do- 


mande per dinotare che chi parla vi prende un certo interesse: 


Quid ait nobis Sannio? (che cosa ci dice [il nostro] Sannio?) 
Quid mihi Celsus agit? (Che fa, come sta [il mio] Celso?) Hic 
mihi quisquam misericordiam nominat? (Sart. Cat. 52), v'ha 
qui alcuno che vuol parlarmi di compassione? Haec vobis il- 
lorum per biduum militia he (Liv. XXII, 60). ( Dativus 
ethicus.) 

Avvert. Quid tidi visf che vuoi? che'intendi tu dire? Quid sibi vule 
haec oratio? che vuol dire, che significa questa orazione? Quid haec sibi 
dona voluerunt f 

Il dativo esprime talvolta lo scopo e l’effetto di qualche cosa 
(ciò a owi qualehe cosa serve, ridonda o torna). Gli è 
in questo senso che il dativo si unisce a sum, ai verbi che 





("Be RAivio sSkorane coò dativo ia: Inoge dell'a. 
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significano imputare a q. e., e a certe espressioni formate 
con do, habeo, sumo, capio, pono (do, ho, prendo, pongo a 
q. c.); appartengono parimente a questa specie ì dativi prae- 
sidio, subsidio, auxilio coi verbi che significano movimento o 
posizione (in guerra). Spesso al verbo si unisce un secondo 
- dativo che dinota a chi qualche ‘cosa ridondi a vantaggio, a 
scapito, ad onore ecc.: Cui bono est? (a chi ridonda ciè a van- 
taggio?) Incumbite in studium eloquentiae, ut et-vobis.honori 
et amicis utilitati et reipublicae emolumento esse possitis (Cic. 
de Or. I, 8). Esse usui, impedimento, esse argumento, docu- 
mento, testimonio (*). Summam laudem S. Roscio vitio et cul- 
pae dedisti (Cic. Rosc. Am. 16). Nemo hac ei tribuebat super- 
biae (Corn. Timol. 4). Laudi, honori, probro vertere, ducere, 
habere aliquid alicui.— Dare alicui aliquid muneri, dono (anche 
donum, in apposizione); habere rempublicam quaestui (farne un 
guadagno); habdere aliquid religioni (farsi coscienza, scrupolo 
di qualche cosa); ludibrio, contemptui habere; ponere aliquid 
pignari; locum capere castris; Aduatici locum sibi domicilio 
delegerunt (Cars. B. G. II, 29), — Vajentes Sabinis aumilio 
eunt. Camar “legiones duas castris praesidio relinquit. (Canera 
receptui, suonare a raccolta.) 

Avvart. Il dativo d' un sostantivo unito a un gerundivo si usa special- 


mente (anche dopa altri sostantivi) ad esprimere scopo a a determinare, 
p. e. decemviri legibus seribendis. V. 8.415. 


a, Talvoltà la persona che fa l'azione si pone cal passiva dei verbi al $. 250. 
dativo invece che all’ ablativo*coll’ad: in prosa tuttavia il significato della. 
prima costruzione è alquanto diversa da quello della seconda, significandosi 
con essa ehe l’azione accade nell’ interesse di chi la fa, o (al perfetto e piucche- 
perfetto) che essa azione è, rispetto all'agente, già compiuta: Sic dissimil- 
limis bestiia commwmiter cibus quaeritur (Cic. Nat. Deor. IH, 48). Haec 
omnibus pertraetata asse possunt (id. de Or. II, 34). Res mihî tota pro- 
visa est (id. Werr. IV, 42). Nei poeti però anche senza una tal differenza 
di senso; Carmina, quae scribuntur aquae potoribus (Hon. Ep. I, 19, 3). 


b. Col gerundivo e col gerundio usasi al contrario regolarmente il dativo 
per indicare colui che deve fare qualche cosa, (colui al quale qualche cosa 


(*) Esse adio, essere in odia, odiato; esse alicui magnaa curae, stare malta a 

“ cuore a qualcuna; est glicut corde, piace, è caro a qualcuno. (Si dice anche: — 
Maximum est argumentum, la più gran prova è; ma est argumentum, documen- 
tum solamente fcon una ii dipendente] non ricorre negli ottimi scrit: 
tori che rarissime volle.) 


8.251. 


8. 252. 
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, è dovere): Hoc mihi faciendum est; haec pueris legenda sunt (queste 
cose devono leggere i fanciulli). V. $. 420 e 421. 


I poeti usano il dativo anche per indicare la direzione d’ un Taavlindaia: 
It clamor caelo (Vira. Aen. V, 431 = ad caelum versus). Spolia conji- 
ciunt igni (= in ignem, id. ib. XI, 194). Lateri abdidit ensem (= in 
latus, id. ib. II, 553). Talvolta anche per determinare un'azione e annun- 
ziarne lo seopo (in luogo di ad): Collecta ewsilio pubes (Vira. Aen. II, 798, 


per emigrare). 


Capitolo 4. 


Ablativo. 


L’ablativo significa in generale che una qualche cosa, senza 
trovarsi nei rapporti d’oggetto o di relazione espressi dall’ac- 
cusativo ($. 222) e dal dativo ($. 240) appartiene tuttavia 
al predicato in quanto serve a completarlo e determinarlo più 
esattamente (si trova colla cosa espressa in un rapporto di 
pertinenza o circostanza). In tal maniera l’ablativo s’usa, 
ora colle preposizioni riferite al $. 172 II, ora da solo, e que- 
sto accade nei casi contemplati dalle regole che si daranno 
qui appresso. 
| Avvert. L’ ablativo latino, devesi quasi sempre tradurre in italiano me- 
diante una preposizione (in, per, con, a, da, di) e lo scolaro dovrà attender 
bene a questa divergenza fra le due lingue. Le categorie principali a cui si 
può ridurre l’uso generale dell' ablativo si toccano in alcuni punti così da 


vicino che talvolta è malagevole il distinguerle, come non è raro il caso in 
italiano che l'uso di due delle anzidette preposizioni dia presso a poco un 


ugual senso. 


8. 253. 


. L’ablativo indica ciò (quella parte del soggetto, quella parte, 
quel lato d’ una persona, d’una cosa o d’ un’ azione) rispetto 
a cui si dice qualche cosa del soggetto: Aeger pedibus (nei 
piedi); claudus altero pede; captus oculis; — eloquentia prae- 
stantior (nell’ eloquenza); nulla re inferior; aetate et gloria 
antecellere; — natione Gallus (di nazione); centum numero 
(in numero di) erant, Sunt quidam homines non re, sed na- 
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imnine (non in realtà, ma di nome). Specie urbs libera est, re 
vera omnia ad nutum Romanorum fiunt (Liv. XXXV, 831). 


Non tu quidem tota re, sed tempqribus errasti (Cic. Phil. II, 9). 
(Gens aspera cultu, Vira. Aen. V, 370, rozza nel modo di vivere, che 
vive rozzamente.) 


Avvert. Quanto a si esprime, se sta unito ad aggettivi; mediante 
l’ad, quando si vuol dinotare qualche cosa di estrinseco al soggetto, rispetto 
a cui si fa qualche giudizio di esso soggetto: accusare multos quum peri- 
culosum est, tum-sordidum ad famam (Cic. Off. II, 14). Nulla est spe- 
cies (vista) pulchrior et ad rationem sollertiamque (quanto a sapiente 
ordinamento) praestantior quam solis lunaeque cursuum (Cic. N. D. II, 62). 
Da (questo o quel) lato si traduce anche (parlando delle circostanze in 
cui versa una persona o una cosa) coll'ab: Caesar metuebdat, ne a re fru- 
. mentaria laboraret, temeva di avere a patir difetto di (dal lato delle) vet- 
tovaglie; mediocriter a doctrina instructus. 


L’ ablativo serve a dinotare lo strumento e il mezzo col 
quale o mediante il quale qualche cosa accade, è stata 
od è eseguita, fatta: Manu gladium tenere; capite onus susti- 
nere; securi aliquem percutere ; amorem forma et moribus con- 
ciliare; servari cura et opera alicujus; aliquid animo (scientia, 
memoria, numero) comprehendere; vexare aliquem injuriis et 
contumeliis; veneno eastingui. Britanni lacte et carne vivunt. 
Lycurgus leges suns auctoritate Apollinis Delphici confirmavit. 
Lege Julia Latini civitatem Romanam consecuti sunt. 


Avvert. l. L' ablativo indicante il mezzo e lo strumento nella proposi- 
zione passiva, diventa spesso, nella corrispondente attiva, il nominativo espri- 
mente il soggetto che fa l’azione, p. e. al passivo: Dei providentia mundus 
regitur, all'attivo: Dei providentia mundum regit, ma anche: Deus pro- 
videntia sua mundum regit. Se coi verbi passivi si vuol designare una 
cosa come agente (il che si fa aggiungendo la preposizione ad in luogo del 
solo ablativo di strumento), essa cosa vuolsi considerare come persona (per- 
sonificata), p. e. Non est consentaneum, qui metu non frangatur, eum 
frangi cupiditate, nec, qui invictum se a labore praestiterit, vinci a vo- 
luptate (Cic. Off. I, 20). Eo a natura ipsa deducimur, ma invece: natura 
fit, ut liberi a parentibus amentur. (Piget dicere, ut vobis animus ab 
ignavia atque socordia corruptus sit, SaLr. Jug. 31; più spesso però il 
solo ablativo: ignavia.) 


AvveRT. 2. Alcuni poeti pongono talvolta lu propugliline ab dove la prosa 
userebbe il solo ablativo di stromento, p. e. T'urbdinem celer assueta ver- 
sat ab arte puer (Tis. I, 5, 4), coll’arte a cui è assuefatto. Sidereo sicca- 
tus ab aestu (Ov. Met. VI, 342). 


AvverT. 3. Quando lo strumento adoperato a fare una cosa è un ente 
razionale, non si usa più l’ablativo, ma l'accusativo col per: Augustus per 


8. 254. 


8, 255... 
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legatos suos bellum administrabat (anche opera legatorum). Bi può però 
usare l’ablatire quando la persona è usata sola anche per la cosa emanata 
da lei, p. e. testibus in luogo di testium dictis, o quando si considera come 
cosa una riunione di persone, p. e. le varie armi d’un esercito: Jacent 
(sono convinti) sufs testibus (Cic. pro Mil. 18). Hostem saglttariis et 
funditoribus eminus terrebat. (SaLr. Jug. 94.) (All’incontro parlando 
d'animali: bubus arare, equo vehi, come curru.) i 

a. L’ablativo di stromento (esprimente tiò con cui 0 per mezzo di cui vieri 
fatta un'azione, o si riduce qualche cosa ad uno stato) viene usato in certe 
frasi latine che corrispondono ad espressioni italiane dove l’idea di stro- 
mento o mezzo non esista. Così si dice dxtollere aliquem honoribus (per 
mezzo di onori, frase che in italiano suolsi tradurre: innalzare qualcuno 
ad onori); erudire aliquem artibus et disciplinis (però anche erudire 
aliquem in jure civili); praesidio locum tenere (occupare militarmente); 
laborare magnitudine sua (qui l’ italiano ci dà piuttosto un’idea di causa), 
morbo, vitiis (ma: laborare ca tnvidia, ex pedibus, parlando specialmente 
del luogo da cui il male procede, come infirmus ex gravi diuturnoque 
morbo, per, in seguito a lunga e penosa malattia). 

Avvert. Nelle espressioni /lorere (opibus et gratia) e valere (T. Co- 
runcanius plurimum ingenio valuit), oltre all'idea di mezzo, v*' è anche 
l’ idea d'abbondanza; v. s. 259. (Sacrificatum est majoribus hostiis, fu: 
fatto un sacritizio d’ animali più grossi; faciam vitulà pro frugibus. Sa- 
eramento milites ‘rogare.) 


b. Coi verbi che significano: computare, giudicare, stimare, 
scompartire ecc., l’ ablativo esprime la cosa secondo la quale avviene 
la stima, il computo ecc. (il mezzo e la misura della stima eec.): Non nu- 
mero haec judicantur, sed pondere (non dal numero, ma dal peso, non 
secondo il numero, ma secondo il peso). Magnos homines virtute metimur, 
non fortuna (Corn. Eum. 1). Populus Romanus descriptus erat censu, 
ordinibus, aetatibus (Cic. Legg. III, 19). Amicitiae caritate et amore 
cernuntur (id. Part. Or. 25). Hecato utilitate officium cirigii magis 
quam humanitate (id. Off. III, 23). 


c. Con aleuni verbi che significano chiudere, comprendere, rice- 
vere in qualche cosa, il luogo e lo spazio (considerati come la cosa 
mediante la quale si chiude ecc.) si pongono al solo ablativo invece di 
usare la preposizione in, come includere aliquem carcere (in carcere, più 
sovente în carcerem), versu aliquid concludere, recipere (invitare) ali- 
quem tecto, urbe (per solito aliquem in civitatem, in ordinem senatorium, 
aliquem domuna recipere), tenere se castris (copias in castris continere), 


| tollere aliquem rheda. Dicesi poi: contineri aliqua re nel particolare 


8. 250, - 


senso di essere compreso in (sotto) qualche cosa, avere il suo fondamento in 
q. c., p. e. artes, quae conjecturà continentur. 


« Avvert. Consto si costruisce per solito coll'ex (p. e. ea animo et core 
pore), raramente coll’ în o col solo ablativo. 


L’ablativo si usa a dinotare la causa efficiente (nell’ agente) 
da cui procede qualche cesa, o il movente in forza di cui 
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qualche cosa accade (ablativus causae moventis): Incendi do- 
lore, ira incitari, ardere studio, cupiditate occatcari, caecus 
avaritia, easultare gaudio. Multi homines officia deserunt mol- 
litia animi (Cic. Finn. I, 10). Quod benevolentia fit, id odio 
factum criminaris (id. Rosc. Am. 15). Quidam morbo aliquo 
et sensus stupore sugvitatem cibi non sentiunt (id. Phil. II, 45). 
Servius Tullius regnare coenit non jussu, sed voluntate atque 
concessu civium (id. R. P. JE, 21). (E nel senso contrario: 
injussu împeratoris de statione decedere.) Veni ad eum ipsius 
rogatu arcessituque (Cic, N, D. I, 6.). Così dicesi permissu, 
_coactu, mandatu, efflagitatu, hortatu alicujua facere aliquid ace., 
coì sostantivi verbali .usati solamente nell’ablativo, 8. 55, 4.) (*. 
Romano morse fili puberes cum parentibus non lavantur (Cic. 
Off. I, 35). Cimon Atheniensium legibus emitti e vinculis non 
poterat, nisi pecuniam solvisset (Corw. Cim. 1), 
. Avvenr. 1. L'ablativo dì causa si usa molto spesso con quei verbi in- 
transitivi e passivi che esprimono lo stato d’ animo del soggetto, massime 
poi con quei participii che (variando secondo il senso) si aggiungono al sog- 
getto d° una proposizione (adductus, ardens, commotus, încitatus, incen- 
sus, impulsus ira, odio haec feci, }* ho fatto spinto dall’ ira ecc. o anche 
soltanto: per ira). In Livio si trova eziaìdio: ad ira, ab odio, ab insita 
animis levîtate. (Parlando d'una causa impediente si dice: prae meaerore, 
prae lacrimis loqui non possum, non posso parlare per le troppe lagrime ; 
le lagrime m°impediscono .di parlare. Gens suarum rerum impotens prae 
domesticis discordiis, Liv. IX, 14.) (Per me licet, è permesso per cagion 
mia, cioè io lo permetto, ne son corttento; qui per aetatem poterant, a cuì 
l'età lo permetteva.) 


Avvert. 2. Nel senso di secondo, giusta è medo più proprio usare 
l'ex: Caloniae ex foedere milites dare debebant. 


AvverT. 3. Degne di nota sono eziàndio le espressioni: mea (tua ecc.) 
sententia, meo tudicta, secondo il mio (il tuo) parere: Curio mea senten= 
tia vel eloquentissimus temporibus illis fuit (Cic. de Or. II, 23). Socrates 
omnium eruditorum testimonia totiusque judicio Graeciae quum pru- 
dentia et acumine tum vero eloquentia omnium fuit facile princeps 
(id. ib. III, 16). (L’ablativo esprime qui ciò în forza di cui si dice qualche 
cosa @ si fa un giudizio.) i 


Gli ablativi causa e gratia si usano (ed è di regola usarli) g, 257. 
con un genitivo od un pronome possessivo nel senso di per, 
a cagione (dî qualcuno, di qualche cosa): Reipublicae causa 


| «nce eee re ene nni 
. 


(*) Fajussu anche avverbialmente senza genitivo (Livi). 


= 
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accusare aliquem; tua causa hoc facio; dolorum PORT IT 
gratia voluptates omittere. 


AvverT. l: Quando non v’ ha genitivo, nè pronome possessivo si dice: ea 
de causa oppure ea causa; justis causis; ea gratia. 


AvverT. 2. Il motivo, la causa occasionale (ciò a cagione di cui accade 
qualche cosa) non si esprime del resto propriamente coll’ ablativo, ma me- 
diante le preposizioni od, propter (0 con causa, gratia). L’ uso però del- 


. l’ablativo di stromento e di causa efficiente si estende talvolta, in parte per 


amore di brevità, anche a dinotare la causa occasionale, p. e. Levitate ar- 


è morum et quotidiana exercitatione nihil hostibus noceri poterat (Cars. 


8. 258, 


B. G. V,34 = efficiebatur, ut nihil noceri posset.) La differenza che corre 
fra l’ablativo di causa impellente (che agisce nel soggetto stesso) e la desi- 
gnazione esatta, propria della occasionale, si vede chiaramente nel seguente 
esempio: Non tam ob recentia ulla merita, quam originum memoria 
(Liv. XXXVIII, 39), che per riguardo al passato. 


Avvert. 3. Noteremo in questo proposito anche l’ uso dell' ablativo eo e 
talvolta hoc nel significato di perciò (=fdeo): Homines suorum mortem 
eo lugent, quod eos orbatos vitae commodis arbitrantur (Cic. Tusc. I, 13). 
Millia frumenti tua triverit area centum, Non tuus hoc capiet venter. 
plus ac meus (Hor. Sat. I, 1, 46). 


L’ablativo d’un sostantivo unito ad un aggettivo (participio) 
o ad un pronome, indica il modo nel quale qualche cosa 
accade, la circostanza concomitante sotto la quale 
q. c. accade (ablativus modi). Ai sostantivi che significano per 
sè stessi modo e aspetto (modo, more, ratione, ritu, talvolta 
consuetudine — habitu) invece dell'aggettivo può andare unito 
anche un genitivo. Miltiades summa aequitate res Chersonesi 
constituit (Corn. Milt. 2), colla più gran giustizia. Deos pura, 
integra, incorrupta et mente et voce venerari debemus (Cic. 
N. D. II, 28). Summa vi insistere. Fieri nullo modo (pacto) 
potest. Apis more modoque carmina fingo (Hor. Od. IV, 2, 27). 
Voluptas pingitur pulcherrimo vestitu et ornatu regali (con 
bellissima veste, vestita di splendidissimi panni, e con orna- 
menti regali, e adorna di ecc.) în solio sedens (Cic. Finn. IIg 21). 
C. Pontius decem milites pastorum habitu mittit (Liv. IX, 2). 
Ire agmine quadrato. Allobrogum legati pontem Mulvium , 
magno comitatu ingrediuntur (Cic. in Cat. III, 2, con gran 
seguito). Obvius fit Miloni Clodius, expeditus, in equo, nulla 
rheda, nullis impedimentis (id. pro Mil. 10, senza cocchio, 
senza bagagli). Così nullo ordine, nullo negotio, senza diffi- 
coltà ecc. Aestu magno ducere exercitum (id. Tuse. II, 15, 


CAP. 4. = ABLATIVO. - 225 


in tempo di gran caldo). Tabulas in foro, summa ‘hominum 
frequentia, eascribo (id. Verr. II, 77, in mezzo a gran con- 
corso di gente). Saltus haud sine clade, majore tamen jumen- 
torum quam hominum pernicie superatus est (Liv. XXI, 35) 
Nonum jam anrnium velut in acie adversus optimates sto maximo 
‘privatim periculo, nullo publice emolumento (id. VI, 39). Si 
aggiunge tuttavia la preposizione cum quando si parla di ciò 
che accompagna l’azione o d'una circostanza estrinseca alla 
medesima, p. e. magno studio aliquem adjuvare e cum magno 
studio adesse (Cic. pro Leg. Man. 24); cum labore operoso 
ac molesto moliri aliquid (id. N. D. II, 23); cum omni gra- 
vitate et jucunditate aliquid emplicare (id. Orat. I, 13); Ro- 
‘mani cum magno gaudio Horatium accipiunt (Liv. I, 25). Se- 
dere cum (in) tunica pulla tCic. Verr. IV, 24). (*) 


Avvert. 1. Il cum non si usa invece mai con quei sostantivi che espri- 
mono per sè stessi modo (modo ecc.), o sentimento, intenzione e scopo (hac 
mente, hoc consilio feci, aequo animo fero), o condizione (ea conditione, 
ea lege), e neppure coi nomi significanti qualche parte del corpo umano: 
nudo capite, promisso capillo incedere. 


Avvert, 2. Ma se il nome esprimente ciò che accompagna l’azione e 
che appare in essa, non è accompagnato nè da un aggettivo nè da un pro- 
nome, è di regola unirlo alla preposizione cum, p. e. cum cura scribere 
(non cura soltanto), cum fide exponere, cum virtute vivere. Multa facere 
impure atque taetre, cum temeritate et imprudentia (Cic. Div. I, 29). 
Fanno eccezione però quegli ablativi che in certe frasi si sogliono usare 
senz'altro avverbialmente, come ordine, ratione (recte atque ordine facere, 
via et ratione disputare), more, jure, injuria, consensu, clamore, silen- 
tio (anche però cum clamore, cum silentio), dolo, fraude, vi, vitio (nella - 
frase vitio creatus), cursu, agmine (ire, marciare in ordinanza), ed alcuni 
altri. (Non proeliis neque acie bellum gerere, Sar. Jug. 54, parlando 
del modo e del mezzo scelto a fare una cosa. Versibus aliquid scribere.) 
Ha quasi talvolta identico significato la preposizione per usata in senso di‘ 
in un dato modo, p. e. per vim (multa dolo, pleraque per vim audebantur, 
Liv. XXXIX, 8); per scelus et latrocinium aliquid auferre (Cic. Verr. 
I, 21); per litteras (per iscritto); per causam renovati ab Aequis belli 
(Liv. II, 32), sotto il pretesto. (In pochissimi casi abbiamo anche l’ablativo 
d’una sola voce a indicare una circostanza esterna che accompagna l’azione: 





(") Aggiungendo un'osservazione alquanto slegata dal resto: Primum exstruendo 
tumulo caespitem Caesar posuit, gralissimo munere in defunctos (Tac. Ann. I, 62), 
lett: con ufficio di gratitudine verso ai defunti = Îl che fu ecc. Costruzione fre- 
quente negli scrittori posteriori all’ottimo secolo. 

15. 
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sereno, essendo il cielo sereno (Liv. XXXVII, 3); austro, tirando scirocco 
(Cic. Div. II, 27). 


Avvert. 3. Al sostantivo esprimente ciò che uno ha sulla sua persona 
(eccettuatì gli abiti) si deve sempre unire il cum, anche se il sostantivo è 
accompagnato da un aggettivo: servus comprehensus est cum gladio e cum 
magno gladio. i 


AvveRT. 4. A somiglianza dell’ esempio magno comitatu, l’ablativo di 
modo si usa spesso a designare la forza colla quale s’ intraprende qualche 
cosa in guerra: exiguis copiis pugnare; proficisci, venire, adesse omni- 
bus copiis, expedito exercitu, triginta navibus longis. Si può però anche 
aggiungere il cum: Caesar cum omnibus copiis Helvetios sequi coepit 
(Cars. B. G. I, 26). (Quando non v'ha aggettivo nè numerale, si pone 
sempre il cum.) | 


Avvert. 5. In questo proposito notinsi eziandio le espressioni: pace ali- 
cujus e bona venia alicujus dicere aliquid, con sua pace, con suo per- 
messo, con sua buona grazia; periculo alicujus aliquid facere, a suo rischio; 
inoltre: alicujus auspiciis, imperio, duetu rem gerere, sotto il comando 
di qualcuno; simulatione (specie) timoris cedere, eon paura simulata (Cars. 
B. C. II, 40; anche per simulationem timoris, per speciem auxilii fe- 
rendi, sotto colore); obsidum nomine, come, in qualità di ostaggi (id. 
B. G. III, 2); classis nomine pecuniam imperare. civitatibus, imporre 
una tassa facendo intendere che debba servire per una flotta (Cic. pro 
Flacc. 12); alicujus verbis salutare aliquem, in nome di qualcuno. All’ in- 
contro il cum serve talvolta a designare una conseguenza ed effetto conco- 
mitante: Accidit, ut Verres illo itinere veniret Lampsacum cum magna 
calamitate et prope pernicie civitatis (Cic. Verr. I, 24). 


L’ablativo serve a dinotare il prezzo a cui si compera, si 
vende, o in generale si fa e accade qualche cosa (anche coi 
verbi esse, stare, constare, licere, nel senso di costare, esser 
vendibile per un dato prezzo), e il valore che. si at- 
tribuisce a qualche cosa (con aestimo e taxo): Eriphyle auto 
viri vitam vendidit. Praedium emitur (vénit) centum millibus 
nummum. Caelius habitat triginta millibus (Cic. pro Cael. 77). 
Apollonius mercede docebat. Victoria Poenis (dativo) multo 
sanguine stetit. Tritici modius in Sicilia erat (aestimabatur) 
ternis sestertiis (Cic. Verr. III, 81). Otium non gemmis ve- 
nale (Hor.). 


AvveRrT. l. Se il prezzo é annunziato soltanto in modo indeterminato 
(alto, basso) esso viene talora espresso col genitivo di alcuni aggettivi (tan- 
ti, magni ecc.); v. 8. 294. 


AvverT. 2. Mutare, commutare, permutare aliquid aliquo vuol dire 
dar via una cosa per un’altra, p. e. idem et religionem pecunia mutare ; 
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ves pretio mutare (*). Può significare anche talvolta: barattare c osa con 
cosa. Anche commutare aliquid cum aliquo significa: barattare, permu- 
tare (comunemente: dar via per altra cosa). 
L’ ablativo si unisce a parecchi verbi per determinarne più $. 260. 
, esattamente il concetto mediante la designazione della cosa 
nella quale o rispetto alla quale ha luogo un’ azione o uno 
stato: 


a. Con quei verbi che significano (intr.): avere abbondanza 
e soprabbondanza di qualche cosa, o (trans.): munire di 
qualche cosa, trattare qualcuno (o qualche cosa) in modo dal 
fargli acquistare qualche cosa, l’ablativo dinota ciò che esiste 
in abbondanza e ciò di cui si munisce qualche altra cosa (abla- 
tivus copiae), p. e. abundare otio, affluere divitiis ; culter ma- 
nat cruore (è stillante di sangue); refercire libros fabulis; au- 
gere aliquem scientia; imbuere vas odore, animum honestis 
artibus; afficere aliquem beneficio, honore, incommodo, poena. 

Tali verbi sono i seguenti: abundo, redundo, affluo, scateo, ed alcuni 
altri presi in particolari significati, p. e. pluît lapidibus (piovono pietre); 
aures vocibus circumsònant, persònant (**); — compleo, expleo, impleo, 
refercio, stipo, instruo, orno, onero, cumulo, satio, augeo, remuneror, 
afficio, imbuo, conspergo, respergo, dignor (in senso attivo: dignari ali- 
quem honore; cfr. 8. 268 d) e alcuni cla (Littora urbibus distincta, 
forniti di città.) 


AvveRT. Impleo e compleo si trovano nei poeti e in certi prosatori co- 
struiti col ‘genitivo invece che coll’ablativo, p. e. implere hostem fugae. et 
formidinis (Liv. X, 14): qualche volta i poeti costruiscono così anche al- 
euni degli altri verbi sopra riferiti, p. e. Satiata ferinae dextera caedis 
erat (Ov. Met. VII, 808). 

.b. Il significato di alcuni verbi può essere considerato sotto 
un doppio aspetto, così che questi verbi possono essere co- 
strutti coll’accusativo e coll’ablativo (munire qualcuno di (con) 
qualche cosa) nel modo che si vedrà qui appresso, oppure 
(nel senso di: dare qualche cosa a qualcuno, fare qualche cosa 
in suo favore) possono reggere l’ accusativo e il dativo, p. e. 
donare scribam suum annulo aureo (abl.), e: donare adjuto= 
ribus suis (dat.) multa. 


Tali verbi sono: dono, circumdo (ufbem muris e muros urbi), adspergo 


(") Verlere funeribus triumphos (HoR.). 
("’) Anche clamor hostes circumsònat, da cui circumsonor clamore. 


S. 261. 
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(alicuî labeculam, aliquem ignominià), induo (aliquem veste, massime 
al passivo, indutus veste, e alicui vestem) (*), inuro (alicuî notam e ali- 
quem nota), misceo (per solito aquam nectare, rubor candore mixtus, 
più di rado fletum cruori, misceo iram cum luctu), e admisceo, nonchè 
alcuni altri composti con ad e în (afflo, illino, imprimo, inscribo, intex0); 
e parimente circumfundo, massime al passivo: circumfundor luce e cir- 
cumfunditur mihi lua. 


AvverT. È licenza molto ardita la locuzione poetica (in Vird. Aen. 
VI, 229): Ter socios pura circumtulit unda (= girò intorno ai compagni 
e li spruzzò d’acqua limpida). (Loca custodiis intermissa, Liv. VII, 36 
= ubi custodiae intermissae sunt.) 


a. L’ablativo unito a quei verbi che (intr.) significano man- 
canza, scarsezza (bisogno) di qualche cosa, e (trans.) sot- 
trazione di qualche cosa, esprime ciò di cui è scarsezza e di 
cui qualcuno viene spogliato, privato (ablativus inopiae), alcuni 
di tali verbi sono, p. e. careo, egeo, indigeo, vaco, = orbo, privo, spolio, 
fraudo, nudo, p. e. carere sensu, egere auxilio, vacare culpa, 


. spoliare hominem fortunis, nudare turrim defensoribus. 


8. 262. 


AvvERT. Egeo e indigeo (ma in ispecial modo indigeo) , reggono anche 
il genitivo ("*). 


db. Così invideo alicui aliqua re (laude sua), e interdico ali- 
cui aliqua re, significano: vieto a qualcuno l’uso d’ una cosa, 
impedisco a q. d’accostarsi a q. c., p. e. aqua et igni, domo 
sua. (Al passivo impersonalmente: prodigis [dat.] sole? bonis 
interdici,) 


Avvert. l. Più di rado si dice con un accusativo: invidere alicui lau- 
dem (spesso però invidere laudi alicujus) e interdicere feminis usum 
purpurae; interdicta voluptas. 

AvveRrT. 2. Si possono costruire in due modi (come al S. 260 6) i verbi 
exuo (aliquem veste e vestem mihi, o per solito soltanto vestem) e abdico 
(me magistratu e abdico magistratum). 

Si costruiscono parimente coll’ablativo i verbi che significano 
(intr.) trattenersi da una cosa, desistere da una cosa, 
oppure (trans.) liberare, trattenere, escludere da 





(") Anche induo vestem, indosso un abito, e poet. induor; v. $. 237 a. 

("*) Vaco s° usa anche nel senso di: sono disoccupato, e può perciò prendere 
un dativo, p. e. philosophiae, ho tempo, agio, di potermivi applicare; quindi 
presso gli scrittori men buoni vacare rei alicui, occuparsi in qualche cosa, im- 
piegarvi il proprio tempo. 
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qualche cosa, come abstineo, desisto,° supersedeo , libero, solvo, 
exsolvoy levo, exonero, arceo, prohibeo, excludo, p. e. abstinere (0 
abstinere se) maledicto, scelere, supersedere labore itineris, li- 
berare aliquem suspicione, levare aliquem onere, arcere tyran- 
num reditu, prohibere aliquem cibo tectoque; prohibere Cam- 
paniam populationibus (proteggerla dal saccheggio). Tuttavia 
i verbi che significano trattenersi, impedire, escludere, 
possono costruirsi anche colla preposizione ab, p. e. abdstinere 
a vitiis; prohibere hostem a pugna (cives a periculo); eaclu- 
dere aliquem a republica. Quando si parla di persona, la pre- 
posizione non si può omettere: arcere aliquid a sese. 

. Avvert. l. L’ablativo coll'ab in luogo dell’ablativo solamente, si trova 


rarissime volte con libero, non mai con supersedeo, levo, exonero, easolvo. 
(Liberare aliquem ex incommodis.) 


Avvert. 2. Intercludo si può costruire in due modi (viam, fugam ali- 
cui, chiuder la via, e aliguem commeatu, a castris, tagliarlo fuori). (Cfr. 
8. 260 bd.) 


Avvert. 8. Soltanto i poeti e certi prosatori posteriori usano coll’ablativo 
senza ab: absterreo, deterteo nonchè alcuni verbi composti con dis, come 
dignosco, disto, distinguo; e inoltre!secerno, sepàro, p. e. vero distinguere 
falsum, turpi secernere honestum (Hor.). 


AvvERT. 4. Con alcuni di questi verbi i poeti usarono, ad imitazione del 
greco, il caso genitivo, p. e. abstineto irarum (Hor.), desine querelarum 
(id.), solutus operum (id.), dispensato dal lavoro. 

Anche i verbi che significano: allontanare (colla forza) Se 263. 
qualcuno dal luogo in cui si trova, si possono costruire col - 
solo ablativo; comunemente però si aggiunge una preposizione: 
di luogo (ad, ex, de), p. e. movere aliquem vestigio, pellere, 
expellere, depellere hostem loco (e loco, ab urbe), deturbare 
aliquem moenibus (de moenibus); nonchè in senso traslato de- 
turbo, e massime dejicio (aliquem spe, praetura, anche però 
de sententia). Parimente si usa sovente il solo ablativo con 
cedo, cedo, abbandono, decedo, excedo (cedere loco, vita ed e 
loco, de vita; decedere provincia, Italia e de provincia; anche ‘ 
cedere alicui possessione hortorum, cederne ad alcuno la” pro- 
prietà); e così pure con abdeo, trattandosi della deposizione 
d’una carica (abeo magistratu, dictatura). (*) 





(*) Excidere uxore (Ter.). Nella lingua giuridica causa (formula) cadere. Ma- 
numiltere (manu mittere) servum. 


S. 264. 


8. 265, 
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‘Avvert. Il solo ablativo è molto raro con eweo, egredior, ejicio, p. e. 
egredi urbe. Intorno all’ ablativo dei nomi di città che risponde alla do- 
manda: donde? v. $. 275. 


Coi verbi gaudeo, laetor, glorior, doleo, maereo e con fido 
e confido l’ablativo serve a dinotare ciò di cui alcuno gode, 
si rallegra ecc., e ciò a cui uno si fida, p. e. gaudere aliorum 
incommodo, gloriari victoria sua, confidere natura loci. 

AvverT. Fido e confido reggono anche il dativo (diffido quasi sempre); 
v. 8. 244; dolea regge anche l’ accusativo ( meum casum tlli doluerunt); 
v. $. 223 c. Glorior de e în aliqua re (nel e del possesso di qualche cosa). 
Nitor auctoritate alicujus, mi vi appoggio (come mezzo e stromento); an- 


che divinatio nititur in conjectura. Notisi eziandio delector aliqua re e 
aliquo, mi diletto di qualche cosa (o di qualcuno): Laelio valde delector. 


I verbi utor (abutor), fruor (perfruor), fungor (defungor, 
perfungor), potior, vescar vogliono il loro oggetto al caso abla- 
tivo: uti victoria, frui otio, fungi munere, urbe potiri, vesci 
carne. (Utor aliquo amico, l’ho per amico, è mio amico; e in 
questo ‘caso amico è apposizione; parimente: Me usurus es 
aequo, tu mi troverai giusto.)*(*) 

Avvert. l. La ragione di quest’ uso dell’ ablativo si è che questi verbi 
non avevano. in origine un significato al tutto transitivo. Potior si costruisce 


anche col genitivo, ma in prosa raramente; sempre però nella frase potiri 
rerum, impadronirsi del supremo potere, della somma delle cose. 


AvveRT. 2. Presso i più antichi poeti e presso alcuni prosatori, questi 


‘ ‘verbi reggono anche l’accusativo. Il gerundivo si costruisce, come qualunque 


8. 266. 


altro verbo transitivo, coll’accusativo, p. e. în munere fungendo; dare 
alicui vestem utendam; spes poriundorum castrorum (Cars. B. G. HL, 6 
= castris potiendi). 


L'espressione opus est può essere usata qual predicato d’ un 
nominativo senza che opus soffra mutazione alcuna, p. e. Dua 
nobis (dat.) et uuctor opus est (Cic. ad Fam. II, 6); ci è ne- 
cessario un capo ed una guida; ecempla multa opus sunt (id. 
de Inv. II, 19), oppure impersonalmente (fa d’uopo, è me- 
stieri) col caso ablativo: Praesidio opus est. Auctoritate tua 
mihi opus est. Quid (mihi) opus est verbis? (Negativamente o in- 
terrogativamente col quid usasi quasi sempre impersonale.) E impersonal- 


(") Defunctus periculo (Cic. Rosc. Am. 8), che ha superato, che è uscito di 


‘ pericolo; ma altrimente unius poena defungi, uscirne, cavarsela colla punizione 


d’un solo, dove pare che il verbo sla usato In senso assoluto e che l’ablativo 
si debba spiegare secondo il S. 254. 
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mente s. adopera anche wses est nello stesso senso: Vigisati usus est mi- 
nîs. (St usus est, nel caso che faccia d° uopo.}. 


AvveRT. Con opus est, la cosa che abbisogna, che fa d’ uopo, si può espri- 
mere anche mediante un infinito o un accusativo coll’ infinito, p. e. Quid 
opus est maturare ? oppure: Opus est te abire ; opus est, Hirtium con- 


ventri, che si parli con Irzio. In luogo dell'infinito si usa spesso un participio . 


o un sostantivo unito ad un participio, ponendoli all'ablativo: Opus est ma- 
turato (Liv. I, 58). Opus est Hirtio convento (Cic. ad Att. X, 4; anche 
opus est illo salvo) (*). 


È degno di particolar menzione l’ablativo con assuesco e assuefacio, p. e. S. 267. 


assuetus labore (più di rado col dativo: assuetus militiae), con sto, io 
m' attengo, rimango fedele (stare conditionibus, promissis, stare suo ju- 
dicio (**)), e con facio e fio quando si domanda che cosa dovrà accadere 
di qualche cosa o sì dovrà fare di qualche cosa: Quid facies hoc homine ? 
Quid fiet nave ? (Quid me futurum est? ) 


Avvert. In queste frasi si può eziandio usare il dativo: Quid facies 
huic homini? V. 8. 241 Avv. 5. (Quid fiet de militibus ? che cosa si do- 
vrà fare quanto, rispetto ai soldati ?) 3 


L’ablativo si unisce anche a parecchi aggettivi, di si- 
guificato affine ai verbi riportati ai $$. 260, 261, 262 e 264, 
a dinotare, nel modo istesso che con essi verbi, rispetto a che 
cosa abbia luogo la qualità espressa dall’aggettivo. 


Questi aggettivi sono: 


a. Quelli che esprimono abbondanza di qualche cosa ($. 260): 
praeditus, onustus, plenus, fertilis, dives, p. e. onustus praeda, 
dives agris. 


Avvert. l. Plenus, fertilis, dives reggono anche il genitivo, che con 
plenus è dagli ottimi scrittori preferito all’ablativo: Gallia plena civium 
optimorum; consilium plenum sceleris; ager fertilis frugum. E lo stesso 
accade dei participii refertus e completus (coi nomi di persona però usasi 
sempre il genitivo): Gallia referta negotiatorums carcar completus mer- 
catorum. 


AvvVERT. 2. Conjunctus, congiunto (parlando di cose), prende spesso l’a- 
blativo: Mendicitas aviditate conjuncta (conjungere mendicitatem cum 
aviditate); ma invece: ‘T'alis simulatio :conjunota ast vanitati, confina, ha 
gran somiglianza colla vanità. 


AvvERT. 3. La voce macte, che si usa o sola o accompagnata dall’ im- 


(*) Quid opus est facto? (Quid, come se seguisse fieri). 
(**) Anche: stare in eo, quad sit judicatum. 


S. 268. 


8. 269. 
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perativo del verbo sum (macte esto, este) per lodare o congratularsi, vuole 


dopo di sè all’ ablativo il sostantivo (che per lo più è virtute) esprimente . 


la cosa a cagion della quale si loda o si congratula: Macte virtute dili- 
gentiaque esto. (Juberem te macte virtute esse, io mi congrstulerei del 
tuo valore, Liv. II, 12, io ti magnificherei pel tuo valore.) (*] 


b. Gli aggettivi che significano mancante o scevro di qual- 
che cosa ($. 261 e 262): inanis, nudus, orbus, vacuus, liber, 
immunis, purus, alienus (estraneo, disacconcio), nonchè extor- 
ris, p. e. orbus rebus omnibus, liber cura animus; ducere ali= 
quid alienum sua majestate; extorris patria, regno. Questi 
aggettivi si possono però anche costruire, ad eccezione di ina- 
nis, orbus e extorris, colla preposizione ab: oppidum vaguum 
defensoribus e a defensoribus. 


Avvert. l. Liber prende sempre l’ab coi nomi di persone (locus liber 
ab arbitris), del resto raramente. Alienus prende l'ad particolarmente nel 
senso di: alieno (contrario di inclinato), p. e. Alienus a litteris, e sem- 
pre poi con nomi di persone: alienus a me. 


AVVERT. 2. Inanis e immunis reggono anche il genitivo: haec inanis- 
sima prudentiae reperta sunt; più di rado alienus (alienum dignitatis 


meae). L° uso degli altri aggettivi col genitivo è quasi esclusivo ai poeti 


(cfr. S. 262 Avv. 4): liber curarum, purus sceleris, vacuus operum; 
nudus arboris mons (Ov.). Nel senso di inopportuno, sfavorevole, 
alienus regge anche il dativo. 


c. Contentus, anaius, laetus, maestus, superbus, fretus ($. 265): 
Natura parvo cultu contenta est. Fretus conscientia officii (#9). 


d. Dignus e indignus: Dignus beneficio, poena ; dignus Her- 
cule labor; indigna homine oratio. 


Ai participii esprimenti la provenienza per nascita 
(natus, ortus, genitus, satus, editus) si unisce all’ ablativo il 
nome dei genitori o del ceppo: Mercurius Jove et Maja natus 
erat; natus nobili genere; equestri loco ortus. Parlando dei 
genitori si usa anche ex (de): Ex fratre et sorore nati erant. 
Ilia cum Lauso de Numitore sati (Ov.). 


AvverT. La provenienza o sia discendenza da antenati lontani si esprime 


con ortus ab: Belgae orti sunt a Germanis (Cars. B. G. Il, 4). Cato 


Uticensis a Censorio ortus erat (Cic. pro Mur. 31). 


(*) Erroneamente suolsi considerare questa voce come il vocativo d’ un agget- 
tivo che nelle altre forme non è usato. — 


("") Fretus in Livio regge anche il dativo (come. fido). 


t4 


- —- 
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L’ablativo può essere usato a dinotare la misura d'una $- 270. 
distanza: su di ciò vedi al caso accusativo $. 234. Coi com- 
parativi, l’ ablativo esprime di quanto qualche cosa ecceda 
(in più o in meno) qualche altra cosa in una data qualità 
(p. e. sia più grande, o più piccola ecc.): Romani duobus mil- 
libus plures erant quam Sabini; uno digito plus habere (un 
dito di più); multis partibus (molte volte) major; dimidio mi- 
nor (*). L’ablativo dinota parimente la misura di distanza con 
ante e post, con înfra, supra e ultra: multis annis ante; tri- 
bus diebus post adventum meum; duobus millibus ultra (CAES. 
B. G. IV, 19). ° 


AvvERT. l. Coi comparativi quindi, con ante, post ecc., con aliter e se- 
cus, si usa anche l’ablativo del neutro d’ un pronome o d°’ un aggettivo, 
quando si vuol esprimere una misura indeterminata, p. e. eo (di tanto), 
quo (di quanto), multo, tanto, quanto, paullo, nihilo: multo major; 
paullo post (di rado post paullo); quo antiquior, eo melior. (Hoc ma- 
gor gloria est, quod solus ‘vici, tanto più grande, in quanto che ecc.) Però . 
presso i poeti e i prosatori men buoni si trova invece dall’ ablativo degli 
aggettivi anche l’accusativo (avverbii in m), come multum, aliquantum, 
p. e. Aliquantum iniquior (TER. .Heaut. I, 2, 27). (Col superlativo: multo 
maxima pars, la parte di gran lunga maggiore.) 


AvvERT. 2. Questo ablativo degli aggettivi esprimenti quantità e molti- 
tudine si trova anche coi verbi malo, praesto, supero e coi composti di 
ante: Multo malo. Omnis sensus hominum multo antecellit sensibus be- 
stiarum (Cic. N. D. II, 57). Però (tranne che con malo) si usa anche l’ac- 
cugativo: Multum (tantum) praestat, molto migliore (rispetto al grado). 


AvverT. 3. Talvolta ante coll’ablativo si riferisce al presente : tanto tempo 
fa (prima d’adesso), p. e. Catilina paucis ante diebus erupit ex urbe 
(Cic. in Cat. III, 1), relazione di tempo che comunemente si esprime con 
abhinc e l'accusativo (v. S. 235 Avv. 2), o coll’ante e l’accusativo (vedi 
l'Avv. seguente). 


AvveRrT. 4, Invece di ante e post coll’ablativo -dello spazio di tempo tra- 
scorso fra il presente e l’epoca a cui si allude, si usano anche le preposi- 
zioni ante e post coll’ accusativo del tempo interceduto, per modo che post 
(ante) decem dies (decem post dies) equivale a decem diebus post (ante, 
o, con diversa collocazione di parole, decem post diebus, raramente post 
decem diebus), p. e. Eodem etiam Rhodia classis post dies paucos ve- 
nit (Liv. XXXVII, 13). Aliquot post menses homo occisus est (Cic. pro 


(") Altero tanto longior (lungo d’altrettanto di più); quinquies 
tanto amplius (Cic. Verr. III, 97). Honestas omni pondere gravior habenda 
est quam reliqua omnia (Cic. Off. III, 8, infinitamente di maggior peso, più im- 
portante). — | 
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: Rosc. Am. 44) ("). Talvolta ante centum annos vusì dire: cento anni fa 
(= centum abhinc annos), e post tres dies, fra tre giorni. Intorno a que- 
sto istesso senso espresso coi numeri cardinali: ante diem decimum quam» 
e intorno a: tanto tempo fa espresso col solo ablativo, vedi S. 276 
Avv. 5 e 6. 

8. 271. Usato coi comparativi, l’ablativo esprime spesso il se- 
condo termine di paragone, che si può però anche aggiungere 
per mezzo del quam ‘che), p. e. major Scipione = major quam 

. Scipio. Su di che vedi più esatte e ampie spiegazioni all’ uso 

- dei comparativi, $. 304 e segg. 

e AvveRT. Si potrebbe dire che l’ablativo significa propriamente :che è me- 
diante il secondo termine di paragone che noi acquistiamo idea della qua- 
lità che sì mostra poi maggiore nel primo. 

S. 272. L’ablativo d’un sostantivo congiunto con un aggettivo (pare 
ticipio, pronome), si unisce immediatamente o mediante il verbo 
esse ad un sostantivo per descriverlo, per attribuirgli una pro- 
prietà o una qualità (ablativus qualitatis): Agesilaus statura 
fuit humili et corpore exiguo. Herodotus tanta est eloquentia, 
ut me magnopere deleciet (Cio. de Or. II, 13). Summis inge- 
niis exquisitaque doctrina philosophi (Cic. Finn. I, 1). Erat 
inter Labienum et hostem difficil transitu flumen ripisque 
praeruptis (Cars. B. G. VI, 7). Apollonius affirmabat, servum 
se illo nomine habere neminem (Gic. Verr. V, 7). (Philodami 
filia summa integritate pudicitiaque eaistimabatur [Cia. Verr. 
I, 25] = esse existimabatur.) . 


Avverr. 1. Quanto willa differenza «che ‘passa fra l’.ablativo -e il genitivo 
di qualità, v. 8. -287 Avv. 2. 


Avvert. 2. Similmente si dice: trulla aureo manubrio, una tazza con 
manico d’oro (essendo il manico parte integrante del vaso stesso); però an- 
che: cum aureo manubrio :(‘*). Talvolta l’ablativoidi qualità accompagnato 
da sum esprime anche situazione ‘(di solito s’usa l’in): esse magna gloria. 
Nunquam pari periculo ‘Garthago :fuerat:(Gorn. Hann. 2). Esse melione 
conditione; codem statu esse, manere -e în codem statu. 


“ Avvegt. 3. Parlandosi della grandezza e della forma esterna,.invece del- 


- 





(*) In luogo di decem diebus ante quam (post quam) prima (dopo) di, si dice 
anche (ma più raramente): ante (post) decem dies quam. 

(**) Parlando della materia di cui è composta una cosa: solido adamante co- 
lumna (Vina. Aen, VI, 552); è anche: crater auro ‘solidus (id. fd. Il 765 : ‘tutto 
d' vro). 


t 
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l’aggattivo, si pone talvolta un genitivo, p. e. clavi ferrei digiti pollicis 
crassitudine (Cars. B. G. III, 13), dello spessore d’un pollice. Urt sunt 
specie et figura et colore tauri (id. B. G. IV, 28). 

I rapporti di luogo (il dimorare in un luogo, il verifi- 
carsi d’ un’ azione in un luogo, l’andar via da un luogo [moto 
da luogo]) si esprimono per solito colle preposizioni (in, — ab, 
ex, de); in alcuni casi però la preposizione si tralascia, e il 
rapporto viene espresso dal solo ablativo. 


a. Il dimorare in un luogo o il verificarsi di un’ azione in 
un luogo si esprime mediante il solo ablativo coi nomi di città 
e delle isole minori (che si possono considerare come città), se 
il nome appartiene alla terza declinazione o trovasi in numero 
plurale: Babylone habitare; Athenis litteris operam dare (*). 
Se all'incontro il nome della città (o dell’isola) è in numero 
singolare e appartiene alla prima o alla seconda declinazione, 
usasi il genitivo; vedi S. 296. 

Avvert. Precedendo urbs o oppidum, bisogna aggiungere în : in oppido 
Hispali. Parimente, se il nome è accompagnato da un’ apposizione, l'in si 


prepone all’apposizione: Cives Romanos Neapoli, în celeberrimo oppido, 
saepe cum mitella vidimus (Cic. pro Rab. Post. 10). 


b. Similmente colla voce locus quando va unita ad un pro- 
nome o ad un aggettivo, la preposizione în spesso si tralascia: 
hoc loco; aequo loco pugnare; castra opportunis locis posita 
erant (ma anche în altis locis, massime se si parla in generale di ciò che 
suole accadere nei luoghi elevati). Si costruiscono eziandio senza 
preposizione ruri (più di rado rure), in campagna, in villa, 
dextra, laeva, a destra, a sinistra, terra marique, in terra e 
in mare (anche mari res magnas gerere, ma invece in mari 
esse, sul mare, in terra pedem ponere), e talvolta medio, in mezzo: 


meclio aedium, in mezzo alla casa, medio coeli terraeque. (Solitamente 
în mediis aedibus; medius inter coelum terramque, vedi 88. 311 e 300 d.) 


Avvert. l. Usata metaforicamente, la voce locus rifiuta quasi sempre 
l'in: secundo loco aliquem nominare; meliore loco res nostrae sunt. Si 
dice però tanto parentis loco ducere (habere) aliquem, filii loco esse, 
quanto în.parentis, în filii loco (**). Loco e în loco (suo loco) significa: 





(*) Carthagint, Tiburi v. 8. 42 d. 
("*) Parentis numero esse, hadéri, ma: ‘in trumerio oratorum 6180: RIS duci), 
essere annoverato fra gli oratori, Li - 


8. 273. 


8. 274. 


8.275. 
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al giusto (al suo) posto. Analogamente a loco, le voci parte e partibus 


ricusano talvolta la preposizione în se vengono usate in senso di: lato: 


Reliquis oppidi partibus sic est pugnatum, ut aequo loco discederetur 
(Cars. B. G. III, 112). L’în si omette per solito colla voce libro, quando 


si vuol designare tutto il contenuto d’ un libro: De amicitia alio libro - 
dictum est (Cic. Off. II, 9). Anîmo non vuole preposizione quando si parla 


di sentimenti dell’animo: commoveri, angi animo, volvere aliquid animo. 


AvveERT. 2. A dinotare dimora in un luogo, i poeti usano spesso l’abla-. 


tivo senza preposizione anche di altre voci che non siano le sopra riferite, 
quando però non possa avvenire equivoco sul significato dell’ablativo: Zucîs 
habitamus opacis (Vira. Aen. VI, 673). Custodia vestibulo sedet (id. ib. 
VI, 575). Silvisque agrisque viisque corpora foeda jacent (Ov. Met. 
VII, 547). Nei prosatori ciò non accade che rarissime volte: T'ullii uxor 
partum Romae edidit Prisci Tarquinit domo, Liv. I, 39. Carpento se- 
dens, id. ib. 34. . 

c. L’ablativo senza preposizione si usa eziandio per solito 
quando fotus (omnis) è posto a significare l’estendersi di qual- 
che cosa per. o su qualche altra cosa, p. e. Urbe tota gemitus 
fit (per tutta la città). Caesar nuntios tota civitate Aeduorum 
dimittit (CAES. B. G. VII, 38). Menippus, tota Asia illis tem- 
poribus disertissimus (Cic. Brut. 91), d’Asia tutta, di quanti 
erano per l'Asia tutta. Quis toto mari locus tutus fuit ? (id. pro 
Leg. Man. 11), per quanto è grande il mare. 

AvverTt. Si può però anche aggiungere l’in, p. e. Magni terrace motus 


în Gallia compluribusque insulis totaque in Italia facti sunt (Ciro. de 
Div. I, 39). 


L’ablativo si usa senza preposizione per dinotare la via, la 
direzione per la quale accade un moto: Via Nomentana (via 
breviore) proficisci; porta Collina urbem intrare; recta linea 
deorsum ferri; Pado frumentum subvehere (sul Po, per il Po); 
mari vehi; terra advenire, iter facere. 


Il moto da luogo si esprime mediante il solo ablativo coi 
nomi di città e delle isole minori, e colle voci domo, da casa, 
rure, dalla villa, e talvolta anche con humo, dal suolo, da 
terra: Roma proficisci; discedere Athenis; Delo frumentum 
Rhodum advehere; domo auanilium mittere; rure advenire; ocu- 
los tollere humo (e anche ab Rumo). 


Avvert. l. Talvolta però ad si aggiunge (in Livio è la costruzione pre- 
ferita) anche ai nomi di città, la qual cosa accade sempre quando si tratta 
di allontanamento da’ loro dintorni, p. e. Caesar a Gergovia discessit (Cass. 
B. G. VII, 59), da Gergovia, a cui aveva posto l’assedio. Parimente si mette 
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la preposizione quando al nome di città precede oppidum o urbs: Expel- 
litur ex oppîido Gergovia (id. ib. VII, 4). (Genus Tusculo, ex clarissimo 
municipio, profectum, Cic. pro Font. 14.) 

A&vert. 2. L’ablativo senza preposizione dei nomi di città (nonchè domo), 
significa anche il luogo dal quale è scritta una lettera (p. e. Roma, a. d. IV 
Idus Octobres). Anche con abesse, l’ablativo dei nomi di città sì usa senza 
preposizione, p. e. abesse Roma (invece tria millia passuum a Roma 
abesse, parlando della distanza). 


AvveERT. 3. Ad indicare il luogo di nascita, la patria, si usa talvolta il 
solo ablativo: Gn. Magius Cremonà (Cars. B. C. I, 24), Gneo Magio 
da Cremona; più spesso però si usa l'aggettivo: Gn. Magius Cremonen - 
sîs (*). Analogo a questo è l’uso dell’ablativo dei nomi delle tribù romane: 
Serv. Sulpicius Lemonià (della tribù Lemonia). 


AvveRrT. 4. I poeti usano anche l’ablativo di altre voci a designare il 
luogo da cui parte, procede un movimento, p. e. descendere coelo (Vira.), 
labi equo (Hor.). (Abesse virtute Messalae, esser molto lontano [Hor.].) 
Quanto all’ablativo di certi verbi, nel senso di fuori da, via da, v. $. 263. 

L’ ablativo delle voci che indicano uno spazio di tempo, si 
usa tanto a dinotare il tempo in cui (quando) qualche 
cosa accade, quanto il tempo entro cui accade qualche cosa 
(il tempo che trascorre mentre la cosa accade), o nel cui corso 
.qualche cosa non ac$ade: a) Hora seata (vigilia tertia) Cae- 
sar profectus est. Res patrum memoria (nostra aetate) gestae. 
Pyrrhi temporibus jam Apollo versus facere desierat (Cic. de 
Div. II, 56). Qua nocte natus Alexander est, eadem Dianae 
Ephesiae templum deflagravit (id. N. D. II, 27). Initio aestatis 
consul in Graeciam trajecit. E anche senza aggettivo: hieme 
(d’inverno), aestate, die, nocte, luce (di chiaro giorno). 8) Sa- 
turni stella triginta fere annis cursum suum conficit (Cic. N. D. 
II, 20). Agamemnon via decem annis urbem unam cepit (Corn. 
Epam. 5). Roscius Ramam multis annistnon venit (Cic. Rosc. 
Am. 297). 


Avvert. l. All’espressione del tempo in cui qualche cosa accade si ag= 


8.276. 


giunge in certe frasi la preposizione în. Di ciò che dura sempre si dice in 


omni aetate, în omni aeternitate (in eterno), în omni puncto temporis 
(in ogni tempo). In tempore o semplicemente tempore vuol dire a tempo 
(cioè giusto, opportuno) (**). In tali tempore (SaLr. Cat. 48), in tali cir- 
costanze; auzilio alicui esse in gravissimis ejus temporibus. 





(*) Turnus ZHerdonius ab Aricia, Liv. I, 50. 
(**) Ad tempus, ad diem, al tempo giusto (stabilito). 
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AvverT. 2. A designare il tempo in cui qualche cosa accade si usano 
all’ ablativo senza preposizione anche alcune parole che non indicano uno 
spazio di tempo, ma un avvenimento. Tra queste ricorrono con particolare 
frequenza adventu e discessu accompagnate da un genitivo: Adventu Cae- 
saris in Galliam Moritasgus regnum obtinebat (Cars. B. G. V, 54), al 
tempo dell’arrivo di Cesare; nonchè alcune altre (ortu, occasu solis, al ca- 
der del sole, comitiis, ludis, gladiatoribus, durante i comizii ecc. e tal- 
volta anche pace, in tempo di pace, dello, tumultu, in tempo di guerra; 
‘invece in bello, in guerra). Se si aggiunge un aggettivo, si può dire tanto: 
"Proelio Senensi consul ludos vovit, quanto in proelio Senensi; bello Pu- 
nico secundo (bello Antiochi), al tempo della seconda guerra punica, e în 
bello Alexandrino, durante la guerra Alessandrina (*); prima actione, du- 
rante le prime operazioni. [{mperio populi Romani de gratia desperare 
(Cars. B. G. I, 18).] Parlando delle diverse età della vita, si aggiunge ix, 
p. e. în pueritia; questa preposizione può però anche essere omessa se ag- 
giungendo un aggettivo si dinoti un determinato punto .della vita: prima, 
extrema pueritia. Da principio si dice îinitid, principio, e anche in initio (**). 


Avvert. 3. Indicando il tempo nel quale (durante) si compie qual- 
che cosa, aggiungesi talvolta la preposizione în : Sulla sollertissimus omnium 
în paucis tempestatibus factus est(SALL. Jug. 28); massime quando mediante 
un numerale si dice quante volte qualche cosa accada, o in generale , o 
in un determinato spazio di tempo, p. e. bis în die (due volte al giorno) 
saturum fieri; ter in anno nuntium audire. Lucilius in hora saepe du- 
centos versus dictabat (Hor. Sat. I, 4, 9). (henancie septies die, sette 
volte al giorno.) 


AvverT. 4. Similmente si aggiunge spesso l’ în quando si stabilisce entro 
qual tempo, contando da un dato punto, accada qualche cosa: Decrevit Se- 
natus, ut legati Jugurthae in diebus proximis decem Italia decederent 
(Sarr. Jug. 28); ma anche diebus decem (ibid. 38); quatriduo eum ea- 
specto (entro quattro giorni). Paucis diebus e in paucis diebus, nel vol- 
gere di pochi giorni, dopo, scorsi pochi giorni, oppure: in (fra) pochi 
giorni: Paucis diebus Jugurtha legatos Romam mittit (Sar. Jug. 13); 
paucis diebus ad te veniam. Alla qual frase si trova aggiunta eziandio una 
proposizione relativa: paucis (in paucis) diebus (annis), quibus =, pochi 
giorni dopo, p. e. Diebus circiter XV, quibus în hiberna ventum est, de- 
fectio orta est (CAES. B. G. V, 26), propriamente = nel corso dei quindici 
giorni durante i quali l’ esercito occupava i quartieri d’ inverno = quindici 
giorni dopo che l’esercito ecc. In paucis diebus, quibus hace acta sunt» 
Chrysis moritur (Ter. Andr. I, 1, 17). 


Avvert. 5. È degno di particolar menzione l’ ablativo di tempo a cui si 





(*) Presso gli scrittori posteriori all’ ottimo secolo anche: dedicatione templi 
Veneris Genitricis, quando si consacrò ecc., PLin. Mas., publico epulo, mentre 
si dava un banchetto pubblico, .SvET., ecc. 

(**) Principio anche: in primo luogo. 
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aggiunge uno deì pronomi hic, ille, @ che significa: nel volgere d'un dato 
tempo a partire da questo o da quel momento: Mis annis quadrin- 
gentis Romae rex fuit (Cic. R. P. 1, 37), non sono trascorsi più di 400 
,anni dacchè in Roma incominciò il dominio dei re. Ante quadringentos 
annos e abhinc annos quadringentos è frase che determina il tempo con 
maggiore esattezza; v. $. 270 Avv. 4. Diodorus respondit, se paucis illis 
diebus argentum misisse Lilybaeum (Cic. Verr. IV, 18). Hanc urbem 
hoc biennio evertes (id. Somm. Scip. 2), prima che sieno trascorsi due 
anni: più precisamente: intra biennium (*). 


Avvert. 6. In luogo d’un ablativo di tempo unito ad un numero ordi- 
nale e seguito da uno degli avverbii ante o post (p. e. die decimo post 
oppure decimo post die) si usa anche una delle preposizioni anta o post 
col caso aecusativo: post diem decimum (decimum post diem), come al 
8. 270 Avv. 4. (Post tertium diem moriendum mihi est, Cic. de Div. I, 25 
= tribus his diebus, post tres dies.) Invece di decimo die antequam o 
postquam (p. e. undecimo die post, quam a te discesseram, Cic. ad Att. 
XII, 1) si dice anche ante, post decimum diem, quam, p. e. Post diem 
quintuam, quam iterum barbari male pugnaverant, legati a Boccho ve- 
niunt (SaLr. Jug. 102). (**) 


Avvert. 7. Quanto all’ablativo usato invece dell’accusativo ad esprimere 
la durata d’un’azione, v. $. 235 Avv. 3... a 


Avverr. 8. L’ epoca in cui ebbe luogo qualche cosa si può esprimere in 


modo più indeterminato afiche mediante la preposizione per: per hos men-. 


ses (Cic.), nel corso a un dipresso di questi mesi; per eosdem dies, per 
* idem tempus, intorno a quello stesso tempo. 


Un sostantivo (o pronome sostantivale) unito per apposizione 
“ad un aggettivo, participio o altro sostantivo che esprima un 
determinato stato in cui egli si trova (rege vivo, te vivo, rege 
mortuo, rege duce), aggiungesi in caso ablativo ad una propo- 
sizione per dinotare che la cosa espressa in questa proposizione 
ha luogo durante quel certo stato (determinato dall’ aggettivo, 
participio o altro sostantivo che accompagna il sostantivo 


- 





(*) Intra centum annos, in meno di cento anni, inter centum annos, nel vol- 
gere di cento anni, in un periodo di cento anni, p. e. Inter tot annos unus in- 
nocens imperator inventus est (=.-t0£ annis). 

(**) In luogo di die (anno) decimo postquam si dice anche solamente die (anno) 
decimo quam, p. e. Anno trecentesimo altero, quam condita Roma est, iterum 
mulatur forma civitatis (Liv. III, 33). (Postridie quam, postero die quam.) Si dice 
altresi: Intra quintum, quam affuerat, diem (Sver. Jul. 39), prima del quinto 
giorno dopo che. In luogo di sexto anno post cladem si trova (di rado) PO8{ 
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secium cladis annum (Tac. Ann. I, 62). Ante quintum mensem divortis (Sver. 


Claud, 27). 
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all’ablativo) della persona o della cosa indicata dal sostantivo 
o pronome sostantivo all’ ablativo (ablativi consequentiae 0 
ablativi absoluti, detti eziandio duo ablativi, molto affini al- 
l’ablativus modi di cui è discorso al S. 258). Tale ablativo o. 
indica semplicemente determinazione di tempo (p. è. factum 
est rege vivo, mentre il re viveva, vivendo il re, durante la 
vita del re), o il modo dell’ azione e il rapporto in cui una 
persona o cosa si trova verso l’ azione (p. e. bellum gestum 
est rege duce, in modo che il re ne era comandante = sotto 
il comando del re). L'italiano ha varii modi per esprimere i 
rapporti (d’ occasione, di contrasto ecc.) dinotati da questo 
| ablativo: Augustus natus est Cicerone et Antonio consulibus 
(sotto il consolato di C. e di A., essendo consoli C. e A.); 
iisdem consulibus Catilinae conjuratio erupit, sotto i medesimi 
consoli, essendo consoli quegli stessi personaggi. Pythagoras 
Tarquinio Superbo regnante in Italiam venit (regnando Tar-. 
quinio il Superbo, sotto il regno di T. il S.). Regidus egectis 
consules creari coepti sunt (dopo la cacciata dei re, cacciati 
i-re, dopo che furono cacciati i re). Antonius Caesare ignaro 
magister equitum constitutus est (senza che Cesare il sapesse, 
non sapendolo C., all'insaputa di C.). Hoc factum est me in- 
vito (me non invito). Nihil de hac re agi potest salvis legibus 
(Cic. ad Fam. I, 2), in modo da non violare le leggi = senza 
violare (o violazione delle) le leggi. Lex Cassia lata est Sci- 
pione auctore (id. Legg. III, 16), per consiglio, per iniziativa 
di Scipione. Quo auctore tantam rem aggressus es? Nonne si- 
millimis formis saepe dispares mores sunt et moribus similli= 
mis figura dissimilis est? (id. N. D. I, 35), non si dà spesso, 
che, essendo l’apparenza la stessa (con una stessa apparenza), 
l’indole sia al tutto diversa? (*). 

AvvERT. 1. Per tal modo si può, mediante i participii, presentare il senso 
di un’ intera preposizione colle sue determinazioni accessorie, come circo- 


stanza di un’ altra, p. e. Hostibus post acre proelium a littore submo= 
tis Caesar castra posuit. V. 88. 428 e 429. 


. 





(*) Gli esempi mostrano che în italiano tale rapporto si ‘esprime spesso 0 con 
+ gerundi, o accompagnando d’ una preposizione o d’ un avverbio la denominazione 
dell’azione, stato o rapporto espresso in latino mediante il participio, 1° agget- 
tivo o Îl nome di persona posto in apposizione, 
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Avvert. 2. Invece dell'aggettivo si può usare anche un solo pronome 
dimostrativo: Quid hoc populo obtineri potest? (Cic. Legg. III, 16), che 
cosa si può ottenere con questo popolo? = finchè il popolo è nello stato 
attuale? finchè resta tal quale è ora? His moribus, col presente stato 
morale, coi presenti costumi. 


a. Avendo l’ablativo latino significati così svariati, più ablativi di diverso 
significato possono riferirsi ad uno stesso predicato, sempre però che il loro 
senso sia abbastanza chiaramente determinato dalla natura delle voci che si 
adoperano: Et legibus et institutis (8. 256) vacat senectus muneribus iis 
(8. 261), quae non possunt sine viribus sustineri [Cic. Cat. M. 11]. Ca- 
tilina scelerum exercitatione ($. 254) assuefactus erat frigore et fame 
et siti perferendis (8. 267) [id. în Cat. II, 5]. Menippus meo judicio 
(8. 256 Avv. 3) tota Asia (8. 273 c) illis temporibus (8. 276) disertissi- 
mus erat [id. Brut. 9]. 

b. L’ablativo di scopo (8. 253) odi mezzo (8. 254), e similmente l’abla- 
tivo di luogo (88. 273 a, 274, 275), o di tempo (8. 276) si trovano talvolta 
immediatamente uniti ad un sostantivo verbale, invece che al predicato 
della proposizione, p. e. Harum ipsarum rerum reapse, non oratione, 
| perfectio (Cic. de Rep. I, 2); exercitus nostri interitus ferro, fame, fri- 
gore, pestilentia (id. in Pis. 17); mansio Formiis (id. ad Att. IX, 5); 
reditus Narbone (id. Phél. II, 30); illa civium Romanorum per tot ur- 
bes uno puncto temporis misera caedes (id. pro Flacc. 25). (Bello civili 
victor.) È però questa una costruzione raramente usata. 


Capitolo 5. 
Genitivo. 


Porre una voce in caso genitivo val quanto dire che v'è 
un'altra voce unita con lei in un rapporto di congiunzione 
e da lei determinata nel senso di tale rapporto. Il genitivo 
serve principalmente ad esprimere il rapporto del sostantivo 
posto in questo caso ad un altro sostantivo (o voce usata so- 
stantivamente), in modo che i due sostantivi così uniti l’ uno 
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? 


all’altro non formino che un solo concetto: il genitivo però 


si può unire anche ad aggettivi e a verbi. 


AvvERT. Il rapporto di congiunzione espresso dal genitivo è suscettibile dalle 


tre seguenti principali distinzioni, cioè 1) vi può essere la congiunzione im- — 


mediata fra due idee sostantivali, di cui l’ una è immaginata appartenere 
16 
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all’altra e vien quindi da questa determinata (patria hominis, patria n 0- 
stra), genitivus conjunctivus et possessivus (chiamato anche da alcuni 
subjectivus perchè patria hominis si può risolvere in patria, quam homo 
habet); oppure 2) il rapporto di connessione o congiunzione che dir si voglia 
consiste nella direzione di un'attività o di una qualità verso qualche cosa, o in 
uno sforzo a, o ingerenza in qualche cosa (studium gloriae, studiosus glo - 
riae, oblivisci rei, studium nostri), genitivus objectivus; oppure il ge- 
nitivo 3) serve a subordinare una cosa ad un’altra come una parte al suo 
tutto (pars rei, pars nostrum), genitivus totius, g. generis et parti- 
tivus. A queste distinzioni capitali devonsi aggiungere altri usi meno fre- 
quenti che vedremo appresso. In certi usi del genitivo non si può più rico- 
noscere con certezza qual sia stato il significato fondamentale ed originario. 


Coi sostantivi, si pone al caso genitivo il nome di quella 
persona o cosa che ha o possiede qualche altra cosa (della 
quale qualche cosa è, p. e. il libro è di Pietro) o a cui qual- 
che altra cosa è congiunta, annessa (per parentela, pos- 
sesso, origine, rapporto o posizione vicendevole, o come azione, 
qualità, contenuto, materia o appartenenza), in modo che si - 
può nominare e designare da lei (genitivus conjunctivus et pos- 
sessivus): filius Ciceronis; horti Caesaris; Cupido Praattelis 
(il Cupido — statua — di Prassitele); libri Ciceronis (i libri 
di Cicerone, i libri posseduti o scritti da C.); hostis Romano- 
rum; fuga Pompeji; consuetudo nostrì temporis; hominum 
genus (la specie, il genere, la schiatta degli uomini, umana, 
formata dagli uomini); poena sceleris; laus recte factorum; 
vasa abacî (i vasi della cradertza); frumentum triginta dierum 
(frumento per [che basti per) 30 giorni); animus patris (l’a- 
nimo del padre, d’un padre = animo paterno); comitia con- 
sulum (i comizii, le assemblee dei consoli = lé assemblee in 
cui si eleggono i consoli). 

Avvert. l. In italiano questo rapporto che la lingua latina esprime sem- 
pre col genitivo si deve talvolta dinotare diversamente, cioè o con una 


preposizione o con un aggettivo (anche in latino invece di dellum servorunm, 
si dice dellum servile, 8. 300 Avv. 3), 0 con una circonlocuzione che ne 


determini esattamente il senso. ( Usasi inoltre in latino questa designazione 


d'una cosa mediante il nome d’un’altra cosa in modo assai forte e stringato 
invece della designazione dello stesso rapporto mediante una preposizione o 
un aggettivo, p. e. ludorum gladiatorumque consessus, Cic. pro Sest. 50 
=consessus gladiatorius, il concorso, la radunanza ai (per vedere i) giuo- 
chi scenici e i combattimenti dei gladiatori; Remos: Caesar pro recentibus 


Gallici belli officiis praecipuo honore habuit, Cars. B. G. V, 54.) (*). 





(*) È modo rarissimo plebis homines= plebeji (in Livio ricorre però qualche volta.) 
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AvveRT. 2. Il sostantivo che regge il genitivo, può essere omesso, quando 
sia stato già usato (massime se parimente al genitivo) in un membro della 
proposizione analogo o corrispondente a quello in cui si tralascia, e debba 
essere ripetuto o allo stesso caso.o ad un caso che facilmente si possa rico- 
noscere qual debba essere (p. e. da una preposizione che vi sta unita): Meo 
gudicio stare malo quam omnium reliquorum (Cic. ad Att. XII, 21). Per- 
spicuum est, benevolentiae vim esse magnam, metus imbecillam (id. Off. 
‘ II, 8). Quîs potest sine maxima contumelia conferre vitam Trebonii cum 
Dolabellae ? (id. Phil. XI, 4). Flebat pater de filii morte, de patris fi- 
lius (id. Verr. I, 30). Rare volte trovasi inserito avanti al genitivo un 
pronome (hic oppure ille ) che richiami la voce da determinarsi dal geni- 
tivo: ciò non accade propriamente se non quando si allude a qualche cosa 
di conosciuto o di cui si è già fatta brevemente menzione: Nullam enim 
virtus aliam mercedem laborum periculorumque desiderat praeter hanc 
laudis et gloriae (Cic. pro Arch. 11), tranne questa, di cui ho già tenuto 
discorso. (Le espressioni sul fare delle seguenti: Videtisne captivorum ora- 
tionem cum perfugis convenire [Cars. B. C. II, 39], in luogo di cum per- 
fugarum {cioè oratione], oppure: Ingenia nostrorum hominum multum 
ceteris hominibus praestiterunt [Cic. de Or. I, 4!, in luogo di ceterorum 
hominum ingeniis, trovano spiegazione nella poca precisione del concetto, 
che fa si sostituisca la persona o la cosa stessa a ciò che le appartiene.) 


AvverTt. 3. Davanti al genitivo dei nomi di divinità e dopo la preposi- 
zione ad (talvolta dopo ab, propter) si omettono spesso (per ellissi) le voci 
aedes, templum: Ventum erat ad Vestae. Pugnatum est ad Spei. 


Avvert. 4. La moglie o il figlio (o la figlia) di qualcuno, si indicano 
talvolta brevemente col semplice genitivo: Verania Pisonis (PLIN. Ep. 1I, 20), 
Verania di Pisone = moglie di P.; Hasdrubal Gisgonis (Liv. XXV, 37), 
A. di G.=figlio di Gisgone, per distinguerlo da un altro famoso Asdrubale, 
figlio d’ Amilcare. Parlando di figli questa maniera è usata specialmenie 
trattandosi di nomi non romani. (Parimente: Flaccus Claudii, Flacco 
schiavo o liberto di Claudio.) 


AvvERT. 5. Potendo una cosa appartenere in varii modi ad un'altra, lo 
stesso genitivo possessivo unito alla stessa voce si può intendere in due 
sensi, p. e. libri Ciceronis. E così anche înjuriae praetorum, le ingiustizie 
dei pretori (active) e injuriae civium, le ingiustizie patite dai cittadini 
(passive). 


AvveRT. 6. ll’genitivo possessivo può essere anche retto da un pronome 
néutro o da un aggettivo pure al neutro usato sostantivamente: Omnia erant 
Metelli ejusmodi (Cic. Verr. II, 26, ogni cosa era di Metello, cioè erano 
tutte misure prese da Metello.). (Hoc Thrasybuli, questa sentenza, questo 
detto di Brasibulo; illud Pherecydis, quel detto di F.). 


Avvert. 7. Pongasi particolare attenzione all’ uso del sostantivo indecli- 
nabile instar, che solitamente non si adopera se non unito a un genitivo, 
per significare: tanto quanto , lo stesso, che (in estensione, peso, impor- 
tanza), come: Plato mihi unus est instar omnium (Cic. Brut. 51, per me 
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il solo Platone val quanto gli altri tutti insieme); haec navis urbis instar 
inter ceteras habere videbatur (id. Verr. V, 34, a mo' di città); montis 
înstar equus (Vira. Aen. II, 15, apposizione: un cavallo a guisa di, che 
pareva una montagna). i 
Il genitivo possessivo può, invece di essere immediatamente 
unito al: sostantivo che lo regge, aggiungervisi mediante il 
verbo sum oppure fio: con ciò si esprime a chi qualche cosa 
appartenga (di chi sia) o in possesso di chi passi: Domus est 
patris. Ego totus Pompeji sum (Cic. ad Fam. 1I, 13). Hic ver- 
sus Plauti non est (id. ib. IX, 15, non è di Plauto, non è 
fattura di Plauto). Omnia, quae mulieris fuerunt, viri fiunt 


(id. Top. 4). Thebae populi Romani belli jure factae sunt 


(Liv. XXXIII, 13) (*). E così si esprime con facio di chi qualche 
cosa è fatta proprietà; con puto, habeo, existimo, di chi qualche cosa sia 
stimata proprietà, p. e. Neque gloriam meam, laborem illorum faciam 
(Sar. Jug. 85), non mi prenderò per me la gloria, lasciando a loro la 
fatica. , 


Avvért. Dall’uso di sum col genitivo, in senso di: appartenere a qual- 
cuno, ha origine l’ espressione: Aliquid est mei judicii, q. c. appartiene 
al mio giudizio, spetta a me di giudicare su q. c.; esse dicionis Carthagi- 
niensium, essere sotto la dipendenza, sotto la giurisdizione dei Cartaginesi 
(Liv. XXX, 9), e facere aliquid suae dicionis, potestatis, arbitrii, ridurre 


. alcuna cosa in suo potere, farla, renderla da sè dipendente. Romani imperio 
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avcti, Albani dicionis alienae facti erant (Liv. I, 25). Marcellus îd nec 
juriîs nec potestatis suae esse dixit (id. XXV, 7, che non era nel suo di- 
ritto nè in suo potere). 


Il genitivo accompagnato dal verbo sum si usa eziandio a 
dinotare a chi appartenga o convenga qualche cosa come quella 
che gli si addice e gli è propria: Non hujus temporis ista ora- 
tio est (non è più di questo tempo, non è adatta). Petulantia 
est magis adolescentium quam senum (è più [vizio, difetto] 
da ecc., è più propria dei ecc.). Similmente usasi molto spesso 
congiungere ad un infinito, come soggetto, un genitivo (o il 
neutro d’un pronome possessivo), mediante il verbo sum. Con 
questa costruzione si esprime ciò che uno può, deve o gli spetta 


_ 0 è solito fare, ciò che costituisce l’ essenza (il carattere, il 


segno, il distintivo) e la natura d’una cosa: Cujusvis hominis 
è 


(*) Palres suarum reruni erant, amissa publica, appartenevano, cioè si dedi- 
cavano ai loro privati affari (Liv. III, 38). Eorum sum sententiae — qui (id. 
I, 39).. - 
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est errare, nullius, nisi insipientis, in errore perseverare (Cic. 
Phil. XII, 2, l’errore è cosa da qualunque uomo, chiunque 
può errare). Est doni judicis parvis ex rebus conjecturam fa- 
cere. Non nostrum est hoc dijudicare. Secundas res immode- 
rate ferre levitatis est (è segno di leggerezza). Nihil est tam 
angusti animi tamque parvi quam amare divitias (Cic. Off. I, 20). 
( Tempori cedere semper sapientis habitum est, Cio. ad Fam. IV, 9, fu 
sempre stimata cosa da saggio, cosa saggia.) 


AvveRT. 1. Il concetto riesce più determinato dicendo: Judicis officium 


(munus) est, sapientis est proprium ecc. Humanum est errare. Stulti est 
inanibus rebus commoveri, è proprio dello stolto, è carattere che distingue 
lo stolto; stultum est, è cdl stolta. (Cogli aggettivi ad una sola termina- 
zione si usa quasi sempre la prima costruzione: Est prudentis sustinere 
impetum benevolentiae , Cic. Lael. 17; non è bel modo invece: est pru- 
dens sust. imp. ben.) (*) | 


Avvert. 2. Notisi l’espressione: Negavit moris esse Graecorum, ut 
în convivio virorum mulieres accumberent (Cio. Verr. I, 26), che fosse 
conforme alle usanze dei Greci. 


_ 


Coi sostantivi che hanno significazione transitiva (cioè con 
quei sostantivi che esprimono un concetto che si riferisce a 
qualche cosa come a suo oggetto) usasi in latino il genitivo 
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a dinotare l'oggetto a cui essi sostantivi si riferiscono (ge- ‘ 


nitivus objectivus). Tali sono i sostantivi che derivano da un 
verbo transitivo e ne esprimono il concetto, nonchè altri i quali 
significano: inclinazione (avversione), cognizione (ignoranza), 
abitudine, potenza, attitudine, influenza, p. e. indagatio veri, 
accusatio sceleratorum, amor dei (l’amore che si porta a Dio, 
amare deum), odium hominum (l’aver in odio gli uomini), ti- 
mor hostium (il timore che si ha dei nemici), spes salutis, cura 
rerum alienarum, taedium vitae (taedet vitae, S. 292); stu- 
dium ‘severitatis, studium Pompejanarum partium, cupiditas 
gloriae, fames auris; scientia juris, peritia belli, ignoratio veri; 
potestas (copia, facultas) rei alicujus (facere alicui potestatem 
dicendi); signum erumpendi; occasio et locus pugnae (pugnandi) ; 
materia jocorum; libertas dicendi; praecepta vivendi (le regole 
a ben condurre la vita). (**) 





(") Anche: Stultitia est nolle sumere, quae di porrigant (Cic. N. D. II, 34). 
(**) Ars est carum rerum, quae sciuntur (Cic. de Or. II, 7), l’arte versa sem- 
pre intorno a qualche cosa-(è un’arte di qualche cosa) che si sa. 


- LA 
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AvveERT. l. Amor dei, timor hostium possono anche secondo il $. 280 
essere genitivi possessivi e significare: l’amore di Dio (verso altri), il timore 
dei nemici, che hanno i nemici. Il contesto ci avvertirà a qual delle due 
significazioni ci convenga attenerci. 


AvvERT. 2, Colle voci che significano disposizione d'animo verso qualcuno, 
si usano anche le preposizioni în, erga, adversus, p. e. odium mulierun 
e odium în hominum universum genus (Cic. Tusc. IV, 11). Meum erga 
te studium. Adhibenda est reverentia quaedam adversus homines, et 
optimi cujusque et reliquorum (Cic. Off. I, 28). La preposizione è spe- 
cialmente usata quando la voce che regge il genitivo trovasi essa stessa al 
caso genitivo; Si quid amoris erga me in te residet (id. ad Fam. V, 5)... 


° AVVERT. 8. Il genitivo unito ai sostantivi verbali ha quindi lo stesso senso 
dell’accusativo unito ai verbi (e del genitivo col verbi menzionati al 8. 291 
e al 8. 292). Però il genitivo si unisce talvolta anche a sostantivi verbali i 
cui verbi corrispondenti non reggono l’ accusativo. Con ciò si esprime un 
rapporto più remoto a qualche cosa a cui si riferisce e in cui si mostra l’a- 
zione e che forma col sostantivo verbale un solo concetto complesso, p. e. 
aditus laudis (occasione alla lode, a procacciarsi lode); incitamentum pe- 
riculorum (incitare aliquem ad pericula); amicitia est omnium divina- 
rum humanarumque rerum cum benevolentia et caritate consensio (Cic. 
Lael. 6), accordo in —; vacatio militiae; fiducia virium; victoria belli 
civilis; contentio honorum (Cio. Off. I, 25), la gara per ottenere cariche, 
dignità onorifiche; quaestio animorum (Cic. Tusc. I, 11). Magnam opi- 
nionem virtutis habere (Cages. B. G. VII, 59), goder fama di gran valore. 
(Voluntas, consuetudo faciendi da volo, consuevi facere, v. 8. 47.) E 
così -pure si dice con nomi di persone: dux bellî (chi comanda o dirige una 
guerra), viotor trium bellorum (Liv. VI, 4), magister officiù. (Al da- 
tivo vnito al verbo corrisponde il genitivo oggettivo unito a studium; con 
altre voci è modo pochissimo usato, p. e, odbsequium corporis, Cic, Legg. 
I, 23.) 


Il genitivo si accompagna colle voci che significano una 
parte di qualche cosa, per indicare il tutto a cui appartiene 
la parte (geritivus partitivus). Le voci indicanti parte possono 
essere sostantivi, numerali (di tutte le specie) e aggettivi nu- 
merali (multi, pauci ecc.), pronomi, aggettivi al superlativo (o 
al comparativo quando sta in luoga del superlativo) o al neutro 
usati sostantivamente: Magna pars militum; duo genera civium 
(due maniere di citt.); mwlti militum (moltì fra ì soldati; multi 
milites, molti s.); tertius regum Romanorum; alter accusatorum ; 
nemo mortalium (nemo mortalis, nessun mortale); solus omnium ; 
illi Graecorum, qui (quelli fra i Greci, che); fortissimus Grae- 
corum; plerumque Europae (la massima parte dell’ Europa). 


Ager Appulus, quod ejus publicum populi Romani erat, divisus es 
(Liv. XXXI, 4, tutta quella parte che apparteneva al pubblico). 
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Avvert. l. Invece del genitivo si usano anche le preposizioni ex, de, e 
in certe espressioni în oppure inter, p. e. unus ex tribus, melior ex duo- 
bus; alter de duobus, aliquis de heredibus; Thales sapientissimus ‘in 
septem fuit (Cic. Legg. II, 11); inter omnes unus escellit (id. Or. 2). 
Non si usa però in generale unire immediatamente ad un altro sostantivo 
mediante una preposizione, un sostantivo significante parte, divisione (non 
p. e. pars ex exercitu). ( Consules alter — alter in luogo di: consulum 
alter = alter, v. $. 217 Avv. 1.) 


AvveRT. 2. Un genitivo partitivo può anche esser retto da un sostantivo 
che per sé non significhi parte o divisione, quando dopo avere sotto una 
sola denominazione comprese molte persone o cose si scende a parlare di 
ciascuna separatamente: Venio ad ipsas proviricias, quarum (fra le quali) 
Macedonia, quae erat antea munita et pacata, graviter a barbaris vexa- 
tur (Cic. Prov. Cons. 2). È raro all'incontro trovare un genitivo partitivo 
unito al soggetto per mezzo del verbo sum (fio), senza un nome che lo 
regga: Fies nobilium tu quoque fontium (Hor. Od. II, 13, 13), una 
delle sorgenti rinomate (tu farai parte delle ecc.) 


AvvERT. 3. La voce uterque regge sempre coi pronomi il genitivo (uter- 
que eorum, l’uno e l’altro di essi, utergque nostrum, amendue noi); coi 
sostantivi si comporta come un aggettivo: uterque frater (CE rado uterque 
legatorum, Verc. II, 50). 


AvverT. 4. L’avverbio partim si costruisce al nominativo e all’accusativo 
col genitivo o con una preposizione, come si farebbe d° un aggettivo parti- 
tivo: Partim eorum ficta aperte, partium effutita temere sunt (Cio. Div. 
II, 59). Partim e nobis timidi sunt, partim a republica aversi (id. Phil, 
VIII, 11). (Il genere è quello del concetto principale.) 


AvveRT. 5. Raramente i prosatori più antichi (Cicerone) usano con un’ 
genitivo il neutro d’ un aggettivo sostantivato a significare una parte (o più 
parti) d’ una cosa, ad eccezione però di dimidium, metà, e dei superlativi 
plurali, p. e. dimidium pecuniae (Cic. ad Q: Fr. II, 4), summa pectoris (id. 
ad Fam. I, 9), ma presso gli scrittori posteriori a Cicerone e presso i poeti 
quest’ uso è invece frequente, p. e. medium (reliquumynoctis ; ad multum 
dieci, extremum aestatis, ad ultimum inopiae (Liv. XXIII, 19), all’ultima, 
all'estrema miseria; plana urbis; ultima Orientis; (presso gli scrittori più 
antichi invece: media nox, multus dies, extrema aestas, ultimus Oriens, 
v. $. 311; plana urbis loca). Presso i poeti e gli scrittori meno antichi il 
concetto di partizione sovente sparisce restando soltanto quello di qualità, 
p. e. incerta belli, le cose incerte (le vicende) della guerra; lubricum pa- 
ludum, il suolo sdrucciolevole delle paludi (Tac. Ann. I, 65) (*). 


AvveERT. 6. Qualche rara volta ‘usasi sostantivamente ‘col genitivo un ag- 
gettivo che nè sia aggettivo di quantità nè trovisi in genere neutro, p. e. 





(") Poeticamente anche cuncia ferrarum, la totalità della terra, tutta la 
tefra. 
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expediti militum (Liv. XXX, 9), quelli fra i soldati che sono armati alla 
leggiera. 


Avvert. 7. Notisi bene che in italiano i numerali e gli aggettivi molti, . 


alcuni, nessuno si costruiscono spesso col genitivo non già ad indicare 
partizione, ma per annunziare il numero a cui s’eleva il tutto : in questi casi 
il latino non può usare né il genitivo, nè una preposizione che indichi divi- 
sione; si dice: amici, quos multos habet (di cui ne ha molti), e: quos 
video esse nonnullos (Cic. pro Balb. 27), dei quali vedo esservene qualcuno. 
Hominibus opus est eruditis, qui adhuc, în hoc quidem genere, nostri 


nulli fuerunt (Cic. de Or. III, 24), dei quali appo noi non ve n’ebbe pur 


uno. Veniamus ad vivos, qui duo de consularium numera reliqui sun! 
(id. Phil. II, 6). 


AvverT. 8. Il genitivo partitivo può essere anche retto dal superlativo 
d’ un avverbio per designare a chi fra molti altri convenga più che a tutti 
il predicato: Sulpicius Gallus omnium nobilium mazxime Graecis litteris 
studuit (Cio. Brut. 20). 


AVVERT. 9. Agli avverbii pronominali di luogo che dinotano lo scopo - 


d’un movimento, si unisce un genitivo nel senso di: sino ad un certo punto 
(grado) di qualche cosa: Nescire videmini, quo amentiae progressi sitis 
(Liv. XXVIII, 27). Eo miseriarum venturus eram (SaLc. Jug. 40). E 
così pure si dice: quoad ejus facere poteris, fieri poterit. 


AvverT. 10. Gli avverbii pronominali di luogo si determinano talvolta 
(arcaicamente) mediante il genitivo di luogo: ‘Zbidem loci res erit (lette- 
ralmente: la cosa sarà allo stesso punto del luogo), usandosi di preferenza 
per dare maggior forza all’espressione locorum, terrarum, gentium: Ubi- 
nam gentium sumust Ubicunque terrarum et gentium violatum jus ci- 
vium Romanorum est, ad communem libertatis causam pertinet (Cic. 
Verr. V, 55). Nusquam gentium, in nessun luogo del mondo. (Longe 
gentium.) A queste somiglianti sono le frasi postea loci, di poi (letteral- 
mente: in un punto posteriore del tempo), interea loci, frattanto, adhuc 
locorum , insino ad ora. (Ad id loci, locorum, insino al punto, insino 
al tempo.) i 


“ 


AvvERT. ll. Notisi finalmente che gli ablativi hoc, co, eodem, quo si 
trovano talvolta usati col genitivo loci {eo loci) invece di hoc loco, co 


‘loco ecc. 


8. 285. 


a. Il genitivo unito alle voci che significano misura, numero 
o quantità, indica qual sia la cosa che si misura o si conta 
(genitivus generis): Magnus numerus militum; magna vis ar- 
genti; acervus frumenti; modius (mille modii) tritici; ala equi- 
tum. Flumina lactis (Ovip.). Tria millia equitum; v. 8. 72. 

AvveRT. E così pure sex dies spatii (Cazs. B. C. I, 3), un tempo (ter- 
mine ) di 6 giorni (anche spatium sex dierum secondo 8. 287); sestertii 


bini accessionis (Cic. Verr. III, 49), due sesterzii di giunta, ..d’ aumento 
(accessio duorum sestertiorum, un aumento di due sesterzii ). Praedae ho- 


ni 


e -_-__— ——— 
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minum pecorumque. Imber sanguinis. Navis auri, un carico d’oro, una 
nave carica d'oro. 


b. Questo genitivo si fa reggere dal nom. o dall’accus. sing.’ 
del neutro {usato sostantivamente) d’un aggettivo di quantità 
(multum, plus, plurimum, amplius, minus, minimum, tantum, 
quantum, tantundem, nimium, e talvolta exiguum) (*) o di un 
pronome (dimostrativo, relativo, interrogativo, o indeterminato) 
o finalmente da nihil; frasi con cui si fa risaltare fra le altre 
l’idea di una certa grandezza, di una certa quantità: Multum 
temporis în aliqua re ponere ; minimum firmitatis habere ; id ne- 
gotii habeo; hoc praemii; hoc tantum laboris itinerisque (Cic. 
Verr. V, 49); nihil virium; quod roboris erat (ciò che v'era 
di forza=la forza che v'era). Quicquid habui militum, misi. 
Quid mihi consilii datis? Quid tu hominis es? (TER. Heaut. 
IV, 6, 7), che uomo sei tu? (**) Exiguum campi (Liv. XXVII, 27). 
Quando non si vuol dare particolare risalto a quest’ idea, si 
dice soltanto: tantum studium, tanta (tam multa) opera; quod 
. consilium mihi datis? ecc. (Plus operae = major opera, poichè plus 
non si usa per sè come aggettivo.) 


A questi aggettivi e pronomi si può unire eziandio il neutro 
d’un aggettivo della seconda declinazione adoperandolo sostan- 
tivamente: aliquid pulchri; nihil boni; hoc incommodi; quod 
pulchri erat, omne sublatum est (tutto quanto v'era di bello); 
ma anche: aliquid pulchrum; nihil altum, nihil magnificum 
cogitare. (Non si può fare tale uso degli aggettivi della terza declina- 
zione, dicendosi sempre aliguid memorabile. Gli aggettivi di quantità non 
possono al singolare essere congiunti con win altro aggettivo se quest’ultimo 


non trovasi in caso genitivo: multum, plurimum novi; al plurale invece: 
multa, plurima nova, 8. 301 bd.) 


Avvert. l. Questi aggettivi o pronomi così uniti con un genitivo non 


possono essere retti da alcuna preposizione, e si deve quindi dire ad tantum 
studium, non ad tantum studii. 


Avvert. 2. Notinsi le frasi: nihil religui facere (letteralmente : fare nes- 
sun [niente di] residuo = non lasciare nulla [indietro]), e nihil pensi ha- 
bere (lett.: non aver nulla di pesato, considerato = non pigliarsi pensiero 
di nulla; nec quicquam tis pensi est, quid faciant; Liv. XXXIV, 49). - 





(*) Non magnum o parvum. . n: > è 
(°°) Monstrum hominis, un mostro d'uomo. ; 0. 


8. 286. 
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c. Nello stesso modo si costruiscono a mo' di sostantivi al 
nominativo e all’ accusativo (non però dopo una preposizione), 
gli avverbii satis, adunde, affatim, nimis, parum: Satis co- 
piarum habes; parum prudentiae (poca prudenza, troppo poco 
di prudenza, non abbastanza di prudenza). 


Ad un sostantivo esprimente un concetto generico, la lingua 
latina unisce talvolta al genitivo un altro sostantivo che de- 
termina la specie del primo, che contiene cioè lo stesso con- 
cetto del primo determinato, definito specificamente (genitivus 
definitivus): Vox voluptatis (la parola voluttà); nomen regis 
(il nome re, il titolo di re) (*); verdum monendi (il verbo 
monere); numerus trecentorum (il numero 300); libri Academicorum, 
il libro che ha per titolo Academica; familia Scipionum, la famiglia 
degli Scipioni (con cognomi odierni l’ uso italiano dice diversamente); la- 
bor discendi, la fatica dell’ imparare, che si fa imparando. (Così usasi 


spesso il genitivo del gerundio.) nie fici, arbor abietis, il fico (albero ), 
l’abete.) 


Avvert..l. In latino non si possono unire immediatamente fra di loro 
due sostantivi allo stesso caso (senza apposizione) se non quando 1’ uno è il 
nome comune, l’altro il nome proprio d’una stessa persona o d'uno stesso 
luogo (rex Tullius, urbs Roma, amnis Rhcnus, terra Italia). Nelle de- 
nominazioni geografiche il nome proprio si pone talvolta (per lo più in poesia) 
al genitivo: tellus Ausoniae (Vira. Aen. III, 477); celsa Buthroti urbs 
(id. id. III, 293); promontorium Pachyni (Liv. XXIV, 35). 


Avvert. 2. Similmente il genitivo si sostituisce spesso all’ apposizione 
quando ad un concetto generico se ne aggiunge uno specitico in cui il primo 
consiste, p. e. Parvae causae vel falsae suspicionis vel repentini terroris 
(Cass. B. C. III, 72), leggiere cagioni, che consistevano o in un mal fon- 
dato sospetto o in repentino timore (*°). Aliîs virtutibus, continentiae, gra- 
vitatis, justitiae, fidei, te consulatu dignum putavi (Cic. pro Mur. 10). 
Unum genus est îinfestum nobis, eorum, quos P. Clodii furor Tapre 
pavit (id. pro Mil. 2), la generazione di coloro ecc. 


AvveRT. 3. Se coll’intermediario del verbo sum, un sostantivo vien di- 
chiarato da un altro sostantivo, tale che gli potrebbe stare unito al genitivo 
senza verbo ‘formando con lui un solo concetto, anche col verbo sura si usa 
spesso il genitivo in luogo del nominativo, sottintendendosi di nuovo il sog- 
getto dopo il verbo: Unum genus est eorum, qui cet. (Cic. în Cat. II, 8), 
una specie è quella di coloro, consta di coloro. Captivorum numerus fuit 





‘ 


(*) Anche però possessivamente: il nome del re, p. e. Vittorio, Amedeo ecc. 
("*) Del resto causa suspicionis, la cagione del sospetta. 
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septem millium ac ducentorum (Liv. X, 36), il numero dei prigionieri fu 
di 7200 (numerus septem millium) (*). 


Il genitivo d’ un sostantivo unito a quello d’ un aggettivo S. 287. 
(numerale, participio, pronome) costituisce una descrizione 
che o si unisce immediatamente ad un sostantivo o si rife- 
risce per mezzo del verbo sum ad un soggetto di cui si vuole 
indicare (a) la natura e le qualità inerenti, (2) la specie e 
la classe cui appartiene, (c) ciò che gli fa di bisogno o che 
egli richiede, (d) la grandezza (genitivus qualitatis): a) Ju- 
venis mitis ingenii; vir et consilit magni et virtutis; civitates 
magnae auctoritatis; plurimarum palmarum vetus gladiator 
(Cic. Rosc. Am. 6), un vecchio gladiatore che ha riportato 
molte vittorie; omnes gravioris aetatis (CAES. B. G. III, 16), 
tutti i più attempati. Natura humana imbecilla atque aevi 
brevis est (SaLr. Jug. 1); d) homo infimi generis; multi omnium 
generum (Cic. de Or. II, 9), molti uomini d’ogni sorta, d’ogni 
‘generazione; vir ordinis senatorii; c) res magni laboris; hospes . 
multi cibi (Cic. Fam. IX, 26); d) classis trecentarum navium ; 
fossa centum pedumy; exsilium decem annorum. — Virtus tan- 
tarum virium non est (Cic. Tusc. V, 1). Hoc tradere est inft- 
niti operis (Quint. V, 1,3). (Anche: Critognatus magnae auctori- 
tatis in Arvernis habitus est (CaES. B. G. VII, 7), era stimato uomo 


molto autorevole. Di me finxerunt animi pusilli (Hor. Sat. I, 4, 17), mi 
hanno creato pusillanime.) 


AvvERT. l. Sono degni di particolare menzione i composti indicanti qua- 
lità, del genitivo modi con un pronome, che si usano al tutto come agget- 
tivi indeclinabili: hujusmodi, ejusmodi, tlliusmodi, istiusmodi, ejusdem- 
modi, cujusmodi (relat. e interrog.), cujuscunquemodi , cuicuimodi , 
cujusquemodiîi, p. e. cjusmodi causa, ejusmodi causae ecc. 


AvveRrT. 2. Il valone del genitivo di qualità è molto affine a quello del- 
l’ablativo di qualità ($. 272); il genitivo però si usa di preferenza a dino» 
tare la specie e la natura del soggetto, mentre l’ablativo esprime piut- 
tosto le singole qualità e circostanze che accompagnano il soggetto. In molti 
casi tuttavia il senso di queste due costruzioni è quasi identico, p. e. Neque 
monere te audeo, praestanti prudentia virum, neque confirmare, marimi 
animi hominem (Cic. ad Fam. IV, 8). Presso gli scrittori più antichi (mas- 


(*) Ea maxima pars volonum erat, Liv. XXIII, 3%, lett.: questa parte era 
quasi tutta quella dei volontari, cioè questi consistevano per la maggior part? . 
in volontari (non: una grandissima parte di dali Praeneatini magima 
pars fuere, id. ibid. 19. la l 


S. 288. 


8. 289, 
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sime in Cicerone) prevale in generale al genitivo l’ablativo quando si vo- 
gliono dinotare o la intrinseca natura delle cose, o le qualità dello spirito. 
Parlando invece della specie o classe a cui qualche cosa appartiene, di ciò 
che da lei si richiede, della sua grandezza, usasi esclusivamente il ge- 
nitivo (vedi gli esempi è, c e d). Usasi all'incontro esclusivamente 
l’ablativo enunciando qualità riferibili a parti esterne: Britanni sunt ca- 
pillo promisso atque omni parte corporis rasa praeter caput et labrum 
superius (Cars. B. G. V, 14). Si dice sempre: esse bono animo (star di 
buon animo), animo forti et erecto, ca mente ut ecc., parlando della di- 
sposizione dell’ animo, ma invece maxrimi animi homo parlando del carat- 
tere. (Un uomo di spirito, di carattere, homo ingeniosus, gravis.) 

AvvERT. 3. Il genitivo e l’ablativo di qualità si sogliono per lo più unire 
a' nomi comuni (come anche in italiano: Annibale, capitano, uomo di grande 
avvedutezza, non già: Annibale di grande ecc.). Però questa regola patisce 
qualche eccezione: Tum T. Manlius Torquatus, priscae ac nimis du= 
rae severitatis, ita locutus fertur (Liv. XXII, 60). Agesilaus, annorum 
octoginta, in Aegyptum profectus est (Corn. Ages. 8), essendo in età di 
80 anni. Iccius Remus, summa nobilitate et gratia inter suos (CARS. 
B. G. II, 6). 


Avendo il genitivo unito con altri sostantivi varii significati, due geni- 
tivi si possono talvolta, quando ciò non dia luogo ad equivoco, unire cia- 
scuno nel significato a lui proprio con un solo sostantivo: Superiorum 
dierum Sabini cunctatio (Cars. B. G. II, 18), l'indugiar di Sabino du- 
rante i precedenti ‘giorni; dicendosi: superiorum dierum cunetatio, V' in- 
dugio dei precedenti giorni. Scaevolae dicendi elegantia (Cic. Brut. 44). 
Labor est functio quaedam vel animi vel corporis gravioris operis et 
muneriîs (id. Tusc. II, 15), consiste nel compiere per mezzo detl’animo o 
del corpo qualche operazione faticosa. L’ unione di ‘più genitivi di cui uno 
è retto dall’ altro (p. e. Haec fuit causa intermissionis litterarum, Cic. 
ad Fam. VII, 13; Reminiscere incommodi populi Romani et pristinac 
virtutis Helvetiorum, Cars. B. G. I, 13) viene evitata quando se ne ge- 
nerebbe oscurità o il discorso riuscirebbe troppo intralciato. 


Il genitivo (quale g. objectivus) è voluto da molti aggettivi 
che esprimono una qualità riferentesi ad un dato oggetto (ag- 
gettivi transitivi; cfr. $. 283). Tali aggettivi sono: 


a. Tutti i participii presenti dei verbi transitivi, quando 
sono adoperati come veri aggettivi, cioè quando non esprimono 
già un rapporto o una azione come avente luogo in un dato 
tempo, ma dinotano in generale una qualità, nonchè gli agget- 
tivi in ax formati da verbi transitivi: amans reipublicae civis 


(amantior reipublicae, amantissimus reip.; v. 8. 62); negotii 


gerens (che fa affari); injuriarum perferens (ma quando v’ è ag- 


giunto un avverbio, si costruisce per solito come verbo: homo 


facile injurias perferens); patiens laboris atque frigoris; ap- 
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ei 


petens gloriac; tena® propositi vir; tempus edax rerum; ca- 
pacissimus cibîì vinique (*). 


5. Gli aggettivi che significano desiderio di qualche cosa, 
cognizioge di qualche cosa (perizia, esercizio in qualche cosa), 
o il contrario (avversione, ignoranza, imperizia ecc.), come ava- 
rus, avidus, cupidus, studiosus (fastidiosus), conscius, înscius, ne- 
scius, gnarus, ignarus, periîtus, imperitus, prudens, rudis, insolens (in- 
solitus), insuetus, memor, immemor e talvolta quelli coi quali si esprime 
che uno si prende o non si prende cura di qualche cosa (providus, diligens, 


curiosus, incuriosus), p. e. cupidus gloriae, studiosus litterarum, 
peritus belli, ignarus rerum omnium, insuetus male audiendi, 
memor beneficii; vir omnis officii diligentissimus (Cio. pro Cael. 30). 


AvverT. l. Così costrutta si trova la voce consultus in jurts consultus, 
il giureconsulto [però anche jureconsultus], e certus nella frase: certio- 
rem aliquem facere, p. e. consilii, voluntatis (ma anche spesso col de). 
I poeti e gli scrittori posteriori all’ottimo tempo usano così costrutti anche 
altri aggettivi di significato affine ai già citati, p. e. callidus, doctus (do- 
ctissima fandi, Vira.). 


AvveERT. 2. Conscius, ora prende secondo questa regola l’oggetto al ge- 
nitivo, e colui col quale si sa qualche cosa, al dativo (secondo 8. 243), 
p. e. conscius alicui caedis, mens sibi conscia recti, conscius sibi tanti 
sceleris (SaLu. Cat. 34); ora si costruisce col dativo anche della cosa di 
cui si è consapevoli: conscius facinori, conscius mendacio alicujus. 


AvveRT. 3. Rudis e prudens si costruiscono anche colla preposizione în : 
prudens in jure civili. (Anche rudis ad pedestre certamen, poco pratico 
. nella gara della corsa a piedi; insuetus ad onera portanda.) 


Vanno inoltre accompagnati da un genitivo oggettivo: S. 290. 


c. gli aggettivi che significano potestà sopra qualche cosa 
(essere padrone di qualche cosa) e il contrario, come compos, 
impos, potens, impotens, p. e. compos mentis, impotens equi re- 
gendi; 


d. quelli che significano partecipazione in qualche cosa o 
colpevolezza e il contrario, come particeps, expers, consors, ewsors, 
—reus (accusato di qualche cosa), a/finis, manifestus, insons, p. e. par- 
ticeps consilii, expers periculorum, reus furti (reum furti ali- 
quem facio), insons probri, affinis rei capitalis. 


Avvert. Presso gli scrittori posteriori anche nowmius, innorius, suspe- 





(*) Poet.: timidus procellae = timens (Hon.), praesagus luctus. 
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ctus. Affinis prende anche il dativo, v. 8. 247 d Avv. 4. Consors si usa 
anche sostantivamente: consors alicujus (compagno, complice) în nEEcHIS 
atque furtis (*). 

e. Gli aggettivi che significano ricchezza e abbondanza o 
mancanza di qualche cosa si possono costruire tanto tol geni- 
tivo che coll’ablativo ($. 268); inops e (poet.) pauper non pren- 
dono che il genitivo: inops auzilii,, pauper argenti (Hor.); 
anche plenus vuole quasi sempre il genitivo: pes rimarum; 
vita insidiarum et metus plena. 

Avvert. l. Anche egenus, indigus, sterilis reggono quasi sempre il ge- 
nitivo. 


Avvert. 2. Parimente si trovano costrutti col genitivo: prodigus, pro- 
fusus (prodigus aerîs), liberalis, liberale, largo (liberalis pecuniae, SaLt. 
Cat. 7), parcus, parco (parcissimus somni). 


AvveRrT. 3. Ad imitazione del greco, i poeti costruiscono col genitivo 
anche certi aggettivi e participii che significano esser libero da qualche 
cosa; v. $. 268 d Avv. 2. 


f. Similis e dissimilis reggono ora il genitivo, ora il dativo 
(vedi $. 247 è Avv. 2). Proprius, peculiare (a qualcuno), regge 
il genitivo, p. e. vitium proprium senectutis (di rado il dativo). 
Communis si trova sovente col genitivo, p. e. Memoria com- 
munis est multarum artium. Hoc commune est potentiae cu= 
pidorum cum otiosis (Cic. Off. I, 21); ma anche col dativo: 
Omni aetati mors est communis (id. Cat. M.19). 

AvveRT. Coi pronomi personali e riflessivi si dice sempre al dativo: c0m- 
mune mihi (tibi, sibi) cum aliquo. 


g.I poeti e i prosatori all'ottimo periodo posteriori (p. e. Tacito) usano 
col genitivo anche molti altri aggettivi, a significare un particolare rapporto 
a qualche cosa, rapporto che negli altri scrittori è espresso dall’ ablativo 


(rispetto a) o dalle preposizioni (de, in), p. è. modicus voluptatis (in 


voluptate), atrox odii, integer vitae (vità), maturus aevi, lassus maris 
ac viae (con significato di soprabbondanza e sazietà), vetus militiae, 
ambiguus futuri (de futuro, con senso di ignoranza), dubius viae, 
certus eundiî. Tale costruzione usasi specialmente cogli aggettivi che dino- 


© tano una disposizione dell'animo: aeger, anzius, lactus, ingens animi (cfr. 


° 8.296 b Avv. 3). 


S. 291. 
.gnificano ricordarsi e dimenticarsi (memini, reminiscor, 


Reggono il genitivo (genitivus objectivus) anche i verbi che si- 





(*) Expers coll’ablativo (in Sallustio) inusitato. _ 


+ 
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obliviscor, molto raramente recordor), nonchè quelli che signi» 
ficano rammentare qualche cosa [a qualcuno] (admoneo, com- 
moneo, commonefacio): Semper hujus diei et loci meminero. 
Oblivisci decòris et officii. Catilina admonebat alium egestatis, 
alium cupiditatis suae (SaLL. Cat. 21). Omnes tui sceleris et 
crudelitatis ex illa oratione commonefiunt (Cic. Verr. V, 43) (*). 
Avvert. l. Coi verbi che significano ricordarsi e dimenticarsi si 
trova spesso anche l’ accusativo , massime con memini, quando essi verbi 
- voglion dire avere in mente qualche cosa (cognizione di q. c.) o il 
contrario (non però: pensare o non pensare a q. c.): Memini numeros, si 
verba tenerem (Vira. B. IX, 45). Oblivisci causam (detto d° un avvocato). 
Antipatrum Sidonium tu probe meministi (Cic. De Or. III, 50), ben ti 
ricordi di A., ben l'hai conosciuto. Recordor, mi .riconduco alla mente 
(= în memoriam revoco), regge quasi sempre l’accusativo; anche però 
recordor de aliquo. (Mentionem facio rei e de re.) 
AvveRT. 2. I verbi admoneo ecc. si costruiscono invece che col genitivo 
anche coll’accusativo neutro d'un pronome o d'un aggettivo numerale 
o($- 228 c); come pure anche colla preposizione de: Unoguoque gradu de 
avaritia tua commonemur (Cic. Verr. I, 59). 


Avvert. 3. Nello stesso modo che questi verbi, si trova costruita col ge- 
nitivo la frase impersonale veniît mihi in mentem (mi entra in mente, mi 
ricorre alla mente qualche pensiero): Venit mihi Platonis in mentem (mi 
viene in mente Platone, mi sovvengo di Platone). Ma si dice Anche perso- 
nalmente, prendendo A soggetto ciò che ricorre al pensiero di qualcuno : Non 
venit in mentem pugna apud Regillum lacum? (Liv. VIII, 5). Venît 
mihi in mentem vereri, mi viene in capo di temere.) 


Il verbo misereor (miseresco), ho compassione, e i verbi im- $. 292. 

‘ personali miseret (miserescit, miseretur), piget, poenitet, pudet, 

taedet, pertaesum est vogliono l'oggetto del sentimento da loro 
espresso (ciò di cui uno ha compassione, si vergogna ecc.) al 

caso genitivo. (La persona che si vergogna ecc. va all’accusa- 

tivo; S. 226.) Miseràre laborum! Miseret me fratris. Poenitebit 

te consilii. Hos homines infamiae suae neque pudet neque taedet. 
. Con pudet, il genitivo può servire ad esprimere anche la per- 
sona davanti alla quale ci vergogniamo: Pudet me deorum 
hominumque (Liv. IMI, 19). I 


AvveRrt. Ad esprimere l’azione che è soggetto. di compassione , di ver- 
gogna ecc. si pone anche, invece del genitivo, un infinito: Pudet me haec 


(*) Con questi verbi il genitivo ‘significa che l’animo è diretto a qualche cosa, 
e perciò in comunicazione con qualche cosa. - * 


\ 
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fateri. Con piget, poenitet, pudet s’incontra talvolta un pronome (dimostr. 
o relat.) al neutro, che serve loro da soggetto; v. $. 218 a Avv. 2. (Poe- 
nitendus, pudendus; 8. 167 Avv.) Miseror, commiseror, io compiango, 


reggono l’accusativo. 


8. 208. 


Coi verbi che significano incolpare, accusare, convin- 


‘ cere, condannare, assolvere, il nome esprimente il fallo 


8. 204. 


di cui uno è incolpato, accusato ecc. si pone al caso genitivo; 
ciò accade, p. e. con accuso, incuso, insimulo, arcesso (cito qualcuno in 
giudizio), postulo, ago cum aliquo (intento un processo a qualcuno per...), 
arguo, — coarguo, convinco, — damno, condemno, == absolvo; p. e. 


accusare aliquem furti; damnari repetundarum; convincere 
aliquem malefici; absolvere aliquem improbitatis. 


AvveRT. 1. Oltre ai riferiti, si costruiscono così in particolari espressioni 
giuridiche, anche alcuni altri verbi, p. e. interrogare aliquem ambitus 
(Sart. Cat. 18), citare qualcuno in giudizio per broglio; judicatus pecu- 
niae, condannato in un processo di denaro (Liv. IV, 14). Notisi anche il 
participio compertus, convinto (di q. c. ). p. e. nullius probri compertus. (*) 


Avvert. 2. Si dice anche accusare, postulare, damnare aliquem de, 
veneficio, de vi (non però argo). Parimente con questi verbi si pone spesso 
l'ablativo crimine 'abl. instrum.): arcessere aliquem crimine ambitus; 
damnatus est crimine repetundarum, ceteris criminibus absolutus (per 
quanto concerne gli altri capi d’accusa). (Accusari, damnari, absolvi lege 
Cornelia, a sensi della legge Cornelia; absolvi suspicione sceleris, esser 
purgato dal sospetto.) (Accusare inertiam adolescentium, lagnarsi della 
pigrizia dei giovani.) 


AvveRrT. 3. Con damno, condemno, la pena alla quale uno vien condan- 
nato si pone al genitivo o all’ablativo: damnari capitis, pecuniae oppure 
capite. Omnia mortalium opera mortalitate damnata sunt (Sen. Ep. 91). 
D'una determinata pena (multa) in danaro o in beni si usa sempre l'a- 
blativo: damnari decem millibus, tertia parte agri, e-lo stesso accade 
con multo: agro pecuniaque hostes multare. (Damnari ad bestias, în 
metalla. Voti damnari.) 


Quando si annunzia indeterminatamente (usando un agget- 


tivo di quantità, oppure nihilum) il prezzo a cui si compera, . 
si vende o si fa qualche cosa, questo prezzo si esprime me- 
diante i genitivi tanti, quanti (tantidem, quantivis, quanticun= 


que), pluris, minoris e gli ablativi magno; plurimo, parvo, 


minimo, nihilo, nonnihilo (**). Coi verbi che significano sti- 


(*) Presso i giuristi teneri (furti). 
(°*) Il genitivo si usa di fantus, quantus e dei comparativi; l’ablativo di né= 
hilum, dei positivi e dei superlativi (anche del diminutivo tantulum). 


de 
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mare, computare (duco, facio, habeo, pendo, puto, taxo. 
nonchè sum nel senso di: valgo) si adopera il genitivo di tutte 
le voci di sopra riferite; il solo aestimo si può costruire con 
amendue i casi: Quanti Chrysogonus docet? (Juven. VII, 176), 
a che prezzo insegna CR.? Frumentum suum quam plurimo 
vendere. Quanti oryza empta est? Parvo (Hor. Sat. II, 3, 150). 
Voluptatem virtus minimi facit. Datames unus pluris apud 
regem fiebat quam omnes aulici (Corn. Dat. 5). Homines sua 
parvi pendere, aliena cupere solent. Parvi sunt foris arma, 
nisi est consilium domi (Cic. Off. I, 22). Magni e magno ae- 
stimo virtutem (*). | 


Avvert. l. Coi verbi che significano stimare, si trovano (nel parlar 
famigliare) anche i genitivi floccî, nauci, assis (unius assis), teruncii ac- 
compagnati da una negazione, e voglion dire: non istimar nulla, non 
istimare (del valore di) un lupino, un bajocco: Judices rempubli- 
cam flocci non faciunt (Cic. ad Fam. IV, 5). (Hujus non facio, non me 
ne piglio si gran pensiero!) Putare, habere pro nihilo. 


Avvert. 2. Notinsi in questo proposito le frasi: aequi donique (0 sola- 
mente doni) facio aliquid, boni consulo, io mi accontento. 


AvveRT. 3. La frase tanti est significa in primo luogo solamente : qualche 
cosa (q. c. di buono) è degno, vale tanto, cioè che per cagion sua si faccia 
o si sopporti qualche altra cosa: Tanti non fuit Arsacem capere, ut ea- 
rum rerum, quae hic gestae sunt, spectaculo careres (Cart. Cic. ad 
Fam. VIII, 14). Dicesi in secondo luogo senza soggetto determinato: tanti 
est, è (ciò di cui si parla) degno della fatica, cioè val la pena, nihil 
est tanti, non val la pena. Finalmente si usa a dinotare un male che val la 
pena di sopportare (che si è pronti a sopportare) ; in questo caso il soggetto è 
per solito un intinito: Est mihi tanti, Quirites, hujus invidiae tempestatem 
subire, dummodo a vobis belli periculum depellatur (Cic. Cat. II, 7); ma 
qualche volta anche un sostantivo: Aut si rescierit (Juno), sunt, 0, sunt 
Jurgia tanti (Ov. Met. II, 424), io sono pronto a sostenere la sua collera. 


° . Col verbo impersonale interest, importa, la persona (o la 8. 295. 
‘cosa considerata come persona) a cui qualche cosa importa, 
- sì esprime mediante un genitivo o mediante i pronomi posses- 
sivi mea, tua, sua, nostra, vestra (abl. sing. femm.). Così si 
costruisce con questo pronome (di rado col genitivo) il verbo 
réfert quando sta nello stesso significato (**). Caesar dicere 





(*) Quest’ uso dei genitivo sembra avere affinità col genitivo di qualità. 
(**) L'origine di questa strana costruzione non è conosciuta. Forse il pronome 
“ assume un senso avverbiale: nella mia direzione (rispetto a me). 


17 


8. 296. 
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solebat, non tam sua quam reipublicae interesse, ut salvus 
esset (Sver. Jul. 86). Clodii intererat, Milonem perire (Cic. 
pro Mil. 21). Quid tua id refert? (Ter. Phorm. IV, 5, 11). 


( Refert compositionis, Quincr. IX, 4, 44, è importante per la collocazione 
oratoria delle parole.) 


sAvvert. l. Parlando d’una cosa rispetto alla quale importa qualche altra 
cosa, s' usa comunemente la preposizione ad: Magni ad honorem nostrum 
interest, me quam primum ad urbem venire (Cic. ad Fam. XVI, 1). 


AvveRT. 2. La cosa che importa può essere espressa mediante un pro- 
nome neutro (nel qual caso il verbo non è affatto impersonale): Hoc vehe- 
menter interest reipublicae; o mediante un infinito: Omnium interest 
recte facere; il più delle volte però la cosa che importa viene espressa da 
una proposizione all’accusativo coll’infinito, o da una proposizione coll’ ut 
(ne), o in forma interrogativa. Quanto una data cosa importi, si esprime 
in latino o con avverbii (multum, plurimum, tantum, quantum, nihil, 
magnopere, vehementer), o col genitivo di prezzo (mugni, parvi ecc.). 


AvvERT. 3. I verbi impleo, compleo, egeo e massimamente indigeo reg- . 
gono talvolta il genitivo in luogo dell’ablativo; v. all’ ablativo 8. 260 a 
Avv.j 8. 261 a Avv. Quanto all’ uso poetico del genitivo coi verbi che si- 
gnificano cessare, astenersi, v. S. 262 Avv. 4 (‘). 


a. I nomi al singolare delle città e delle isole minori, che 
appartengono alla prima e alla seconda declinazione si pongono 
al caso genitivo a significare il luogo dove qualche cosa è o 
accade: Romae esse, Rhodi vivere, Corinthi habitare. (Gli altri 
nomi si pongono all ablativo; vedi S. 273 a.) 


Avvert. 1. Talvolta il genitivo si trova usato anche di isole (greche) 
maggiori: Cretae considere (Vira. Aen. III, 162); Conon Cypri vizit 
(Corn. Chabr. 3), e di nomi greci di paesi in us: Chersonesi domum ha- 
bere (Corn. Mîilt. 2). Cfr. 8. 232 Avv. 3 e 4. 


AvVERT. 2. A questo genitivo è raro vedere aggiunta un’ apposizione, che 
per solito si pone all’ablativo coll'în: Milites Albae constiterunt, in urbe 
opportuna, munita, propinqua (Cic. Phil. IV, 2); molto di rado coll’ablativo 
senza în: Vespasianus Corinthi, Achajae urbe, nuntios accepit de Gal- 
bae interitu (Tac. H.II,1). Se precede urbds oppure oppidum (insula) 
coll’ în, il nome della città (isola) si aggiunge all’ ablativo: Cimon in 0p- 
pido Citio mortuus est.(Corn. Cim. 3); in insula Samo (Svet. Oct. 26). 
(E parimente în ipsa Alexandria, quando vi è unito un pronome 0 un 
aggettivo. Dicesi altresì tota Tarracina, Cic. de Or. II, 59, in tutta T., 
secondo $. 273 c.) 


Avvert. 3. La ragione di quest'uso del genitivo si è che il genitivo sin- 





(*) Ergo col genitivo, vedi $. (72 Avv. 5 
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golare della prima e seconda declinazione (in ?) ha origine diversa da quella 
del genitivo della terza, e in principio significava anche la dimora in un luogo 
(caso locativo). 


b. Nello stesso senso locativo si usano i genitivi domi, a 
casa, humi, sul suolo (a terra), nonchè delli e militiae uniti a 
domi: Sedere domi. Parvi sunt foris arma, nisi est consilium 
domi (Cic. Off. I, 22). Humi jacère ; prosternere aliquem humi. 
P. Crassi, L. Caesaris virtus fuerat domi militiaeque cognita 
(Cic. Tusc. V, 19). Sacpe imperatorum sapientia constituta est 
salus civitatis aut belli aut domi (Cic. Brut. 73). (Del resto 
in bello, in militia.) 

AvveRT. l. In questo significato, domi può andar unito con un genitivo 
o con un pronome possessivo: Marcus Drusus occiîsus est domi suae. Clo- 
dius deprehensus est cum veste muliebri domi Caesaris. (Domi alienae.) 


Altrimenti si dice: în domo aliqua; in domo casta; in domo, nella casa 
(non: a casa). 


Avvert. 2. In luogo di Aumi, i poeti dicono altresì humo, fn humo. 
(Sempre fn Aumo nuda, quando v° è unito un aggettivo.) 


Avvert. 3. Con uguale significato usasi il genitivo animi in frasi che 
esprimono dubbio e angustia: Exspectando et desiderando pendemus animi. 
Absurde facis, qui te angas animi (anche animo). Confusus atque în- 
certus animi (Liv. I, 7). 

a. Il rapporto espresso dal genitivo dei pronomi personali $. 297. 
vien per solito indicato mediante i pronomi possessivi. 
(che fanno le veci del genitivo dei pr. personali): Îsta domus 
tua est; comitia tua (che ti riguardano); med causa, per ca- 
gione mia (di me, $. 256); riulla tua epistola; unis litteris 
metis; cum magno meo dolore. Tuum est videre, quid agatur. 
Ad un pronome possessivo si potrà quindi aggiungere in ap- 
posizione un genitivo (che spessissimo è wrnius, ipsius 0 ipso- 
rum), p. e. Mea untus opera respublica salva est (Cio. în Pis. 3), 
per opera di me solo. Vestrà ipsorum causa. Hi ad vestram 
omnium caedem Romae restiterunt (Cic. Cat. IV, 2), Cui no- 
men meum absentis honori fuisset, ci meas praesentis preces non 
putas profuisse? (id. pro Planc. 10). 

Avvert. Con omnium si usano spesso i genitivi nostrum è vestrum În 
luogo di noster e vester, anzi sempre, quando omnium li precede: Volun- 
tati vestrum omnium parui (Cic. de Or. III, 55), al volere di voi tutti, 
al vostro unanime volere (voluntati vestrae parui). Patria est communis 
Omnium nostrum parens (Cic. Cat. I, 7). Quando non v'è omnium, è faro 
ineontrare veste in luogo di vester: Splendor vestrum (id. ad Att. VII, 13). 


FÀ 
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. 5. Quando ad una parola (sostantivo, aggettivo o verbo) si 
deve aggiungere come oggetto al genitivo (genitivus obzectivus) 
un pronome personale o riflessivo, in luogo del proprio geni- 
tivo che manca, si pone il genitivo del neutro singolare del 
corrispondente pronome possessivo (me?, tui, sui, nostri, vestri, 
letter.: del mio essere, ecc.), p. e. studium nostri, l’affezione 
verso di noi. Rogo, ut rationem mei habeatis, che mi abbiate 
riguardo. Habetis ducem memorem vestri, oblitum sui (Cic. 
Cat. IV, 9). Pudet me vestri. Grata mihi vehementer est. me- 
moria nostri tua (Cic. ad Fam. XII, 17), la memoria che serbi 
di me. Multa solet veritas praebere vestigia sui (Liv. XL, 54). 


Avvert. l. Coi nomi comunî di persona che contengono il concetto d'un 
verbo attivo, il genitivo che loro si aggiunge può significare solamente ri- 
spetto a chi qualche cosa venga designata con quel dato nome: questo ge- 
nitivo si considera come un genitivo possessivo e si può surrogare con un 
pronome possessivo, p. e. -accusator tuus (Ciceronis). Nosti Calveum, il- 
lum laudatorem meum (Cio. ad Att. 1, 16). Può però essere considerato 
altresì come genitivo oggettivo, il che accade quando si fa risaltare l' idea 
di un’ azione o di un' influenza di cui qualcuno è oggetto, p. e. Frater meus 
misit filium ad Caesarem, non solum sui deprecatorem, sed etiam accu- 
satorem mei (Cic. ad Att. XI, 8), non solo perchè pregasse per lui, — ma 
anche. perchè accusasse me. Omnis natura est servatrix suî (id. Finn. 
V, 9), tende alla propria conservazione. E parimente con alcune altre voci 
il genitivo può esser preso in differente significato e quindi diversamente 
surrogato mediante pronomi, p. e. imago mea, la mia imagine, e imago 
meî, un’ imagine di me (che mi rappresenta). È raro trovare un pronome 
possessivo surrogato ad un genitivo obbiettivo propriamente detto, p. e. tua 
fiducia in luogo di fiducia tui (Cic. Verr. V, 68). Habere rationem suam 
(id. Off. I, 39= sui). 


AvVVERT. 2. I genitivi meî, tuî ecc. possono anche essere sostituiti ad un 
pronome possessivo per far risaltare che qualche cosa appartiene all’ essenza, 
è qualità intrinseca e innata di qualche altra cosa: Pressa est tellus gra- 
vitate sui (Ov. Met. I, 30), dal suo (che le è proprio, inerente) peso. Gli 
scrittori posteriori danno a quest’ uso una maggiore estensione. 


c. Ai genitivi partitivi di nos, vos si sostituisce (quando si 
esprime la divisione d’una quantità) nostrum, vestrum: Magna 
pars nostrum; multi vestrum; uterque nostrum; quis ve- 
strum —? Se invece si parla della divisione dell'essere umano, 
si devono usare i genitivi mei, tui, sui, nostri, vestri, p. e. 
Nostri melior pars animus est (SENEc. Qu. Nat. I, praef.). 


Avvert, Di rado si trovano nostrum, vestrum usati oggettivamente in 
luogo di nostri, vestri: Cupidus vestrum (Cic. Verr. III, 96). Custos 
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urbis et vestrum (id. Cat. III, 12), della città e di voi, di ciascuno di voi. 
Coi pronomi riflessivi, quando v’ha il concetto di divisione (d’ una quantità), 
devesi usare ex se oppure suorum. 


(Appendice al Cap. 5.) a. Un sostantivo può, in certi particolari rapporti 8. 298. 
ad esprimere i quali non 8’ usa il genitivo, esser legato mediante preposi- 
zioni ad altri sostantivi che lo determinano: judicium de Volscis; volun- 
tas provinciae erga Eaesarem. Deve però lo scolaro guardarsi dall’ usare 
simili costruzioni dove la preposizione italiana esprime solo in generale il 
rapporto di un concetto ad un altro, ma il latino lo designa precisamente 
con un genitivo possessivo od oggettivo ; non si dirà p. e. Livius în prooemio 
ad bellum Punicum scribit, bensì: în prooemio belli Punici. 


b. Il riferire una preposizione col suo caso ad un sostantivo esclusiva- 
mente, può talora in latino, a cagione della mancanza d’un articolo deter- 
minante e della collocazione delle parole non soggetta a leggi rigorose, ge- 
nerare oscurità, potendosi una tale determinazione riferire non solo al 
sostantivo, ma eziandio al verbo e a tutto il predicato; oppure rendere il 
discorso intricato: ragioni per le quali una simile costruzione è per lo più 
evitata. Non v' ha però oscurità, e la costruzione è anzi molto usata: 


1) quando al sostantivo a cui si riferisce la preposizione si trova già unito 
un genitivo, un aggettivo od un pronome, così che la preposizione col suo 
caso si aggiunge alla prima determinazione formata dal genitivo, aggettivo 
o pronome, come una seconda e più esatta determinazione, prendendo per 
solito posto fra il sostantivo principale e il genitivo o l’aggettivo : Caesaris 
in Hispania res secundae (Cars. B. C. II, 37); sextus liber de officiis 
Hecatonis (Cic. Off. III, 23); caedes in pace Fidenatium colonorum (Liv. 
IV, 32). Ista mihi fuit perjucunda a proposita oratione digressio (Cic. 
Brut. 85); 


2) quando il sostantivo e la determinazione aggiuntavi per mezzo della 
preposizione si uniscono chiaramente e naturalmente in un solo concetto, 
come sarebbero sostantivi verbali con preposizioni che si adattano al signi- 
ficato del verbo contenuto nel sostantivo, — sostantivi che esprimono una 
disposizione dell’ animo, un modo dell’azione, colle preposizioni în, erga, 
adversus, — nomi di persone e di cose con de, ex (in certi casi ab) posti ad 
esprimere l'origine, la classe, la patria, il punto di partenza (de ed ex anche 
partitivamente) o con cum e sine ad esprimere appartenenza e compagnia,"— 
nomi di oggetti esteriori con determinazioni di luogo mediante ad e în ; non- 
chè in alcuni altri casi, massime quando la collocazione delle parole indica 
chiaramente che la preposizione si riferisce al sostantivo anzichè al verbo: 
Discessio ab omnibus iis, quae sunt bona in vita (Cic. T'usc. I, 34); re- 
ditus in urbem (iter ex Hispania); — totius provinciae voluntas erga 
Caesarem; contumeliae et injuriae in magistratum Milesium (Cic. Verr. 
I, 34); auzilium adversus ininicos; — homo de plebe Romana; civis 
Romanus e conventu Panormitano; litterae a Gadibus; aliquis de no- 
stris hominibus (Cic. pro Flacc. 4); = simulacrum Cereris cum facibus 
(Cic. Verr. IV, 49); lectionem sine delectatione negligo (id. Tusc. II, 3); 
homo sine re, sine fide, sine spe (id. pro Cael. 32); — omnia trans Ibe- 
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rum; Antiochia ad Sipylum; insulam in lacu Prelio vendere (Cic. pro 
Mil. 27); — metus insidiarum a meîs (id. Somm. Scip. 3, insidie da parte. 
de’ miei aderenti); Canulejus victoria de patribus (sui patrizii) et favore 
plebis ingens erat (Liv. IV, 6). 

Avvert. l. Ad evitare oscurità si può aggiungere il participio richiesto 
dal senso, p. e. litterae Gadibus allatae ; insula in lac Prelio sita; lectio 
delectatione carens; talvolta si può anche usare come circonlocuzione una 
proposizione relativa, p. e. libri, qui sunt de natura deorum, oppure: 
quos Cicero de natura deorum scripsit. In altri casi in luogo della pre- 
posizione col suo caso, si mette un aggettivo; v. 8. 300 Avv. 3. 


AvvERT. 2. Due determinazioni fra loro dipendenti (det. principale e se- 
condaria) non si possono in latino aggiungere amendue ad un sostantivo 
mediante una preposizione; non si dirà quindi: simulacrum Cereris cum 
facibus in manibus, ma faces manibus tenens. 


Avvert. 3. Quanto all’immediata unione d' un accusativo, dativo o abla- 
tivo con un sostantivo verbale, in particolari casi, v. 8. 233 Avv.2, $. 244 
Avv. 5, S. 278 bd. 


Capitolo 6. 


Vocativo. 


a. Il vocativo si usa quando si rivolge il discorso a qual- 
cuno o sì chiama qualcuno, e si inserisce nel discorso senza 
legarlo in alcun modo col restante della proposizione: Vos, 0. 
Calliope, precor, aspirate canenti! (Vira. Aen. IX, 525), as- 
sistimi, o Calliope, tu, e le tue sorelle! In prosa, chiamando 
o rivolgendo pacatamente il discorso, non si usa aggiungere 
l’interjezione 0 (Credo ego vos, judices, mirari, Cic. Vincere 
scis, Hannibal, victoria uti nescis. Adeste, amici), il che si fa 
soltanto nelle esclamazioni di maraviglia, di gioja o di collera. 
O dii boni, quid est in hominis vita diu! (Cic. Cat. M. 19). 
O tenebrae, 0 lutum, 0 sordes, 0 paterni generis oblite! (id. 
in Pis. 26). o 


Avvert. Cfr. 8. 296 Avv. 1. I poeti aggiungo l'o al vocativo anche senza 
attribuirgli una particolare espressione. 
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b. Alle voci che si trovano in caso vocativo si possono ag- 


giungere delle determinazioni, secondo le regole ordinarie: 
Primà dicte mihi, summa dicende camenà, Maecenas! (Hor. 


Ep. I, 1). 


Avvert. l. Presso i poeti e nella scrittura più antica trovasi talvolta il 
nominativo in luogo del vocativo, p. e. Almae filius Majae! (Hor. Od. 
I, 2, 43). Vos, 0 Pompilius sanguis (Hor. A. P. 292). Audi tu, populus 
Albanus (Liv. I, 24). 


_ AvvERT. 2. È raro incontrare col caso vocativo un’ apposizione al nomi- 

nativo, p. e. Hoc tu (audes), succinctus patria quondam, Crispine, pa- 
pyro? (Juven. IV, 24). E all’incontro trovasi talvolta il vocativo d’ un 
aggettivo o d’un participio, che secondo grammatica sarebbe più esatto unire 
in caso nominativo al soggetto del verbo: Heu/ terra ignota canibus date 
praeda Latinîs siii Jaces (Vira. Aen. IX, 485). 


Capitolo 7. 


Dell’uso degli aggettivi (avverbii) 
e particolarmente dei loro gradi di comparazione. 


a. Un aggettivo si può usare semplicemente come attributo 
o predicato d’ un sostantivo ad esprimere una qualità in ge- 
nerale (vir bonus, vir est bonus), o come apposizione, e in 
quest’ ultimo caso l’aggettivo dinota, relativamente al verbo, 
lo stato del sostantivo durante l’azione, p. e. Multi eos, quos 
vivos coluerunt, mortuos contumelia afficiunt (vivi — morti; men- 
tre erano vivi — dopo morti). Natura ipsa de immortalitate 
animi tacità judicat (Cic. Tusc. I, 14). Legati inanes (colle mani 
vuote) ad regem revertuntur (id. Verr. IV, 28). Hannibal oc- 
cultus subsistebat (Liv. XXII, 12), fermavasi di nascosto. Manes 
Virginiae, mortuae quam vivae felicioris (Liv. III, 58), più felice dopo 
morte di quello che fosse stata in vita. 

5. I Latini fanno frequente uso in apposizione degli agget- 
tivi che significano ordine e serie. In italiano è raro che si 
possa rendere l’apposizione latina con un’altra apposizione: il 
più delle volte è d’uopo aggiungere la preposizione per, o $o- 
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stituire all'aggettivo un avverbio, o ‘usare una circonlocuzione * 
per mezzo d’una proposizione relativa. Mispania postrema” 
omnium provinciarum perdomita est (Liv. XXVIII, 12), fu 


assoggettata per l’ultima; fu l’ultima ad essere assoggettata; 
. fu l’ultima che i R. assoggettassero. Omnium exterarum na- 
tionum princeps Sicilia se ad amicitiam populi Romani appli- 
cuit (Cic. Verr. II, 1). Dubito, quid primum, quid medium, 


quid extremum ponam, in principio, in mezzo, in fine. Cajus. 


quintus advenit, il quinto a venire, che venne, fu Cajo; Cajo. 


venne pel quinto, e più di raro: il quinto. Medius ibam (in 
mezzo). 
c. Nel modo e significato sopradetto (vedi a) si costruiscono e presentano 


le differenze coll’italiano di cui a è, traducendosi per lo più con avverbii, 
anche: totus, omnis, solus, — diversus (verso, in varie parti), sublimis 


(in alto), frequens, proximus, — nonchè prudens (scientemente), sciens, 


: imprudens, invitus: Philosophiae nos penitus totosque tradimus (Cic. 


Tusc. V, 2). Soli hoc contigit sapienti (soltanto al saggio). Aquila su- - 


blimis abiit. Roscius erat Romae frequens (Cic. Rosc. Am. 6). Consu- 
les în provincias diversi abiere. Manilius assedit prorximus Laelio. Plus 
hodie boni feci imprudens quam sciens ante hunc diem unquam (Ter. 
Hec. V, 2, 40). Invitos nos huc adduzisti. (Dare alicui pecuniam mu- 
tuam.) 


AvverT. l. E così pure il rapporto fra la direzione d’ un moto e il luogo 
dove esso accade, si esprime mediante gli aggettivi adversus, secundus, 
obliquus uniti al nome del luogo: în adversum collem subire (salire in- 
contro); secundo flumine navigare ; obliquo monte decurrere (Liv. VII, 15, 
scendere a sghembo da un monte). 


AvvERT. 2. I poeti usano in apposizione in luogo di avverbii anche altri 
aggettivi che esprimono rapporti di luogo e di tempo: Aeneas se matutinus 
agebat (Vira. Aen. VIII, 465). Gnavus mane forum, vespertinus 
pete tectum (Hor. Ep. I, 6, 20). Domesticus otior (id. Sat. I, 6, 128) = 
domi. = 


AvveRrT. 3. Notisi che certe determinazioni di sostantivi che l'italiano 
esprime di preferenza con un genitivo (o con una prepos. unita ad un altro 
sost.), il latino ama meglio dinotarle per mezzo d' un aggettivo derivato che 
serve a designare ciò che sta in qualche rapporto, che appartiene a qualche 
cosa ecc., p. e. filius herilis, tumultus servilis, bellum sociale, iter ma- 
ritimum, pedestre, metus regius (Liv. II, 1), la paura ispirata dal re 


(oggett.), Hector Naevianus (1° Ettore del poeta Nevio, descritto da Nevio;. 


e così spesso coi nomi proprii). Prevale questa costruzione anche quando 
sì annunzia la patria o il luogo di dimora di qualcuno: Dio Syracusanus, 
Hermodorus Ephesius ecc. (molto più di raro Cn. Magius Cremona, 
v. 8. 275 Avv. 3), e anche il luogo dove qualche cosa è accaduta: clades 
Alliensis, pugna Cannensis. In alcuni casi il latino ammette amendue le 
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forme: poculum aureum e ex auro; pugna Leuctrica e pugna Lacedae= 
moniorum în Leuctris (Cic. Div. II, 25). Bellum servile e bellum ser- 

vorum. (Talvolta in italiano un aggettivo, in latino un genitivo: castra 
hostium, il campo nemico.) 


AVVERT. 4. Ad un nome proprio, i prosatori latini non sogliono aggiun- 
gere altri aggettivi che quelli che servono particolarmente a distinguerlo da 
altri (p. e. Africanus major, minor, Piso Frugi (cognome), magnus 


Alexander, Liv. VIII, 3) o a dinotare la patria o l’origine di qualcuno: 


gli altri aggettivi devono accompagnarsi ad un nome comune aggiunto in 
apposizione al proprio, p. e. Plato, homo saptentissimus, il sapientissimo 
PI., Capua, urbs opulentissima, la ricchissima (città di) Capua. Anche: 
Illa severa Lacedaemon (Cic. Legg. II, 15) quando il nome proprio é 
accompagnato da un pronome. Di rado soltanto doctus Hesiodus (Cio. 
Cat. M. 15); presso i poeti all'incontro trovasi spesso doctae Athenae, 
docti verba Catonis e simili. Anche ai nomi di specie d’ animali la prosa 
latina raramente unisce aggettivi che caratterizzino non uno o più indivi- 
dui, ma tutta la specie, applicandoli invece ad un coricetto generico messo 
in apposizione allo specifico, p. e. columba, animal timidissimum. E que- 
sta regola è universalmente seguita anche nella prosa italiana. 


Avvert. 5. Quando un sostantivo unito ad un aggettivo esprime il ge- 
nere, la specie di qualche cosa (p. e. navis oneraria, una nave da ca- 
rico), vi si può, mediante un nuovo aggettivo, aggiungere un'altra qualifi- 
cazione, p. e. navis oneraria maxima (Cic. Verr. V, 52), statuae equestres 
inauratae (id. ibid. II, 61). (In luogo di multae graves causae si dice 
multae et graves c., e così si dice sempre quando a multus tien dietro un 
aggettivo al positivo esprimente la gravità o l’importanza della persona o 
della cosa.) 


Gli aggettivi vengono spesso usati sostantivamente a 


dinotare una persona od una cosa dotata d’ una certa qualità. 
In questo proposito noteremo quanto segue: 


a. Per dinotare uomini d’ una determinata classe o specie, 
si usa spesso il plurale degli aggettivi, p. e. docti, i dotti, 
boni, i buoni, omnes doni, tutti i buoni (anche homines doni, 
e in particolari espressioni viri, come viri fortes, viri boni); 
in questo senso il singolare è poco usato, anzi solamente quando 
il contesto esclude ogni oscurità, p. e. Assentutio non modo 
amico, sed ne libero quidem digna est (Cic. Lael. 24). Est pru- 
dentis, sustinere impetum benevolentiae (id. id. 17; cfr. $. 282 
coll’Avv. 1). Plurimum in faciendo interest inter doctum et 
rudem, non multum in judicando (id. Or. III, 51). (Rarissime 


volte al nominativo e accusativo. Homo doctus, non come in italiano: il 
dotto, un dotto.) 


Avvert. Nello stil filosofico usati talvolta sostantivamente sapiens (il sag- 


-_ 
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gio). Talvolta ad un aggettivo adoperato sostantivamente si aggiunge un; 
altro aggettivo, p. e. Nihil insipiente fortunato intolerabilius fieri potest 
(Cic. Zael. 15), d’ uno sciocco fortunato. (Nessun dotto, ciascun dotto 
si dice: nemo doctus, quisquam doctus, coi sostantivi nemo e quisquam; 
un gran dotto, homo doctissimus; un vero saggio, homo vere sa-’ 
piens, e così insomma sempre quando è designato il grado e le specie 
della qualità.) 


b. Mediante il neutro plurale degli aggettivi, si esprime in 
latino un complesso, una somma di oggetti che sono dotati. 
d’ una data qualità: dona, il bene (le cose buone), mala, il 
male (bonum, un bene, qualche cosa di buono, malum, un male, 
qualche cosa di male); omnia pulchra, tutto che v’ha di bello, 
multa memorabilia, molto di memorabile, molte cose memora- 
bili; ubi plurima nitent, dove la maggior parte delle cose son 
belle; omnia nostra, tutto il nostro. De finibus bonorum et 
malorum, dei limiti del bene e del male. (Omne pulchrum, 
ogni cosa bella, per sè, p. e. Omne supervacaneum pleno ‘de 
pectore manat, Hor. A. P. 337, non però multum memorabile ; 
cfr. S. 285 è). Si usa all’incontro il singolare quando si vuole 
indicare il concetto universale, non il complesso delle singole 
cose, p. e. verum, il vero, la verità, verum fateri, verum au- 
dire, investigatio veri (invece vera nuntiare, recar notizie vere; 
veritas, la qualità di esser vero); natura, justi et acqui mater, 
madre della giustizia e dell’equità; multum, plurimum tribuo 
huic homini. 
| Avvezm. l. Spesso si usa anche la circonlocuzione cl sostantivo res: 
res bonae'et honestae, poichè cogli aggettivi può nascere oscurità in quei 
casi in cui il neutro non si può discernere dagli altri generi. Gli aggettivi 
della'terza declinazione non si usano, per solito, nell’ ultimo modo ora detto 


(al singolare) tranne al nominativo o all’accusativo. (Mater justi, ma non 
utilis (*).) 


AvvERT. 2. Quanto al neutro degli aggettivi al singolare o al plurale con 
un aggettivo (parlando delle parti d'una cosa) v. $. 284 Avv. 5. 


AvveERT. 3. Il neutro degli aggettivi si unisce talvolta a preposizioni for- 
mandone particolari frasi ed espressioni avverbiali, p. e. esse în integro 
(essere indeciso, in modo da avere ancora libertà d'azione), de (ex) im- 
proviso, all'impensata, de integro, di nuovo, da capo, sine dubio, indub- 
biamente, senza dubbio (dubbio, sost. è dubitautio); massime con ew, però 


(*) Potior erat utilis quam honesti cura Da XLII, 47), dove il cuatrapposto 
toglie ogni ambiguità. O deg 
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quest’ ultima costruzione è frequente sopratutto negli scrittori posteriori al 
periodo aureo, p. e. ev facili (= facile), ex affluenti (= affluenter). 

c. Certi aggettivi hanno assunto al tutto il valore d’ un vero 
sostantivo: il loro mascolino o femminino esprime in generale 
una persona, il loro neutro una cosa dotata di quella tal qua- 
lità che essi aggettivi dinotano, p. e. amicus, inimicus, adver= 
sarius, amica (S. 247 b Avv. 1), bonum, malum, ludicrum, 
uno spettacolo, simile, una somiglianza. Con altri aggettivi 
all’incontro si sottintendeva in origine un determinato sostan- 
tivo che per ellissi veniva omesso, finchè poi si giunse a poco 
a poco ad usare l’aggettivo affatto sostantivamente, p. e. patria 
(civitas, urbs, terra), fera (bestia). i, 

AvvErt. Alcuni aggettivi si usavano uniti così di sovente con certi s0- 
stantivi, che a poco a poco il solo aggettivo servi ad esprimere tutto il 
coneetto , in modo però da sottintendervi chiaramente il sostantivo non 
espresso, massime in certe espressioni e con certi verbi che chiaramente lo 
suggeriscono, p. e. cani (capilli); frigidam, calidam (aquam) potare; 
primas, secundas (partes) agere; actor primarum; tertiana, quartana 
(febris); ferina (carne) vesci; dextra, sinistra (manus); hiberna, stativa 
(castra); praetexta (toga). Queste espressioni si impareranno a conoscere 
coll’attenta lettura e coll’ uso del dizionario. 


Presso i poeti non è raro trovare aggettivi al neutro (accus.) massime in $. 302. 
numero plurale, che fanno le veci di avverbii, specialmente con 
verbi che esprimono un'azione intransitiva, esterna e che cade softo i sensi, 
p. e. altum dormire, torvum clamare, perfidum ridere, insueta rudens, 
acerba tuens; turbidum lattari, nefandum furens. Victor equus pede 
terram crebra ferit (Vira. G. III, 499). (In prosa sonare, olere peregri» 
num, avere un suono, un odore forestiero; $. 323 c Avv. 2.) 


a. Quando per mezzo d’un aggettivo o d’un avverbio si pa- $. 303. 
ragonano fra loro due parole (concetti), la seconda di queste: 
parole (il secondo membro del paragone) si aggiunge 
alla prima (primo membro della comparazione) me- 
diante una particella comparativa (quam, ac, che, di, come), pa- 
nendola nell’istesso caso se il verbo o la voce reggente è co- 
mune ad ambo i membri. Coi comparativi si usa quam (ac è 
antiquato e poetico): Ignoratio futurorum malorum melior est 
quam scientia. Haec res laetitiae plus habet quam molestiae. 

Hoc est hominis gloriae quam scientiae studiosioris. Cui potius 


credam, quam tibi? Donum specie quam re majus. (Non Apol- 
linis magis verum atque hoc rasponsum est, Ter. Andr. IV, 2, 14.) 


Titius non tam acutus quam Sejus est. Titium alia poena affecisti atque 
Sejum. 


S. 304. 
- bio) il primo membro della comparazione è un nominativo o 
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‘ Avvert. 1. Intorno all'uso di ac v. $. 444 d. I due membri vanno allo 
stesso caso anche se la proposizione è un accusativo coll’infinito: Decet 
nobis cariorem esse patriam quam nosmetipsos (Cic. Finn, III, 19. Pa- 
tria nobis carior est quam nosmetipsi). 


— Avvert. 2. Talvolta, a notare fortemente la contrapposizione dei due 
membri, si trasporta il quam col secondo membro davanti al comparativo, 
facendogli immediatamente seguire il primo membro: Ex hoc judicari po- 
test, virtutis esse quam aetatis cursum celeriorem (Cic. Phil. V, 17). 
Maris subita tempestas quam ante provisa terret MAGIA vehemen- 
tius (id. Tusc. III, 22). : 


b. Se il primo membro è retto da un concetto che non ap- 


-partiene anche al secondo membro, è d’uopo formare una nuova 


proposizione con un apposito verbo (sum): Haec verba sunt Var- 
ronis, hominis doctioris, quam fuit Claudius (GeLL. X, l). 
Verres argentum reddidit L. Cordio, homini non gratiosiori, 
quam Cn. Calidius est (Cic. Verr. IV, 20). Hoc est Titii, ho- 
minis non tam acuti, quam Sejus est. Tuttavia, se il primo 
membro è un accusativo, il secondo si mantiene spesso all’ac- 
cusativo, sebbene non sia retto dal concetto che regge il primo 
(attrazione): Ego hominem callidiorem vidi neminem, quam 
Phormionem (Ter. Phorm. IV, 2, 1) = quam Phormio est. 
. Patrem, quum fervit maxime, tam placidum reddo quam ovem 
(id. Ad. IV, 1, 18) = quam ovis est. Tibi, multo majori, quam 
Africanus fuit, me, non multo minorem quam Laelium, 
et in republica et în amicitia adjunctum esse patère (Cic. ad 
Fam. V, 7)= quam Laelius fuit (*). 


Quando con un comparativo (d’un aggettivo o d’un avver- 


un accusativo, si può omettere la particella comparativa e 
porre il secondo membro in caso ablativo ($. 271): Turpis 
fuga mortis omni est morte pejor (Cic. Phil. VITI, 10). Tullus 
Hostilius ferocior Romulo fuit (Liv. I, 22). Nihil est lauda- 
bilius placabilitate et aequitate. Quid nobis duobus laboriosius 
est? (Cic. pro Mil. 2 =: quis — laboriosior? Nihil illo homine 
foedius est.) Lacrima nihil citius arescit (RHET. ad Her. II, 31), 


(*) È rara licenza: iler hoc divisimus, altius ac nos praecinclis unum (Horn. 
Sat. I, 8, 8) in luogo di: ac nos eramus. Odorem videre licet majoribus esse 
crealum principiis quam vox (Luca. IV, 669) in luogo di quam vox sito quam 
vocem secondo a Avv. 41. 
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— Quem auctorem locupletiorem Platone laudare possumus? 
(Cic. R. P. I, 10). Cur Sybaris olivum sanguine viperino cau- 
tius vitat? (Hor. Od. I, 8, 9) = quam sanguinem viperinum. 


Avvert. l. Nella buona prosa è più frequente vedere l’ablativo sostituito 
al nominativo o all’ accusativo soggetto (accusativo coll’ infinito), anziché 
‘all’ accusativo oggetto. Non è però raro vedere l’ ablativo sostituito anche 
all’accusativo oggetto, massime coi pronomi: Hoc nihil mihi gratius fa- 
cere poteris. Notisi il frequente uso in latino dell’ ablativo del pronome 
relativo retto da un comparativo che gli succede e unito alla negazione, 
dove l'italiano preferisce forse il superlativo in apposizione: Phidiae simu- 
lacra, quibus nihil in illo genere perfectius videmus (Cic. Orat. 8), di 
cui non v’ha nulla di più perfetto = le più perfette che si possan vedere. 
Punicum bellum, quo nullum majus Romani gessere (Liv. XXXVIII, 53), 
di cui i Romani non fecero la più grande=la più grande che i Romani fa- 
cessero mai (non si potrebbe dire: maximum, quod Romani; si direbbe 
invece benissimo: marimum eorum, quae R.). Col relativo così costrutto 
non si può mai usare il quam. (Pleonasticamente: Quid hoc tota Sicilia 
est clarius quam omnes Segestae matronas et virgines convenisse, quum 
Diana exportaretur ex oppido? Cic. Verr. IV, 35.) 


Avvert. 2. È licenza molto rara l’ablativo usato dopo un comparativo 
che non sia nè al nominativo né all’ accusativo: Pane egeo, jam mellitis. 
potiore placentis (Hor. Ep. I, 10, 11 = quam mellitae placentae sunt). (*) 


AvveRrT. 3. I poeti fanno uso di questo ablativo anche con alius: Ne 
putes alium sapiente bonoque beatum (Hor. Ep. I, 16, 20). 


Avvert. 4. Ad esprimere che qualche cosa sorpassa o è da meno di un' i- 
dea o d’ una domanda, usano i Latini gli ablativi spe, exwspectatione, opi- 
nione, justo, solito, aequo, necessario preponendoli al comparativo sia 
d’ un aggettivo, sia d’ un avverbio, p. e. Opinione omnium majorem animo 
cepî dolorem (Cic. Brut. 1). Caesar opinione celerius venturus esse dici- 
tur (Cic. ad Fam. XIV, 23), di quel che si credeva. Amnis solito citatior 
(Liv. XXIII, 19). Troppo grande rispetto a qualche cosa (più 
di quello che secondo qualche cosa si crederebbe), si dice: major quam 
pro re aliqua: Proelium atrocius quam pro numero pugnantium fuit 
(Liv. XXI, 29). [Nota anche (tanto in senso di più grande che di più pic- 
colo) l'uso del positivo pel comparativo, alla greca, col pro e senza: Pro 
multitudine hominum et gloria belli augustos (Helvetii) fines habere ar- 
bitrabantur (Cars. B. G. I, 2). Longum esse Germanorum auzilium 
exspectare (id. ib..VI, 8), si perderebbe troppo tempo ecc.]. Trovasi anche 
talvolta coi comparativi il solo ablativo nel senso di: troppo grande 
(disadatto) per: ampliores humano fastigio honores (Svet. Jul. 76 = hue 





(*) È rara eccezione |’ ablativo dopo il comparativo d’ un aggettivo che non 
appartiene ai membri del paragone, ma ad un terzo sostantivo: C. Caesar ma= 
jorem Senalu animum habuit (Ver. PateRC. Il, 61 = quam senatus). 


Ì 


2970 SINTASSI. -— SEZIONE PRIMA. 
manum fastigium excedentes); ducere aliquid levius magnitudine sua 
(Curt. VI, 20). Troppo grande per, o da, si dice: major quam ut, 
oppure: major quam qui, p. e. major quam cui tu nocere possis. (Com- 
parazione semplice: plus habeo oneris quam ferre possum.) (*) 
‘Quando sì aumenta per mezzo di plus, o amplius (più di), 
o si scema per mezzo di minus (meno di) una grandezza 
espressa o con un numerale o con un sostantivo dinotante 
misura (p. e. annus, un anno, pars dimidia, la metà, digitus 
transtersus, lo spazio d’un dito), i suddetti avverbii plus, am- 
plius oppure minus si aggiungono con o senza quam al nu- 
merale o al nome esprimente la grandezza. Essi non hanno 
influenza veruna sul caso del numerale o del sostantivo, caso 
che rimane quello stesso che il contesto richiederebbe se non 
vi fossero plus, amplius o minus (plus quam triginta milites, 
plus triginta milites, cum militibus plus quam triginta, cum 
militibus plus triginta). Se però questo caso è il nominativo 
o l’accusativo (intersunt sea millia, habeo decem milites); plus, 
amplius o minus possono essere considerati essi stessi come 


. nominativo o accusativo e prendere ossia reggere all'ablativo 


dopo di sè la denominazione della quantità (interest amplius 
sex millibus, habeo plus decem militibus). P. e. a) Caedun- 
tur Hispani nec plus quam quattuor millia effugerunt (Liv. 
XXXIX, 31). Zeumis et Polygnotus non sunt usi plus quam 
quattuor coloribus (Cic. Brut. 18). Caesar legem tulit, ne prae- 
toriae provinciae plus quam annum neve plus quam biennium 
consulares obtinerentur (id. Phil, I, 8). — 2) Plus septingenti 
capti sunt (Liv. XLI, 12). Plus pars dimidia em quinquaginta 
millibus hominum caesa est (id. XXXVI, 40). Apes nunquam 
plus unum regem patiuntur (SEN. de Clem. I, 19). Spatium est 
non amplius pedum seacentorum (Cars. B. G. I, 38). Plus di- 
midiati mensis cibaria (Cio. Tusc. II, 16). Tribunum plebis 
plus viginti vulneribus acceptis jacentem moribundumque vidi= 
stis (id. pro Sest. 39). Quinctius tecum plus annum vixit (id. 
pro Quinct. 12). (Capovolto: Cum decem haud plus millibus 
militum Liv. XXVIII, 1.) — c) Catilina initio non amplius 
duobus millibus militum habuit (SaLL. Cat. 56). Roscius nun- 
quam plus triduo Romae fuit (Cic. Rosc. Am. 27). Inter ho- 


Le 


(*) Praeda major, quam quanta belli fama fuerat, revecia estXLiv. I, 35). 
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stium agmen et nostrum non amplius senis millibus passuum 
intererat (CAEs. B. G. I, 15). 


Avvert. l. Quando amplius, plus o minus, uniti ad un plurale, sono 
soggetto, il verbo va sempre al plurale: Amplius sunt sea menses. 


Avvert. 2. Plus e magis significano amendue più, ma il primo si ri- 
ferisce (come anche amplius) di preferenza alla quantità (numerica), il se- 
condo al grado; perciò magis è usato come avverbio aumentativo coi verbi, 
aggettivi e altri avverbii. Coi verbi però si trova usato avverbialmente an- 
che plus (propr.: in maggior proporzione, misura), p. e. Vitiosi principes 
plus ecemplo quam peccato nocent (Cic. Legg. III, 14). Fieri non potest, 
ut quisquam plus alterum diligat quam se (id. T'usc. III, 29). (Al po- 
sitivo di rado multum bonus, con un aggettivo, ma più sovente multum 
utor aliquo, uso spesso con qualcuno: multum me litterae consolantur, 
Cic. ad Att. XIV, 13.) Volendo dire che una voce non arriva ad esprimere 
interamente un'idea, si usa sempre plus: Animus plus quam fraternus. 
Confitebor eos plus quam sicarios esse (Cic. Phil. II, 13). All'incontro: 
magis (potius) timeo quam spero. (Non magîs, non plus esprimono ugua- 
glianza di grado nella negazione di due cose: Scutum, gladium, galeam 
in onere nostri milites non plus numerant quam humeros, lacertos, ma- 
nus [Cic. T'usc. II, 16]. Non nascitur ex malo bonum, non magis quam 
ficus ea olea [Sen. Ep. 87], come dal fico non nasce, più che dal fico non 
nasca ecc. Quando le due cose si affermano, non magis, non plus stabili- 


scono l' eguaglianza negando che una cosa avvenga in più alto grado. 


dell’ altra: Jus bonumque apud veteres non legibus magis quam natura 
valebat [SaLL. Cat. 9]; in questo caso però si usa comunemente porvi fra 
mezzo la voce su cui si basa l’antitesi.) 


Avvert. 3. Si dice (colla misura della differenza all’ ablativo secondo 
$. 270) tanto: Uno plus Etruscorum cecidit (Liv. II, 7), degli Etruschi, 
‘ne morì uno di più, che: Una plures tribus legem antiquarunt (id. V, 30), 
una tribù di più. 


Quando cogli aggettivi ed avverbii che esprimono misura e prendono un 
accusativo ($. 234 a), si vuole aumentare o scemare la misura da loro espres- 
sa, basta aggiungervi senz’ altro plus, amplius o minus con o senza quam, 


8. 306. 


secondo è detto nel paragrafo precedente: Nix minus (non amplius) quat- 


tuor pedes alta jacuit (Liv. XXI, 61). Minus quinque et viginti millibus 
 longe ab Utica copiae aberant (Cars. B. C. II, 37). Si può anche però 
usare il comparativo dell'aggettivo o dell’avverbio (più lungo che quat- 


tro piedi invece di: lungo meglio che quattro piedi)e aggiungervi — 
la denominazione della misura o all’accusativo senza quam come se la si ag- 


giungesse al positivo, o all’ ablativo, in caso che l’aggettivo sia al nomina- 
tivo o all’accusativo: Digitum non altior unum (Lucr. IV, 415). Gallo- 
rum copiae non longius millia passuum octo aberant (Caxs. B. G. V, 53). 
Palus non latior pedibus quinquaginta (id. ib. VII, 19). ( Quinquaginta 
pedibus latior anche: 50 piedi più largo di qualche altra cosa, secondo 
S. 270.) sn 
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Avvert. l. Con natus (in età di) si dice in questo caso ora (secondo 
la prima maniera di dire): natus plus, amplius, minus (quam) triginta 
annos (di rado all'ablativo plus triginta annis), ora (seguendo la se- 
conda maniera): major (minor) quam triginta annos natus (Liv. XLV, 32), 
oppure (tralasciando il quam): major triginta annos natus (Cic. pro Rosc. 
Am. 14), o semplicemente major (minor) triginta annis (senza il natus, 
Cio. pro Rose. Am. 35) (*). (Notisi che è altra cosa da major [minor] 
natu, più vecchio [più giovane] d°un altro, nonchè da grandis natu, maxi- 
mus natu.) 


Avvert. 2. Quanto all’ uso dell’ablativo coi comparativi per indicare una 
differenza, v. $, 270 e sua Avv. l. 
$. 307. Paragonando fra loro due qualità che esistono in diverso 
grado nello stesso soggetto o nella stessa azione, si fa uso o 
del positivo accompagnato da magis o di due comparativi, p. e. 
magis audacter quam prudenter; consilium magis honestum 
quam utile; — L. Aemilii contio fuit rerior quam gratior po- 
pulo (Liv. XXII, 38). Non timeo, ne libentius haec in Clodium 
evomere videar quam verius (Cic. pro Mil. 29). 


$. 308. Il comparativo serve anche ad esprimere che una qualità 
esiste in grado piuttosto notevole, o in grado troppo elevato: 
Senectus est natura loquacior (Cic. Cat. M. 16), alquanto, piut- 
tosto ciarliera. Voluptas, quum major atque longior est, omne 
animi lumen exstinguit (id. ib. 12). Themistocles minus paren- 
tibus probabatur, quod liberius vivebat et rem familiarem ne- 
gligebat (Corn. Them. 1). (Aliquanto, paullo liberius. Più. 
precisamente: nimis longus, libere.) 
Avverrt. Parecchi scrittori (Sallustio, Livio e particolarmente Tacito) ci 
| presentano alcune poche irregolarità nell’ uso dei comparativi, p. e. l’omis- 
sione del magis o del potius davanti al quam (Veteres Romani in pace 
beneficiis quam metu imperium agitabant, Sarr. Cat. 9), o l’aggiunzione 
ad un comparativo d’un magis o d’ un potius superfluo ( T'hemistocli opta- 
tius videbatur oblivisci posse potius, quod meminisse nollet, quam, quod 
semel audisset vidissetce, meminisse, Cic. de Or. II, 74), 0 l’ unione 
d’ un comparativo e d’ un positivo: quanto inopina, tanto majora (Tao. 
Ann. I, 68). | 


8. 309. Il così detto superlativo relativo italiano si rende in latino 
col comparativo se due soltanto sono le persone o le cose di 





{*) Sono modi più rari: major triginta annis nalus, major triginta annis natu; 
major triginta annorum, col genitivo di qualità e l’omissione del quane. 
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cui si parla, col superlativo se le persone o le cose sono più 
di due: Quaeritur, ex duobus uter dignior sit, ea pluribus, 
quis dignissimus (Quincr. VII, 4, 21). Major fratrum me- 
lius pugnavit, il maggiore dei (due) Mae, fu quello che 
combattè meglio. 


Spesso il superlativo non esprime quel grado che (para- 28. 310. 

gonato con tutti gli altri di una determinata classe) è assolu- « 
tamente il più elevato di tutti, ma solamente un grado molto 
elevato (uno fra i più elevati): Es tu quidem mihi carissimus, 
sed multo eris carior, si bonis praeceptis laetabere (Cic. Off. 
III, 33). Vir fortissimus et clarissimus L. Sulla. Optime valeo. 
Il contesto, o il vedere aggiunto al superlativo un genitivo 
partitivo o una preposizione (optimus omnium, ex omnibus), ci 
‘saranno indizii che esso superlativo deve prendersi nel primo 
senso assoluto. 


Avvert. l. Quando il genitivo partitivo è di genere diverso del soggetto, 
il superlativo dovrebbe rigorosamente concordare sempre in genere col ge- 
nitivo (come quello che esprime un singolo oggetto della classe indicata dal 
genitivo): Servitus omnium malorum postremum est (Cic. Phil. II, 44); 
spesso tuttavia il genere del superlativo segue quello del soggetto: Indus 
est omnium fluminum maximus KO; N. D. II, bali Dulcissime rerum! 
(Hor. Sat. I, 9, 4). 


AvveERT. 2. Unus, oppure unus omnium aggiunti ad un superlativo, 
servono ad attribuirgli espressamente e con maggior forza il significato as- 
soluto, per esempio, P. Scaevolam unum nostrae civitatis et ingenio et 
justitia praestantissimum audeo dicere (Cic. Lael. 1). Res una omnium 
difficillima. Miltiades et antiquitate generis et gloria majorum unus 
omnium maxime florebat (Corn. Milt. 1). Aumentasi il grado superlativo 
(anche il sup. non assoluto) mediante le voci longe, multo (che esprimono 
la misura della differenza che passa fra la cosa cui si applica il sup. e qual- 
che altra o altre): multo formosissimus. Intorno al superlativo con qui- 
sque v. $. 495. 


Avvert. 3. Per significare il più alto grado possibile, o si adopera quam — 
maximus (optimus ecc.), quantus maximus, cogli avverbii quam mawime, 
quantum maxime, ut maxime, unendovi possum, o si dice soltanto (espres- 
sione meno esatta) quam maximus, quam maxime: Jugurtha quam ma- 
cimas potest (quam potest maximas) copias armat (Sar. Jug. 48), quante 
più truppe può. Hannibal, quantam mazximam vastitatem potest, caedibus 
incendiisque efficit (Liv. XXII, 3), fa i più gran guasti che può. Tanta 
est inter cos, quanta maxima potest esse, morum studiorumque distantia 
(Cic. Lael. 20). Caesari te commendavi, ut diligentissime potui (id. ad 
Fam. VII, 17). Dicam quam brevissime. Mihi nihil fuit optabilius, quam 

LS 


18 
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ut quam gratissimus erga te esse cognoscerer (id. ad Fam. I, 5). ‘ Ven- 
dere aliquid quam plurimo. 


Avvert. 4. È degna d'esser notata la seguente espressione compariva 
col relativo: Tam sum mitis quam qui lenissimus (cioè est; Cic. pro . 
Sull. 31). Tam sum amicus reipublicae quam qui maxime (id. ad Fani. 
V, 2). Te semper sic colam et tucbor ut quem diligentissime (cioè colam; 


id. ib. XIII, 62). 
$. 811. I superlativi che esprimono ordine e serie di tempo e di luogo 


$. 312. 


(primus, postremus, ultimus, novissimus, summus, infimus, 
imus, intimus, eatremus) -sì uniscono, come l’aggettivo medius, 
ad un sostantivo, per dinotare la parte dell’oggetto a cui al- 
lude l'aggettivo, p. e. vere primo, sul principiar della prima- 
vera; eaxtremo anno; ad summam aquam appropinquare (alla 
superficie dell’acqua); summus mons a Labieno tenebatur (la 
sommità, la cima, il sommo del monte); ex intima philosophia 
(dall’essenza della filosofia); în media urbe, per medium mare 
(in mezzo alla città, per l’alto mare). (Massime con d:termina- 


zioni di luogo all’ablativo o con preposizioni. Anche reliqua, cetera Grae- 
cîa, il resto, la restante parte della Grecia.) 


AvveERT. Medius si usa anche (come si farebbe d'un superlativo) con un 
genitivo partitivo: Locum medium regionum earum delegerant, quas 
Suevi obtinent (Cars. B. G. IV, 19). (Poeticamente: locus medius juguli 
et lacerti, in luogo di: inter jugulum et lacertum, Ov. Met. VI, 409.) 


Capitolo 8. 


Di alcune particolarità nella costruzione aggettivale 
dei pronomi dimostrativi e relativi e del modo con cui 
si comportano nella proposizione. 


a. Quando un pronome dimostrativo è adoperato da sè 
solo isolatamente, ma si riferisce ad un precedente sostantivo, 
esso pronome concorda, come un aggettivo, in genere e numero 
col sostantivo a cui si riferisce. Se poi il pronome si riferisce 
a.molti sostantivi fra di loro uniti, il genere si regola secondo 
8. 214 de c. (Mater et pater — ti; honores et imperia — ea;. 
ira et avaritia -— eae oppure ca. Bonus et fortis Civis ita ju- 
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stitiae honestatique adhaerescet, ut, dum ea conservet, quamvuis 
graviter offendat, Cic. Off. I, 25, queste virtù.) Quando un pro- 
nome dimostrativo denota un oggetto prima non nominato, e 
la mente si riporta alla determinata specie e alla determinata 
denominazione dell’oggetto, il pronome va concordato in genere 


col sostantivo esprimente l'oggetto a cui si pensa: Mic (equus) 


celerior est; haec (avis) pulchriores colores habet. Ma se si 
pensa ad una cosa qualunque indeterminata, senza che la mente 
le attribuisca alcuna speciale denominazione, il pronome va al 
neutro: /stuc, quod tu manu tenes, cupio scire, quid sit. 


. 5. Quando un pronome dimostrativo, che non si riferisca 
ad alcun particolare sostantivo, esprime qualche cosa che com» 
prende in sè una pluralità (p. e. il senso d’ un discorso, una 
serie di circostanze), il pronome va al neutro plurale (come 
gli aggettivi, $. 301 2): Haec omnia scio. Quae narras, mihi 
non placent (= ea, quae narras). (Hoc, questa singola circo- 
stanza.) (*). E lo stesso si dica del pronome relativo quando sta 
(congiuntivamente) in luogo del dimostrativo: Quae quum ita 
sint, — stando le cose in questo modo, in questi termini. (Par- 
lando d’ una sola cosa: Quod quum ita sit.) 


Quando un pronome dimostrativo vien dapprima adoperato 
come soggetto od oggetto indeterminato (ciò, questa cosa), 
poi viene unito ad un sostantivo per mezzo del verbo sum o d’un 
altro verbo che significhi nominare o stimare, aver in 
conto di, esso pronome deve concordare in genere e in numero 
col sostantivo (attrazione): Romae fanum Dianae populi La= 
tini cum populo Romano fecerunt. Ea erat confessio (ciò era 
. confessione, ciò equivaleva a confessare), caput rerum Romam 
esse (Liv. I, 45). Idem velle atque idem nolle, ea (in ciò con- 
siste) demum firma amicitia est (SaLL. Cat. 20). Hic (questa 
cosa) est omnium praeclarorum factorum fons. Haec est mea 
patria (Cic. Legg. II, 2). Eas divitias, cam bonam famam 
magnamque nobilitatem putabant (Sar. Cat. 7). Cum ducibus 
ipsis, non cum comitatu confligant. Illam enim fortasse vir= 
tutem nonnulli putabunt, hanc vero iniquitatem omnes (Cic. pro 
Balb. 27). (Non amicitiae tales, sed conjurationes putandae sunt, id. 





(*) Secundum ea, oltre a ciò, in secondo luogo; contra ca, allo incontro. . 


8. 319. 


8, 314. 


8. 315. 
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Off. IT, 10, una simil cosa si deve aver in conto ecc. Nullam virtutem nist 
malitiam putant, id. Legg. I, 18, niuna cosa stimano virtù.) 


| AVVERT. Le eccezioni a questa regola sono piuttosto rare e derivano per 
lo più da speciale intenzione di chi scrive a significare una cosa al tutto in- 
determinatamente (al neutro: Nec sopor illud erat, Vira. Aen. III, 173), 
o a dar rilievo all'idea di persona che viene in seguito caratterizzata da 
un neutro: Haec (Alia tua) est solatium, quo reficiare (Sen. ad Helv. 17). 


Noteremo inoltre che spesso i Latini esprimono il'rapporto d° un sostan- 
tivo (massime esprimente sentimenti dell'animo) ai un'altra idea, non già 
col genitivo, ma accompagnandolo da un pronome dimostrativo (0 relativo 
in luogo di dim.) al suo stesso caso, p. e. hic dolor, questo dolore, in luogo 
di dolor hujus rei. Cassivellaunus essedarios ex silvis emittebat et magno 
cum periculo nostrorum equitum cum tis confligebat, atque hoc metu 
(con questa paura, cioè spaventandoli in tal modo) latius vagari prohibebat 


‘(Cars. B. G. V, 19). Sed haec quidem est perfacilis et perexpedita defensio 


(Cic. Fam. III, 11= hujus rei). (Haec similitudo, qualche cosa di simile.) 


a. Il pronome relativo concorda in genere e in numero 
col sostantivo (o voce sostantivata) a cui egli si riferisce’e che 
egli richiama. Se il pronome si riferisce a più parole, esso va 
al plurale benchè tutte le parole a cui si riferisce siano in nu- 
mero singolare; se queste parole sono di genere diverso, si 
segue la regola del S. 214 d. P. e. Grandes natu matres et 


‘ parvuli liberi, quorum utrumque aetas misericordiam nostram 


requirit (Cic. Verr. V, 49). Otium atque divitiae, quae prima 
mortales putant (Sar. Cat. 36). Eae fruges atque fructus, quos 
terra gignit (Cic. N. D. II, 14, quos dice, riferendolo alla voce 
più vicina). Secondo il $. 214 c, ‘a molti sostantivi dello stesso 
genere (masc. o femm.) esprimenti cose inanimate si. può ag- 
giungere il relativo al neutro: Fortunam nemo ab inconstantia 
et temeritate sejunget, quae digna certe non sunt deo (Cic. N. D. 
III, 24). (Summa et doctoris auctoritas est et urbis, quorum al- 
ter te scientia augere potest, altera exemplis [id. Off. I, 1}; secondo il 
S. 214 db Avv.) 


AvveRrT. l. Con un nome comune e uri nome proprio di genere diverso 
uniti insieme, p. e. /Aumen Rhenus, il relativo può concordare in genere o 
con l’ uno o coll’ altro a piacimento: lumen Rhenus, qui agrum Helve- 
tiorum a Germanis dividit (Cas. B. G.I,2). Ad flumen Scaldem, quod 
influit in Mosam (id. tb. VI, 33). 

AvVERT. 2. Spesso o per amor di chiarezza, o per insistere particolare 
mente su di un’ idea, o pleonasticamente, si ripete il sostantivo a cui si ri- 
ferisce il relativo: Erant omnino itinera duo, quibus itineribus domo 
exire poterant (Cars. B. G.I, 6). (Illius temporis mihi venit in mentem, 
quo die, citato reo, mihi dicendum sit, Cic. Div. in Caec. 13.) ; 
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b. Un relativo che si riferisca, non ad una singola voce, 
ma a tutto il predicato o a tutto il senso d’una proposizione; 
si pone al genere neutro: Sapientes soli, quod est proprium 
divitiarum, contenti sunt rebus suis (Cic. Par. VI, 3). Soventi 
volte invece di quod si usa id quod: Si a vobis, id quod non 
spero, deserar, tamen animo non deficiam (id. Rosc. Am. 4). 


c. Ha luogo anche col relativo l'attrazione esercitata sul pro- 
nome dimostrativo usato indeterminatamente, dal sostantivo 
che gli succede, di cui è parola al S. 313: Quae apud alios 
iracundia dicitur, ea în imperio superbia atque crudelitas ap= 
pellatur (SALL. Cat. 51; ciò che ecc.). 


Quando ad un relativo, che si riferisce ad un rivesiicnle 
sostantivo, si aggiunge un altro sostantivo per mezzo del 
verbo sum o d’uno fra i verbi che significano: nominare, 
avere in conto di, il relativo può concordare in genere e 
numero tanto col sostantivo che lo precede quanto con quello 
che gli tien dietro: Darius ad eum locum, quem Amanicas 
Pylas vocant, pervénit (Curt. III, 20). Thebae ipsae, quod 


Boeotiae caput est, in magno tumultu erant (Liv. XLII, 44). 
Il relativo si concorda sempre col sostantivo che lo segue quando si aggiunge 
qualche determinazione ad un concetto già per sè determinato, distinto da- 
gli altri (una determinata persona o cosa): Cn. Pompejo, quod imperii po- 
puli Romani lumen fuit, eastineto, interfectus est patris simillimus filius 
(Cio. Phil. V, 14). Justa gloria, qui est fructus verae virtutis honestis- 
simus (id. in Pis. 24). Ma se un concetto, per sè universale, vien deter» 
minato dalla proposizione relativa, il pronome concorda il più delle volte 
in genere e numero col sostantivo cho lo precede; Flumen, quod appel- 
latur Tamesis (Cages. B. G. V, 11), un fiume, quel fiume. 


Avvert. In quest’ ultimo caso è raro trovare il relativo concordato in 
genere e numero col sostantivo che gli succede, p. e. Animal hoc providum, 
acutum, plenum rationis et consilii, quem vocamus hominem (Cio. Legg. 
I, 7). (Ex perturbationibus morbi conficiuntur, quae vocant illi vosnuata, 
id. Tuse. IV, 10; e: Alterum est cohibere motus animi turbatos, quos 
Graeci n40n nominant, id. Off. II, 5.) 


Talvolta un pronome si trova riferito ad una voce che lo precede, benché 
la relazione sia più suggerita dal senso che dalla rigorosa forma gramma- 
ticale. 


— «. Il relativo corrisponde spesso al pronome personale (al genitivo del 
quale si sostituisce il pronome possessivo) contenuto in un pronome posses- 
sivo: Vestra consilia accusantur, qui mihi summum honorem et magi» 
mum negotium imposuistis (San. Jug. 85).. 


- 


\ 


8. 316, 


8. 317. 


8. 318. 
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5. Talvolta nd un sostantivo singolare tien dietro un pronome plurale, 


perchè il pensiero si riporta a molti singoli oggetti uguali a quello espresso. 


dal sost. sing.: Constituerant, ut co signo cetera multitudo conjurationis 
suum quisque negotium exsequeretur. Ea (cioè negotia) divisa hoc modo 
dicebantur etc. (SaLr. Cat. 43). L. Cantilius, scriba pontificis, quos (cioè 
scribas pontificum) nunc minores. pontifices appellant (Liv. XXII, 57). 


c. Coi sostantivi collettivi al singolare, si trova talvolta il relativo al plu- 
rale riferibilmente ai singoli oggetti di cui è composta la pluralità : Caesar 
equitatum omnem, quem ex omni provincia coactum habebat, praemittit, 
qui videant, quas in partes hostes iter faciant (Cars. B. G. I, 15). Ad ex 
eo genere ed ex ceo numero segue spesso il relativo al plurale e al genere 
delle persone o cose a cui si allude: Unus ex co numero, qui ad caedem 
parati erant (Sarr. Jug. 35). Amicitia est ex co genere, quae prosunt 
(Cic. Finn. III, 21). 


d. Quando a dinotare un uomo si usa figuratamente un sostantivo di ge- 
nere diverso dal naturale della persona nominata, a questo sostantivo si ag- 
giunge il relativo al genere naturale della persona: Duo importuna prodi- 
gia, quos improbitas tribuno plebis constrictos addixerat (Cic. pro Sest. 17). 


AvvERT. l. Le altre eccezioni che si trovano negli scrittori, sono negli- 
genze di forma affatto accidentali, p. e. Vejens bellum ortum est, quibus 
Sabini arma conjunxerant (Liv. II, 53), come se avesse ‘detto: dellum 
cum Vajentibus. 


Avvert. 2. Noteremo inoltre che dopo un pronome dimostrativo o inde- 
terminato si può dire unde in luogo di a quo (qua) e a quibus, e quo in 
luogo di ad quem (quam, quod) e ad quos (quas, quae), p. e. îs, unde 
petitur, colui, dal quale (in giudizio) si domanda qualche cosa (il conve- 
nuto). Erat nemo, unde discerem (Cic. Cat. M. 4). Homo et doni no- 
bilis et apud eos, quo se contulit, gratiosus (id. Verr. IV, 18). E così 
pure qualche volta qua în luogo di per quae, quos, p. e. ex his oppidis, 
qua ducebantur (Cic. Verr. V, 26), nonchè ubdi in luogo di în quo. 

Nelle proposizioni formate coi pronomi relativi, essi pronomi 
possono stare in qualunque rapporto e quindi in tutti i casi 
usati ad esprimere i varii rapporti, cioè possono essere sog- 
getto, oggetto ecc. 


Il pronome relativo fa le veci di tutte tre le persone, e, quando 
esso è soggetto, il verbo va posto alla persona a cui il relativo 
appartiene: Vos, qui affuistis, testes esse poteritis (voi, che foste 
presenti. Invece: ii nostrum, oppure i vestrum, qui affuerunt, 
testes esse poterunt). Anche dopo is, riferito come nome predi- 
cativo ad un soggetto in prima o seconda persona, il relativo 
è preceduto dal verbo alla stessa persona del soggetto: Non is 
sum, qui glorier (non sono tale da vantarmi, uno che si-vanta). 
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Il sostantivo che vien determinato dalla proposizione re- 
lativa, si trasporta talora (allo stesso caso del pron. rel.) in 
essa proposizione relativa che per tal modo viene a pre- 


cedere la dimostrativa: Quae cupiditates a natura proficiscun= 


tur, facile explentur sine ulla inguria (Cic. Finn. I, 16) = eae 
cupiditates, quae. Ad Caesarem quam misi epistolam, ejus ecem- 
plum fugit me tibi mittere (Cic. ad Att. XIII, 51 = ejus episto- 
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lae, quam). In quem primum Heneti Trojanique egressi sunt 


locum, Troja vocatur (Liv. I, 1). 


AvverTt. Ì poeti fanno questo trasporto del sostaritivo anche lasciando la 
proposizione relativa dopo la dimostrativa o soltanto dopo il pronome dimo- 
strativo: Poéta id sibi negoti credidit solum dari, Populo ut placerent, 
quas fecisset fabulas (TER. Andr. prol. 3). Illi, scripta quibus 
comoedia prisca viris est, hoc stabant, hoc sunt imitandi (Hor. Sat. I, 
10, 16.) (‘). (E anche più irregolarmente: Urbem quam statuo, vestra est 
[Vira. Aen. I, 573], in luogo di urbs, quam, conservando il sostantivo da- 
vanti al relativo.) 


Il sostantivo a cui si riferisce il pronome relativo, si tra- 
sporta quasi sempre nella proposizione relativa, quando 
questo sostantivo è un nuovo concetto aggiunto o una nuova 
denominazione applicata a ciò che precede, tanto ad un solo 
sostantivo, quanto ad un’intera proposizione (la lingua nostra 
usa per lo più l'apposizione): Peregrinum frumentum, quae 
sola alimenta ex insperato fortuna dedit, ab ore rapitur (Liv. 
II, 35), l’unico sostentamento, che. Santònes non longe a To- 
losatium finibus absunt, quae civitas est în provincia (Cars. 
B. G.I, 10). Firmi et constantes amici eligendi sunt, cujus ge- 


neris est magna penuria (Cic. Lael. 17), genere molto raro. 
(Di rado: Dictator dictus est Q. Servilius Priscus, vir, cujus providen- 
tiam in republica multis aliis tempestatibus ante ewperta civitas erat, 
Liv. IV, 46.) 


AvvERT. Quando ad un superlativo si lega una proposizione relativa, per 
determinare che estensione si debba dare al concetto di esso superlativo, 
l'aggettivo si pone, ia latino, nella proposizione relativa: Themistocles 
noctu de servis suis, quem habuit fidelissimum, ad Xerxem misit (CoRN. 
Them. 4), il più fedele che aveva. Agamemnon Dianae devoverat, quod in 
suo regno pulcherrimum natum esset illo anno (Cic. Off. III, 25), la cosa 
più bella che fosse nata. M. Popillius in tumulo, quem proximum castris 
Gallorum capere potuit, vallum ducere coepit (Liv. VII, 23). Quanta 


a 


(*) Toto, quantum foro spatium est (Liv. I, 12 = loto spatio). 
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. maxima potest celeritate, colla maggior prestezza (a lui ) possibile, $. 310 


8. 321. 


Avv. 3.. (Se in italiano il superlativo sta in apposizione, il latino usa il com- 
parativo colla negazione, secondo S. 304 Avv. 1.) Anche quando una pro-. 
posizione relativa si riferisce in ispecial modo.all’aggettivo che sta unito al 
ùun sostantivo, questo aggettivo può essere trasportato in essa proposizione 
relativa: P. Scipioni ex multis diebus, quos în vita celeberrimos laetise 
simosque vidit, hic dies clarissimus fuit (Cic. Lael. 3.) 


‘Quando ad un pronome dimostrativo adoperato isolatamente 
(cioè non unito alla voce cui si riferisce) corrisponde un pronome 
relativo, il pronome dimostrativo spesso si pospone alla -propo- 
sizione relativa: Male se res habet, quum, quod virtute effici 
debet, id tentatur pecunia (Cic. Off. II, 6). Spesso il dimostr. 
si tralascia senz’ altro, quando il senso non vi si appoggi for- 
temente, massime se si trova al nominativo o all’ accusativo, e 
specialmente quando il relativo è allo stesso caso in cui do> 
vrebbe trovarsi il dimostr.: Maximum ornamentum amicitiae 
tollit, qui ew ea tollit verecundiam (Cic. Lael. 22). Atilium sua 


. manu spargentem semen, qui missì erant, conveneruni ( id. Rosc. 


Am. 18). Quem neque gloria neque pericula eacitant, frustra 
hortere (SaLu. Cat. 58). Inter omnes philosophos constat, qui unam 
habeat, omnes habere virtutes (Cic. Off. III, 10; coll’ omissione di eum 
soggetto). Minime miror, qui insanire occipiunt ex injuria (Ter. Al. 
TI, 1, 43; coll’omissione di eos). Quae prima innocentis mihi defensio 
est oblata, suscepi (Cic. pro Sull. 33; col trasporto del sostantivo nella 
proposizione relativa e l'omissione di cam ). Haud facile emergunt, quo» 
rum virtutibus obstat res angusta domiî (Juv. III, 164). 


‘ AvvERT. Quando il caso non è nè il nominativo nè l’accusativo, e quindi 
meno facile a ricavarsi dal contesto, il dimostrativo si tralascia solo talvolta 
quando dovrebbe trovarsi allo stesso caso del relativo: Quibus bestits erat 
îs cibus, ut alius generis bestiis vescerentur, aut vires natura dedit aut 
celeritatem (Cic. N. D. II, 48); Piso parum erat, a quibus debuerat, 
adjutus (id. Phil. I, 4= ab iis, a quibus); altrimenti di rado, p. e. al 
dativo in certe espressioni giuridiche (Ejus pecuniae, qui volet, petitio esto, 
= ei, qui volet), o allorchè qui si accosta al significato di si quis: Xeraes 
praemium proposuit, qui novam voluptatem invenisset (Cic. T'usc. Vi 7). 
Quando il senso s'appoggia fortemente sul dimostrativo (cioè si vuol far ri- 
saltare una certa persona, cosa o specie), esso dimostrativo non si può mai 
tralasciare: A me ii contenderunt, qui apud me et amicitia et dignitate 
‘plurimum possunt (Cic. Rose, Am. 1). (*) 





(*) Non potuissent invidiam transferre, in quos putabant (Cic. pro Sest. 38) = 
in eos, in quos. i 


t 
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. Davanti al relativo, si omette in latino il nominativo o l’ac- S. 322. 


cusativo d’ un pronome indeterminato (uno, qualcuno, qualche 
cosa) allorchè si parla in modo affatto universale di persone 
o di cose d’una data specie o determinate in un dato modo, 
p. 0. Sunt, qui ita dicant. Non est facile reperire, qui haec 
credant. Habeo, quod dicam (qualche cosa da dire). Misi, qui 
viderent (mandai alcuni a vedere, perchè vedessero). (Cfr. 
SS. 363 e 365.) 


a) Quando due proposizioni relative fra di loro unite si riferiscon> alla 
stessa voce, e il relativo deve trovarsi in ciascuna di esse a un caso diverso 
(quem rex delegerat et qui populo gratus erat), il secondo relativo talvolta 
si omette (e chi legge deve completare il senso ricavandolo dal primo), solo 
però quando dovrebbe trovarsi in caso nominativo o accusativo: Eamne ra- 
tionem sequare, qua tecum ipse et cum tuis utare, profiteri autem et in 
medium proferre non audeas? (Cic. Finn. II, 23), e che tu poi non osi ecc. 
Bocchus cum peditibus, quos Volua, filius ejus, adduxerat neque in 
priore pugna affuerant (= et qui in pr. p. non affuerant), postremam 
Romanorum aciem invadunt (SaLr. Jug. 101). 


b) Quando il ialalivo deve porsi prima in caso nominativo, poi ad un altro 
caso, al secondo relativo si sostituisce talvolta il dimostrativo îs: Omnés 
tum fere, qui nec extra hanc urbem vixerant, nec eos aliqua barbaries 
domestica infuscaverat, recte loquebantur (Cie: Brut. 74). 


AvvERT. l. Quando tanto il dimostrativo che il relativo sono retti da 
una stessa preposizione e si debba sottintendere nella proposizione rela- 
tiva il verbo della dimostrativa, si può omettere la preposizione davanti 
al relativo: In eadem causa (posizione ) sumus, qua vos. Me tuae litte- 
race nunquam in tantam spem induxerunt, quantam aliorum (Cic. ad 
Att. III, 19). 


AvvERT. 2. Quando un relativo che si riferisce ad un pronome dimostra- 
tivo (senza sostantivo) dovrebbe essere retto da un infinito che si deve sot- 
tindere ricavandolo dal verbo della proposizione principale, e perciò posto 
al caso accusativo, esso relativo va talvolta (per attrazione) al caso del di- 


mostrativo, p. e. Raptim, quibus quisque poterat, elatis, penates tecta- 


que relinquentes exibant (Liv. I, 29) = elatis îis, quae quisque poterat 
efferre. 


a. Quando si istituisce un paragone, a talis, tantus, tot, si fanno seguire 
î corrispondenti aggettivi relativi qualis, quantus, quot, che (qualis, quan» 
tus) ora concordano in genere e in numero collo stesso sostantivo col quale 
sono uniti e concordano i primi: Nemo ab dis immortalibus tot et tantas 
res tacitus optare ausus est, quot et quantas di immortales ad Pompe- 
jum detulerunt (Cic. pro Leg. Man. 16); ora con un altro sostantivo, di 
cui la natura e la grandezza vien paragonata con quella del primo: Non 
habet tantam pecuniam, quantos sumptus facit. Amicum habere talem 


. 
< 
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volunt, quales ipsi esse non possunt (Cic. Lael. 22.) (0) ( Tantundem, 
quantum: Voluntatem municipii tantidem, quanti fidem suam fecit; id. 
Rosc. Am. 39.) 


. b. Al dimostrativo tdem corrisponde qui allo stesso genere e allo stesso nu- 
mero, ma a quel caso che è voluto dal rapporto in cui sta nella proposi- 
zione relativa: Zidem abeunt, qui venerant (Cic. Finn. IV, 3), se ne vanno, 
come eran venuti. Pisander eodem, quo Alcibiades, sensu erat (Corn. 
Alc. 5). In eadem sum sententia, quae tibi placet (quam tibi semper pla- | 
cuîsse scio). Se qui deve andare allo stesso caso di idem, e deve esser ri- 
petuto o sottinteso nella prop. rel. il verbo della dim., in luogo di qui si 
può mettere anche ac: Est animus erga te idem ac fuit (TxR. Heaut. II, 
2, 24),= qui fuit. Ex tisdem rebus argumenta sumpsi, ac tu (= sa 
quibus tu). 


SEZIONE SECONDA. 


COME S° INDICHI IL MODO DELL’ ESPRESSIONE 
| E IL TEMPO DELLA COSA ESPRESSA. 


Capitolo 1. 
Delle varie sorta di proposizioni e del modo in generale. 


S. 325. Una proposizione può essere indipendente (proposizione 
principale), cioè tale che venga enunciata semplicemente per 
sè stessa, p. e. Titius currit, o dipendente (proposizione 
secondaria), cioè tale che non venga enunciata per sè, ma 
aggiunta ad un’altra proposizione per completarne e determi- 
narne o tutto. il concetto o qualche singola voce: Titius cur- 


(*) Quanto honore ipsa ex propinquoruni dignitate afficitur, non minora illis 
ornamenta ex sua laude reddit (Cic. pro Rosc. aula 50, = tanta illis. Toties di- 
micandum , qual | hostes sunt. 
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rit, ut sudet. Una proposizione principale senza la secondaria 
non presenta talvolta senso compiuto, p. e. Sunt, qui haec di- 
cant. Non sum tam imprudens, quam tu putas. 


Una proposizione principale può prendere aggiunte a sè pa- © 


recchie proposizioni dipendenti, p..e. Quum hostes appropin- 
quarent, imperator pontem interscindi jussit, ut eos transitu 
prohiberet. Ad una dipendente si può di bel nuovo congiungere 
_ un’ altra dipendente, p. e. Laborandum est în juventute, ut, 
 quum senectus advenerit, honeste otio frui possimus. 


. Una proposizione principale colla sua, o colle sue dipendenti 
forma una proposizione composta, che, come ogni pro- 
posizione principale che stia da sè, contiene un senso compiuto 
dopo cui il discorso può essere interrotto. 


Le- dipendenti si uniscono alle principali : o mediante una 
congiunzione (proposizioni congiunzionali), p. e. Haec 
‘ scio, quia adfui, o mediante un pronome o un avverbio rela- 
tivo-(prop. relative), p. e. Omnes, qui adfuerunt, haec 
sciunt, o mediante una voce interrogativa (pronome, avverbio 
o particella) (prop. interrogative dipendenti), p. e. 
Quaero, unde haec scias, o in ùna forma speciale col verbo 
all'infinito (prop.infinitive, Accusativo coll'infinito)» 
p. e. Intelligis, me haec scire. 


AvveRt. l. Le proposizioni relative dipendenti sono la spiegazione o la 
determinazione di un concetto della principale. Le altre proposizioni dipen- 
denti o fanno le veci del soggetto della principale (proposizioni soggettive), 
p. e. Quod domum emisti, gratum inîhi est, o dell'oggetto del verbo o di 
un’ altra voce della principale (proposizioni oggettive), p. e. video te currere; 
operam dabo, ut res perficiatur ; 0 esprimono le diverse circostanze che ac- 
compagnano essa prop. principale, così che si trovano con questa negli stessi 
rapporti che si esprimono mediante l’ablativo d° un sostantivo o colle pre- 
posizioni. Le prop. dipendenti che esprimono circostanza si dividono, secondo 
i diversi concetti rispetto ai quali esse determinano la principale, in propo- 
sizioni finali (di scopo), consecutive (di conseguenza), causali, condizionali, 
concessive, temporali, e modali {che esprimono anche paragone): queste di- 
verse proposizioni vengono indicate da particolari congiunzioni. 


AvvERT. 2. Quando una dipendente congiunzionale esprimente causa, con- 
dizione, concessione, tempo o modo, precede la principale perché così è vo» 
luto dall’ordine logico dei concetti, essa prende il nome di proposizione 
antecedente (protàsis), e la principale si chiama pr oposizio ne con« 
seguente (apodòsis). 


AvveRT. ‘3. Molte «proposizioni accennano per mezzo di avverbî (dimostra 
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tivi) ad altre proposizioni di cui enunciano la causa, l’effetto ecc., ma stanno 
al tutto da sè come proposizioni, principali, p. e. le proposizioni con nam, 
itaque ecc. 


Le proposizioni relative non contengono spesso solamente 
una semplice perifrasi o un’ osservazione puramente aggiunta 
alla principale o_a una sua parte, ma stanno con essa prin- 
cipale in uno di quei rapporti che per solito si esprimono 
mediante le congiunzioni, e ciò accade quando con esse si 
esprime scopo (che debba = affinchè egli) o causa (che = sic» 
come egli) ecc. 

Avvent. Intorno all’ uso in latino del relativo invece del dimostrativo per 
congiungere la proposizione con ciò che precede, v. Cap. 9, S. 448, e in- 
tornò ad altre particolarità della costruzione del relativo, v. $$. 445 e 446. 

Più proposizioni possono, senza che intercedano fra loro 
rapporti di dipendenza, essere coordinate le une alle altre 
per mezzo di congiunzioni copulative, disgiuntive o avversative, 
talvolta anche senza congiunzioni: Et mihi consilium tuum pla- 
cet et pater id vehementer probat. Mihi consilium tuum placet, 
(sed) patri non probatur. Neque cur tu hoc consilium tam vehe- 
menter probes, neque cur pater tantopere improbet, intelligo. 
Le proposizioni coordinate o sono tutte proposizioni principali, 
.0 tutte dipendenti da una (sola) principale. 


Rispetto alla realtà della cosa espressa, la proposizione viene 
da chi parla concepita ed enunciata in varî modi. Il concetto 
espresso da una proposizione o viene enunciato come qualche 
cosa che realmente esiste o accade, p. e. T'itius currit, o come 
la volontà di chi parla, p. e. curre, Titi, o come un'idea pu- 
ramente pensata, p. e. Titius currit, ut sudet. (Non si dice già 


- che Tizio suda realmente, ma il suo sudore si imagina e si enuncia soltanto 


‘come uno scopo.) 


I varî modi, o maniero, in cui si concepisce, secondo il già 
detto, una proposizione, nonchè i diversi rapporti della dipen- 
dente colla principale, si esprimono in latino coi tre modi 
personali e definiti: indicativo, imperativo e congiuntivo, con 
cui il verbo vien riferito ad un determinato soggetto (oratio 
finita),-e in certi casi anche usando il verbo in forma inde- 
terminata, all'infinito (oratio infinita). 

Avvert, Il participio serve a designare il predicato di una dipendente: 
come qualità d'un soggetto rispetto alla proposizione principale, 


- 
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Pit proposizioni dipendenti fra di loro coordinate stanno 
tutte nello stesso rapporto colla principale ed hanno il verbo 
allo stesso modo. 
—Avvert. Vedi un'eccezione a questa legge $. 357 d. Di due proposizioni 
principali coordinate, una può essere talvolta espressa in modo incondizio= 
nato (all’indicativo), l'altra in modo dubitativo, ipotetico o concessivo (al 
congiuntivo), p. e. neque nego neque affirmare ausim. Neque divelli a 
Catilina possunt et pereant sane, quoniam sunt ita multi, ut eos carcer 
capere non possit (Cic. în Cat. Il, 10). 


Capitolo 2. 


L’indicativo e i suoi tempi. 


/ 


L’indicativo è il modo con cui altro non si fa se non enun- 
ziare (affermativamente o negativamente) qualche cosa come 
reale, o domandare semplicemente qualche cosa. Questo modo 
si adopera perciò in tutte le proposizioni principali e dipendenti 
in cui qualche regola speciale non richiede un altro modo: Pa- 
ter venit. Pater non venit. Quando pater veniet ? Haec etsi nota 
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sunt, commemorari tamen debent , quod ad summam rei per=. 


tinent. 


Avvert. Domanda diretta (indipendente) sì dice quella domanda che 
può stare da sè come proposizione principale. Con queste domande si chiede 
o che venga affermata (come reale) o negata l’ intera proposizione con cui 
sì interroga (Venitne pater ?), o che venga determinato un singolo concetto 
indicato da un pronome o da un avverbio interrogativo. (Quanto alle parti- 
celle interrogative, v. $$. 450-453.) Totalmente diverse sono le proposizioni 
interrogative indirette o dipendenti che si aggiungono come proposizioni di- 
pendenti ad enunciare l’ oggetto d° una proposizione o d’ un concetto, p. e. 
Quaesivi, num pater venisset, v. 8. 356. 


‘ Notisi in particolare che quando si esprime una condizione, 
amendue le proposizioni (tanto la proposizione principale co n- 
dizionata [conseguente], quanto la dipendente condizio- 
nante [antecedente]) vanno all’indicativo quando. il rapporto 
di condizione (che qualche cosa .è o non è nel caso -che qual= 
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che altra cosa sia o non sia) è enunciato semplicemente, senza 
annettervi altro più riposto significato: Si deus mundum crea- 
vit, conservat etiam. Nisi hoc ita est, frustra laboramus. Si 
nullum jam ante consilium de morte Sea. Rosciù inieras, hic 
nuntius ad te minime omnium pertinebat (Cic. Rosc. Am. 34).. 
Si nihil aliud fecistis, satis praemii habetis. | 
AvveRT. Con ciò si indica solamente, che questo rapporto fra le due pro- 
posizioni esiste in fatto, ma non si dice nulla della realtà di quanto è espresso 
da ciascuna proposizione. Si mantiene il modo indicativo anche quando si 
dice che una data cosa o asserzione sta, non muta valore, sotto varie con- 
dizioni, il che si indica con sive —sive: Mala consuetudo est contra deos 
disputandi, sive ex animo id fit sive simulate (Cic. N. D. II, 67). Hoc 
‘. loco libentissime utor, sive quid mecum ipse cogiîto, sive aliquid scribo 
aut lego (id. Legg. II, 1). 
S. 33® La cosa espressa o si riferisce senz'altro ad uno dei tre 
tempi principali: presente, passato o futuro (praesens, prae- 
teritum, futurum), o sì enuncia in rapporto ad un dato punto 
del tempo passato o futuro (relativamente), come presente (con- 
temporanea), passata o futura a quel dato punto del tempo 
‘ (praesens în praeterito, praeteritum in praeterito, futurum ‘in 
praeterito;-praesens in futuro, praeteritum in futuro, futurum 
in futuro). Questi rapporti di tempo si esprimono in latino parte 
semplicemente colle forme temporali dei verbi (e colle forme 
. composte-del passivo corrispondenti alle semplici dell’ attivo), 
parte con una circonlocuzione fatta mediante il participio fu- 
turo e il verbo sum, nel modo seguente: 


Praesens. ° Praeteritum. Futurum. 
SCRIBO. SCRIPSI. i SCRIBAM. 

In praeterito: Scri- Scripseram, io a- Scripturus eram (fui), 
bebam, io scriveva veva scritto. io era, fui (una vol- 
(una volta) ta) in procinto di 

scrivere. 

în futuro: Scribam, Scripsero, io avrò Scripturus ero, io sa- 
io scriverò (allora). . scritto. rò (allora) in pro- 


cinto di scrivere. 


Oltre ciò si può in modo speciale esprimere una cosa futura 
mediante la circonlocuzione scripturus sum. Per tal guisa il 
futuro viene rappresentato come esistente nell’istante in cui 
‘si parla, e quindi riferito al -presente. 


CAP. 2, e» TEMPI DELL'INDICATIVO. 287 


. Col presente si esprime ciò che esiste o accade nel mo- $. 334. 
mento in cui parliamo (e anche tutto che esiste o accade 
in ogni tempo), e ciò che si pensa come presente, come #areb- 
‘bero le opinioni contenute nei libri che ancora possediamo, p. e. 
Deus mundum conservat. Praeclare hunc locum Cicero tractat 
in libris de natura deorum. Talvolta raccontando si usa il pre- 
sente in luogo del perfetto; v. $. 336. 


Avvert. Il presente si usa talvolta di ciò che è durato un certo tempo 
e dura tuttora: Tertium jam annum hic sumus. Annum jam audis Cra- 
tippum (Cic. Off. I, 1); massime con jamdiu e jamdudum: Jamdiu ignoro, 
quid agas (Cic. ad Fam. VII, 9). In bonis hominibus ea, quam jamdudum 
tractamus, stabilitas amicitiae confirmari potest (id. Lael. 22). (Quindi 
l’imperfetto di ciò che era durato per un certo tempo —: Archias domici- 
lium Romae multos jam annos habebat, Cic. pro Arch. 4.) 


a. Il perfetto usasi in latino quando si raccontano o $. 335. 

annunziano avvenimenti passati, tanto nel racconto sto- 
rico continuato come narrando singoli fatti isolati (perfetto 
storico): /llo anno duae res memorabiles acciderunt. Hostes 
quum Romanorum trepidationem animadvertissent, subito pro- 
currerunt et ordines perturbarunt. L. Lucullus multos annos 
Asiae provinciae praefuit (Cic. Acad. II, 1). Quum (al tempo, 
in cui) hoc proelium factum est, Caesar aberat (*). 


b. Si usa parimente il perfetto ad indicare tanto qualche cosa 
già avvenuta o compiuta, in contrapposto a ciò che è pre- 
sente, come qualche cosa che un tempo ha esistito, ma .che 
ora non esiste più (perfetto assoluto), p.e. Titius jam vénit 
(è già venuto). Haec urbs ante multa secula condita est. Is mos 
usque ad hoc tempus permansit. Multi ob debilitatem animi 
parentes, multi amicos prodiderunt (Cic. Finn. I, 15). Fuimus 
Troes, fuit Ilium (Vira. Aen. II, 325), Ilio è esistito = non 
esiste più (#*). 

AvveRrt. l. Se si parla di qualche cosa che si ripete e che è solita acca= 
dere, usasi nelle prop. dipendenti che indicano tempo, condizione: o luogo 
(dopo quum, quoties, simulac, si, ubi e dopo le espressioni relative inde- 


finite), il perfetto, quando l’azione della proposizione dipendente si deve in- 
tendere precedente in ordine di tempo a quella della prop. principale. (In ita= 


(*) In greco qui-si userebbe l' aoristo. . 
(**) In greco qui sì userebbe il perfetto. 
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, liano si usa per solito il presente.) Quum ad villam veni, hoc ipsum, 


8. 336. 


nihil agere, me delectat (Cic. de Or. II, 16), quando vengo in villa ecc. 
Quum fortuna reflavit, affligimur (id. Off. II, 6). Si ad luxuriam etiam 
libidinum intemperantia accessit, duplex malum est (id. ib. I, 34), Quo- 
cunque aspexisti, ut furiae, sic tuae tibi occurrunt injuriae (id. 
Par. 2) (*). (Se la proposizione principale prende l'imperfetto, la dipen- 
dente vuole il piuccheperfetto; v. 8. 338 a Avv.) | 


Avvert. 2. Intorno al lui dopo dti e simili eden vedi 
8. 338 db. 


- Avvert. 3. Nei poeti trovasi talvolta (ad imitazione dell’ aoristo greco ) 


il perfetto in luogo del presente parlando di qualche cosa che suole acca- 


dere (ed è già accaduta spesse volte): Rege incolumi mens omnibus una 
est; amisso rupere fidem constructaque mella diri puere îpsae (Vira. 
Georg. IV, 212 parlando delle api). 


AvveRT. 4. Intorno all’ uso dei perfetti odi, memini, novi in significato 


"di presente, v. la teorica della flessione 8. 161 e 8. 142. (Sueviî, consuevi, 


sono abituato, soglio.) 


Nel racconto continuato e vivace spesso si espongono gli 
avvenimenti passati come se accadessero nel momento in cui 
si parla, usando il presente in luogo del perfetto (presente 
storico): Ubi id Verres audivit, Diodorum ad se vocavit 
ac pocula poposcit. Ile respondet, se Lilybaei non habere, 
Melitae reliquisse. Tum iste continuo mittit homines certos 
Melitam; scribit ad quosdam Melitenses, ut ea vasa perqui- 
rant (Cic. in Verr. IV, 18). Exspectabant omnes, quo tandem 
Verres progressurus esset, quum repente proripi hominem ac 
deligari jubet (id. ib. V, 62). Me ù 


AvveRT. 1. I poeti usano talvolta il presente storico alquanto irregolar- 
mente, sia esponendo fatti isolati, sia in proposizioni relative: Tu prima 
furentem his, germana, malis oneras atque objicis hosti (Vira. Aen. II, 
548), in luogo di onerasti e objecisti. Cratera antiquum (tibi dabo), quem 
dat Sidonia Dido (id. ib. IX, 266), in luogo di dedît. 


AvveRrT. 2. Quando la particella dum indica ciò che accade mentre 
accade qualche altra cosa (che le è contemporaneo), e massime quando indica 
ciò che accade accadendo qualche altra cosa (che è da lei occasionato), 
essa particella si unisce per solito al presente, sebbene l’azione sia passata 
e che il verbo della principale sia al perfetto (talvolta al piuccheperfetto): 
Dum haec in colloquio geruntur, Caesari nuntiatum est, equites Arto- 


(*) Nelle edizioni trovasi talvolta erroneamente il ME: ant., p. e. accesserit in 
luogo di accessit. \ 
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visti propius accedere (Cars. B. G. I, 46). Dum obsequor adolescentibus, 
me senem esse oblitus sum (Cic. de Or. II, 4). Ita mulier dum pauca 
mancipia retinere vult, fortunas omnes perdidit (id. Div. în Caec. 17). 
(Dum elephanti trajiciuntur, interim Hannibal equites quingentos . ad. 


castra Romana miserat speculatum, Liv. XXI, 29.) Si può però usare il 


perfetto (indicando azione) o l’imperfetto (indicando stato; v. $. 337): Dum 
Aristo et Pyrrho in una virtute sic omnia esse voluerunt, ut cam rerum 
selectione easpoliarent, virtutem ipsam sustulerunt (Cic. Finn. II, 13). 
Dum Sulla in aliis rebus erat occupatus, erant interea, qui suis vulne- 
ribus mederentur (id. Rosc. Am. 32). Quando dum vuol dire finché, 


esso non si costruisce col presente, tranne volendo indicare qualche cosa. 


che ha luogo realmente nel momento in cui si parla: Hoc feci, dum licuit 
(Cio. Phil. II, 13). 


L’imperfetto (praesens in praeterito), sì usa quando tra- 
sportandoci col pensiero in un tempo passato descriviamo 


ciò che allora era presente. Si adopera DErtio parlando dello 


stato d'una cosa ad dato tempo, o di un'azione che ad 
un dato tempo (quando accadde qualche altra cosa) si co m- 
pieva (durava ancora e non era finita), o di eiò che ad un 
dato tempo (in una data persona o cosa) era un’abitudine 
o accadeva di sovente replicatamente. (Non s’usa al- 
l’incontro parlando di fatti isolati o esprimendo in un racconto 
storico e in generale ciò che una volta è accaduto o si è com- 
portato in un dato modo, anche se si tratti di cosa che è du- 
rata per un tempo piuttosto lungo.) Quo tempore Philippus 
Graeciam evertit (avvenimento), etiam tum Athenae gloria lit- 
terarum et artium florebant (stato di A. al tempo sopra de- 
terminato; invece: Athenae multa secula litterarum et artium 
gloria floruerunt, enunciando un fatto). Caesar consilium 
mutavit (racconto d’un fatto); videdat enim, nihil tam exi- 
guis copiîs confici posse (viste di Cesare a quel tempo; vidit 
enim sarebbe: poichè egli venne a riconoscere —). Regulus Car= 
thaginem rediit neque eum caritas patriae retinuit (enunciazione 
di ciò che è avvenuto e di ciò che non è avvenuto). Neque 
i ignorabat (allorchè fece ciò) se ad eaquisita supplicia pro- 
ficisci, sed jusjurandum conservandum putabat (Cic. Off. III, 27). 
Majores nostri suos agros studiose colebant, non alienos cu- 
pide appetebant, quibus rebus et agris et urbibus rempublicam 
aucerunt (Cic. pro Rosc. Am. 18; prima si enunzia l’ abi- 
tudine, poi il risultato che ne derivò). Romae quotannis bini 
consules creabantur (usanza; invece: quamdiu Roma libera 
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fuit, semper bini consules fuerusnt, enunciazione d’ un fatto). 
Arehytas nullam capitaliorem pestem quam voluptatem corporie disebat 
a natura datam (Cic. Cat. M. 12; anche dicere solebat; all'incontro di- 
cere solitus est, ebbe costume, fu solito a dire). In Graecia musici flo» 
ruerunt, discebantque îd omnes (id. Tusc. I, 2), ed era usanza 
universale imparare la musica. Dicedbat melius quam scripsit Hortensius 
(id. Or. 37), Or. parlava meglio = soleva parlar meglio di quello che 
ha scritto (lett.: scrisse); le orazioni che egli improvvisava erano mi- 
gliori di quelle che egli ha scritte. All'incontro quam scribebat: di quello 
che scrivesse o solesse scrivere. Pacuvius Hnnti sororis filius fuit (sem- 
plice enunciazione d' un rapporto interceduto). Janua heri tres horas pa- 
tult, invece: Heri, quum praeterii, janua patebdbat. Putavi, ho creduto, 
oppure: opinai, venni nell’opinione; putabam, era d’avvieo; scivî, riseppi, 
‘sciebam, sapeva. 


Avvarr. l. Un'azione che, ad un determinato tempo, era in procinto di 
accadere (futurum în praeterito), si eaprime talvolta in latino, come già 
incominciata e continuante, coll’imperfetto: Hujus deditionis ipse, qui de- 
debatur, suasor fuit (Cic. Off. III, 30), che în forza della medesima doveva 
essere consegnato = di cui si trattava la consegna. Quando 1° imperfetto la- 
tine esprime ciò che avviene nel passato e non è peranco compiuto, può 
tradursi in italiano con: incominciare, oprenderea: Constitit utrum- 
que agmen et proelio sese expediebant (Liv. XXI, 46). 


Avvert. 2. Esempi continuati dell’ uso e dell’ avvicendarsi del perfetto, 
del presente storico, dell’imperfetto e dell’ infinito storico (secondo il $. 292) 
nella narrazione e nella descrizione, si possono leggere in Cicerone Verr. 
IV, 18, e in Livio III, 36-38. 


8. 338. a. Il piuccheperfetta (praetaritum in praeterito) si usa 
parlando di ciò che era già avvenuto ad un dato tempo pas- 
sato, o quando avvenne un’ azione, ora passata, Diaerat hoc 
ille, quum puer nuntiavit, venire ad eum Lagliun (Cic, R. P. 
I, 12). Quum ego illum vidi, jam consilium mutaverat. 


AvveRT. Colle proposizioni principali all’ imperfetto esprimenti ciò che 
soleva aceadere e si ripeteva, sì pengono al piuccheperfetto quelle dipen- 
denti che vanno al perfetto quanda nella principale e’ è il presente, secondo 
8. 335 d Avv. 1: Quum ver esse caeperat, Verres dabat se labori atque 
itineribus (Cic. Verr. V, 10). Alcibiades, simul ac se remiserat, luxzu= 
riosus, libidinosus, intemperans reperiebatur (Corn. Alc. 1). Si a perse- 
quendo hostes deterrere nequiverant, disjectos ab tergo circumveniebant 
(Sact. Jug. 50). (Cfr., quanto al congiuntivo in siffatte dipendenti, il 
8. 359.) 


b. Quando si esprime che due azioni si susseguono l’ una 
all'altra immediatamente, usasi, dopo le congiunzioni postea= 
quam o postquam, dopochè, ubi, ut, simul atque (s. ac, oppure 
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solamente simul), ut primum, quum primum, appena che, il 
perfetto, indicando le due azioni semplicemente come pas- 
sate, senza che la forma del verbo esprima il loro mutuo rap- 
porto: Posteaquam victoria constituta est ab armisque recessi= 
mus, erat Roscius Romae frequens (Cio. Rosc. Am. 6). Pompejus, 
ut equitatum suum pulsum vidit, acie excessit (Cars. B. C. 
III, 94). Simulac primum Verri occasio visa est, consulem de- 
seruit (Cic. Verr. I, 13). 


Avvert. l. Postquam sì costruisce col piuccheperfetto quando le due 
azioni non si susseguono immediatamente, ma distano fra loro d'un certo 
lasso di tempo, p. e. P. Africanus, posteaquam bis consul et censor fuse 
rat, L. Cottam in judicium vocavit (Cic. Div. in Caec. 21); massime 
quando questo lasso di tempo è esattamente determinato, p. e. Hannibal, 
anno tertio postquam domo profugerat, in Africam ventt (Corn. Hann. 8). 
Post diem quintum, quam (8. 276 Avv. 6) barbari iterum male pugna- 
verant, legati a Boccho veniunt (SaLr. Jug. 102). Del resto postquam 
col piuccheperfetto è raro, e ancor più raro col piuccheperfetto del con- 
giuntivo (*). i Ò 

AvvERT. 2. Postquam si unisce spesso all’ imperfetto ad indicare uno 
stato subentrato (che qualche cosa appariva o soleva accadere): Post- 
quam nihil usquam hostile cernebatur, Galli viam ingressi sunt (Liv. 
V; 39). Postquam id difficilius visum est neque facultas perficiendi 
dabatur, ad Pompejum transierunt (Cars. B. C. III, 60), sembrò loro 
difficile (fatto isolato) e nen e° era mede (stato). 


Avvert. 3. Quando ubi e simulac si usano ad indicare un’ azione ripe- 
tuta, vogliono il piuccheperfetto; vedi l'Avv. ad a. 


Avvert. 4. Dopo le particelle menzionate a d si può usare anche il pre- 
sente storico se l’azione è concepita come azione durante nel tempo in cui 
avviene un’ altra azione: Postquam perfugae murum arietibus feriri vi- 
dent, aurum atque argentum domunm regiane comportanti (Sar. Jug. 76). 


AvvERT. %$: Le particelle anteguam e priusquam, prima che, e dum, 
donec, fino a tanto che, si costruiscono in latino col perfetto dell’indica- 
tivo, non col piuccheperfetto: Anteguam tuas legi litteras, hominem ire 
cupiebam (Cro. ad Att. II, 7), in italiano invece: prima d’aver letto, prima 
che io leggessi, prima che io avessi letto. Hispala non ante adolescentem di- 
misit, quam fidem dedit, ab his sacris se temperaturum (Liv. XXXIX, 10). 
De comitiis, donec rediit Marcellus, silentium fuit (Liv. XXIII, 31), in 
italiano: fino a tanto che non fu tornato Marcello, oppure : non tornò. (Pe- 
tilini non ante expugnati sunt, quam vires ad ferenda arma deerant, 
Liv. XXIII, 30, d’ uno stato subentrato, v. Avv. 2.) Quanto al congiuntivo 
con queste particelle, v. nel seguente capitolo 8. 360. 


(*) Il piuceheperfetto dell’ îndic. Sant. Jug. 44, del cong. Cre. pro lege Man. 4. 


. 
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AvveRT. 6. Presso i poeti e in pochissimi luoghi dei prosatori trovasi: 
il piuccheperfetto fueram in luogo dell’imperfetto eram: Nec satis id fue- 
rat; stultus quoque carmina feci (Ov. ex Pont. IMI, 3, 37). In alcuni al- 
tri verbi questo scambio dei tempi dipende dal peculiare significato di essi 


verbi, p. e. superfueram, sopravviveva, era sopravvissuto ; consueveram, 
soleva; m’ era entrata l’ abitudine (*).. 


Il futuro (simple2) esprime tanto un’ azione futura in gen 
n'erale, quanto un’ azione che avrà luogo ad’ un determinato - 
punto del tempo avvenire (praesens in futuro): Veniet pater. 


Illo tempore respublica florebit. (Non si tiene dunque conto. rispetto 


al futuro della differenza che intercede nel Persico fra il perfetto e l'im. 
perfetto.) 


AvveRT. 1. Quando nel verbo al presente della principale è contenuta 
una significazione di futuro, in latino il verbo della dipendente si pone pa-. 
rimente (a differenza dell'italiano) al futuro, p. e. Qui adipisci veram glo- 
riam volet, justitiae fungatur officiis (Cic. Off. II, 13). L'italiano ha 
talvolta il presente in luogo del futuro nelle assicurazioni ed esortazioni. 
(p. e. egli vien tosto, per: verrà), il che in latino non può accadere se 
non quando si parla di un’azione già in parte incominciata: Tuemini ca- 
stra et defendite diligenter, si quid durius acciderit; ego reliquas por- 
tas circumeo et castrorum praesidia confirmo (Cars. B. C. II, 94). 


AvveRT. 2. Trovasi però in, latino.come talvolta in italiano il presente in: 
certi casi in cui il tempo delle azioni espresse richiederebbe il futuro: 


a. Quando chi parla domanda a sè stesso che cosa deve fare 0 pensare: 
Quid ago? Imusne sessum? (Cic. de Or. III, 5). Stantes plaudebant in 
re ficta; quid arbitramur in vera facturos fuisse? (id. Lael. 77). 


b. Con dum, fino, quando si indica aspettazione: Exspecto, dum ille ve- 


nit (Ter. Eum. I, 2, 126). Ego in Arcano opperior, .dum ista cognosco 
(Cic. ad Att. X, 3). 


c. Il più delle volte con antequam e priusquam quando si dice che qual-- 
che cosa accadrà prima di qualche altra: Antequam pro L. Murena dicere 
instituo, pro me ipso pauca dicam (Cic..pro. Mur. 1), prima ‘che io inco-. 
minci a dire. Sine (concedimi) priusquam amplexum accipio, sciam, ad. 
hostem an ad filium venerim (Liv. II, 40). Però anche: Antequam de re- 
publica dicam ea, quae dicenda hoc tempore arbitror, exponam breviter 
consilium profectionis meae (Cic. Phil. I, 1). (Che una cosa è acca- 


duta prima di qualche altra, si indica per mezzo del futuro ante- 
riore.) - i 


(*) Inesattamente usasi talvolta nel racconto il piuccheperfetto in luogo del 
perfetto riferendosi anticipatamente ad una fase principale dell’avvenimento, che 
segue dopo, o al risultato finale: Sarr. Cat. 18 (transtulerant), 24 (concusserat), 


| Liv. IH, 43 (quos miserant). ( Non putaram, non mi sarei aspettato.) © a) 
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‘Il futuro anteriore (praeteritum in futuro) esprime un’a- S. 340. 
zione futura come già compiuta in un dato tempo avvenire: 
Quum tu haec leges, ego illum fortasse convenero (Cic. ad Att. 
IX, 15), avrò forse parlato con lui. Hic prius se indicarit, 
quam ego argentum confecero (TER. Heaut. III, 3, 23) si tra» - 
dirà prima che io abbia procurato il danaro. Ubi istuc ve- 
nero, rem tibi exponam. Melius morati erimus, quum didice- 
rimus, quid natura desideret (Cic. Finn. I, 19). De Carthagine 
vereri non ante desinam, quam illam excisam esse cognovero 
(id. Cat. M. 6). Si plane occidimus, ego omnibus meis exitio fuero 


(id. ad Q. Fr. 1,4), sarò stato la rovina dei miei, parlando del risultato 
di cosa passata. 


Avvert. l. In italiano per lo più non.s’ indica che l’azione della dipen- 
dente precede quella della principale, ponendosi in ambo i luoghi il futuro 
semplice, p. e. quando andrò in campagna, studierò. — Se alla principale 
al futuro semplice tien dietro una condizionale, il verbo di quest’ ultima 
può mettersi in latino al presente se la condizione d’ un effetto futuro con- 
siste in un’ azione che cada nel momento stesso in cui si parla, p. e. Per- 
ficietur bellum, si urgemus obsessos (Liv. V, 4). Moriere virgis, nisi 
signum traditur (Cic. Verr. IV, 39). (Se l’azione della dipendente è con- 
‘temporanea a quella délla principale, si pone il futuro semplice; v. 8. 339 
Avv. 1.) 


. AvvERT. 2. Quando tanto la prop. principale che la dipendente hanno il 
futuro anteriore, ciò significa che facendo una delle azioni si compie al tempo 
istesso anche l’altra: Qui Antonium oppresserit, is bellum confecerit (Cic. 
ad Fam. X,19). Pergratum mihi feceris, si de amicitia disputaris (id. 
Lael. 4). (Tolle hanc opinionem; luctum sustuleris, id. Tuse. I, 13; in 
ital. anche il fut. semplice in luogo dell’anter.) Usando nella principale il per- 

. fetto, si enuncia come già accaduto ciò che si vuol dare per certo e sicuro: . 
Si Brutus conservatus erit, vicimus (Cic. ad Fam. XII, 6), se B. resterà 
(o anche: resta) in vita, abbiam vinto. 


AvveRT. 3. A far specialmente risaltare che la volontà (0 il potere) pre- 
cede l’azione, si usa talvolta sî voluero ( potuero, licuerit, placuerit), dove 
si potrebbe adoperare anche sî volam (potero ecc.), p. e. Plato, si modo 
interpretari potuero, his fere verbis utitur (Cic. Leg. II, 18). 


Avvert. 4. In certi casi il futuro anteriore assume un significato molto 
affine a quello del futuro semplice, p. e. indicando un risultato futuro, che 
si otterrà (ciò che sarà accaduto): Multum ud ca, quae quaerimus, tua 
îsta explicatio profecerit (Cic. Finn. III, 4), o indicando ciò che accadrà 
mentre accade qualche altra cosa, o ciò che sarà fatto in breve 

tempo: Tu invita mulieres; ego accivero pueros (Cic. ad Att. V, 1). Cla- 
mor et primus impetus castra ceperit (Liv. XXV, 38). (I comici, e spe- 
cialmente Plauto, si permettono maggiore licenza.) È degno di particolar 
menzione l’uso di videro (videris ecc.) esprimendo ciò che viene rimandato 


8. 341. 
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ad altro tempo o lasciato in cura d’altrui: Quae fuerit causa, mas videro 
(Cic. Finn. I, 10). Sed de hoc tu ipse videris (id. de Or. I, 58), a ciò 
penserai tu stesso. Sitne malum dolor necne, Stoici viderint (id. Tuse. 
II; 18). (Intorno a odero e meminero, v. 8. 161.) 


Per esprimere ciò che è futuro rispetto ad un dato tempo, 
i Latini fanno uso (all’attivo) del participio futuro unito ai vari 
tempi del verbo sum secondo che il richiede -il senso (conju- 
gatio perifrastica; 8. 116). 


Questo participio unito al presente sum (futurum in prae- 
senti) si differenzia dal futuro semplice in ciò che egli esprime 
le cose future come cose che il soggetto è in procinto di fare, 
o è deliberato a fare: Quum apes jam evolatfirae sunt, consonant 
vehementer (Varr. R. R. IIL 16). Bellum scripturus sum, quod 
populus Romanus cum Jugurtha gessit (Sar. Jug. 5). Quid 
timeum, si aut non miser post mortem aut etiam beatus fu- 
turus sum? (Cic. Cat. M. 19). Facite, quod vobis libet; daturus 
non sum amplius (id. Verr. II, 29). 

Avvert. Questa forma si deve sempre adoperare quando si enuncia la 
condizione di un’ azione che deve accadere: Me igitur ipsum ames opor- 
tet, si veri amici futuri sumus (Cic. Finn. II, 26), se dobbiamo essere 
veri amici. Respersas manus sanguine paterno judices videant oportet, 
si tantum facinus (parricidiuna) credituri sunt (id. pro Rosc. Am. 24). 

a. Il participio futuro con fui (futurum in praeterito abso- 
lutum) significa che qualche cosa è stata futura (imminente) 
ad un dato tempo passato: Vos cum Mandonio et Indibili consi- 
lia communicastis et arma consociaturi fuistis (Liv. XXVIII, 28), 
siete stati in procinto di —. Si illo die P. Sestius occisus esset, 
fuistisne ad arma îturi? (Cic. pro Sest. 38), sareste voi stati 
disposti a —? | 


b. Il participio futuro con eram (futurum in praeterito) in- 
dica ciò ‘che ad un certo determinato tempo era futuro ed im- 
minente, ed enuncia quindi uno stato, una disposizione d’ani- 
mo, una determinazione ecc. quale essa era a quel dato tempo: 
Profecturus eram ad te, quum ad me frater tuus venit. Sicut 
Campani Capuam, Tuscis ademptam, sic Jubellius et ejus mili= 
tes Rhegium habituri perpetuam sedem erant (Liv. XXVIII, 28), 
intendevano di occupare. /di rex mansurus erat, si ire perre- 
cisset (Cic. Div. I, 15). 


AvveRT. Il participio con fuerem può indicare ciò che prima di va 
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dato tenpo era stato intrapreso, p. e. Aemiltus Pàulus Delphis inchoatas 
in vestibulo columnas, quibus imposituri statuas regis Persei fuerant, 
. suts statuis victor destinavit (Iuav. XLV, 27); presso i poeti però ha si- 
gnificato affatto identico al participio con eram. 


Il participio con ero (futurum in futuro) indica che qualche 
cosa sarà imminente ad un dato tempo futuro: Orator eorum, 
apud quos aliquid aget (a quel dato tempo egli parla già) aut 
acturus erîit (avrà da parlare, dovrà parlare, sarà per parlare), 
mentes sensusque degustet oportet (Cic. de Or. I, 52). Attentos 
faciemus auditores, si demonstrabimus, ca, quae dicturi erimus 
(che saremo in procinto di dire, o anche: che siamo), magna, 
nova, incredibilia esse (id. de Inv. I, 16). 


AVVERT. Al passivo, che non ha participii con significazione futura, i rap- 
porti di tempo che all'attivo si esprimono mediante -il part. fut. e il verbo 
sum si traducono con un diverso giro di frase, p. e. coll’impersonale Est 
ta eo, ut, si è sul punto, di, manca poco, a: ZErat in eo, ut urbs cape- 
retur. 


L' unione del participio perfetto e di sum, colla quale si 
forma il perfetto del passivo, indica talvolta lo stato nel quale 
qualche cosa si trova per effetto di un’ azione precedente, p. e. 
Haec navis egregie armata est (presente dello stato prodotto). 
La forma corrispondente per l’imperfetto, è quella che comu- 
nemente serve al piuccheperfetto: Naves Hannibalis egregie 


S. 343. 


8. 344. 


armatae erant. Con fui si forma un perfetto col quale s’ indica , 


che qualche cosa è stata (per alcun tempo) in un certo stato: 
Bis deinde post Numae regnum Janus clausus fuit (Liv. I, 19), 
è stato chiuso, non: fu chiuso = clausus est. Leges, quum quae 
latae sunt, tum vero quae promulgatae fuerunt (Cic. pro 


Sest. 25), tanto quelle che furono discusse, quanto quelle che . 


sono state promulgate (*). 


Avvert. l. Il part. perf. con fueram indica propriamente (corrisponden- 
temente a quello con fuî) il piuccheperfetto dello stato, p. e. Arma, quae 
fica in partetibus fuerant, humi inventa tunt (Cic. Div. I, 34); ma si 
usa anche però in luogo del solito piuccheperfetto dell’ azione, p. e. Locren- 
ses quidam circumventi Rhegiumque abstracti fuerant (Liv. XXIX, 6). 
E così pure si usano pel futuro anteriore amatus ero ed amatus fuero con 
ugual significato, benché sia preferibile il primo. 


(*) Questa forma non si trova mai usata in luogo del solito perfetto, se non 


negli scrittori della decadenza. 
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| Avvert, 2. L'alunno sì guarderà bene dall’ usare il perf. pass, latino 
parlando di cosa che accade tuttora, di azione che dura nel presente, seb- 
bene l’ italiano presenti il verbo essere unito ad un participio usato come 
aggettivo. Il re è amato si dice: rex amatur. 

- Lo stile epistolare latino presenta questa singolarità che 
chi scrive ha in vista e si riferisce spesso al tempo in cui la 
lettera deve essere letta e perciò usa il presente e il perfetto, 
l’imperfetto e il piuccheperfetto in quei casi in'cui chi ri- 
ceve la lettera userebbe siffatti tempi parlarido di ciò che nella 
lettera si dice, riferibilmente al tempo della sua compilazione: 
Nihil habebam, quod scriberem; neque enim novi quidquam 
audieram et ad tuas omnes epistolas rescripseram pridie ; erat 
tamen rumor, comitia dilatum iri (Cic. ad Att. IX, 10. Chi ri- 
ceve la lettera, dovrebbe, ripetendone il contenuto, esprimersi 
così: Tum, quum Cicero hane epistolam scripsit, nihil habebat, 
quod scriberet ; neque enim novi quidquam audierat et ad omnes 
meas epistolas rescripserat pridie; erat tamen rumor ecc.). Tutto 


‘ .- ciò all'incontro che si dice in generale e senza riferirlo spe- 


| cialmente al tempo in cui la lettera fu dettata, devesi mettere 


8. 346. 


ai soliti tempi: Ego te mawimi et feci semper et facio. Pridie 
Idus Februarias haec scripsi ante lucem (solamente di quella 
parte della lettera che allora si trovava essere scritta e che 
fu poi continuata; il destinatario avrebbe dovuto dire: Haec 
Cicero scripsit ante lucem); eo die eram coenaturus apud Pom- 
ponium (Cic. ad Q. Fr. II, 3). Questo special modo d’esprimersi 
però non si trova negli scrittori epistolari usato tutte le volte 
che ne sarebbe stato il caso. 


Capitolo 3. 
Congiuntivo. 


Mediante il congiuntivo si enuncia qualche cosa come un'i- 
dea puramente pensata, in modo che l’espressione di cui 
si serve chi parla non ce la presenta .al tempo istesso comé 


- 
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reale, p. e. curro, ut sudem. In certe specie di proposizioni 
dipendenti si usa il congiuntivo anche parlando di ciò che si 
enuncia come reale: in questo caso il congiuntivo indica che 
la cosa espressa non deve essere concepita per sè sola, ma 
come membro subordinato d’ un altro concetto principale, p. e. 
ita cucurri, ut vehementer sudarem (*). Il congiuntivo usato 
nelle proposizioni principali si può ridurre a due specie capi- 
tali, l’ipotetico con cui si enuncia come ammesso qualche 
cosa di non reale, e l’ottativo con cui si esprime qualche 
cosa: come un desiderio o una volontà. 


L_ x 

Avvert. Non è raro che l’italiano per ragioni di chiarezza o d’ eleganza 
esprima coll’aggiungere uno dei verbi potere, dovere, volere lo stesso 
concetto che il latino esprime col solo congiuntivo. Lo scolaro dovrà quindi 
traducendo ben guardarsi dall’ usare in simili casi possum, licet, debeo, 
oportet, volo che non si adoperano se non quando si tratta effettivamente 
d’ un potere, d’ un dovere, d’ una volontà (rogavi, ut abdiret, lo pregai che 
se ne dovesse andare, che se ne andasse, di andarsene). E deve pur guar- 
darsi dall’ usare il futuro (o il futurum în. praeterito) contro l’ uso di lin- 
gua del latino (vedi quanto a ciò nel seguente Cap. 8. 378). 

a. Nei periodi ipotetici, o nel discorso ipotetico che dir 
si voglia, il congiuntivo si adopera tanto nella principale 
(conseguente) parlando di ciò che non accade, ma che acca- 
drebbe presupponendo una data cosa, quanto nella dipendente 
(antecedente) con si, nisî, ni, si non, etiamsi parlando della 
presupposizione, dell'ipotesi che si fa, che si ammette per ùn 
momento, ma che si dice non avere realmente luogo. (Cfr. 


8. 382.) 


5. Ciò che accadrebbe o ciò che (contro la realtà effettiva) 
sì presuppone che accada, si esprime mediante l'imperfetto; ciò 
che un tempo sarebbe accaduto o ciò che si presuppone che 
sia accaduto, mediante il piuccheperfetto: Si scirem, dicerem 
(realmente: nescio, itaque non dico). Sapientia non expeteretur, 





e) Quest ultimo uso del congiuntivo nacque dal primo e più proprio, per ùn 
trasporto di forma che si fece da quelle dipendenti che esprimono una pura 
idea (p. e. le proposizioni finali) ad altre dipendenti esprimenti qualche cosa 
di reale (p. e. le prop. causali) avendo queste. ultime di comune colle prime 
che entrambe si concepìscono come dipendenti dalla principale e come comple- 
menti del suo concetto. Ma cosifatto trasporto e l’uso che ne seguì del congiun= 
ifvo, ebbero luogo solamente în alcumi .casî. 


8. 347. 
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si nihil efficeret. Si scissem, in quo periculo esses, statim ad 
te advolassem. Si Metelli fidei diffisus essem, judicem eum non 
retinuissem (Cic. Verr. A.I,10). Nunquam Hercules ad deas 
abisset, nisi cam sibi viam virtute munivisset (id. Tusc. I, 14). 
Si Roscius has inimicitias cavere potuisset , viveret (id. Rose. ‘ 
Am. 6), vivrebbe ancora. Necassem jam te verberibus, nisi 
iratus essem (id. R. P. I,38), se non fossi in collera, 


Il presente del congiuntivo sì usa quando si ammette mo- 
mentaneamente un’ipotesi che può ancora verificarsi, 6 
la si concepisce come verificantesi nel presente o nel futuro, 
indicando però nel tempo istesso che essa non si verifica o non 
è per verificarsi: Me dies, vox, latera deficiant, si hoc nune 
vociferari velim (Cic. Verr. II, 21), il che io potrei fare, ma 
non ne ho l’intenzione. E90, si Scipionis desiderio me moveri 
negem, mentiar (id. Lael. 3). (In italiano spesso l’imperfetto anche 
in questo caso: Io mentirei, se negassi.) 


Avvert. l. Il presente in luogo dell’imperfetto si usa anche parlando 
di cosa che non è possibile si verifichi e che per una sorta di figura retto- 
rica si rappresenta come ancora possibile a verificarsi: Tu si hic sis, ali- 
ter sentias (Ter. Andr. II, 1, 10), se fossi per un momento ne’ miei panni, 
la penseresti diversamente. Haec si patria tecum loquatur, nonne impe- 
trare debeat? (Cic. Cat. I, 8). (Il presente deve essere usato in tal caso 
tanto nella principale che nella dipendente.) 


AvvERT. 2. Parimente e per le stesse ragioni si trova talvolta l’ imper- 
fetto in luogo del piuccheperfetto o in entrambe le proposizioni, o nella sola 
dipendente, o (rarissime volte) nella sola principale: Our igitur et Camillus 
doleret, si haec post trecentos et quinquaginta fere annos eventura pu- 
taret, et-ego doleam, si ad decem millia annorum gentem aliquam urbe 
nostra potituram putemP (Cic. Tusc. 1, 97). Num tu igitur Opimium, 
si tum esses (se tu fossi vissuto a quel tempo), temterarium civem aus cru» 
delem puteres? (id. Phil. VIII, 4). Non tam facile opes Carthaginis com- 
cidissent, nisi illud receptaculum classibus nostris pateret (id. Verr. II, 2). 
Persas, Indos aliasque si Alexander adjunxisset gentes, impedimentum 
majus quam auzxilium traheret (Liv. IX, 19). Questo imperfetto però non 
può usarsi nelle proposizioni dipendenti (nè è necessario usarvelo sempre) 
che allorquando l’azione da lui indicata non si concepisce come compiuta 
e accaduta prima dell’ altra, ma come concomitante e procedente di pari 
passo con lei. Nella principale o in amendue le proposizioni trovasi l' imper- 
fetto (non sempre però) quando si deve o si può pensare ad una ripetizione 
dell’azione (p. e. parlando di tentativi) o ad uno stato che perdura (ma nou 
annunziando .un singolo avvenimento che «potrebbe e non potrebbe essere 
accaduto.) | 


AvverT. 8. I poeti usano talvolta il cong. presente anche in luogo del 
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piuccheperfetto, parlando di qualche cosa che sarebbe accaduta in vo tempo 
precedente, o sia nel passato: 2 si plura supersint, transeas (Diores) 
elapsus prior ( Vira. Aen. Vi 325). 


AvverTt. 4. Quando la proposizione condizionale è RTRT ad una 
realtà futura, si usa il futurum in praeterito (essem col part. fut.): Pa- 
terer, ni misericordia in perniciem casura esset (SaLr. Jug.31, da: în 
perniciem cadet). Intorno alla circonlocuzione casurus fuerim in og di 
cecidissem nelle proposizioni condizionali, v. $. 381. 


c. L'ipotesi, la presupposizione, che non si verifica, ma che 
serve di base al discorso, non si esprime talvolta mediante 
una proposizione condizionale propriamente detta, ma o s°in- 
dica in qualche altro modo, o si deve supplire, sottintendere, 
ricavandola dal contesto: IMo tempore aliter sensisses. Quod 
mea causa faceres, idem rogo, ut amici mei causa facias. Neque 
agricultura neque frugum fructuumque reliquorum perceptio 
et conservatio sine hominum opera ulla esse potuisset (Cic. Off. 
II, 3), se non vi contribuisse per nulla il lavoro degli uomini. 
Magnitudo animi, remota a communitate conjunctioneque hu= 
mana, feritas sit quaedam et immanitas (id. ib. I, 44), disgiunta 
= dato il caso che fosse disgiunta. 


AvverT: A siffatto modo di esprimere ciò che accadrebbe sotto altre cir- 
costanze, può di nuovo andare unita una pròposizione condizionale all’ indi- 
cativo, quando si vuol dire (semplicemente e senza speciali significazioni } 
che la cosa di cui si parla sarebbe accaduta soltanto sotto quest’ ultima 
condizione: St unquam tibi visus sum în republica fortis, certe me in 
illa causa admiratus esses (Cic. ad Att. I, 16), cioè si affuisses. 


Talvolta però la proposizione conseguente (condizionata) si 
pone all’indicativo, sebbene nell’antecedente (condizionante) si 
usi il congiuntivo a significare che l'ipotesi o la condizione 
non si verifica. Ciò accade quando la principale può in certo 
modo essere concepita come indipendente dalla condizione e 
sussistente per sè, sia in causa di brevità nell’espressione del 
concetto (ellissi), sia in forza d'una vivacità rettorica che si 
dà al discorso. E ciò si può fare nei seguenti modi: 


a. Per circonlocuzione col part. fut. unito a fui o eram (futurum in 
praeterito, v. $. 342) si esprime ciò che qualcuno era realmente disposto a 
fare in un certo caso (che non si è verificato): Si tribuni me triumphare 
prohiberent, Furium et Aemilium testes citaturus fui rerum a me ge- 
starum (Liv. XXXVIII, 47). Illi ipsi arutores, qui remanserant, reli- 
cturi omnes agros erant, nisi ad cos Metellus Roma litteras misisset (Gio, 
Verr. II, 52). In questi casi si pone sempre l’ indicativo, 


8. 348. 
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‘ b. Usasi talvolta l’indicativo ad esprimere quella parte di un'azione di 
cui si può dire che ha avuto (o che ha) realmente luogo, mentre la condi- 
zione riguarda il completo compimento ed effetto della azione: Pons sublicius 
iter paene hostibus dedit, nî unus vir fuisset (Liv. II, 10. Cfr. Avv. 1 
dopo e). Multa me dehortantur a vobis, niî studium reipublicae superet 
(SaLL. Jug. 31). Parimente usasi l’indicativo esprimendo ciò che era sul 
punto di accadere e che sotto una data condizione avrebbe avuto intero ef- 
fetto: Si per L. Metellum licitum esset, matres illorum, uxores, sorores 
veniebant (Cic. Verr. V, 49). Talvolta anche parlando di ciò che già av- 
tenne in parte al tempo in cui si parla: Admonebdat me res, ut hoc quo- 
que loco interitum eloquentiae deplorarem, nì vererer, ne de me ipso 
Gliquid viderer queri (Cic. Off. II, 19). Nello stesso modo annunciasi qual- 
che cosa universalmente e incondizionatamente, dicendo al tempo istesso 
(mediante si o etiamsi col congiuntivo) che ciò sussisterebbe anche sotto 
un'ipotesi che solo momentaneamente si presenta rome reale : Hac ipsa de- 
fensione tibi, si uti cupias, non licet (Cic. Verr. III, 76). Hi homines 
neque adjuvare te debent, si possint, neque possunt, si velint (id. id. 
IV, 9), posto anche che potessero. 


ce. Ad esprimere'ciò che ora si dovrebbe fare, che sarebbe conve- 
nîìiente o possibile, in un dato caso che non si verifica, usasi spesso 
l’ indic. dell’imperf. (debebam, decebat, oportebat, poteram oppure eram 
con un gerundivo o con un aggettivo in genere neutro), nonchè a designare 
il dovere, il debito, la possibilità, la convenienza quasi come non legate a 
veruna condizione (massime quando si applica ad un caso speciale il concetto 
di ciò che è conveniente in ogni altro caso e in generale): Contumeliis eum 
onerasti, quem patris loco, si ulla in te pietas esset, colere debebas (Cic. 
Phil. II, 38) = che tu dovresti onorare come un padre. Si victoria, praeda, 
laus dubia essent, tamen omnes bonos reipublicae subvenire decebat (SaLL. 
Jug. 85). Si Romae Cn. Pompejus privatus esset hoc tempore, tamen ad 
tantum bellum is erat diligendus (Cic. pro leg. Man. 17). Si mihi nec 
- stipendia omnia emerita essent.necdum aetas vacationem daret, tamen 
aequum erat me dimitti (Liv. XLII, 34). Si tales nos natura genuisset, 
ut cam ipsam iîintueri et perspicere possemus, haud erat sane, quod quis- 
quam rationem ac doctrinam requireret (Cic. Tusc. III, 1). Poterat 
utrumque praeclare (fieri), si esset fides, si gravitas în hominibus con- 
sularibus (Cic. ad Fam. I, 7). (Però anche: Haec si diceret, tamen igno- 
| sci non oporteret, Cic. Verr. I, 27, massime ir contrapposto a qualche 
cosa d’ incondizionato: Oluentio ignoscere debebitis, quod haec a me dici 
patiatur; mihi ignoscere non deberetis, si tacerem, id. pro Cluent. 6.) 
Parimente usasi parlando del tempo passato l' indic. del perf. in luogo del 
cong. piuccheperfetto: Deduisti, Vatini, etiamsi falso venisses in suspi- 
cionem P. Sestio, tamen mihi ignoscere (Cic. in Vat. 1). Si ita Milo pu- 
tasset, optabilius ei fuit dare jugulum P. Clodio quam jugulari a vobis 
(id. pro Mil. 1l). Deleri totus exercitus potuit, si fugientes persecuti 
victores essent (Liv. XXXII, 12). 


AvVERT. Quando senza mettervi condizioni sì dice di una cosa dovrebbe 
accadere (o essere accaduta ) s sarebbe giusta, ragionevolé ecc., ma che in 
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fattì non accade (con possum, debeo, oportet, decet, convenit, licet oppure: 
sum unito ad un gerundivo o ad un aggettivo, p. e. aequum, melius, uti- 
lius, par, satis, satius est ecc.), la lingua latina usa per solito l’ indicativo 
ponendo l’imperfetto se si tratta del tempo presente (ad indicare ciò che. 
non ha luogo), ed il perfetto o il piuccheperfetto se si parla del passato : Per- 
turbationes animorum poteram morbos, appellare ; sed non conveniret ad. 
omnia (Cic. Finn, III, 10). Ne ad rempublicam quidem accedunt nisi 
coacti; aequius autem erat id voluntate fieri (id. Off.I, 9). Oculorum 
fallacissimo sensu Chaldaei judicant ca, quae ratione atque animo videre 
debebant (id. Div. 1I, 43) ('). — Aut non suscipi bellum oportuit, aut 
gerî pro dignitate populi Romani oportet ( Liv. V, 4). Zllud potius prae= 
cipiendum fuit, ut diligentiam adhiberemus in amicitiis comparandis 
(Cic. Lael. 17). Prohiberi melius fuit impedirique, ne Cinna tot summos. 
viros interficeret, quam ipsum aliquando poenas dare (id. N. D. III, 33). 
— Quanto melius fuerat, promissum patris non esse servatun (id. Off: 
III, 25). Catilina erupit e senatu triumphans gaudio, quem omnino vi- 
vum illine exire non oportuerat (id. pro Mur. 25). (Non modo unius pa- 
trimonium, sed urbes et regna celzriter tanta nequitia devorare potuisset, 
id. Phil. II, 27, sottintendendo: posto ch’ egli possedesse città e regni.) Così 
pure esprimesi mediante l’indic. pres. ciò che potrebbe ancora acca» 
dere, nonchè la sua natura: Possum persequi multa oblectamenta rerum 
rusticarum; sed ca ipsa, quae dixi, sentio fuisse longiora (Cic. Cat. 
M. 16). Longum est enumerare, dicere ecc., sarebbe cosa troppo lunga ecc. 
(Possim, si velim; 8. 347 bd.) i 


.d. Per enfasi rettorica, si rappresenta come già avvenuto ciò che sotto 
una data condizione poteva avvenire, Con questa frase si esprime quanto 
“poco mancasse al compimento della cosa: Perierat imperium, si Fabius 
tantum ausus esset, quantum îra suadebat (Sen. de Ir. I, 11); massime 
nei poeti: Me truncus illapsus cerebro sustulerat, nisi Faunus ictum 
levasset (Hor. Od. II, 17, 27). 


‘ Avvert. Nei poeti e in certi prosatori posteriori all'ottimo secolo (p. e. 
in Tacito) si trova eram usato in una proposizione conseguente (condizionata) 
affatto in luogo di essem: Solus eram, si non saevus adesset Amor (Ov. 
Am. I, 6, 34). 


. e. Talvolta ciò che potrebbe accadere in un’ipotesi possibile e che si am» 

métte (contro la realtà), si esprime senz'altro come cosa che accadrà (ind. 
fut. pel cong. pres.): Dies deficiet, si velim paupertatis causam defen- 
dere (Cic. Tusc. V, 35). 


AvvERT. l. Ciò che per poco non è accaduto, ciò che sarebbe quasi ac- 
caduto esprimesi in latino con prope o paene e l’indic. perf. (come qual- 
che cosa che fu vicina ad accadere): Prope oblitus sum, quod maxime 
fuit scribendum (Cast. ap. Cio. ad Fam. VIII, 14). 


AvvERT. 2. Talvolta una proposizione condizionale appartenendo quasi 





(") Le edizioni hanno talvolta debeam in luogo di debebam. 


id 
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8. 349, 


esclusivamente e immediatamente ad un infinito retto dal verbo della pria». 
cipale va da sola al congiuntivo (secondo 8. 369). senza avere nessuna ine 
finenza sella principa!e che sta incondizionata e si pone all’indicativo: Sa-. 


piens non dubitat, si ita melius sit, migrare de vita (Cic. Finn. I, 19). E 
così si uniscono spesso ad un infinito preceduto da non possum, nisi o sé non 
accompagnati dal congiuntivo, p. e. Nec bonitas nec liberalitas nec comitas 
esse potest, si haec non per se expetantur (Cic. Off. III, 33). Caesar mue 
nitiones prohibere non poterat, nisi proelio decertare vellet (Cags. B..C. 
III, 44). E lo stesso si diea di altre proposizioni condizionali che non con- 
tengono una condizione a cui si debba subordinare la principale, ma come 
pletano un concetto in questa contenuto, concetto in fondo al quale v° ha una 
proposizione intinitiva o in altro modo dipendente, così che la proposizione 
condizionale appartiene all’oratio obliqua (8. 369), p. e. Metellus Centu- 
ripinis, nisi statuas Verris restituissent, graviter minatur (Cie. Vere. 


.H, 67,= minatur se iis malum daturum, nisi ece. Minatur è detto. af- 


fatto incondizionatamente). Nulla major occurrebat res, quam si optima- 
rum artium vias traderem meis civibus (Cio. de Div. II, 1, — Nullam 
rem putabam majorem esse). Anche in altri casi per brevità d'espressione 
aggiungesi una proposizione condizionale al congiuntivo ad una prop. prin- 
cipale enunciata incondizionatamente: Memini numeros, si verba tenerem 
(Vira. Buc. IX, 45) = et possem canere, si ecc. 


“ Avvert. 3. Ad una proposizione condizionale all’ indicativo enunciante 
puramente e senza speciali significati la relazione, o sia il rapporto di con- 
dizione, si può, per altre cagioni, aggiungere al congiuntivo la principale, 
p. e. perchè quest’ ultima contiene un desiderio, una preghiera, o una do- 
manda negativa con cui s' esprime ciò che deve accadere (88. 351 e 353), 
© perchè consiste in una proposizione interrogativa indiretta (9. 356): Si 
stare non possunt, corruant (Cic. Cat. II, 10). Non intelligo, quamob- 
rem, si vivere honeste non possunt, perire turpiter velint (id. 1d. II, 10). 
È degno di particolar menzione l'uso d'una proposizione condizionale all’ in- 
dicativo unita con un desiderio o con un’imprecazione quando si afferma 
fortemente a sì giura: Ne vivam,- si scio (Cic. ad Att. IV, 16). Percam, 
nisi sollicitus sum (id. ad Fam. XV, 9). 


Il congiuntivo si vsa in tutte quelle proposizioni che stanno 


aggiunte ad altre mediante particelle comparative, e il 


cui contenuto non è qualche eosa di reale, ma viene consi- 
derato come tale solo per servirsene ad istituire un paragone 
(come se; proposizioni comparative ipotetiche): Sed quid ego 
his testibus utor, quasi res dubia aut obscura sit? (Cic. Div. 


in Caec. 4). Me juvat, velut si ipse în parte laboris ae periculi. 


fuerim, ad finem belli Punici pervenisse (Liv. XXXI, 1). Parvi 
primo ortu sic jacent, tanquam omnino sine animo sint (Cic. 
Finn. V, 15). (Intorno alle particelle che si usano in cosifatte proposi- 
zioni, v. $. 444 a Avv. le BD.) 

Avvert. L'italiano usa in tali proposizioni 4’ imperfetto o il piuccheper- 


- > sm y—m_—_—_ li. 
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fetto a significare l'ipotesi ammessa per fare il paragone; in lafino invece, 
regolandasi il tempo della dipendente secondo quello della prineipale, non 
sì ‘trova l’imperfetto o il piuccheperfetto che quando la principale è in tempo 
passato. Rinviensi tuttavia anche l’ imperfetto quando s'’istituisce un para» 
gone con ciò che sussisterebbe in un altro caso, che però non si verifica : 
At accusat 0. Cornelii filiua, adagio valere debet, ac si pater indica» 
ret (Cio. pro Sull 18). 


a. Ponsi al congiuntivo ciò che non ha luogo, ma che po- 
trebbe aver luogo, e che avrabbe realmente luogo se se ne fa- 
cesse il tentativo da parte d’un soggette indeterminato e ipo- 
tetico (conjuncetivus potentialis). Tale soggetto viene espresso 
o da ‘un pronome indeterminato © relativo o da una perifrasi 
relativa (parimente al congiuntivo): Credat quispiam (taluno 
potrebbe credere). Dicat (dixerit) aliguis (alcuno potrebbe dire). 
Quis credat? Quis eum diligat, quem ragtuat? (Chi mai potrebbe 
amare colui ch'egli teme? Quis diligit? Chi ama?) Quis neget, 
cum îllo actum esse praeclare? (Cic. Lael. 3. Quis negabit? Chi 
negherà?) Qui videret, urbem captam diceret (id. Verr. IV, 23), 
avrebbe detto, potuto dire. Potermat Seatilius impune negare ; 
quis enim redargueret? (id. Finn. II, 17), chi avrebbe potuto 
redarguirlo ? Di ciò che è possibile ora, si pone allo stesso modo 


il presente o il futuro anteriore (quale futuro ipotetico, senza ‘ 


il suo consueto significato; v. $. 380), e parlando del tempo 
passato, l’imperfetto (*).. 

Avvert. Quanto alla seconda persona del verbo usata in siffatte propo- 
sizioni con signiticato impersonale, v. $. 370. 

b. Anche quando il sogg getto è determinato usasi il congiun- 
tivo ad enunziare cautamente e modestamente ciò che di leg- 
gieri può accadere e accadrà in ùna data occasione; massime 
colla prima persona parlando di ciò a cui siamo inclinati. Nella 
‘ forma attiva usasi in tal caso per lo più il futuro anteriore 
(senza il consueto suo significato): Haud facile dixerim, utrum 
sit melius. Hoc sine ulla dubitatione confirmaverim (se io po- 
tessi, come dovrei potere, affermarlo), eloquentiam esse rem 
uinam omnium difficillimam (Cic. Brut. 6). At non historia cese 
serim Graecis, nec opponere Thucydidi Sallustium verear 


(*) E modo postieo il presente in luogo dell’ imperfetto (cls. $, 347 d Avv. 4) 
Vira. Aen. IV, 404. 
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(Quiner. X, 1,101). Themistocles nihil dixerit, in quo Areo= © 
pagum adjuverit (Cic. Off. I, 22), non avrebbe di SER po: 
tuto addurre alcunchè. i 


“Avvert. l. In questo proposito sono degni di particolar menzione i con- 
giuntivi velim, nolim, malim coi quali si esprime un desiderio modesto. 
(vorrei ecc.), p. e. Velim dicas; velim ex te scire; nolim te discedere.. 
Un desiderio che potrebbe venire appagato sotto altre circostanze, ma che 
ora non può essere adempiuto, si esprime con vellem, nollem, mallem, p. e. 

Vellem adesse posset Panaetius (Cic. Tusc. I, 33). Nollem factum. AS 
let, egli avrebbe potuto desiderare.) 


AvveRT. 2. Questo congiuntivo può usarsi anche in una dipendente con’ 


‘ una congiunzione che in ogni altro caso si accompagna all’indicativo: Etsî. 


8. 351. 


eum, qui profiteri ausus sit, perscripturum se res omnes Romanas, în 
partibus singulis fatigari minime conveniat (non potria in alcun modo . 
convenire), tamen provideo animo, quicquid progredior, in vastiorem me 
altitudinem invehi (Liv. XXXI, 1). Camillus, quamquam exercitum as- 
suetum imperio, qui în Volscis erat, mallet, nihil recusavit (Liv. VI, 9). 

Cfr. 8. 361 Avv. 2. 


| Avvert. 3. Presumendo qualche cosa su di ciò che (realmente) ha luogo, 
non sì usa il congiuntivo; solo la particella forsitan, può darsi, che, si 
trova negli ottimi scrittori unita quasi sempre al congiuntivo, p. e. Concedo ; 
forsitan aliquis aliguando ejusmodi quippiam fecerit (Cic. Verr. II, 32). 

a. Usasi il congiuntivo ad esprimere un desiderio e (nella 
prima persona del plurale) un reciproco eccitamento (modus 
optativus): Valeant cives mei, sint incolumes, sint. beati (Cic. 
pro Mil. 34). Ne vivam, sì tibi concedo, ut ejus rei cupidior 
sis, quam ego sum (id..ad Fam. VII, 23). Vivas et originis 
hujus gaudia longa feras (Juv. VIII, 46). Imitemur majores 
nostros! Meminerimus, etiam adversus infimos justitiam esse 
servandam (Cic. Off. I, 13). 


| b. Il congiuntivo si adopera talvolta nei comandi e ha 
proibizioni in luogo dell’imperativo; v. intorno a ciò all’im- 
perativo, Cap. 5. 


Avvert. l. La negazione con cui si deve accompagnare questo congiun- 
tivo è ne, non già non; v. 8. 456. Si dà maggior forza ai desiderfi aggiun- 
gendo la particella utinam (utinam ne), p. e. Utinam ego tertius vobis 
amicus adscriberer (Cic. Tusc. V, 22; l’imperfetto indica che ciò che si 
desidera non può aver luogo). Utinam ne Phormioni id suadere în mentem 
incidisset (Ter. Phorm. II, 1, 5). È raro incontrare utinam a cui segua 
non, che sì unisce intimamente al concetto del verbo: Haec ad te die na- 
tali meo scripsi, quo utinam susceptus non essem (Cic. ad .Att. XI, 9). 
Ellittica è l'espressione 0, sî (col congiuntivo): O mihi DIRI referat 
st Juppiter annos (Vira. Aen. VIII, 560). se gÎ 
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Avvert. 2. Le particelle dum, dummodo, o soltanto modo (modo ut ) 
purchè (dum ne, dummodo ne, modo ne), servono ad esprimere un desi- 
derio o una domanda legati ad una proposizione in qualità di condizione o 
limitazione: Oderint, dum metuant. Gallia aequo animo omnes belli pa- 
titur injurias, dummodo repellat periculum servitutis (Cic. Phil. XII, 4). 
Omnia postposui, dummodo praeceptis patris parerem (Cic. ad Fam. 
‘ XVI, 21). Celeriter ad comitia tibi veniendum censeo, dummodo ne quid 
haec festinatio imminuat ejus gloriae, quam consecuti sumus (Cic. ad 
Fam. X, 25). Manent ingenia senibus, modo permaneat studium et in- 
dustria (id. Cat. M.7). Concede, ut Verres impune haec emerit, modo ut 
bona ratione emerit (id. Verr. IV, 5). 


Avvert. 3. Noti il principiante che le domande esprimonsi spesso .in la- 
tino mediante una interrogazione col quin, perchè non? p.-e. Quin îimus? 
che non .andiamo? Quin taces? che non taci, vuoi tu tacere? Quin tu ur- 
.ges occasionem istam? (Cic. ad Fam. VII, 8). 


AvveRT. 4. Il congiuntivo dell’ imperfetto e del piuccheperfetto si usa 
(a mo’ d’imperativo, per consigliare o comandare) parlando di ciò’ che 
avrebbe dovuto accadere (in contrapposto a ciò che si dice prima es- 
sere invece accaduto): Curio causam Transpadanorum aequam esse di- 
cebat; semper autem addebat: Vincat utilitas reipublicae ! Potius diceret 
(avrebbe piuttosto dovuto dire), non esse aequam, quia non esset utilis 
reipublicae, quam, quum non utilem diceret, esse aequam fateretur (Cio. 
Off. III, 22). Saltem aliquid de pondere detraxisset (id. Finn. IV, 20), 
avrebbe almeno dovuto diffalcare ecc. Frumentum ne emisses (id. Verr. 
III, 84), non avresti dovuto comperar frumento. 


AvveRT. 5. Intorno al congiuntivo nell'oratio obliqua continuata, corri- 
spondente all’ imperativo dell’oratio recta, v. S. 404. 


Usasi il congiuntivo anche quando si permette, si ammette 
o si concede qualche cosa che non istà così come si dice, che 
si lascia indecisa e che non si vuol contrastare: Fruatur sane 
Gabinius hoc solatio (Cic. Provv. Cons. 7), s' abbia pure G. que- 
sta consolazione. Vendat aedes vir bonus propter aliqua vitia, 
quae ceteri ignorent; pestilentes sint et habeantur salubres; 
male materiatae sint, ruinosae ; sed hoc praeter dominum nemo 
sciat; quaero, sì hacc emptoribus non dixerit, num inguste 
fecerit (Cic. Off. III, 13). Malus civis, improbus consul, sedi- 
tiosus homo Carbo fuit. Fuerit aliis (ammettiamo pure che lo 
sia stato verso altri); tidi quando esse coepit? (id. Verr. I, 13). 
Ne sint in senectute vires (id. Cat. M. 11), ammettiamo pure 
che la vecchiezza non abbia alcuna forza. 


- Il congiuntivo si adopera anche nelle domande, per espri- 


s. 352. 


$. 


mere ciò che deve (doveva) accadere, massime quando si 


20 


353. 
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dice che una data cosa non accadrà (non è accaduta): Utrum su- 
perbiam Verris prius commemorem an crudelitatem? (Cic. Verr. 
I, 47). Quam te memorem, virgo? ( Vira. Aen. I, 327), come do- 
Yrò io chiamarti? come ti chiamerò io? Quid hoc homine faciatis ? 
aut ad quam spem tam importunum animal reservetis? (Cic. 
Verr. I, 16). Quid faceret aliud? (Cic. de Or. III, 23), che altro 
doveva egli (allora) fare? Haec cum viderem, quid agerem, ju- 
dices? Contenderem contra tribunum plebis privatus armis? . 
(Cic. prò Sest. 19). Quid enumerem artium multitudinem, sine 
quibus vita omnino nulla esse potest? (id. Off. II, 4) = non 
enumerabo. Cur plura commemorem? (Invece: Cur haec com- 
memoro? parlando di ciò che si fa già realmente.) Quidni me- 
minerim ? (Cic. de Or. II, 67), perchè non doveva io ricordarmi? 
(Negazione di non nemini). Anche nelle domande contenenti 
disapprovazione, colle quali si indica che qualche cosa è as- 
surdo: Quaeso, quid istuc consilii est? Illius stultitia victà ex 
urbe rus tu habitatum migres? (TER. Hec. IV, 2, 13), e tu pas- 
seresti ecc.? e tu potresti ecc.? Ego te videre noluerim? (Cic. 
ad Q. Fr. I, 3), io avrei potuto non volerti vedere? è egli pos- 
sibile ecc.? 


Avvert. Parlando di qualche cosa di assurdo, di inconcepibile si usa 
eziandio un’ espressione elittica interrogativa coll’ ut: Egone ut te interpel- 
lem? (Cic. Tusc. II, 18) = Fierine potest, ut ecc. Quanquam quid lo- 
quor? Te ut ulla res frangat? Tu ut unquam te corrigas? (id. Cat. I, 9). 


.8. 854. Il congiuntivo si usa in tutte le proposizioni che esprimono 
l'oggetto d’un verbo o d’una frase antecedente (proposizioni 
oggettive), e che si legano a ciò che precede mediante le 
particelle uz, che, ne, ut ne, ut non, quin, quominus, che non: 
Sol efficit, ut omnia floreant. Verres orat et rogat Dolabellam, 
ut ad Neronem proficiscatur (Cic. Verr. I, 29). Precor, ne me 
deseras. Via me contineo, quin involem in illum (Ter. Eun. 
V, 2, 20). Mos est hominum, ut nolint eundem pluribus rebus 

— eacellere (id. Brut. 21). 


AvverT. L’appendice al presente capitolo insegna quando e con quali par- 
ticelle si debbano formare siffatte proposizioni. La particella può, in deter- 
minati casi, essere omessa, v. su di ciò 8. 372 b Avv. 4, $. 373 Avv. ], 
8. 375 a Avv. l. 


8. 355. Il congiuntivo si usa in tutte quelle proposizioni dipendenti 
. che si aggiungono ad un’ altra proposizione per esprimere scopo 
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(prop. finali) o conseguenza (prop. consequenziali), e 
che si uniscono al contesto mediante le particelle uf, affinchè, 
ne (ut ne), affinchè non, quo, affinchè tanto, ut, così che, ut 
non, cosi che non, quin, che non (senza che). Usasi parimente 
il congiuntivo dopo ut (ut non) in significato di sebbene, 
ancorchè, e dopo nedum, ben lungi che (da). P. e. Legum 
omnes servi sumus, ut liberi esse possimus. Haec ideo ad te 
scribo, ne me oblitum esse mandatorum tuorum putes. Ager 
non semel aratur, sed novatur et iteratur, quo meliores fetus 
possit et grandiores edere (Cic. de Or. II, 30). Verres Siciliam — 
ita veravit et perdidit, ut restitui in antiquum statum nullo 
modo possit (id.- Verr. A.I,4). In virtute multi sunt adscen- 
sus; ut (così che) îs gloria maxime excellat, qui virtute plu- 
rimum praestet (id. pro Planc. 25). Nunquam accedo, quin abs 
te abeam doctior (TER. Eun. IV, 7, 21). Ut desint vires, tamen 
est laudanda voluntas (Ov. ex Pont. III, 4, 79). Via in ipsis 
tectis frigus vitatur, nedum în mari sit facile abesse ab inguria 
temporis (della stagione; Cic. ad Fam. XVI, 8). 

Avvert. Intorno ad alcune particolarità dell’ unione di queste proposi- 


zioni e dell’ uso delle congiunzioni, v. Cap. 9 8. 440; intorno a ne e a ut 
ne 8. 456 coll’Avv. 4. 


Vanno al congiuntivo tutte le proposizioni interroga- $. 356. 
tive indirette, cioè tutte le proposizioni che si legano ad 
un’altra proposizione mediante un pronome interrogativo, un 
avverbio interrogativo o una particella interrogativa, ad indi- 
care l'oggetto d’un verbo, d’una frase o d’ un singolo agget- 
tivo o sostantivo: Quaesivi ea puero, quid faceret, ubi fuisset. 
Difficile dictu est, utrum hostes magis Pompeji virtutem pu- 
gnantes timuerint an mansuetudinem victi dilexerint (Cic. pro 
Leg. Man. 14). Doleam necne doleam, nihil interest (id. Tuse. 
II, 12). Vides, ut (come) alta stet nive candidum Soracte (Hor. 
Od. I, 9, 1). Valetudo sustentatur notitia sui corporis et obser= 
vatione, quae res prodesse soleant aut obesse (Cic. Off. II, 24) (*). 


Avvert. l. Intorno alle particelle interrogative v. 8. 451 - 453. Il prin- 
cipiante deve guardarsi dal confondere le prop. interrogative dipendenti 





. (*) Quid agis? — Quid agam? Male; come in italiano: Come stai? +e Come 
S(0? = (come mi stia?) [cioè quaeris]. 
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con quelle circoscrizioni relative d’ un concetto, che in italiano incominciano 
con ciò che, p. e. do ciò che ho= do, quae habeo; dissi ciò che sapeva: 
dixi, quae sciebam. Dico, quod sentio, dico ciò che io penso, cioè: ciò 
che dico è la mia vera e reale opinione; dico, quid sentiam, dico ciò che 
io ne pensi, cioè espongo di quale opinione io mi sia. 


AvverT. 2. Nelle proposizioni interrogative dipendenti, dopo ciò che 
deve accadere, il concetto deve non è sovente espresso da speciale vo- 
cabolo: Vos hoc tempore cam potestatem habetis, ut statuatis, utrum nos 
semper miseri lugeamus (dobbiamo piangere), an aliguando per vestram 
virtutem sapientiamque recreemur (Cic. pro Mil. 2). Non satis consta- 
bat, quid agerent (Cars. B. G. III, 14), non sapevano bene che cosa si do- 
vessero fare. i 


Avvert. 3. Presso i più antichi poeti (Plauto e Terenzio) le proposizioni 
interrogative indirette si trovano talvolta all’indicativo, p. e. Si nunc me- 
morare velim, quam fideli animo et benigno in illam fui, vere possum 
(Ter. Hec. III, 5, 21); presso i poeti posteriori ai suddetti. (Orazio, Vir- 
gilio), una tal costruzione è rara, e in prosa affatto inusitata. Talvolta dopo 
dic o quaero trovasi una domanda diretta dove potrebbe stare anche un’ in- 
diretta: Dic, quaeso: Num te illa terrent, triceps Cerberus, Cocyti fre- 
mitus, travectio Acherontis? (Cic. Tusc. I, 5). Si noti eziandio in questo 
proposito che la frase nescio quis (nescio quomodo, nescio quo pacto, 
nescio unde ecc.) viene spesso inserita in una proposizione non interrogativa 
come una parentesi o come un’ osservazione che si aggiunge ad una singola 
parola: Minime assentior iis, qui istam nescio quam indolentiam ma- 
gnopere laudant (Cic. Tusc. III, 6), cotesta — non so come chiamarla — 


| insensibilità verso il dolore. Licuit esse otioso Themistocli, licuit Epami- 


8.957. 


nondae, licuit etiam mihi; sed, nescio quomodo, inhaeret in mentibus 
quasi seculorum quoddam augurium futurorum (id. Tusc.I,15) (*). 


: AvveRrT. 4. Quanto al modo delle proposizioni interrogative nell’ oratio 
obliqua, v. $. 405. 

a. Le proposizioni dipendenti che indicano una causa o un 
motivo (mediante le particelle quod e quia, perchè), o un’oc- 
casione (mediante le particelle quoniam, quando, poichè, 
quando, allorchè) vanno per solito all’indicativo (quando chi 
parla enunzia il vero motivo, la vera cagione secondo le sue 
vedute, la sua opinione), ma vanno invece al congiuntivo quando 
il motivo (l’occasione) si fonda sulle vedute, sul giudizio d’altra 
«persona da quella che parla, quando il motivo viene enunciato 
come non concepito da colui che fa l’azione indicata dal verbo 





(*) Id mirum quantum profuit ad concordiam civitatis (Liv. Il, 4); ime 
mano quantum e simili. 
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della prop. principale: Aristides nonne ob eam causam expulsus 
est patria, quod praeter modum justus esset? (Cic. Tusc. V, 36, 
perchè egli, secondo quanto ne pensavano i suoi concittadini, 
era troppo giusto?) Berne majores accubitionem epularem ami 
corum, quia vitae conjunctionem haberet, convivium nomina- 
verunt (id. Cat. M..13; nel qual esempio anche l’imperfetto ci dimo- 
stra che il motivo è qui annunziato partendo dal punto di vista dell’opinione 
degli antenati). Talvolta siffatto congiuntivo si trova eziandio in certi casi 
in cui potrebbe stare anche l’ indicativo, perchè il motivo è accettato per 
vero, è ammesso essere il vero anche da quello stesso che parla: Romant 
tamen, quia consules ad id locorum (insino allora) prospere rem gere- 
rent, minus his cladibus commovebantur (Liv. XXV, 22), perché essi ve- 
devano che i consoli erano stati insino allora fortunati. 


Perciò i verbi che esprimono lode, biasimo, accusa, ammi- 
razione vogliono il quod (non quia) seguito dal congiuntivo, 
quando si vuole enunziare ad un tempo il motivo e un’ affer- 
mazione (che la cosa stia così) d’altri (d’altra persona da quella 
che parla): Laudat Panaetius Africanum, quod fuerit abstinens 
(Cic. Off. II, 22). Socrates accusatus est, quod corrumperet ju- 
ventutem et novus superstitiones introduceret (Quinct. IV, 4, 5). 
Quando invece la persona istessa che parla enunzia qualche 
cosa di reale come il motivo d’una lagnanza ecc., il modo da. 
usarsi è l’indicativo: Quod spiratis, quod vocem mittitis, in- 
dignantur (Liv. IV, 3). 


Avvert. l. Chi parla può esprimere mediante il congiuntivo anche il mo- 
tivo delle sue stesse azioni considerandolo come un giudizio formato da 
altre persone; e ciò può accadere quando egli dice in che modo conside- 
rava un tempo una data cosa, senza confermare espressamente che egli 
duri tuttora nella stessa opinione: Mihi semper Academiae consuetudo de 
omnibus rebus in contrarias partes disserendi non ob eam causam solum 
placuit, quod aliter non posset, quid ia quaque re verisimile esset, in- 
veniri, sed etiam quod esset ea maxima dicendi exercitatio (Cic. Tusc. 
II, 3). 


. AvvERT. 2. Talvolta il quod è accompagnato dal congiuntivo d'un verbo 
che significa dire o pensare sebbene il motivo o il giudizio altrui non 
consista nella circostanza che qualcuno disse o pensò qualche cosa, ma nel 
senso di ciò che ha detto o pensato: Quum Hannibalis permissu exisset e 
castris, reditt paullo post, quod se oblitum nescio quid diceret (Cic. Off. 
I, 13), avendo, secondo quanto affermava, dimenticato qualche cosa. Multi 
praetores quaestores et legatos suos de provincia decedere jusserunt, 
quod eorum culpa se minus commode Quae arbitrarentur (id. Verr. 
III, 58). 


8. 358. 
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b. Usasi il congiuntivo quando si vuole esprimere che il mo- 
tivo addotto non è il vero e reale motivo: Nemo oratorem admi- 
ratus est, quod Latine loqueretur (Cic. de Or. III, 14). In questo 
caso è frequentissimo il precedere di non quod (non ideo quod, 
non eo quod), o di non quia col congiuntivo a cui tien dietro sed 
quod (quia) accompagnato dal vero motivo espresso all’ indi- 
cativo: Pugiles in jactandis caestibus ingemiscunt, non quod 
doleant danimove succumbant, sed quia profundenda voce omne 


corpus intenditur venitque plaga vehementior (Cic. Tusc. II, 23). 
(Jactatum in conditionibus nequicquam de Tarquiniis in regnum resti- 
tuendis, magis quia id negare Porsena nequiverat Tarquiniis, quan 
quod negatum tiri sibi ab Romanis ignoraret, Liv. II, 13) (0) = non quod 
— ignoraret, sed quia — nequiverat.) 


Avvert. In luogo di non quod (non quia) si usa eziandio 20% quo, non 
perchè: De consilio meo ad te, non quo celandus esses, nihil scripsi 
antea, sed quia communicatio consilii quasi quaedam videtur esse ef- 
flagitatio ad cotundam societatem vel periculi vel laboris (Cic. ad Fam. 
V, 19). (Anche non quo-., sed ut oppure sed xe.) In luogo di non quod 
(quo) non si adopera altresi non quin, p. e. Non tam ut prosim causis, 
elaborare soleo, quam nequid obsim; non quin enitendum sit in utroque, 
sed tamen multo est turpius oratori nocuisse videri causae quam non 
profuisse (Cic. de Or. II, 72). 


Il congiuntivo si usa dopo la particella quum, quando questa 
esprime la causa occasionale (quum causale che si rende 
in italiano con: sendo che, o col gerundio), o (unita coll’im- 
perfetto e piuccheperfetto) la serie e la successione degli av- 
venimenti nel racconto istorico (in italiano: quando, dopochè 
coll’ ind. oppure il gerund.): Quum vita sine amicis insidia- 
rum et metus plena sit, ratio ipsa monet amicitias comparare. 
(Cic. Finn. 1, 20). Dionysius quum in communibus suggestis 
consistere non auderet, contionari ea turri alta solebat (id. 
Tusc. V, 20). Epaminondas quum vicisset Lacedaemonios apud 
Mantineam atque ipse gravi vulnere exanimari se videret, quae- 
sivit, salvusne esset clipeus (id. Finn. II, 80). Ma se non si fa 
altro se non riportare un’ azione ad un dato tempo, per modo 
che quum assuma il significato di quando (con un presente 
o un futuro) o di allorchè, allora quando, al tempo 


(*) Le eccezioni sono molto rare (non quia nasus nullus illis erat, Hor. Sat 
II, 2, 90). 
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in cui, usasi l’indicativo; in senso però di: allorchè, quando 
(passato), non è raro trovarlo unito al congiuntivo imper- 
fetto: Qui injuriam non propulsat, quum potest, injuste facit 
(Cic. Off. III, 18). Quum inimici nostri venire dicentur, tum 
in Epirum ibo (id. ad Fam. XIV, 3). Res, quum haec scribe- 
bam, erat in extremum adducta discrimen (id. ib. XII, 6). Dio- 
nysius ea, quae concupierat, ne tum quidem, quum omnia se 
posse censebat, consequebatur (id. Tusc. V, 20). Quum Caesar 
in Galliam vénit, alterius Gallorum factionis principes erant 
Aedui, alterius Sequani (CAEs. B. G. VI, 12). — Zenonem, 
quum Athenis essem, audiebam frequenter (Cic. N. D. I, 21). 
C. Caesar tum, quum maxime furor arderet Antonii, firmis- 
simum exercitum comparavit (id. Phil. III, 2) (*). Colle altre con- 


giunzioni temporali che indicano il succedersi delle azioni fra di loro, si pone 
l’indicativo, v. $. 338 bd. 


Avvert. l. Usasi altresì l’ indicativo quando quum (quum interim) serve 
ad unire un avvenimento o un rapporto ad un’epoca o ad uno stato già 
prima enunziato: Jam ver appetebat, quum Hannibal ex hibernis movit 
(Liv. XXII, 1). Jam scalis egressi milites prope summa ceperant, quum 
oppidani concurrunt, lapides, ignem, alia praeterea tela ingerunt (SALL. 
Jug. 60). Piso ultimas Hadriani maris oras petivit, quum interim Dyr- 
rhachii milites domum, în qua eum esse arbitrabantur, obsidere coepe- 
runt (Cic. în Pis. 38). (Parimente: Nondum centum et decem anni sunt, 
quum de pecuniis repetundis a L. Pisone lata lex est (id. Off. II, 21), 
non sono ancora centodieci anni dacchè ecc.) 


AvvERT. 2. Quum si costruisce coll’ indicativo del presente e del perfetto 
quando significa mentre (con ciò che): Concedo tibi, ut ea praetereas, 
quae, quum taces, nulla esse concedis (Cic. Rosc. Am. 19), mentre taci, 
tacendo, col tuo tacere. Epicurus ex animis hominum extraxtit religionem, 
quum dis immortalibus opem et gratiam sustulit (id. N. D.I, 43). (Ma 
anche col congiuntivo imperfetto: Munatius Plancus quotidie meam po- 
tentiam criminabatur, quum diceret, senatum, quod ego vellem, decer- 
nere; Cic. pro Mil. 5.) Con laudo, gratulor, gratias ago, gratia est tro- 
vasi unito all’ indicativo il quur collo stesso significato di quod, che, perchè, 
p. e. Gratulor tibi, quum tantum vales apud Dolabellam (Cic. ad Fam. 
IX, 14), mi congratulo teco, che, perchè ecc. 


AvverTt. 3. Il quum si costruisce per solito col congiuntivo quando serve 
ad istituire una specie di paragone e massime un’ antitesi fra il senso della 
principale e quello della dipendente (mentre, o: quando invece, seb- 


(*) Tum, quum haberet haec respublica Luscinos, Calatinos, Acidinos,..... 
et tum, quum erant Catones, Phili, Laelii, tamen hujuscemodi res commissa 
nemini est (Cic. de leg. agr. II, 24). 
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bene, quantunque): Zoc ipso tempore, quum omnia gymnasia phi- 
losophi teneant, tamen eorum auditores discum audire quam philosophum 
malunt (Cic. de Or. II, 5), sempre all’ imperfetto. Perciò anche con quum — 


tum, come — così, tanto —quanto, ponesi spesso al congiuntivo il . 


primo membro, quando ogni membro ha un verbo suo proprio; esprimen- 
dosi con ciò una specie di paragone (fra la cosa in universale e un caso spe- 
ciale, fra ciò che è anteriore e ciò che è posteriore), p. e. Quum multae 
res in philosophia nequaquam satis adhuc explicatae sìnt, tum perdif- 
ficilis et perobscura quaestio est de natura deorum (Cic. de N. D.I,1). 
Sex. Roscius quum oinni tempore nobilitatis fautor fuisset, tum hoc tu- 
multu proximo praeter ceteros in ea vicinitate cam partem causamque 
defendit (id. Rosc. Am. 6). Se però queste particelle esprimono solamente 
nesso, usasi l’ indicativo: Quum ipsam cognitionem juris augurii consequi 
cupio, tum mehercule tuis incredibilter studiis delector (Cic. ad Fam. 
III, 9). i 


AvverT. 4. Si dice sempre al congiuntivo: Audivi (auditum est) ex eo, 
quum diceret, l’ ho udito dire. Parimente usasi quasi sempre il congiun- 
tivo dopo la frase: Fuît (erit) tempus (illud tempus, dies), quum, v'era 
un tempo, in cui, verrà tempo che (un tempo siffatto, che); e anche sol- 
tanto: Fuît, quum. Illucescet aliquando ille dies, quum tu fortissimi 
viri magnitudinem animi desideres (Cic. pro Mil. 26). Fuit, quum mihi 
quoque initium requiescendi fore justum arbitrarer (id. .de Or. I, 1). . 


Quando mediante il quum, o altre congiunzioni (udi, postquam, quo- 
ties, si), o mediante voci relative indeterminate (quicunque, ubicunque, 
quocunque, în quamcunque paurtem, ut quisque, secondo che ciascuno ) 
si indica coll’imperfetto, o (secondo 8. 338 4 Avv. più di sovente) col piuc- 


cheperfetto un’ azione che si ripete molte volte (ogni vol ta che, tutte: 


le volte che, dappertutto dove), i più antichi scrittori (Cicerone, 
Cesare, Sallustio) pongono per solito l’ indicativo (cfr. 8. 338 a Avv.), gli 
altri invece preferiscono il congiuntivo: Quum ver esse coeperat, Verres 
dabat se labori atque itineribus (Cic. Veri. V, 10). Quamcunque in 
partem equites impetum fecerant, hostes loco cedere cogebantur (Cars. 
B. C. II, 40). Numidae si a persequendo hostes deterrere nequiverant, 
disjectos a tergo aut lateribus circumveniebant; sin opportunior fugae 
collis quam campi fuerat, Numidarum equi facile evadebant (SALL. 
Jug. 50). — Quemcunque lictor jussu consulis prehendisset, tribunus 
mitti jubebat (Liv. III, 11). Quum (ogniqualvolta) în jus duci debitorem 
vidissent, convolabant (id. II, 27). Zd fecialis ubi dixisset, hastam in 
fines eorum mittebat (id. I, 32). 


Le congiunzioni.dum, donec e quoad nel significato di sino, 
nonchè priusquam e antequam vanno (di regola) unite all’in- 
dicativo, enunziando semplicemente un’ azione già realmente 
incominciata (o che ineomincia) (a); col congiuntivo invece se 
sì esprime al tempo stesso uno sco po (sino a che qualche cosa 
possa accadere), o un’azione che non è realmente incominciata 


i è 


«Tre 
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(prima che qualche cosa possa accadere = in modo che non 


accada) (0). Usasi però il congiuntivo dell’ imperfetto e del piuccheperfetto 
. anche enunziando semplicemente un punto del tempo o un'azione reale (mas- 
sime con antequam e priusquam nello stile storico) (2); e trovasi eziandio 
.il-congiuntivo con antequam e priusquam quando si parla di ciò che suole 


accadere prima che accada qualche altra cosa (d). «. De comitiis, do- 
nec rediit Marcellus, silentium fuit (Liv. XXIII, 31). Haud 
desinam, donec perfecero (TER. Phorm. III, 2, 72). Milo in se- 
natu fuit eo die, quoad senatus dimissus est (Cic. pro Mil. 10). 
Mecum deserta querebar, dum me jucundis lapsam sopor im- 
pulit alis (PROP. I, 3, 43) (*). Non in hac re sola fuit ejusmodi, 
sed, antequam ego în Siciliam veni, in maximis rebus ac plu- 
rimis (Cic. Verr. II, 47). Non defatigabor, antequam illorum 
ancipites vias rationesque percepero (id. de Or. III, 36). Epami- 
nondas non prius bellare destitit, quam urbem Lacedaemoniorum 
obsidione clausit (Corn. Epam. 8). b. Iratis subtrahendi sunt 
i, in quos impetum conantur facere, dum se ipsi colligant (Cic. 
Tusc. IV, 36), sinchè (con ciò) rientrino, possano rientrare in 
loro stessi (**). Numidae, priusquam ex castris subveniretur, in 
proximos colles discedunt (SaLr. Jug. 54). Antequam homines 
nefariù de meo adventu audire potuissent, in Macedoniam per- 
reai (Cic. pro Planc. 41). c. Trepidationis aliquantum elephanti ede- 
bant, donec quietem ipse timor fecisset (Liv. XXI, 28). Paucis ante die- 
bus, quam Syracusae caperentur, Otacilius în Africam transmisit (id. 
XXV, 31) (***). — d. Tragoedì quotidie, antequam pronuntient, vocem cu- 


bantes sensim excitant (Cic. de Or. I, 59). Tempestas minatur, antequam 
surgat (Sen. Ep. 103). 


AvveRT. l. Quanto a easpecto dum, opperior dum con un presente, vedi 
S. 339 Avv. 2. Exspectare dum col congiuntivo vale: aspettare che: Ex- 
spectas fortasse, dum dicat: Patietur, perferet (Cic. Tusc. II, 7). (Anche 
easpecto, ut: Nisi forte exspectatis, ut illa diluam, quae Erucius de re- 
qus commenticiis objecit (id. Rosc. Am. 29.) 


AvveRT. 2. Anche quando significano: durante tutto il tempo, in 
cui, dum e donec si costruiscono col congiuntivo, purchè dinotisi scopo 
(durante il tempo, nel cui mentre=così che nel mentre possa ac- 
cadere qualche cosa): Die insequenti quievere milites, dum praefectus 


(“} In questo senso il dum non trovasi che di rado (usque ad eum finem, dum 
—, Cic. Verr. Act. 4, 6). 
(**) Qui, indicandosi scopo, è usato dum, non donec. 
(***) Non ante (prius) — quam vuol sempre l’iudic. del perf. 
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urbis vires inspiceret (Liv. XXIV, 2). (Del resto sempre l indicativo: Ti. 
Gracchus, P. F., tamdiu laudabitur, dum memoria rerum Romanarum 
manebit (Cic. Off. II, 12.) 


AvveRrT. 3. Intorno ad antequam e priusquam col presente v. 8. 339 
Avv. 2. Con queste congiunzioni usasi l’ indicativo presente anche quando 
s’indica qualche cosa che si vuol rimuovere, che si vuole che non accada: 
Dabo operam, ut îstuc veniam, antequam ex animo tuo effiuo (Cic. ad 
Fam. VII, 14). 


AVVERT. 4. Quando ante, citius, prius quam si usano ad indicare qualche 
cosa d’impossibile o qualchecesa che si vuol evitare ad ogni costo, queste 
particelle vogliono il congiuntivo (perché l’azione si concepisce come non 
avente luogo): Ante leves pascentur in aethere cervi, quam nostro illius 
labatur pectore vultus (Vira. B. I, 59). (Zeno Magnetas dixit in corpora 
sua citius per furorem saevituros, quam ut Romanam amicitiam vio- 
larent, Liv. XXXV, 31.) (Parimente dopo potius quam: Privabo potius 
Lucullum debito testimonio, quam id cum mea laude communicem (Cic. 
Acad. II, 1). . 


Le particelle concessive ian per quanto, e licet, 
sebbene (che propriamente è il verbo licet a cui si sottintende 
ut) vogliono dopo di sè il congiuntivo: Quod turpe est, id, 
quamvis occultetur, tamen honestum fieri nullo modo potest 
(Cic. Off. III, 19). Improbitas, licet adversario molesta sit, ju- 
dici invisa est (Quincr. VI, 4, 15). 


AvveRT. l. Quamvis vuol propriamente dire: per quanto tu vuoi, e il 
congiuntivo esprime da sè e per sè la concessione: sarà inutile (8. 352). In 
egual modo usasi quantumvis: Ista, quantumvis exigua sint, in majus 
eacedunt (Sen. Ep. 85). Licet.non s’usa affatto come congiunzione dagli 
ottimi scrittori che rare volte; per solito si considera verbo col significato 
d° una concessione che si fa (non ostante): Fremant omnes, licet: dicam, 
quod sentio (Cic. de Or. 1, 44), gridino pur tutti a loro posta, io non tacerò 
per questo l’ animo mio (*). 


Avvert. 2. Il contrapposto fra il già detto e qualche altra cosa che real- 
mente accade (o è accaduta) si esprime mediante quamquam oppure etstî 
( più fortemente con tametsi) accompagnati dall’ indicativo: Romani, quam- 
quam itinere et proelio fessi erant, tamen Metello instructi obviam pro- 
cedunt (SaLr. Jug. 53). Caesar, etsi nondum eorum consilia cognoverat, 
tamen fore id, quod accidit, suspicabatur (Cars. B. G. IV, 31). Tametsi 


| wicisse debeo, tamen de meo jure decedam (Cic. pro Rosc. Am. 21); (col 


congiuntivo solamente quando questo modo ha un’altra ragione di essere, 
p. e. secondo 8. 350 dè Avv. 2, oppure secondo $S. 369 e 370). Mediante 


(") Quamvis licet insectemur Stoicos: metuo, ne soli philosophi sini ‘Gic. T'usc. 
IV, 24), non ostante ogni nostro, per quanto vuoi forte, assalto. 
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etsi e (più spesso) etiamsî usate come particelle condizionali si indica che 
qualche cosa ha luogo anche in un determinato caso e sotto una determinata 
condizione. L’indicativo vi si usa (secondo 8. 332 ) quando si esprime sem- 
plicemente e senz'altro la condizione (senza poi negarla): Viri boni multa 
ob cam causam faciunt, quod decet, etsi nullum consecuturum emolu- 
mentum vident (Cic. Finn. II, 14). Quod crebro quisque videt, non mira- 
tur, etiamsi, cur fiat, nescit (id. Dèv. II, 22); il congiuntivo invece (secondo 
8. 347) quando si annunzia che la condizione non ha luogo: Etiamsi mors 
oppetenda esset, domi atque in patria mallem, quam externis atque alie- 
nis locis (Cic. ad Fam. IV, 7). Cur Siculi te defensorem habere nolint, 
etiamsi taceant, satis dicunt; verum non tacent (Cic. Div. în Caec. 6. Di- 
cunt all’ indicativo secondo 8. 348 d): posto anche che essi tacciano, lo 
dicono chiaramente col loro modo d'’ agire. 


AvveRT. 3. I poeti ed i prosatori all’ottimo secolo posteriori usano qua:n- 
vis coll’ indicativo in luogo di quamquam, sebbene (di qualche cosa che 


ha realmente luogo), o di etiamsi, anche se : Pollio amat nostram, quamvis. 


est rustica, Musam (Vira. B.III, 84), ciò che presso i prosatori più an- 

tichi non ricorre che rarissime volte. Viceversa usano essi poeti e prosatori 

posteriori a Cic. di unire a quamquam il congiuntivo in luogo dell’ indica- 
tivo: Nec vero Alcidem me sum laetatus euntem accepisse lacu, nec The- 

sea Pirithoumque, dis quamquam geniti essent (Vira. Aen. VI, 394). 
Quinctius, quamquam moveretur his vocibus, manu tamen abmuit, 
quicquam opis in se esse (Liv. XXXVI, 34). 


a. Le proposizioni relative (col pronome relativo o con 
un avverbio relativo) vanno all’indicativo quando chi parla 


si serve di tali proposizioni per aggiungere al concetto della 


principale una più esatta e reale specificazione o per enunziare 
mediante una circoscrizione un concetto di cui si dice qualche 
cosa, in modo che la proposizione relativa fa le veci d' una 
semplice denominazione, p. e. Num alii oratores probantur a 
multitudine, alii ab iis, qui intelligunt? (Cic. Brut. 49), dagli 
| intelligenti. 


Vogliono altresì l’indicativo le proposizioni che incominciano 
con un pronome o avverbio relativo indeterminato (8. 87), 


8. 362, 


e che servono parimente a circoscrivere un concetto, lasciando . 
però indeterminato a qual singola persona o cosa si riferisca. 


e qual ne sia l’estensione: Quoscunque de te queri audivi, qua 
cunque potui ratione, placavi (Cic. ad Q. Fr. I, 2). P. Lentu- 
lus, quidquid habuit (tutto ciò che egli possedeva d' abilità), 
quantuscunque fuit, id totum habuit e disciplina (id. Brut. 77). 
Patria est, ubicunque est bene (id. Tusc. V, 37). Sed quoquo 
modo illud se habet, haec querela vestra nihil valet (id. pro 
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Lig. 71). Utrum (qualsivoglia delle due cose) ostendere potest, 
vincat necesse est (id. pro Tull. 28). 


AvveRT. Scostansi da questa regola alcuni scrittori che coi relativi inde- 
terminati fanno uso del congiuntivo ad esprimere un'azione ripetuta; vedi 
$. 359, 


b. In certi casi però le proposizioni relative si pongono al 


congiuntivo, sia per indicare un’idea puramente pensata 


(non reale), sia per indicare uno speciale rapporto che corre 
fra il senso della proposizione relativa e quello della princi- 
pale. (Con ciò un relativo col congiuntivo assume un senso 
identico a quello che più precisamente si potrebbe esprimere 
per mezzo d’ una congiunzione.) 


a. Usasi il congiuntivo quando la proposizione relativa espri- 
me uno scopo dell’ azione mentovata nella proposizione prin- 


cipale (che debba = perchè, affinchè egli, qui = ut îs) o una de- 


stinazione attribuita a qualche cosa, che qualche cosa ha 
(qualche cosa che possa == qualche cosa da): Clusini legatos 
Romam, qui auxilium a senatu peterent, misere (Liv. V, 35). 
Misi ad Antonium, qui hoc ei diceret (Cic. Phil. I, 5), qual- 
cuno che gli dicesse, che dovesse dirgli (v. $. 322). 


 Homini natura rationem dedit, qua regerentur animi appetitus 


(id. N. D. II, 12). Sunt multi, qui eripiunt aliis, quod aliis 
largiantur (id. Off.I, 14), che rubano a questo per (poter). do- 


‘nare a quello.. Germani neque Druides habent, qui rebus di- 


vinis praesint, neque sacrificiis student (Cars. B. G. VI, 21). 
Habes (nihil est), quod agas et quo te oblectes (nulla da fare e nulla che 
valga a divertirti, con cui tu possa). Haec habui, de amicitia quae di- 
cerem (Cic. Lael. 27), questo è quanto io aveva a dire intorno ecc. Non 
habet, unde solvat (di che pagare). Dedi ei, ubî habitaret (cfr. 8. 365). 


b. Vuolsi notare in particolar modo che dopo gli aggettivi 
dignus, indignus, idoneus e talvolta anche dopo aptus si pone 
il relativo accompagnato dal congiuntivo per significare di qual 
cosa qualcuno sia degno o a qual cosa sia acconcio: Digna 
res est, quam diu multumque consideremus (quae diu multum- 
que consideretur). Homines scelerati indigni mihi videbantur, 
quorum causam agerem. Gajus non satis idoneus visus est, cui 
tantum negotium committeretur. Nulla mihi videbatur aptior 
persona, quae de senectute loqueretur, quam Catonis (Cic. 
Lael. l). o 
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AvvERT, l. I poeti e i prosatori posteriori all'ottimo periodo costruiscono 
questi aggettivi anche coll’ infinito (dell’attivo o del passivo, secondo che lo 
richiede il contesto): Lyricorum Horatius fere solus legi dignus est 
(Quincr. X, 1, 96),=qui legatur. Fons rivo dare nomen idoneus (Hor. 
Ep. 1, 16, 12)= qui det (*). 


AvvERT. 2. Da non (nihil) habeo (nihil est, non est) quod (non ho nulla 
da =, non c' è nulla da-—) devesi distinguere la frase non habeo, non ho, 
con una proposizione interrogativa indiretta : De pueris quid agam, non 
habeo (Cic. ad Att. VII, 19). 


Avvert. 3. Notisi eziandio in questo proposito il congiuntivo che si fa 


seguire alle particelle cur, quamobrem, quare allorchè loro precede causa, — 


ratio, argumentum, o un’altra frase di signiticato analogo (cagione per cui 
si debba = motivo a). V. $. 372 d Avv. 6. 

Il congiuntivo si usa in quelle proposizioni relative che com- 
pletano l’ idea d’una certa qualità e ne esprimono l’ effetto, 
in modo che qui contiene il significato di (talis) ut (qualcuno, 
che, = tale, che, da): Innocentia est affectio talis animi, quae 
noceat nemini (Cic. Tusc. III, 8). Nulla acies humani ingenti 
tanta est, quae penetrare în coelum possit (id. Acad. II,39). Quis 
potest esse tam aversus a vero, qui neget, haec omnia, quae 
videmus, deorum immortalium potestate administrari? (id. Cat. 
III, 9). Ego is sum, qui nihil unquam mea potius quam meo- 
rum civium causa fecerim (id. ad Fam. V, 21). (Anche: Non 
îs es, Catilina, ut te unquam pudor a turpitudine revocarit, 
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Cic. Cat. I, 9). L. Pinarius erat vir acer et qui nihil in fide. 
Siculorum reponeret (Liv. XXIV, 37). Syracusani, homines pe-. 


riti, qui etiam occulta suspicari possent, habebant rationem 
‘ quotidie piratarum, qui securi ferirentur (Cic. Verr. V, 28). 
Nune dicis aliquid, quod ad rem pertineat (id. Rosc. Am. 18); 


qualche cosa di tal natura, che —. Num quidquam potest eai- 


mium esse în ea natura, quae nihil nec actura sit unquam 
neque agat neque egerit ? (id. N. D. I, 41), in un essere di tal 
natura, che —. In enodandis nominibus vos Stoici, quod miserandum 
sit, laboratis (id. ib. III, 24), che ella è cosa compassionevole, che è una 


compassione. (Così pure dopo un comparativo: Campani majora delique- 


rant, quam quibus ignosci posset; v. $. 308 Avv. l.) 


AvverT. l. Siffatte proposizioni relative o si collegano ad una voce di- 
mostrativa seprunsnto qualità (p. e. talis, tantus, usmodi, îs, qui ecc.), 


(*) Dignus, ut (Liv.) molto raro. 


8. 365. 
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o ad un'idea sostantivale indefinita (p. e. un essere, che, oppure aliguid, 
quod), o si aggiungono come più esatta determinazione ad una qualificazione 
aggettivale. Talvolta siffatto congiuntivo si trova anche in proposizioni re- 
lative che non servono a completare un’idea antecedente, ma contengono 
esse stesse la circoscrizione d’un concetto; e ciò si fa quando si vuol espri- 
mere l’idea generale d’ una persona o cosa dotata d’ una certa qualità e 
richiamare al tempo istesso l’attenzione su questa qualità considerandola 
in rapporto al senso della principale: Hoc non erat ejus, qui innumera- 
biles mundos mente peragravisset (Cic. Finn. II, 31), non si conveniva ad 
un uomo, che —. Qui ex-ipso audissent, quum palam multis audientibus 
loqueretur, nefaria quaedam ad me pertulerunt (id. ad Att. XI, 8), gente, 
persone, che —. Qui audiverant vorrebbe dire: coloro, i quali —. Af ille 
nescio qui, qui în scholis nominari solet, mille et octoginta stadia quod 
abesset, videbat (id. Ac. II, 25), vedeva alla distanza, — vedeva cose di- 
stanti —. Quod aberat, sarebbe: ciò che distava —. 


AvveRT. 2. Similmente usasi il congiuntivo in quelle proposizioni relative 


‘che limitano ad una determinata specie un’ espressione universale, massime 


con qui quidem (almeno colui) e quî modo (colui soltanto): Ex oratoribus 
Atticis antiquissimi sunt, quorum quidem scripta constent (sono auten- 
tici, certi), Pericles et Alcibiades (Cic. de Or. II, 22). Xenocrates unus, 
qui deos esse diceret, divinationem funditus sustulit (id. de Div. I, 4). 
Servus est nemo, qui modo tolerabili condicione sit servitutis, qui non 
audaciam civium perhorrescat (id. Cat. IV, 8). Quod sciam, quod me- 
minerim, per quanto io mi sappia, mi ricordi = quantum scio. (Pergratum 
mihi feceris, sì eum, quod sine molestia tua fiat, juveris [id. ad Fam. 
XIII, 23], in quanto può essere senza tuo disagio. Ma anche nello stesso 
senso: Quae tibi manduvi, velim cures, quod sine tua molestia facere 
poteris; id. ad Att. I, 5.) 

All’ espressione universale che c’è o non c'è qualche cosa 
che si determina mediante una proposizione relativa (qualche 
cosa di tal natura, di tal genere che ad esprimerlo si debba 
usare siffatta proposizione) si aggiunge la proposizione relativa 
al congiuntivo; il congiuntivo si adopera quindi colle espres- 
sioni: est, qui; sunt, reperiuntur, non desunt, qui; eastitit, 
eastiterunt, eacortus est, qui (exortus est philosophus, qui); ha- 
beo, qui (qualcuno, che); est, udi (vi sono luoghi, dove); nemo 
est, qui; nihil est, quod (quis est, qui —)? ecc. P. e. Sunt, 
qui discessum animi a corpore putent (fuerunt, qui disc. an. 
a corp. putarent) esse mortem (Cic. Tusc. I, 9). In omnibus 
seculis pauciores viri reperti sunt, qui suas cupiditates, quam 
qui hostium copias vincerent (id. ad Fam. XV, 4). Nemo est 
orator, qui se Demosthenis similem esse nolit (id. de Opt. Gen. 
Or. 2). Quod ex majore parte unamquamque rem appellari 
dicunt, est, ubi id valeat (id. Tusc. V, 8, si danno casi in cui —). 
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Est quatenus amicitiae dari venia possit (id. Lael. 17, si dà, 


c'è un punto sino al quale —). Nullas accipio litteras, quas 
non statim ad te mittam. 


> AvvERT. l.I poeti usano spesso l’ indicativo con quelle fra le citate espres- 

sioni che sono affermative, p. e. est (sunt), qui (non colle negative, come 
nemo est, qui): Sunt, quos curriculo pulverem Olympium collegisse 
juvat (Hor. Od. I, 1, 3). Interdum rectum vulgus videt; est, ubiî peccat 
(id. Ep. II, 1, 63). Presso gli ottimi prosatori gli esempi di siffatta costru- 
zione sono rari (Sunt, qui ita dicunt, imperia Pisonis superba barbaros 
nequivisse pati, SaLr. Cat. 19), tranne. quando all’ espressione affermativa 
si aggiunge un pronome determinante o un aggettivo numerale , come sunt 
multi (sunt multi homines) ecc., nel qual caso si usa indifferentemente 
tanto l’indicativo che il congiuntivo: Sunt multi, qui eripiunt aliis, quod 
aliis largiantur (Cic. Off. I, 14). Nonnulli sunt în hoc ordine, qui aut 
ea, quae imminent, non videant, aut ca, quae vident, dissimulent (id, 
in Cat. I, 12). Duo tempora. inciderunt, quibus aliquid contra FAGoGneni 
Pompejo suaserim (id. Phel. II, 10). | 


AvVERT. 2. Quando una proposizione relativa appartiene ad un concetto 
negativo di cui si dice un determinato predicato (p. e. il nulla è un bene), 
tale proposizione può stare o all’indicativo, come una pura determinazione 
aggiunta al concetto, p. e. Nihil! bonum”est, quod non eum, qui id pos- 
sidet, meliorem facit (Cic. Par. I, 3, nessuna cosa, che non rende migliore 
il suo possessore, può essere un bene), o legarsi al congiuntivo nel modo 
detto più sopra: Nihil bonum est, quod non eum, qui id possideat, me- 
liorem faciat (non c'è bene, che non renda migliore chi lo possiede). Nemo 


rex Persàrum potest esse, qui non ante Magorum disciplinam percepe- 
rit (Cic. de Div. I, 41). 


AvveRT. 3. In luogo di nemo est, qui non, nihil est, quod non può 
eziandio usarsi l’espressione col quin (is, éd) (8. 440 Avv. 3). Quando si 
deve necessariamente designare un determinato caso (come avviene quasi 
sempre quando il relativo avrebbe dovuto andare all’accusativo), si deve ag- 
giugere ?s, o (meglio) mantenere il relativo (quem non, quod non). 

Le proposizioni relative pongonsi al congiuntivo, quando si 
vuol dinotare che esse contengono la causa, il motivo, per 
modo che qui si avvicina al significato di quum îs. (Tu lo devi 
fare come quello che lo può = perchè lo puoi.) Caninius fuit 
mirifica vigilantia, qui suo toto consulatu somnum non viderit 
(Cic. ad Fam. VII, 30). Miseret tui me, qui hunc tantum ho- 
minem facias inimicum tibi (TER. Eun. IV, 7, 32). Ubi cubitum 
discessimus (allorchè ce ne fummo andati a dormire), me, qui 
ad multam noctem vigilassem, artior, quam solebat, somnus 
compleaus est (Cic. Somn, Scip. 1). O fortunate adolescens, qui 
tuae virtutis Homerum praeconem inveneris (id. pro Arch. 10), 


8. 366. 


8. 367. 


S. 368. 
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Avvert. l. In molti casi resta in arbitrio di chi parla 0:4@ dipotdîre 
espressamente mediante il congiuntivo che la proposizione relativa contiene 
la causa dell’azione, o di aggiungerla all’indicativo a mo’ di dichiarazione. 


Così si può dire: Habeo senectuti magnam gratiam, quae mihi sermanis . 


aviditatem auxit, potionis et cibi sustulit (Cic. Cat. M.14); ma potrebbe 
anche dirsi auxerit — sustulerit (poichè, perchè essa mi ha —). 


AvvERT. 2. All’idea di causa si dà rilievo ancor maggiore colle frasi 
utpote qui, ut qui (come quello, che) oppure praesertim qui (massime, spe- 
cialmente come quello che, = massime perchè , frasi che si costruiscono col 
congiuntivo. Quippe qui (propriamente: certamente, come quello, che = 
certamente, perchè =) si costruisce tanto col congiuntivo che in alcuni scrit- 
tori (Sallustio, Livio) coll’indicativo: Solis candor illustrior est quam ul- 
lius ignis, quippe qui immenso mundo tam longe lateque colluceat (Cic. 
N. D. lI, 15). Animus fortuna non eget, quippe quae probitatem, indu- 
striam aliasque artes bonas neque dare neque eripere cuiquam potest 
(SaLL. Jug. 1). 


AvverTt. 3. Usasi parimente il congiuntivo in quelle proposizioni relative 
che contengono qualche cosa di opposto alla principale (cfr. quanto a quum 
8. 358 Avv. 3): Nosmetipsi, qui Lycurgei (rigidi al pari di Licurgo) a 
principio fuissemus, quotidie demitigamur (Cic. ad Att. I, 13). 


Una proposizione relativa contenente una circoscrizione può avere il con- 
giuntivo se è accompagnata dall’ espressione ipotetica di ciò che accadrebbe 
nel caso si verificasse l’esistenza d’ una persona o d’una cosa tale, quale è 
enunciata dalla circoscrizione, p. e. Haec et innumerabilia ex eodem ge- 
nere qui videat, nonne cogatur confiteri deos esse? (Cic. N. D. II, 4), se 
alcuno vedesse ciò, non sarebbe egli costretto?; posto che vi fosse alcuno 
che ecc. Qui videt, nonne cogitur —? chi vede ciò, non è egli costretto ? 
V. 8. 350 a. 


Le proposizioni relative vogliono il congiuntivo quando sono 
parte integrante d’ un detto, di un’ opinione (d’ un pensiero, 
d’ un giudizio, d’ una deliberazione ecc.) che la proposizione 


principale mentova- o presenta come estranei a chi parla, e 


quando non contengono alcuna idea che dalla persona stessa 
che parla sia enunziata come sua propria: Socrates exsecrari. 
eum solebat, qui primus utilitatem a jure sejunaisset (Cic. Legg. 


I, 12; che pel primo avesse —; che egli (Socr.) sì figurava 


esseré l’autore di tale separazione). Nemo extulit eum verbis, 


‘qui ita dixisset, ut, qui adessent, intelligerent, quid diceret 


(id. de Or. III, 14), colui, che (= alcuno, perchè) secondo il suo 
giudizio, il suo modo di vedere, avesse parlato in guisa —. Pae- 
tus omnes libros, quos frater suus reliquisset, mihi donavit 
(id. ad Att. II, 1} che suo fratello avesse potuto lasciare; che 
‘suo fratello aveva, a Suo credere, lasciati. Del resto si di- 
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rebbe; quos frater ejus reliquit, che suo fratello lasciò). 
In Hispantis prorogatum veteribus praetoribus imperium cum emerciti- 


bus, quos haberent (Liv. XL, 18, considerato come parte del senato-consulto). 


Avvert. Il concetto di cui si fa menzione nella proposizione principale 
può appartenere alla persona stessa che parla, quando è presentato come un 
pensiero, che chi parla ha avuto in altro tempo: Occurrebant (pensava a) 
colles campique et Tiberis et hoc coelum, sub quo natus educatusque 


essem (Liv. V, 54). Il presentare una proposizione relativa come parte d'un. 


giudizio o pensiero estraneo a chi parla (al congiuntivo) o come un pensiero 
di quello stesso che parla, non implica talvolta che piccolissima differenza, 
p. e. Majores natu nil rectum putant, nisi quod sibi placuerit oppure 
nisi quod ipsis placuit. (Il congiuntivo significa che essi hanno coscienza 
del loro modo di giudicare. Cfr. 8. 490 c Avv. 3 intorno a sui e suus.) (*) 


Del pari che nelle proposizioni relative ($. 368) il congiuntivo 
8’ usa eziandio in altre proposizioni dipendenti che siano 
espresse come parte del concetto menzionato nella proposizione 
principale, p. e. nelle proposizioni condizionali: Rex praemium 
proposuit (praemium propositum est), sì quis hostem occidisset 
(8. 348 Avv. 2. Cfr. quanto alle proposizioni causali $. 357 a.). 
Perciò il congiuntivo si usa in tutte quelle proposizioni relative 
e in tutte quelle proposizioni dipendenti legate al contesto per 
mezzo d’ una congiunzione, che si aggiungono a completare 
un’ idea. espressa mediante un infinito, o una proposizione al 
congiuntivo o all’ accusativo coll’infinito, e il cui senso non è 
enunciato da chi parla semplicemente come reale, ma soltanto 
come parte integrante dell’idea espressa all'infinito o al con- 
giuntivo (oratio obliqua, discorso indiretto). Se all’ incon- 


8. 369. 


tro si inserisce, mediante una proposizione congiuntiva o infi- . 


nitiva, un’osservazione o dichiarazione di quello stesso che 
parla (osserv. o dich. che si può levare senza scompletare il con- 
cetto principale), oppure una circoscrizione di qualche cosa che 
esiste realmente e indipendentemente dal senso della proposi- 
zione principale, devesi usare il modo indicativo. a. Potentis est 
facere, quod velit. (Homo potens facit, quod vult.) Non dubitavi 
id a te petere, quod mihi esset omnium maximum maximeque 
necessarium (Cic. ad Fam. II, 6. Id a te peto, quod mihi est 


(") Alius alia causa illata, quam sibi ad proficiscendum mecessariam esse di= 


ceret, petebat, ut sibi Caesaris voluntate discedere liceret (Cas. B. G.1, 39). Die 
ceret al congiuntivo in luogo di: quae — necessaria esset (motivo, che, a suo 
dire, lo sforzava —). V. $. 357 a Avv. 2. 
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maximum). Quod me admones, ut me integrum, quoad possim, 
servem, gratum est (id. ad Att. VII, 26. Serva te integrum, quoad 
poteris). Rogavit, ut, quoniam sibi vivo non subvenisset, mortem 
suam ne inultam esse pateretur (id. Div. I, 27. Quoniam mihi 
vivo non subvenisti, mortem meam ne inultam esse passus sis). 
In Hortensio memoria fuit tanta, ut, quae secum commentatus 
esset, ca sine scripto verbis eisdem redderet, quibus cogitavisset. 
(id. Brut. 88. Hortensius, quae secum erat commentatus, ea 
verbis eisdem reddebat, quibus cogitaverat). Mos est Athenis, 


laudari în contione eos, qui sint in proeliis interfecti (id. Or. 43). 
Si luce quoque canes latrent, quum deos salutatum aliqui venerint, crura 
iis suffringantur, quod acres sint etiam tum, quum suspicio nulla sit 
. (id. Rosc. Am.20. Del fatto reale si direbbe: crura iîs suffringuntur, quod 
 acres sunt etiam tum, quum suspicio nulla est). Earum rerum, quibus 
abundaremus, exportatio nulla esset, nisi hoc munere homines funge- 
rentur (id. Off. II, 3. Earum rerum, quibus abundamus, exportatio nulla 
est. L'abbondare e lo scarseggiare non sono che casi puramente pensati : 
Anche quando noi abbondassimo di qualche cosa, non si esporterebbe tutta- 


via nulla —). 6. Apud Hypanim fluvium, qui ab Europae parte 
in Pontum influit (osservazione di quello stesso che parla), 
Aristoteles ait, bestiolas quasdam nasci, quae unum diem vi- 
vant (parte del detto d’Aristotile) (id. T'usc. I, 39). Quis potest 
esse tam aversus a vero, qui neget, haec omnia, quae videmus 
(tutto questo mondo visibile), deorum immortalium potestate 
administrari? (id. în Cat. III, 9). Sophocles a filiis in judicium vo- 
catus est, ut, quemadmodum nostro jure male rem gerentibus patri- 


bus bonis interdici solet, sic illum a re familiari removerent Judices 
(Cic. Cat. M. 7). 


Avvert. l. In molti casi, una circoscrizione relativa può del pari pre- 
sentarci un concetto come tale che stia da sè, come una classe realmente 
esistente di persone o di cose, o come parte soltanto d'un pensiero già 
menzionato: Eloquendi vis efficit, ut ea, quae ignoramus, discere et ea, 
quae scimus, alios docere possimus (Cic. N. D. II, 59). Qui, ea, quae 
ignoramus, ed ea, quae scimus sono presentate come due classi di cose 
realmente esistenti; si potrebbe però anche dire: ut ea, quae ignoremus, 
discere et ea, quae sciamus, alios docere possimus (ciò che ne può essere 
ignoto [noto] ). Se ad una proposizione principale al passato, si aggiunge 
un concetto universale racchiudendolo in una siffatta dipendente relativa e 
usando in quest’ ultima non il presente ma l’ imperfetto, essa relativa si deve 
considerare come membro dipendente , secondario del concetto principale: 
Rea parari ea jussit, quae ad bellum necessaria essent ; invece: rex arma, 
tela, machinas ceteraque, quae in bello necessaria sunt, parari jussît. 


AvvRert. 2. Gli storici usano non rade volte, scostandosi dall’ uso comune 
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della lingua, l’indicativo in circoscrizioni o determinazioni relativo, che de» 
vonsi ciò non ostante naturalmente o necessariamente considerare come mem- 
bri del concetto estraneo a chi parla, prima mentovato, p. e. Scaptius inffit, 
annum se tertium et octogesimum agere et în eo agro, de quo agîtur, 
militassè (Liv. III, 71. In eo agro, de quo agitur, militavi). C. Mario 
magna atque mirabilia portendi haruspex dixerat; proinde, quae animo 
agitabat, fretus dis ageret (SaLu. Jug. 63. Proinde, quae animo agitas, 
 fretus dis age !). Presso gli altri scrittori, l’indicativo in siffatte proposizioni 
non è mantenuto che di rado: Tertia est sententia, ut, quanti quisque se 
ipse facit, tanti fiat ab amicis (Cic. Lael. 16). 


Avvert. 3. È degno di particolar nota che spesso la particella dum 6 
costruita dai poeti e dagli scrittori posteriori all’ottimo periodo col presentè 
istorico dell’ indicativo, sebbene la proposizione sia un membro d’ un pensiero 
d’altri espresso all'infinito: Dic, hospes, Spartae, nos te hic vidisse ja- 
centes, dum sanctis patriae legibus obsequimur (Cic. poet. Tusc. 1, 42). 
(Più esattamente: Video, dum breviter voluerim dicere, dictum esse da 
ine paullo obscurius, Cic. de Or. I, 4l.) 


Avvert. 4. Parimente se ad una proposizione dipendente congiuntiva, che 
non sia parte d’ un’ idea d’ altri o d’un concetto generale (espresso all’ in- 
finito), ma che sia, p. e., una proposizione temporale o causale col quum, 
si aggiunge una nuova proposizione dipendente a completare l’ enunciazione 
della circostanza, quest' ultima proposizione va non di rado al congiuntivo, 
sebbene il suo contenuto si possà, come cosa che realmente esiste, esprimere 
anche all’indicativo: De his rebus disputatum est quondam in Hortensii 
villa, quae est ad Baulos, quum eo postridie venissemus, quam ‘apud 
Catulum fuissemus (Cic. Acad. II, 3). 


Oltre alle regole generali sin qui stabilite intorno all’ uso 
del congiuntivo, vuolsi particolarmente notare che la séconda 
persona sing. del congiuntivo serve anche a dinotare una per- 
sona puramente ipotetica, e perciò a designare un soggetto in- 
determinato immaginato da chi parla allo scopo di énunziare 
qualche cosa in modo universale (impers.: si). (Ml corngiun- 
tivo dice che tutta l’espressione si fondà su questa ipotesi.) 
Questa forma è usata nel discorso condizionato, nelle espres- 
sioni ipotetiche e nelle interrogazioni sopra ciò che accadrà e 
può accadere ($. 350 e 353), nelle dipendenti col congiuntivo, 
nelle proposizioni relative (col qui o con un relativo indeter- 
minato), e nelle prescrizioni e proibizioni (v. all’ imperativo 
Cap. 5): Aequabilitatem conservare non possis, si aliorum na- 
turam imitans omittas tuam (Cic. Off. I, 31. D’ un soggetto 
reale: conservare non possumus, si omittimus). Dicas (credas, 


S. 370. 


putes) adductum propius frondere Tarentum (Hor. Ep. I, 16, 11, . 


= dicat aliquis). Quem neque gloria neque pericula excitant, 
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. nequicquam hortere (Sant. Cat. 58). Crederes victes esse (Liv. 
II, 43), alcuno avrebbe potuto, si sarebbe potuto credere che 
fossero stati vinti. (Quanto all’imperfetto v. S. 350 a.) Tanto 
amore possessiones suas amplexi tenebant, ut ab iis membra 
divelli citius posse diceres (Cic. pro Sull. 20). Ut sunt, qui ur- 
banis rebus bellicas anteponant, sic reperias multos, quibus 
periculosa consilia quietis splendidiora videantur (id. Off. I, 24). 
Ubi istum jnvenias , qui honorem amici anteponat suo? (id. 
Lael. 17. Parlando d’ un soggetto reale: Udi eos inveniemus, 
qui opes amicitiae non anteponant? id. ibid.).. Bonus segnior fit, 
ubi negligas (SaLr. Jug. 31. Usando un’altra persona si direb- 
be: ubi negligitur). Quum aetas extrema advenit, tum illud, 
quod praeteritit, effluxit; tantum remdanet, quod virtute et recte 
factis consecutus sis (Cic. Cat. M. 19, = consecuti sumus, con- 
secutus aliquis est). Conformatio sententiarum permanet, qui- 
buscunque verbis uti velis (id. de Or. III, 52, = utimur). 

AvveRT. l. Siffatte condizionali al congiuntivo non richiedono che la prin- 
cipale sia essa pure al congiuntivo: Mens quoque et animus, nisi tanquam 
lumini oleum instilles, eastinguuntur senectute (Cic. Cat. M. 11); tranne 

i quando la proposizione condizionale contiene l’espressione d’ un caso pura- 
mente immaginario, ipotetico, in cui qualche cosa accadrebbe: Si constitueris 
te cuipiam advocatum in rem praesentem esse venturum atque interim 


graviter aegrotare filius coeperit, non sit contra officium non facere, quod 
dixerts (Cic. Off. I, 10), supponendo che qualcuno abbia —; non sarebbe —. 


Avvert. 2. Alla seconda persona così usata, raramente si aggiunge tu 
(p. e. Virtutem necessario gloria, etiamsi tu id non agas, consequitur; 
Cic. T'usc. I, 38); possono all’incontro riferirsi ad un tale soggetto te, tui, 
tibi, tuus. Parimente a dinotare un soggetto indeterminato e ipotetico si può 
unire te all’accusativo con un infinito, allorchè si vuol designare l’ oggetto 
puramente ideale d’ un giudizio (v. $. 398 a), p. e. Nullum est testimonium 
victoriae certius, quam, quos saepe metueris, eos te vinctos ad suppli- 
cium duci videre (Cic. Verr. V, 26). 


Appendice al Cap. 3. 


Formazione delle proposizioni oggettive, 
e particelle che vi contribuiscono. 


$. 371. Sendochè l’idea di un’azione o d’ uno stato, considerata come 
oggetto, può venire espressa non solamente da una proposizione 
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al congiuntivo, ma ben anco da un infinito (accusativo coll’ in- 
finito), e sendochè le proposizioni oggettive al congiuntivo si 
formano con diverse particelle secondo che diversa è la natura 
del predicato della principale, converrà divisare qui le regole 
intorno all’ uso delle proposizioni oggettive al congiuntivo e 
delle particelle che contribuiscono alla loro formazione. (Dei 
casi in cui l'oggetto si esprime mediante un accusativo col- 
l'infinito, o mediante il solo infinito, sarà discorso al Cap. 6.) 
Generalmente parlando, l'oggetto si esprime per mezzo d'una 
proposizione al congiuntivo, con tutti quei verbi e quelle frasi 
che dinotano sforzo, attività, avvenimento e: accadere, darsi 
il caso che. 


AvverT. A molti dei verbi della prima specie l’ italiano aggiunge l’ og- 
getto non racchiudendolo in una proposizione oggettiva, ma esprimendolo 
mediante un infinito. 


a. Sì aggiunge una proposizione oggettiva formata coll’ ut 8. 372. 
a tutti quei verbi e a tutte quelle frasi che in un modo o nel- 
l’altro (sia solitamente che in certi speciali usi e costruzioni) 
significano: fare che qualche cosa accada, oppure: lavorare, 


contribuire, adoperarsi perchè qualche cosa accada, come a) fa- 
cio, efficio, perficio, consequor, assequor, adipiscor, impetro, pervinco; 
consuetudo, natura fert; — db) oro, rogo, peto, precor, obsecro, flagito, 
postulo, — curo (video), provideo, prospicio, — suadeo, persuadeo, censeo 
(consiglio), hortor, adhortor, moneo, admoneo, permoveo, adduco, incito, 
impello, cogo, — impero, mando, praecipio , dico (dico a qualcuno, che 
. egli debba —, scribo, imitto, nuntio, scrivo a qualcuno, mando a qualcuno, 
annunzio a qualcuno l’ordine, che debba —), edico, concedo, permitto 
(sino), — statuo (stabilisco che qualcuno debba), constituo, decerno, = volo 
(voglio che qualcuno =), nolo, malo, opto (che qualcuno —), studeo (mi 
studio, mi affatico, perchè qualcuno —), nitor, contendo, elaboro, pugno, — 
id ago, operam do, legem fero, lex est, senatus consultum fit, auctor sum, 
consilium do, magna cupiditas est (gran desiderio che accada qualche 
cosa) ecc. Cura, ut valeas. Rogavi, ut proficiscerentur. Dolabella 
ad me scripsit, ut quam primum în Italiam venirem (Cic. ad 
Att. VII, 1). Elaborandum est, ut nosmetipsi nobis mederi pos- 
simus (id. Tusc. III, 3). Multi tum, quum maxime fallunt, id 


agunt, ut boni viri esse videantur (id. Off. I, 13). 


Avvert. La particella ut trae origine dal radicale interrogativo e relativo 
da cui si derivarono uter, ubi, unde ecc. e significa perciò propriamente 
come, o (relativ.) così come (8. 201, 5). Dal come interrogativo ebbe 
origine il significato di affinché esprimente lo scopo e l’oggetto d'uno 
sforzo (sforzarsi, come si raggiunga una cosa, intorno al come ragg. =}, 
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a dai così come relativo derivò in parte il signiticato di appena che (e 
anche in italiano: com’ egli giunse, io me ne andai), in parte quello di così 
che (a somiglianza del pronome qui che assume il senso di così che egli). 
Questi significati primitivi andarono poi sempre più obliterandosi sinchè ut 
si usò in'generale a designare una proposizione come oggetto e complemento 
di un’altra (coi verbi di accadere). 


b. Se l'oggetto è espresso negativamente (fare, adoperarsi 
‘perchè qualche cosa non accada), in luogo di ut si usa la par- 
ticella ne (anche ut — ne). Peto, non ut aliquid novi decernatur, 
sed ne quid novi decernatur (Cic. ad Fam. II, 7). Vos adepti 
estis, ne quem civem timeretis (id. pro Mil. 13). Coi verbi che 
significano fare, cagionare, si pone anche ut non. V. intorno 
a ciò 8. 456 coll’Avv. 3. 


AVVERT. Ì. È degna di nota la frase videre, ne, vedere (badare) che non, 
se per avventura non: Vidz, ne mea conjectura sit verior (Cic. pro Cluent. 
36). Quindi talvolta vide, ne = temo, dubito, che — 


.AVVERT. 2. I verbi che significano: volere che qualche cosa accada 
(volo ecc. placet, piace, è stabilito, e talvolta studeo, postulo) reggono an- 
che l’accusativo coll’infinito: Volo te hoc scire. V. $. 396. Volo (nolo, malo) 
non si usa col congiuntivo senza l’ut se non in poche e chiare costruzioni 
(v. Avv. 4), del resto regge l’accusativo coll’infinito: Quid wis faciam? 
(TER. Eun. V, 9, 24). Tu ad me de rebus omnibus scribas velim (Cic. 
ad Fam. VII, 13). (Più raramente: Volo, ut mihi respondeas, Cic. in Vat. 6.) 
E così pure si costruisce sino, io lascio; permetto, p. e. sine, vitam (più 
di rado: ut vivam); del resto coll’infinito ($. 390) o coll’accusativo coll’ in- 
finito (8. 396). 


Avvert. 3. Con alcuni fra quei ferti che significano : influire su qualcuno 
in modo che egli faccia qualche cosa, l’azione si esprime talvolta mediante 
il solo infinito, come con moneo e massime con cogo. V. 8. 390. Ad alcuni 
può eziandio tener dietro ad col gerundio, p. e. impello aliquem ad facien- 
dum aliquid. 


AvveERT. 4. Coi verbi che significano volere, o influire su qualcuno (mas- 
sime: consigliare, pregare, persuadere) nonchè con fac e faxo 
(ma non con facio nè cogli altri che significano fare, conseguire) l’ut 
si può omettere e unirli quindi al solo congiuntivo, se la frase che ne risulta 
non presenta oscurità, massime quando il congiuntivo non è gran fatto lon- 
tano-dal verbo principale: Dic veniat. Fac cogites, qui sis. Sine te exo- 
rem (Ter. Andr. V, 3, 30). Caesar Labieno mandat, Remos reliquosque 
Belgas adeat atque în officio contineat (Caes. B. G. III, 11). Albinus Mas- 
sivae persuadet, quoniam ex stirpe Masinissae sit, regnum Numidiae 
ab senatu petat (Sarr. Jug. 35). Jugurtha oppidanos hortatur, moenia 
defendant (id. ibid. 56). 


Avvert. 9. Alcuni tra i verbi e le frasi tastè menzionati possono ezian- 
dio assumere un altro significato ed esprimere un’ opinioneo la manife- 
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stazione di un’opinione o d*un pensiero; nel qual caso si costruiscono col» 
l’accusativo accompagnato dall’ infinito, come statuo, io ammetto, pongo, 
decerno, io riconosco, giudico, volo, io assevero (di massime filosofiche ), 
contendo, io affermo, sostengo, concedo, io concedo, persuadeo, induco al- 
cuno a credere, moneo, io rammento, efficio (conficio),-io conchiudo, provo, 
dimostro, cogo, io conchiudo, dimostro, adducor, sono condotto a credere, 
auctor sum, assicuro, fo fede; p. e. concedo, non esse miseros, qui mor- 
tui sunt (Cio. Tusc. 1, 7). Dicacarchus vult efficere, animos esse mortales 
(id. 10.1, 31). Tuttavia concedo, contendo, efficio, adducor e poche altre frasi 
di significato affine si possono usare anche coll’ ut in grazia del loro primitivo 
significato: Ex quo efficitur, ut, quod sit honestum, id sit solum bonum 
(Cic. Tusc. V, 15). Facio nel senso di: io faccio dire o fare (in un mio 
scritto o discorso) qualche cosa a qualcuno, regge anche l’accusativo coll’ în- 
finito, o un participio presente in apposizione all’oggetto (come induco ali- 
quem loquentem): Isocratem Plato admirabiliter in Phaedro laudari fecit 
(Cic. de Opt. Gen. Or. 6). Xenophon Socratem disputantem facit, formam. 
dei quaeri non oportere (id. N. D.I, 12). Polyphemum Homerus cum 
ariete colloquentem facit ejusque laudare fortunas, quod, qua vellet, 
ingredi posset, et, quae vellet, attingeret (id. Tusc. V, 39). Fac, imma- 
gina, supponi, vuol sempre l’accusativo coll’infinito, p. e. Fac, quaeso, qui 
ego sim, esse te (Cio. ad Fam. VII, 23). (Facio con un accus. coll’ infin., 
in senso di: fare—-operare in modo da non si trova quasi che presso 
i poeti: Nati me coram cernere letum fecisti; Vira. Aen. II, 598). 


AvveRT. 6. Colle voci causa, ratio, argumentum e con frasi di analogo 
significato, l'oggetto si esprime mediante una proposizione formata con una 
delle particelle quare, quamobrem, cur (causa perchè =a, di). Si dice anche 
solamente: est (nihil est, quid est), cur (quamobrem, quare, quod), c° è 
(non c’è) cagione, motivo. Multae sunt causae, quamobrem hunc homi- 
nen cupiam abducere (Ter. Eun. I, 2, 65). Quid fuit causae, cur in Afri- 
cam Caesarem non sequerere ? (Cic. Phil. II, 29). Nihil affert Zeno, quare 
mundum ratione uti putemus.(id. N. D. III, 9; nessun argomento in-forza 
del quale noi dobbiamo credere). Quid est, cur tu în isto loco sedeas ? (id. 
pro Cluent. 53). Non est, quod invideas istis, quos 'magnos felicesque 
populus vocat (SEN. Ep. 94). (Rarissimamente : causa est, ut =) (*). 


Coi verbi e colle frasi esprimenti che qualche cosa accade, $. 373. 
si fa, ha effetto (è in procinto di accadere), si usa una proposi- 
zione coll’ut a dinotare ciò che accade, che ha luogo ecc., p. e. 
con fit, futurum est, accidit, contingît, evenit, usu venit, est (si dà il caso, 
che), sequitur, restat, reliquum est, relinquitur, superest, proximum 
est (l’azion e, la cosa più.vicina è), extremum est, prope est, longe abest, 


- (*) Magna causa absolutiunis Fonleji est, ne qua insignis huic imperio igno- 
minia suscipialur (Cic. pro Font. 42), una gran ragione d'assolvere Fonteio, gli 
è che perciò non — (lo sforzo ad impedire che --; proposizione finale, come: 
ubseam causam, ul —, per la ragione, che con ciò —, Cic. Off. I, 14). 
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tantum abest. (Nelle proposizioni negative si usa ut non, non già. 
ne; v. S. 456 coll’Avv. 3.) Accidit, ut illo tempore in urbe es- 
sem. Saepe fit, ut è, qui debeant (che sono: nostri debitori), 
non respondeant ad tempus (Cic. ad Att. XVI, 2). Si haec 
enuntiatio vera non est, sequitur, ut falsa sit (id. de Fat. 12). 
Restat (proximum est), ut doceam, omnia, quae sint in hoc 
mundo, hominum causa facta esse (id. N. D. 61 e 29). Propius 


nihil est factum, quam ut Cato occideretur (id. ad Q. Fr. I, 2,5). 
(Così anche: Servilius ad id, quod de pecunia credita jus non dixerat, 
adjiciebat [aggiunse l’azione], ut ne delectum quidem militum haberet; 
Liv. II, 27.) | 


Avvert. l. Notinsi in questo proposito le frasi necesse est e oportet, fa’ 
d° uopo, che si costruiscono ora col congiuntivo senza ut (di rado necesse 
est, ut), ora coll’ accusativo coll’ infinito: Leuctrica pugna immortalis sit 
necesse est (Corn. Epam. 10). Corpus mortale interire necesse est. Ex 
rerum cognitione efflorescat oportet oratio (Cic. de Or. I, 6). (Oportet par- 
lando d’ un dovere vuole sempre l’accus. coll’ infin. Senza soggetto determi- 
nato si dice anche: necesse est ire, opontet ire.) (Quanto a licet v. 8. 389 
Avv. 5.) 


AvvERT. 2. Quando sequitur dinota una conclusione logica (una prova), 
può anche costruirsi coll’accusativo coll’infin.; per lo più però usasi unirlo 
all’ut. Contingit (miht) nel senso di: mi riesce (conseguo), e restat (resta, 
c'è ancora) si costruiscono eziandio (dai poeti e dai prosatori men buoni) 
col solo infinito: Non cuiîvis homini contingit adire Corinthum (Hor. Ep. 
I, 17, 36). (Solitamente: Thrasybulo contigit, ut patriam liberaret, Corn. 
Thras. 1.) 


Avvert. 3. Il verbo accedit, si aggiunge (che accenna ad una circo- 
stanza concomitante), o si costruisce così coll’ ut, o con una proposizione 
all’ indicativo col quod (come soggetto), pròposizione che enunzia il rap- 
porto concomitante (cfr. $. 398 d): Ad Appti Claudii senectutem accede- 
bat etiam, ut caecus esset (Cic. Cat. M. 6). Accedit, quod patrem plus 
etiam, quam tu scîs, amo (id. ad Att. XIII, 21). (Se però il rapporto non 


‘si dà come reale, ma solamente come condizionato ed ipotetico, questo verbo 


8. 374. 


‘non si può costruire se non coll’ut, non mai col quod, p. e. Si vero illud 


quoque accedet, ut dives sit reus, difficillima causa eriît. All'incontro si 
dice sempre: adde quod, aggiungi, arrogi che —.) Exspecto, ut v. 8. 360 
Avv. l.) i 


Ai sostantivi e ai pronomi uniti a sum, che indicano che 
qualche cosa accade o deve accadere, si aggiunge una propo- 
sizione coll’ut a dinotare ciò a cui si riferisce e in cui si 
mostra il concetto antecedente: Est hoc commune vitium in ma- 
gnis liberisque civitatibus, ut invidia gloriae comes sit (CORN. 
Chabr. 2). Mos est hominum, ut nolint eundem pluribus rebus 
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excellere (Cic. Brut. 21). Cultus deorum est optimus, ut (con- 
siste nel) eos semper pura, integra, incorrupta mente veneremur 
(id, N. D. II, 28). Altera est res (ricercasi in secondo luogo), 
ut res geras magnas et arduas plenasque laborum (id. Off. I; 20). 
Fuit hoc in M. Crasso, ut existimari vellet nostrorum hominum 
prudentiam Graeciîs anteferre (id. de Or. II, 1). Adhuc in hac 
sum, sententia, nihil ut faciamus, nisi quod Caesar velle videa- 
tur (id. ad Fam. IV, 4). In eo est, ut proficiscar. 


AvveRT. l. Le frasi come mos est, cultus est optimus (senza pronomi ) 
si trovano talvolta completate anche mediante il semplice infinito: Virgi- 
nibus Tyriis mos est gestare pharetram (Vira. Aen. I, 336). 


AvVERT. 2. Se mediante un aggettivo accompagnato da sum o mediante 
qualche altra frase di significato affine si esprime un giudizio intorno ad 
un’ azione puramente pensata (non enunziata come rggle), il soggetto, o con- 
sta d'un solo infinito, o d’ un accusativo coll’ infinito (8. 398 a). Incontrasi 
però anche una proposizione coll’ut quando si deve esprimere ad un tempo 
la realtà o la non realtà, la possibilità o la non possibilità dell’azione, p. e. 
Non est verisimile, ut Chrysogonus horum servorum litteras adamarit 
aut humanitatem (Cic. Rosc. Am. 41). Quid tam inauditum quam equi- 
tem Romanum triumphare? Quid tam inusitatum quam ut, quum duo 
consules fortissimi essent, eques Romanus ad bellum maximum pro con- 
sule mitteretur? (id. pro Leg. Man. 21). Magnificum illud etiam Roma- 
nisque gloriosum, ut Graecis de philosophia litteris non egeant (id. Div. 
II, 2), il fare in modo che non abbiano bisogno. 


ì 


a. Usasi una proposizione accompagnata dalla particella ne 
con quei verbi che significano per sè un'attività im pediente 
e contraria (negativa) [un' azione, uno sforzo tendente a che 
qualche cosa non accada!, come impedio, prohibeo, deterreo, obsisto, 
‘obsto , officio, repugno, intercedo, interdico, teneo (trattengo, teneo me, 
contineo), tempero, recuso, caveo (mi guardo dal fare qualche cosa, prendo 
misure, precauzioni, perchè non —) ecc. Impedior dolore animi, ne de 
hujus miseria plura dicam (Cic. pro Sull. 33). Pythagoreis în- 
terdictum erat, ne faba vescerentur (id. Div. I, 30). Histiaeus 


Milesius obstitit, ne res conficeretur (Corn. Milt. 3). Regulus, 


ne sententiam diceret, recusavit (Cic. Off. III, 27). Cavebam, ne 
cui suspicionem darem (id. ad Fam. III, 12), 


Avvert. l. Cave si usa spesso senza il ne: Cave putes, cave facias. I 
verbi recuso, io mi rifiuto, e caveo, io mi guardo, mi astengo, prendono tal- 
volta dopo di sé l’infinito: Cave id petere a populo Romano, quod jure 
tibi negabitur (SaLr. Jug. 64). (Caveo, ut, mi prendo cura, prendo delle 
misure perchè —.) 


AvveRT. 2. Impedio e prohibeo si costruiscono sovente col solo infinita 


8. 375. 
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(8. 390): Me et Sulpicium impedit pudor a Crasso hoc esquirere (Cic. 
de Or. I, 35). Num igitur ignobilitas sapientem beatum esse prohibet? 
(All’incontro quando impedio e prohibeo sono accompagnati da ne, l’ ac- 
cusativo per lo più si omette, dicendosi solitamente: pudor impedit, ne 
exquiram, più di rado me impedit, ne exquir.) 

b. Ai verbi ed alle frasi che significano impedire ed essere 
d’impedimento, d’ostacolo (?*mpedio, prohibeo, officio, 
obsto, obsisto, deterreo, teneo e per me fit, per me stat, l’osta- 
colo sta in me, proviene da me, mdror, in mora sum ecc.) si 
può aggiungere una proposizione oggettiva accompagnata da 
quominus (propriamente: affinchè tanto meno): Hiemem 
credo adhuc prohibuisse, quominus de te certum haberemus 
(Cic. ad Fam. XII, 5). Caesar cognovit, per Afranium stare, 
quominus dimicaretur (Cars. B. C. I, 41). Hanc ego causam, 
quominus novum consilium capiamus, imprimis magnam puto 
‘ (Sani. Cat. 51, parlando d’un motivo che dissuade dal ‘fare 
un'azione). Parimente usasi quominus con altri verbi che espri- 
mono per sè ostacolo, contrasto, o assumono tale significato 
in forza del contesto nel quale vengono adoperati (p. e. pugno, 
io combatto, faccio sforzi affinchè non), quando, sia mediante 
l’aggiunzione d’ una negazione (non, vix) sia mediante una forma 
interrogativa si dà gran rilievo al concetto negativo, p. e. Non 
recusabo, quominus omnes mea scripta legant (Cic. Finn. I, 3). 
Hoc fecisti, ne pupillo tutores consulerent, quominus fortunis 
omnibus everteretur (id. Verr. III’ 7). 


c. Coi verbi e colle frasi che significano opporsi a qualche 
cosa, trattenersi da q. c. nonchè coi verbi e colle frasi che 
significano omettere, tralasciare (praetermitto, e colle 
frasi che assumono tale significato in forza del contesto, mas- 
- sime con facio e causa est) come pure con abest, dubito e du- 
dbium est si unisce quin, che, affinchè non, a dinotare l’ogget- 
to, quando mediante l’aggiunzione d’una negazione 
o l’uso della forma interrogativa, si distrugge ciò 
che nel concetto v’ha di negativo: Vix me contineo, 
quin involem in illum ( TER. Eun. V, 2, 20). Non possumus, 
quin alii a nobis dissentiant, recusare (Cic. Acad. II, 3). Facere 
non potui, quin tibi et sententiam et voluntatem declararem 
meam (id. ad Fam. VI, 13). Clamabant, exspectari diutius non 
oportere, quin ad castra îretur (CaEs. B. G. III, 24). Haud 
muisltum abfuit, quin Ismenias interficeretur (Liv. XLII, 44.) 
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Quid est causae, quin decemviri coloniam in Janiculum possint 


deducere? (Cic. de Leg. Agr. IL, 27). Agamemno non dubitat, 


quin brevi sit Troja peritura (id. Cat. M.10). Non erat du- 
bium, quin Helvetii plurimum possent (CaEs. B. G. I, 3). Du- 
bitare quisquam potest, quin hoc multo sit honestius? 


AvvERT. l. Quominus si usa perciò con certi verbi promiscuamente con 
ne anche senza farlo precedere dalla negazione (prohibeo ne e quominus); 
quando precede la negazione si usa con aleuni verbi tanto quominus che 
quin (p. e. non recuso quominus e quin); coi verbi che significano pro- 
priamente impedire e vietare (iîmpedio, prohibeo, intercedo, interdico) 
il quin non si usa quasi mai, adoperandosi invece il quominus; coi verbi 


che significano omettere, e con absum e dubito, usasi solo il quin. Il quin . 


da solo, non preceduto da negazione, si usa soltanto quando essa negfizione 
è surrogata da qualche voce con significato limitativo ( paullum, perpauci, 
aegre), p. e. Paullum abfuit, quin Fabius Varum interficeret (Cars. 
B. 0. II, 35). (Anche: Dubita, si potes, quin = dubitare non potes, quin.) 
In luogo di facere non possum (fieri non potest), quin, non posso fare 
che non, non posso tenermi da, si può anche dire: ut —non (88. 372 d e 373): 
Fieri non potest, ut, quem video te praetore in Sicilia fuisse, eum tu 
‘în tua provincia non cognoveris (Cic. Verr. II, 77). 


AvvERT. 2. Quanto al verbo dubito si noti che, usato affermativamente, 
vuol sempre essere accompagnato da una proposizione interrogativa dipen- 
dente (dubito an, dubito an non 8. 453). Con non dubito, dubium non 
est trovasi unito presso alcuni scrittori in luogo del quin anche un accusa- 
tivo coll’infinito: Non dubitabant consules, deletis exercitibus, hostem ad 
oppugnandam Romam venturum (Liv. XXII, 55). Non dubito (quis du- 
bitat?) con un infinito (non dubito facere, dicere ecc.) significa‘ non dubito 
di fare, non ci penso neppur sopra. In questo senso trovasi però anche ac- 
compagnato dal quin, p. e. Nolite dubitare, quin uni Pompejo credatis 
omnia (Cic. pro Leg. Man. 23). 


AvvERT. 3. Trovasi alcune rare volte quin sostituito ad un accusativo col» 
l’ infinito, coi verbi che esprimono un’opinione o una dichiarazione (non nego, 
quis ignorat): Quis ignorat, quin tria Graecorum genera sint? (Cic. pro 
Flace. 27, in luogo di tria Graecorum genera esse). 


AvveRrT. 4. Quin deriva dall’ablativo antiquato (relativo e interrogativo) 
qui e dalla negazione, e significiva quindi in origine come non ( così che 
non). Da questo ebbe origine il significato perchè non® (quinimus? g. 351 


Avv. 3) e da quest’ ultimo l’altro di anzi, per di più (perchè anzi nonf), 


Coi verbi e colle frasi che esprimono timore, ciò che si 
teme (ciò che non si desidera) si fa precedere dal ne, ciò che 
sì desidera (di cui si teme che non accada) dall’ut oppure da 
ne non (ne nullus ece.) (l’italiano può dire talora che non 
in amendue i casi: spesse volte però si schiva l’-ambiguità 


8. 376. 
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mediante l’inf. o una perifrasi): Vereor, ne pater veniat, temo 
che venga mio padre. Metuebat, ne indicaretur, aveva paura 
d’essere scoperto. Vereor, ut pater veniat, temo che mio pa- 
dre non venga. Vereor, ut hic dies satis sit, temo che questa 
giornata non basti. Vereor (non vereor), ne pater non veniat. 
Pavor ceperat milites, ne mortiferum esset vulnus Scipionis 


(Liv. XXIV, 42). Omnes labores te excipere video; timeo, ut 


sustineas (Cic. ad Fam. XIV, 2). Vereor, ne consolatio nulla 
possît vera repertîri (id. ib. VI, 1). Non vereor, ne tua virtus 
opinioni hominum non respondeat (id. ib. II, 5), non temo che 
— non sia per corrispondere (*). E così pure si pone ne op- 
pureene non dopo periculum (pericolo che, che non): Peri- 
culum est, ne ille te verbis obruat (Cic. Div. in Caec. 14). Nul- 


. lum periculum est, ne locum non invenias. 


8. 377. 


AvvERrT. Metuo, timeo, vereor facere, temo, ho paura, non oso (non ho 
il coraggio) di fare qualche cosa. Nella buona prosa però, il solo vereor si 
trova d’ordinario costruito così: Vereor te laudare praesentem (Cic. N. D. 
I, 21). (Verecundor facere.) (Alcune rare volte trovansi timeo, metuo, 
metus est costruiti con un accusativo coll’ infinito nel senso di: io aspetto 
temendo, con paura, che debba accadere qualche cosa.) 


Capitolo 4. 


Tempi del Congiuntivo. 


Generalmente parlando, i tempi del modo congiuntivo vanno 
soggetti alle stesse distinzioni che più sopra furono esposte 
per quelli dell’indicativo, e si esprimono tanto colle forme sem- 
plici che colle forme composte (amatus sim ecc.), per modo che 
qui non andremo divisando se non ciò che è peculiare ai tempi 
del congiuntivo. Pater aberat. Quum (perchè o ger.) pater abes- 
set, eram în timore. Pater rediit. Pater profecturus erat. Quum 


—————————__——————_—__—_ ———mm—mmm——————_—m————_—_—e 


(*) Senatores suos ipsi cives timebant, ne Romana plebs metu perculsa pacem 
acciperet (Liv. II, 9) coll’aggiunzione a timeo d’un accusativo. 
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pater profecturus esset (in procinto di partire), falde occupa- 
tus eram. Paene cecidi. Vides, quam paene ceciderim. Audivit 
aliquid. Audiverit aliquid, legerit (Cic. de Or. II, 20, abbia udito 
e letto qualche cosa = deve aver udito e letto qualche cosa). 
Quis putare potest, plus egisse Dionysium tum, quum eripuerit 
civibus suis libertatem, quam Archimedem, quum sphaeram 
effecerit? (id. R. P. I, 17 = Nihilo plus egit Dionysius tum, 
quum eripuît c. s. lib., quam Arch., quum sph. effecit). 
Avvaas. 1. Tra amatus sim e amatus fuérim passa la stessa differenza 
che tra amatus sum e fui; $. 344. Amatus fuissem si usa anche in luogo 
di amatus essem, come amatus fueram in luogo di amatus eram. (Prae- 
nestini, quum civitate Romana donarentur ob virtutem, non acceperunt, 


Liv. XXIII, 20: volendosi a loro conferire il diritto di cittadinanza; 
v. 8. 337 Avv. 1.) 


AvverTt. 2. L’imperfetto forem (8. 108 Avv. 3) si usa nello stesso signi- 
ficato di essem, massime nei periodi ipotetici (sarebbe) e nelle proposizioni 
finali (ut foret, ne foret, qui foret). Nelle forme temporali composte (ama- 
tus forem, amaturus forem) parecchi scrittori (Sallustio, Livio, i poeti) 
usano forem al tutto come essem, p. e. Gaudebat consul, qua parte co- 
piarum alter consul victus foret, se vicisse (Liv. XXI, 53). (*) 


a. Ponesi spesse ‘volte il presente del congiuntivo là dove 
propriamente si allude a qualche cosa di futuro, parte perchè 
il rapporto di tempo risulta già chiaro dal genere e dalla co- 
struzione ‘della proposizione espressa al congiuntivo, parte per- 
chè il pensiero non distingue esattamente se ciò che si dice 
sia presente o futuro (come nelle ipotesi, nei desiderii ecc.). 
Perciò il congiuntivo non possiede forma semplice attiva pel 
futuro, e non ha al tutto forme di futuro passivo. 


1) In questo senso usasi il presente nelle proposizioni con- 
giuntive principali, e precisamente nelle proposizioni conse- 
guenti [apodosì] (8. 347 5), nelle proposizioni potenziali ad espri- 
mere ciò che può o deve accadere (88. 350 e 353), e nei desiderii 
(S. 351). Vedi gli esempi riferiti a questi paragrafi. Nelle pro- 
posizioni potenziali però usasi talvolta il futuro anteriore come 
futuro ipotetico; v. $$. 350 e 380. 


2) Parimente si esprimono col presente (come presenti con- 
temporaneamente) le proposizioni finali e oggettive. Vedi gli 
esempi ai $$. 354 e 355 nonchè al 372 e seg. 


(") Gicerone non lo usa affatto nelle forme composte: altrimenti solo di rado, 


8. 378. 
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: Se si parla d’un tempo passato, tali proposizioni si espri- 
mono mediante l’imperfetto (non mediante il futurum in prae- 
terito): Rogabat frater, ut cras venires (non venturus esses). 
V. gli esempi ai I. c. | 

AvveRrT. Dopo non dubito, quin è dopo quelle espressioni che si usano 
ad indicare affatto in universale che un dato rapporto ha luogo (est, sequitur, 
accidit), ciò che accadrà, che è per accadere in un tempo futuro si esprime 
mediante il futuro: Non est dubium, quin legiones venturae non sint 
(Cic. ad Fam. II, 17). (Nel parlar famigliare però usasi anche il presente: 
Hoc haud dubium est, quin Chremes tibi non det natam, Ter. Andr. II, 
3, 18. Quindi: Haud dubium erat, quin cum Aequis alter consul bellum 
gereret, Liv. III, 4 = gesturus esset.) 

3) Le proposizioni interrogative dipendenti, comparative ipo- 
tetiche e consequenziali si pongono al presente (in ital. al 
futuro-o coll’infin.) quando la principale è al presente e la di- 
pendente è a lei contemporanea (non allude ad un tempo futuro 
più lontano): Quum ad illum venero, videbo, quid effici possiti 
Sic in Asiam proficiscar, ut Athenas non attingam. 


4) Quelle proposizioni dipendenti dell’oratio obliqua che sono 


| aggiunte ad una principale al futuro, e che nell’oratio recta 


8. 379. 


andrebbero all’ indicativo futuro (S. 339 Avv. 1), vanno al 
presente: Negat Cicero, si naturam sequamur ducem, unquam 
nos aberraturos (= Sì nat. sequemur ducem, RUAGUane: aber- 
rabimus). 


b. Nelle altre specie di proposizioni dipendenti (in cui non 
è indicato dal costrutto istesso che la dipendente appartiene 
al tempo futuro), usasi nella forma attiva la circoscrizione 
mediante il partie. fut., circoscrizione che in tal caso equivale 
in tutto al futuro semplice: Scire cupio, quando pater tuus 
venturus sit. In cam rationem vitae nos fortuna deduxit, ut 
sempiternus sermo hominum de nobis futurus sit (Cic. ad. Q. 
Fr.I,1c.13). Non intelligo, cur Rullus quemquam tribunum 
intercessurum putet, quum intercessio stultitiam intercessoris 
significatura sit, non rem impeditura (id. de Leg. Agr. II, 12). 
Al passivo bisogna usare un diverso giro di frase, p. e. Quaero, 
quando portam apertum iri putes. Ita cecidi, ut nunquam erigi 
possim (che non mi potrò, da non potermi più rialzare). 


a. Il futuro anteriore del congiuntivo è nella forma at- 
tiva uguale al perfetto, e nella forma passiva (in propos. di- 
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. pendenti) si esprime mediante il perf. cong. (per. modo che 
l’azione non viene presentata che in tempo passato; il tempo 
futuro che le appartiene deve essere ricavato dalla prindipale): 
Adnitar, ne frustra vos hanc spem de me conceperitis (Liv. 

XLIV, 22), che non abbiate, che non dobbiate aver 
| concepito invano questa speranza. Timeo, ne Verres haec 
omnia impune fecerit (Cic. Verr. V, 1, che Verre abbia commesso 
impunemente —.) Roscius facile egestatem suam se laturum pu- 
tat, si hac indigna suspicione liberatus sit (Cic. Rosc. Am. 44 ; 
espresso indipendentemente: facile feram, si — liberatus ero). 
Caesar magnapere se confidere dicit, si colloquendi cum Pom- 
pejo potestas facta sit, fore, ut aequis condicionibus ab armis 
discedatur (Cars. B. C. I, 26; si potestas facta erit, discedetur). 


6. Se si parla di un tempo passato (dopo una proposizione 
principale al preterito) si usa in questo stesso modo il piuc- 
cheperfetto, a designare un’ azione che doveva esser compiuta 
prima di un’altra: Promisi, me, quu:m librum perlegissem, sen- 
tentiam meam dicturum esse (dopo d'aver letto il libro= quando 
avessi letto il libro). Divico cum Caesare agit, Helvetios in eam 
partem ituros atque ibi futuros, ubi eos Caesar constituisset 
atque esse voluisset (CAES. B. G. I, 13). Dicebam, quoad me- 
tueres, omnia te promissurum, simulac timere desisses, si- 5 
milem te futurum tui (Cic. Phil. II, 35). (In italiano spesso si 
circoscrive con participi o con altra costruzione.) 


Il cong. del futuro anteriore in forma attiva, posto ad espri- 8. 380. 

mere ipoteticamente e modestamente ciò che è possibile, si usa, 
senza il suo vero significato, puramente come un futuro o 
un presente ipotetico (nelle forme passiva e deponente vi cor- 
risponde il presente). V. $. 350 e, quanto alla seconda per- 
sona (impers.), $. 370. Parimente si adopera nelle inibizioni 
in senso di futuro semplice o di presente: ne dixeris, non dire; 
v. $. 886. i 


AvveERT. Quando l' espressione impers. della seconda persona è condizio- 
nale, il futuro indica a preferenza del presente che si parla d’un caso al 
quale allo»a per la prima volta si vuol por mente. In luogo del cong. pres. 
seguito da ut o ne (affinchè non), p. e. ut sic dixerim, questo futuro nott 
s' incontra che raramente e mai presso gli ottimi scrittori (Quiner. I, 6, 1). 


La circoscrizione che consta del participio futuro e di 8. 381. 
fuerim (futurum în praeterito) si usa in una prop. conseguente 


* 


e. 382. 
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(apodosi). in luogo del congiuntivo piuccheperfetto quando essa. 
proposizione sia una dipendente che già per altre ragioni deve 
porsi al congiuntivo, p. e. dopo ut, dopo quum (causale), e 
come prop. interrogativa dipendente. (L'ipotesi è inoltre dino- 
tata dalla circoscrizione: in procinto di — v. all’indicativo 
$$. 342 e 348- a.) Quum haec reprehendis, ostendis, qualis tu, 
si ita forte accidisset, fueris illo tempore consul futurus (Cic. 
in Pis. 7). (Domanda diretta: Qualis tu, si ita forte accidisset, 
consul illo tempore fuisses?) Virgines eo cursu se ex sacrario 
proripuerunt, ut, si effugium patuisset, impleturae urbem tu- 
multu fuerint (Liv. XXIV, 26). Se nella principale è usato un 
preterito, nella dipendente interrogativa devesi porre il piuc- 
cheperfetto: Apparuit, quantam excitatura molem vera fuis- 
set clades, quum vanus rumor tantas procellas excivisset (Liv. 
XXVIII, 24). Al passivo, in cuì questa forma manca, si usano 
altre costruzioni, essendo raro che il cong. piuccheperfetto si 
usi ipoteticamente e al tempo istesso per altre ragioni. (*) 
Avvert. In quei casi in cui nel dicorso indipendeute si usa l’indicativo 
del perfetto secondo 8. 348 d e e e Avv. l e 2, dovendosi usare il con- 
giuntivo, si può porre anche il perfetto: Tanta negligentia castra custo- 
diebantur, ut capi potuerint, si kostes aggredì ausi essent (= Capi castra 
potuerunt). A 
Il tempo passato d’ una proposizione dipendente al con- 
giuntivo, si esprime riferibilmente al tempo della prin- 
cipale (**). Usasi quindi nella dipendente il perfetto quando la 
principale appartiene al presente o al futuro, ma se la prin- 
cipale appartiene al passato, nella dipendente vuolsi adoperare 
l’imperfetto (praesens in praeterito) o il piuccheperfetto (prae- 
teritum in praeterito): Video (videbo), quid feceris. Quis nescit, 
quanto in honore apud Graecos musica fuerit? (Non esset, seb- 
bene nel discorso diretto suonerebbe: Magno in h. mus. apud 
Gr. erat, oppure: Quanto în h. m. a. Gr. erat?) Vidi (videbam, 
videram), quid faceres. Videbam (vidi, videram), quantum jam 


(*) ll congiuntivo dell’imperfetto all’incontro può, dopo ul, ecc. o in una do- 
manda indiretta, usarsi al tempo istesso ipoteticamente, p. e. Hi homines ita 
vixzeruni, ut, quidquid dicerent, nemo esset, qui non aequum putaret (Cic. pro 
Rosc. Am. 44), 

(**) Questa regola e ciò che ne consegue chiamasi per solito la regola della 
dipendenza dei tempi (consecutio temporum). 
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effecisset. Nemo est, qui hoc nesciat; nemo erat (futurus erat), 
qui nesciret; nemo fulurus est, qui nesciat. Eo fit, ut milites 
animos demittant. Eo factum est, ut milites animos demitterent. 
Se la principale più vicina è un accusativo coll’infinito, si porrà 
mente se essa propos. dipenda da un verbo al preterito (per 
modo che l’infin. pres. sia un praesens in praeterito, e l’ infin. 
futur. un futurum în praeterito): Indignum te esse judico, qui 
haec patiaris. Indignum te esse judicavi, qui haec paterere. 
Negavi me unquam commissurum esse, ut jure reprehenderer. 


Avvert. l. Notisi in questo proposito che il presente storico viene, ri- 
spetto ad una proposizione che dipenda da lui (o da un infinito presente 
dipendente dal pres. stor.), ora considerato e trattato come un vero pre- 
sente, ora (giusta il significato) come un perfetto: Tum demum Liscus 
proponit, esse nonnullos, quorum auctoritas apud plebem plurimum va- 
leat; qui privatim plus possint, quam ipsi magistratus (Cars. B. G. I, 17). 
Caesar, ne graviori bello occurreret, maturius, quam consuerat, ad 
exercitum proficiscitur (id. ibid. IV, 6). Talvolta (ma è modo poco esatto) 
si usano promiscuamente le due costruzioni: Helvetii legatos ad Caesarem 
mittunt, qui dicerent, sibi esse in animo iter per provinciam facere, 
propterea quod aliud iter nullum haberent; rogare, ut ejus voluntate 
id sibi facere liceat (Cars. B. G. I, 7). (Intorno al passaggio nel presente, 
dopo un preterito, in un discorso indiretto continuato, v. $. 403 bd.) 


AvvERT. 2. Quando si fa menzione dei detti e delle opinioni di antichi 
scrittori o scuole filosofiche, il discorso si continua talvolta come se prima 
si fosse adoperato il preterito: Chrysippus disputat, aethera esse eum, 
quem homines Jovem appellarent (Cic. N. D. I, 15; in luogo di appellent), 
Ciò però accade per lo più di proposizioni che in un discorso indiretto con- 
tinuato si trovano lontane dalla principale ($. 403 5). 


AvveRrT. 3. Quando una proposizione principale al perfetto esprime l’at- 
tuale posizione di cose e ciò che ora è fatto e compiuto, o che si dà, l’a- 
zione passata della dipendente si riferisce solamente al presente e perciò si 

. pone il perfetto (non l’imperfetto), massime nelle proposizioni interrogative 
dipendenti e causali: Nunc, quoniam, quibus rebus adductus ad causam 
accesserim, demonstravi, dicendum est de contentione nostra (Cic. Div. 
în Cacc. 3. Raccontando un' azione antecedente, si direbbe: Demonstravi, 
quibus rebus adductus-accessissem). Nemo est vestrum, quin, quem- 
admodum captae sint a Marcello Syracusae , saepe audierit (id. Verr. 
IV, 52). Caninius fuit mirifica vigilantia, qui suo toto consulatu somnum 
non viderit (id. ad Fam. VII, 30; ha fatto mostra d’ un ammirabile v., non: 
mostrò). (Solus tu inventus es, cui non satis fuerit corrigere testamenta 
vivorum, nisi etiam rescinderes mortuorum ; id. Verr. I, 43 = solus es.) 


Avvert. 4. Nelle proposizioni consequenziali (dopo ut, così che, quin, 
qui non, senza che) usasi talvolta il perfetto (in luogo dell’ imperfetto), seb- 
bene la proposizione principale appartenga al tempo passato; ciò accade 

02) 
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quande si concepisce e si esprime il senso della proposizione dipendente come 
un particolare fatto storico in generale, cioè non solamente rispetto al mo- 
mento dell’azione principale o ad un singolo spazio o punto di tempo: Ae- 
milius Paullus tantum în acerarium pecuniae inverit, ut unius impera- 
torîs praeda finem attulerit tributorum (Cic. Off. II, 22), per modo che 
la preda ha posto fine alle imposte (per tutto il tempo avvenire, fino a questo 
momento ). Verres in itineribus co usque se praebebat patientem atque 
impigrum, ut eum nemo unquam in equo sedentem viderit (Cic. Verr. 
V, 10), che niuno lo vide mai nè meno una sola volta; videret sarebbe: 
che niuno allora lo vedeva = soleva vederlo. Thorius erat ita non timidus 
ad mortem, ut în acie sit ob rempublicam interfectus (Cic. Finn. II, 20), 
temeva così poco la morte, che (come sappiamo) fu ucciso —. E così si dice 
sovente, quando si rappresenta un singolo fatto storico come la conseguenza 
d'una qualità generale prima specificata (*). 

AvveRrT. 5. Le poche eccezioni che si trovano a questa regola derivano 
da imprecisione del modo d° esprimersi, p. e. Video igitur multas esse 
causas, quae istum impellerent (Cic. Rosc. Am.33, dove il pensiero si 
riporta non solo ad esse, ma anche a fuisse). Pugna indicio fuit, quos 
gesserint animos (Liv. VII, 33, lo scrittore ha avuto in vista anche est). 
Quae fuerit hesterno die' Cn. Pompeji gravitas în dicendo, . ... per- 
spicua admiratione declarari videbatur (Cic. pro Balb. 1; fuerit, come se 
gli dovesse tener dietro memoria tenetis). 


Dopo una proposizione principale che appartenga al tempo 
passato (anche dopo il congiuntivo imperfetto e piuccheperfetto 
in significato ipotetico), le proposizioni interrogative dipendenti, 
le proposizioni finali (ut, ne, qui in luogo di ut is) e le pro- 
posizioni oggettive si riferiscono di regola in latino al tempo 


| passato e si esprimono mediante l’ imperfetto, benchè il loro 


senso si riferiaca al presente o a qualsivoglia tempo (in italiano 
amasi meglio porre il presente): Tum subito Lentulus scelere 
demens, quanta conscientiae vis esset, ostendit (Cic. Cat. III, 5, 
quanto grande sia la forza della coscienza). Quemadmodum 
officia ducerentur ab honestate, satis explicatum arbitror libro 
superiore (id. Off. II, 1), come i doveri derivino, si derivino. 
Haec Epicurus certe non diceret, si, bis bina quot essent, di- 
dicisset (id. N. D. II, 18), quanto fa due volte due. Haec non, 
ut vos excitarem, locutus sum, sed ut mea vox officio funeta 
consulari videretur (id. Cat. IV, 9). Ad eamne rem vos delecti 
estis, ut eos condemnaretis, quos sicarii jugulare non potuissent ? 





(*) Certi storici adoperano questo perfetto anche quando l'uso più comune: 
richiederebbe 1’ imperfetto (massime Cornelio N.). 


Ì 
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(id. Rosc. Ain. 52), a dover condannare coloro, che gli assas- 
sini non hanno potuto sgozzare? Vos adepti estis, ne quem 
civem timeretis (id. pro Mil. 13), otteneste di non avere a te- 
mere. Sic mihi perspicere videor, ita natos esse NOS , ut inter 
omnes esset societas quaedam (id. Lael. 5), in modo che vi 
debba essere. [All'incontro: Multos annos in causis publicis ita sum 
versatus, ut defenderim multos, laeserim neminem (id. Div. in Caec. 1), 
di tutta la complessiva sua condotta, quale ora si mostra. Parlando della 
conseguenza che una cosa ha solamente pel tempo presente, vuolsi di neces 


sità usare il presente: Siciliam Verres ita veravit ac perdidit, ut ea re- 
stituì in antiquum statum nullo modo possit, Cic. Verr. Act. I, 4.] 


Avvert. 1. Parimente esprimesi spesso col quum e l'imperfetto una causa, 
considerandola come esistente allofché (in un dato caso), benché essa abbia 
luogo anche al presente: Hoc scribere, praesertim quum de philosophia 
scriberem, non auderem, nisi idem placeret Panaetio (Cic. Off. II, 14), 
massime scrivendo di cose filosofiche. 


AvvERT. 2. Trovasi però talvolta una proposizione interrogativa dipen- 
dente, una proposizione finale o una proposizione oggettiva al presente dopo 
una principale al perfetto (non all’imperfetto), quando mediante questo per- 
fetto vuolsi piuttosto indicare il presente stato di cose, o uno stato suben- 
trato, ariziché l’azione preceduta nella sua specie e natura: Etiamne ad 
subsellia cum ferro atque telis venistis, ut hic me aut juguletis aut con- 
demnetis? (Cic. Rosc. Am. 11), sedete voi qui in giudizio —? Generi ani- 
mantium omni est a natura tributum, ut se, vitam corpusque tueatur 
(id. Off. I, 4. Tueretur indicherebbe il disegno concepito dalla natura quando 
creò gli animali). (Exploratum est omnibus, quo loco causa tua sit, Cic. 
Verr. V, 63. Qui non potrebbé usarsì esset perchè exploratum est mihi non 
ha che il signiticato presente di: conosco. Quales viros creare vos consules 
deceat, satis est dictum, Liv. XXIV, 8. Anche qui non si può adoperare 
che il presente parlandosi di un’ azione imminente.) 


AvverT. 3. Quando il perfetto (secondo $. 3335 è Avv. 1) è posto ad in» 
dicare un’azione che suol precedere, che precede sempre un’altra azionè, 
la proposizione finale va al presente: Quum misimus, qui afferat agnum, 


‘quem immolemus, num is mihi agnus affertur, qui habet cata rebus 


accommodata? (Cic. Div. II, 17). 


Avvert. 4. Talvolta il tempo della dipendente non si regola, come il ri- 
chiederebbe l'esattezza del dire, secondo quello della principale, ma secondo: 
il tempo (diverso da quello della principale) di un'osservazione inserita fra 
la principale e la dipendente: Idem a te nunc peto, quod superioribus lit- 
teris (cioè petivi), ut, quid în perditis rebus dispiceres, quod mihi pu- 
tares faciendum, me moneres (Cic. ad Att. XI, 16). Curavit Servius Tul- 
lius, quod semper in republica tenendum est, ne plurimuni valeant 
plurimi (id. R. P.II, 22). 


8.884, 
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Capitolo 5. 
Imperativo. 


L’imperativo può esprimere preghiera, comando o permesso, 
preserizione o ammonizione. L’imperativo presente si usa 
quando la preghiera, il comando ecc. è espresso relativamente 


al tempo presente o senza rapporto ad alcun tempo determi- 


nato o condizione; l’imp. futuro (che ha anche la terza 
persona) esprime la preghiera o il comando riferendoli deter- 
minatamente ad un tempo futuro o ad un dato caso che possa 
avverarsi; usasi quindi nella lingua giuridica e nelle sue imi- 
tazioni: Vale! O Jupiter, serva, obsecro, haec nobis bona (TER. 
Eun. V, 8, 19). Patres conscripti , subvenite misero mihi, ite 
obviam injuriae (SaLL. Jug. 14). Fac venias (*). Cura, ut va- 
leas. Tibi habe sane istam laudationem (Cic. Verr. IV, 67). — 
Rem vobis proponam; vos eam suo, non nominis pondere pen- 
ditote (Cic. Verr. IV, 1), voi poi la valuterete. Quum valetu- 
dini tuae consulueris, tum consulito navigationi (id. ad Fam. 


_XVI, 4). Regio imperio duo sunto tique consules appellantor 


(id. Legg. III, 3). Servus meus Stichus liber esto (nei testa- 
menti). Non satis est, pulchra esse poémata; dulcia sunto et, 
quocunque volent, animum auditoris agunto (Hor. A. P. 99). 
Esto! (Sia!). 


Avver. In luogo della seconda persona dell’imperativo usasi talvolta la 
seconda persona del futuro dell’ indicativo, con che si esprime la convinzion® 


che il comando o la prescrizione saranno obbediti, massime nel discorso con- 


fidenziale: Si quid acciderit novi, facies, ut sciam (Cic. ad Fam. XIV, 8) 


In terza persona, un consiglio, un comando, una domanda, 
un’ammonizione o una preghiera si esprime (tranne nella lin- 
gua legale) mediante il congiuntivo. E così pure accade in se- 
conda persona, quando il soggetto è puramente ipotetico (im- 
pers.): Aut bibat aut abeat! (Cic. Tusc. V, 41). Status, incessus, 





To] Facile, judices, ut recordemini, quae sit temeritas mullitudinis { Cic, 
pro Flacc. 24) = Recordamini, judices. 
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vultus, oculi teneant decorum (id. Off. I, 35). Injurias fortunae, 


quas ferre nequeas, defugiendo relinquas (id. Tusc. V, 41), bi- 


sogna sottrarvisi colla fuga (*). 


Avvert. Trattandosi d’ una seconda persona determinata, quest’ uso del 
congiuntivo è raro (e per lo più poetico): Si sciens fallo, tum me, Juppi- 
ter optime maxime, pessimo leto afficias (Liv. XXII, 53), possa tu —. Quid 
Cantaber cogitet, remittas quaerere (Hor. Od. II, 11, 3). Si certum est fa- 
cere, facias; verum ne post conferas culpam in me (Ter. Hun. II, 3, 97) 

Le proibizioni, i divieti si esprimono nella lingua le- 
gale mediante l'imperativo futuro accompagnato da ne (neve = 
et ne, vel ne). Nella comune prosa, i divieti e le preghiere in 
forma negativa (ne, nemo, nihil ecc.) si esprimono mediante 
| il congiuntivo, usando in terza persona il presente (o il futuro 
anteriore), in seconda persona all’ attivo il futuro anteriore, 
al passivo di preferenza il perfetto (di rado il presente): Noc- 
turna sacrificia ne sunto (Cic. Legg. II, 9). Borea flante, ne 
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arato, semen ne jacito (seconda pers.; Pun. H. N. XVIII, :s.877)-- 


Puer telum ne habeat. (Capessite rempublicam, neque queme 
quam ex aliorum calamitate metus ceperit, San. Jug. 85.) — 
Hoc facito, hoc ne feceris (Cio. Div. II, 61). Nihil ignoveris, ni- 
hil gratiae causa feceris, misericordia commotus ne sis (id. pro 
Mur. 31). Illum jocum ne sis aspernatus (id. ad Q. Fr. II, 12). 
Ne transieris Iberum, ne quid rei tibi sit cum Saguntinis 
(Liv. XXI, 44). Scridbere ne pigrére, non ti rincresca lo scri- 
vere! (Cic. ad Att. XIV, 1). I poeti adoperano eziandio l’impe- 
rativo presente: Ne sacvi (Vira. Aen. VI, 544). 

Avvert. l. Trovasi usata la seconda persona del congiuntivo presente 
attivo in quei divieti che sono diretti ad un soggetto puramente ipotetico 
(impers.): Isto dono utare, dum adsit; quum absit, ne requiras (Cic. 


Cat. M. 10); in altri casi ciò non accade che presso i più antichi poeti e 
di rado (Verum ne post conferas culpam in me, Ter. Eun. II, 3, 97). 


Avvert. 2. I divieti si esprimono spesso anche mediante l' imperativo 
noli oppure rolite, p. e. Noli putare, Brute, quemquam uberiorem ad 
dicendum fuisse, quam O. Gracchum (Cic. Brut. 33). Si insidias fieri 
libertati vestrae intelligetis, nolite dubitare cam consule adjutore defen- 
dere (id. de Leg. Agr. II, 6). (Cave facias.) 


(*) Trovasi anché usato arcaicamente e per ellissi ut (at ul, tum ul) in luogo 
dell’imperativo o del congiuntivo imperativo (Liv. JII, 64: tum ut ti,... tribuné 
plebei sint), i 


8. 387. 


8. 388. 


342 SINTASSI. — SEZIONE SEGONDA. 


Capitolo 6. 
| L'infinito e i suoi tempi. 


L'infinito esprime in generale il concetto d’ un verbo (nei 


‘ varii tempi, dicere, dixisse ecc.), ma senza riferirlo ad un de- 


terminato soggetto col quale debba unirsi a formare una pro- 
posizione. 

Avvert. In quella specie di proposizioni dipendenti che si addimanda 
accusativo coll’infinito, l’intinito è bensì unito ad un determinato soggetto, 
e forma perciò con lui una proposizione, ma l'infinito non porta tuttavia 
traccia né della persona, nè (per quanto riguarda l’ infinito semplice) del 
numero, né del genere del soggetto. 

-a. L'infinito si usa come soggetto quando si caratterizza è 
sì dice qualche cosa di un’ azione in generale, o come, nome 
predicativo col verbo sum quando si vuol dichiarare qualche 
concetto: Bene sentire recteque facere satis est ad bene bdeate- 


‘ que vivendum (Cic. ad Fam. VI, 1; dene sentire recteque facere 


puto satis esse ad bene viv.).. Apud Persas summa laus est forti- 
ter venari (Corn. Alc. 11). Semper haec ratio accusandi fuit ho- 
nestissima, pro sociis inimicitias suscipere (Cic. Div. in Caec. 19). 
Invidere.non cadit in sapientem.(id. Tusc. IMI, 10). ( Vivere ipsum 
turpe est nobis, id. ad Att. XIII, 23. Quibusdam totum hoc 
displicet philosophari, id. Finn. I, 1.) (Più di rado come sem- 
plice oggetto d’un verbo: Beate vivere alii in alio, Epicurus 
in. voluptate ponit, Cic. Finn. II, 27.) 

“ AvveRT. Notisi tuttavia che è modo poco usato l'adoperare al tutto come 
sostantivo un infinito soggetto con un verbo che non sia sum o che non ap- 
partenga a quei verbi che si avvicinano agli impersonali (come cadît, di» 
splicet): Hos omnes eadem cupere, cadem odisse, eadem metuere in unum 


coégit, SaLr. Jug. 31; di preferenza: eaedem cupiditates, cadem odia, 
sidem metus in unum coégerunt. 


b. Un aggettivo o un sostantivo che debba essere unito come 
nome predicativo o in apposizione a siffatto infinito universale 
(senza soggetto) devesi sempre porre in caso accusativo (8. 222 
Avv. l), e così accade anche del participio quando l’ infinito 
stesso è in forma composta: Consulem fieri magnificum est. 
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Magna laus est, tantas res solum gessisse. Ad virtutem non 
est satis vivere obedientem legibus populorum. Praestat honeste 
vivere quam honeste natum esse. Est doctoris intelligentis, na- 
tura duce utentem sic instituere, ut Isocrates fecisse traditur 
(Cic. Brut. 56). 


Avvert. l. In latino non si può unire ad un sostantivo indeterminato un 
infinito in qualità di apposizione determinante; dicendosi: labor legendi ; 
v. $$. 236 e 417. (Ad un sostantivo determinato da un aggettivo può però 
essere aggiunto in apposizione un infinito: Demis nobis acerbam necessi- 
tudinem, pariter te errantem et illum sceleratissimum persequi | Satt, 
Jug. 102], un’acerba necessità, cioè —, l’ac. nec. di —; però questa: co. 
struzione è rara, dicendosi per solito : acerbam necessitudinem persegueredì.) 


Avvert. 2. Ad un siffatto infinito si può aggiungere una proposizione 
dipendente alla terza persona sing. dell’ attivo senza soggetto determinato. 
sottintendendosi come soggetto ciò a cui l’ infinito si potrebbe riferire (in 
italiano: si): Neque mihi praestabilius quidquam videtur quam posse 


dicendo hominum voluntatzs impellere,, quo velit, unde autem velit,' 


deducere (Cic. de Or. I, 8), dove si vuole, Nulla vox inimicior amicitiae 
veperivi potuit quam ejus, qui dixit, ita amare oportere, ut si aliquando 
esset osurus (id. Lael. 16). 


° L'infinito si unisce a quei verbi che si riferiscono ad un’ al- 
tra azione (dello stesso soggetto) e al suo compimento, per 
completare il concetto ed enunziare l’azione. Questi verbi sono 
quelli che esprimono volere, potere, dovere, proporsi, inco- 
minciare, continuare, cessare, trascurare ecc., come volo, nolo, 
inglo, cupio, studeo, conor, nitor, contendo (tendo, poet. amo, quaero), 
possum, queo, nequeo (poet. valeo), audeo (poet. sustineo), vereor (metuò, 
timeo), gravor, non dubito, scio, nescio, disco, debeo, soleo, adsuesco, 
consuevi, statuo, constituo, decerno, cogito, paro, meditor, instituo, coepi, 
incipio, aggredior, pergo, persevero, desino, desisto, intermitto, maturo 
(mi affretto), cesso (*), recordor, memini, obliviscor, negligo, omitto, su- 
persedeo, non curo (poet. parco, fugio), nonchè i verbi (in tutto o in parte) 
impersonali libet, licet, oportet, decet, placet, visum est (mi piacque, ri- 
solvelti), fugit (me, io negligo), pudet, poenitet, piget, taedet, e le espres» 
sioni necesse est, opus est. Parimente usasi l’infinito in alcune 
frasi: che equivalgono nel senso ad alcuno dei verbi ora rife- 
riti, p. e. hadeo in animo, in animo est, consilium est (cepi), 
certum est, animum inaduco, mì accomodo, mi persuado (anche 
inanimum induco, mi piglio a cuoro), mos est. Vincere scis, 





(") occupo, io mi sbrigo, prevengo un altro nel fare qualche cosa: Fidenales 
otcupanit bellum facere. (Liv. I, 44).. 
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Hannibal, victoria uti nescis (Liv. XXII, 51). Antium me re- 
cipere cogito. Oblitus sum tibi hoc dicere. Visum est mihi de 
senectute aliquid ad te scribere (Cio. Cat. M. 1). Pudet (me) haec 
fateri. Certum est (mihi) deliberatumque omnia audacter libe- 
reque dicere (Cio. Rose. Am. 11). Tu animum poteris inducere 
contra haec dicere? (id. Div. I, 13). Nemo alteri concedere în 
animum inducebat (Liv. I, 17). 


Avvert. 1. I verbi che dinotano rigoluzione presa si trovano costruiti an- 
che coll’ut: Athenienses statuerunt, ut urbe relicta naves conscenderent 
(Cic. Off. III, 11). Parimente si dice tanto animum induco facere, quanto 
ut faciam. E lo stesso avviene di opto: Phaéton optavit, ut in currum' 
patris tolleretur (Cic. Off. III, 25) e: Optat arare caballus (Hor. Ep. I, 
14, 43). (Merui ut honorarer, come iîmpetro e honorari.) Intorno all’ in- 
finito o al genit. del gerundio che s’ accompagna con alcune frasi formate 
da un sostantivo e da sum v. S. 417 Avv. 2. 


Avvert. 2. Certi verbi si uniscono soltanto in poesia all’infinito perchè 

in poesia soltanto assumono un senso figurato di inclinazione o sforzo, p. e. 

. ardea, trepido: Ardet abire fuga (Vira. Aen. IV, 281). Usano eziandio i 

poeti ad indicare scopo l'infinito con alcuni verbi che comunemente si co- 

,. struiscono coll'ut o coll’ad (cfr. $. 419): Hoc acrius omnes (apes) incum- 

bent generis lapst sarcire ruinas (Vira. G. IV, 248): per solito: ad ruinas 

sarciendas, ut ruinas sarciant. Costruzioni a queste simili si trovano anche 

rare volte qua e colà nei prosatori, p. e. Conjuravere nobilissimi cives 
patriam incendere (Saut. Cat. 52). 


AvveRrT. 3. L'infinito può essere aggiunto al participio paratus, pronto: 
paratus frumentum dare (ad frumentum dandum); come pure (ma è modo 
piuttosto poetieo e poco buono) a contentus, suetus, assuetus, insuetus. 


Avvert. 4. Con volo, nolo, malo, cupio, opto, studeo si usa talvolta un 
accusativo coll’ infinito in luogo del semplice infinito (come quando si dice 
che cosa vogliamo che qualcuno faccia; v. $. 396) considerandosi con ciò 
separatamente e per sé lo stato che è oggetto della volontà o del desiderio 
(spessissimo con esse o un infinito passivo), p. e. Sapientem civem me et 
esse etnumerari volo (Cic. ad Fam. I, 9). Cupio me esse clementem; cupio 
in tantis reipublicae periculis me non dissolutum videri (id. Cat.I,2), 
Parimente si dice con postulo: Ego quoque a meis me amare postulo 
(Ter. Ad. V, 2, 25), e con constituo, do parola, prometto che == (8. 395 
Avv. 3). (Patior appellari sapiens in luogo di: p, me appellari sapientem, 
secondo $. 396, è costruzione poetica.) 


Avvert. 5. Anche licet si trova, benchè di rado, costruito coll’accusativo 
e l’infinito (secondo $. 398 a): Non licet me isto tanto bono uti {Crc. Verr. 
V, 59). (Nel discorso famigliare e nelle sue imitazioni licet e licebit si usano 
anche col congiuntivo omettendo l’ut; $. 361 Avv. 1.) | 


S.390. Ai verbi doceo (assuzfucio), jub:0, veto, sino, arguo, insimulo: 
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‘si aggiunge l’ infinito per esprimere ciò che si insegna a fare 
a qualcuno, ciò che gli si comanda, vieta o permette di fare, 
ciò di cui lo si accusa; parimente può l'infinito andare unito 
ai verbi cogo (subdigo), moneo, hortor (dehortor), impedio e pro- 
hibeo, che altrimenti reggono una proposizione congiuntiva og- 
gettiva coll’ut ecc. ($$. 372 e 375). L'infinito si unisce anche 
al passivo di questi verbi (e a deterreor, sono ricacciato col timore). 
Docebo Rullum posthac tacere (Cic. pro Leg. Agr. III, 2). Num 
sum etiamnum vel Graece loqui vel Latine docendus? (id. Finn. 
II, 5). Consules jubentur (ricevono ordine, jussi sunt, ricevettero 
ordine) erercitum scribere. Caesar legatos ab opere discedere ve- 
tuerat. Nolani muros portasque adire vetiti sunt (Liv. XXIII, 16). 
Improbitas nunquam respirare eum sinit (Cic. Finn. I, 16). Ac- 
cusare non sum situs (id. pro Sest. 44). Insimulant hominem 
fraudandi causa discessisse (id. Verr. II, 24). Roscius arguitur 
patrem occidisse. Num te emere venditor coggit? Quum vita 
sine amicis insidiarum et metus plena sit, ratio ipsa monet 
amicitias comparare (Cic. Finn. I,20). Prohibiti estis (Caesar 
vos prohibuit) pzdem in provincia ponere (id. pro Lig. 8). 
AvverT. l. I verbi jubeo, veto, sino, prendono così costrutti per oggetto 
il nome della persona che riceve il comando ecc. L'oggetto del verbo è 


soggetto rispetto all’ infinito (jubeo te securum, securam, vos securos 
esse). 


AvverT. 2. Jubeo coll’ ut 0 col congiuntivo senza l’ ut, in senso di: or- 
dinare non si trova che rare volte: Magoni nuntiatum ab Carthagine 
est, senatuni jubere, ut classem în Italiam trajiceret (Liv. XXVIII, 36). 
Parimente è raro veto, ne oppure quominus (*). 


AvvERT. 3. Quando non si nomina la persona a cui si ‘ordina o si vieta 
qualche cosa, ai verbi jubeo e veto può tener dietro il solo infinito: Hesiodus 
eadem mensura reddere jubet, qua acceperis, aut etiam majore, si pos- 
sts (Cic. Brut. 4). Desperatis etiam Hippocrates vetat adhibere medicinam 
(id. ad Att. XVI, 15). È però uso più comune, quando l'infinito ha un 
oggetto, esprimere la cosa in cui consiste, su cui versa il comando o la proi- 
bizione, in forma passiva mediante l’accusativo coll’ infinito; v. $. 396. Sino 
si costruisce anche coll’ ut, o col congiuntivo senza ut: Sine, vivat ( $. 372 
b Avv. 2). 


AvvERT. 4. I poeti e gli scrittori all’ ottimo secolo posteriori usano tal- 
volta coll’infinito invece che coll’ ut anche altri verbi che dinotano infiuenza 


(*) Jubeo alicui, ut faciat (alicui, faciat) non si trova che presso gli scrittori 
della decadenza. 
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sopra altre persone e reggono l’accusativo: Quid dolens (per qual cagione . 
sdegnata) regina deum insignem pietate virum tot adire labores impu- 
lit? (Vira. Aen. I, 9). Sollicitor nullos esse putare deos (Ov. Am. III, 
9, 36, sono richiesto, tentato —). Fuere, quos pavor nando etiam capes- 
sere fugam impulerit; Liv. XXII, 6. Amici Neronem orabant caverain- 
sidias; Tac. Ann. XIII, 13.) 


Avvert. 5. Usasi talvolta, per lo più dai poeti e dagli scrittori posteriori 


all’attimo periodo, l’infinito in luogo dell’ut, con alcuni verbi che reggono 


il dativo e che esprimono un’ influenza sopra altre persone come movente 
di un’ azione, p. e. con suadeo, concedo, permitto, impero : Imperavi ego- 
met mihi omnia assentari (Ter. Eun. II, 2, 21). Servis quoque pueros 
hujus aetatis verberare concedimus (Curt. VIII, 26). Da cui in forma pas- 
siva: Quintio ne perire quidem tacite conceditur (Cic. pro Quint. 12). 


Avvert. 6. 1 poeti usano do, reddo coll’ infinito in significato di: do a 
qualcuno di 2 concedo, do facoltà di —: Grajis dedit ore rotundo 
Musa. legui (Hor. A. P. 323). Da cui al passivo (anche nei prosatori po- 
steriori all'ottimo secolo): Quantum mihi cernere datur, per quanto mi è 
dato, posso vedere (PLin. Ep. I, 10. Adimam cantare severis, Hor. Ep. 
I, 19, 9). (*) — 

Presso i poeti (e in certi casi anche presso i prosatori men buoni) tro- 
vasi il solo infinito in luogo d° un caso del gerundio dopo aggettivi, e in 
luogo del supino tanto attivo che passivo. V. $. 419, s. 411 Avv. 2 e 8. 412. 
Avv. 3. 

Avvert. L' infinito dopo una preposizione trovasi colla frase interest în- 
ter, p. e. Aristo et Pyrrho inter optime valere et gravissime aegrotare 
nihil prorsus dicebant interesse (Cic. Finn. II, 13). (Nihil praeter plo- 
rare, Hor. Sat. II, 5, 69, null’altro se non -.) 


Per un uso di lingua particolare al latino usasi spesso l’in- 
finito presente nello stile narrativo in luogo dell’imperfetto 
indicativo, quando dal racconto di avvenimenti si passa alla 


| rappresentazione d’ uno stato subentrato o incominciato improv- 


visamente o di azioni o movimenti dell'animo che spesso si ri- 
petono. (Infinitivus historicus. La proposizione non subi- 
sce del resto alcun cambiamento, come se si usasse l’ indicativo. 
Spesso molti di tali infiniti sì susseguono l'un l’altro.) Cir- 
cumspectare tum patriciorum vultus plebeji (incominciarono i 
plebei ad osservare) et inde libertatis captare auram, unde 
servitutem timuerant. Primores patrum odisse (odiavano) decem- 


vîros, odisse plebem; nec probare, quae fierent, et credere, haud 


. (*) Celso-gaudere et bene rem gerere refer, augura a C. allegrezza e fortuna, 
Hor., alla greca. 
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indignis accidere (Liv. III, 37). (Odisse è presente, come lo 
vuole il suo significato.) Hoc ubi Verres audivit, usque eo com- 
motus est, ut sine ulla dubitatione insanire omnibus videretur: 
Quia non potuerat eripere argentum, ipse a Diodoro erepta sibi 
vasa optime facta dicebat; minitari absenti Diodoro, voci- 
ferari palam, lacrimas interdum vix tenere (Cic. Verr. IV, 18). 
(Anche dopo quum, quum înterim, quum tamen, quando si è già indicato 
prima il tempo in cui subentrò o si mostrò un certo stato: Fusis Auruncis, 
victor tot intra pavucos dies bellis Romanus promissa consulis fidemque 
senatus easpectabat, quum Appius, et insita superbia animo et ut colle- 
gae vanam faceret fidem, quam asperrime poterat, jus de creditis pecu= 
ntis dicere, Liv. II, 27, allorchè A. incominciò improvvisamente —. Jamque 
dies consumptus erat, quum tamen barbari nihil remittere atque, uti 
reges praeceperant, acrius instare, SaLL. Jug. 98.) (*) 


AvverT. Mediante questa costruzione si presenta a chi ode o a chi legge 


il quadro d'una serie di azioni che rapidamente si susseguono, senza pren- 


dere a considerarle ad una ad una e senza riferirle ad un tempo determinato. 


Quando ad un infinito che si riferisce ad una voce prece- 
dente, come a suo soggetto, si aggiunge un sostantivo o un 
aggettivo in qualità di nome predicativo o di apposizione, tale 
sost. o agg. concorda in caso col soggetto. 


— a. Se dunque l'infinito si riferisce (con uno dei verbi divi- 
sati al $. 389 o col passivo d’uno fra quelli riportati al $. 390) 
ad un soggetto nominativo, il sostantivo o l'aggettivo che vi 
si. aggiunge, va al nominativo: Bidulus studet fieri consul. Ha- 
beo in animo solus proficisci. (Sustinuit conjux exsulis esse viri, 
Ov. Trist. IV, 10, 74.) Jubemur securi (securae) esse. 


b. Ma se l’infinito appartiene ad un accusativo (coi verbi 
riportati al S. 390 o con un verbo impersonale che regga l’ac- 
cusativo), la voce che gli si aggiunge va all’accusativo: Coè- 
.gerunt eum nudum saltare. Pudet me victum discedere. 


c. Se l’infinito appartiene ad un dativo, anche la voce che 
vi si aggiunge va in caso dativo: Hannibal nihil jam majus 
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precatur deos, quam ut incolumi cedere atque abire ew hostium . 


terra liccat (Liv. XXVI, 41). In republica mihi negligenti esse 
non licet (Cic. ad Att. I, 17). Quo tibi, Tilli, sumere depositum 


. (*) Palres ut — credere, ila — malle, Liv, III, 65. 
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clavum .fierique tribuno? (Hor. Sat. I, 6, 25; cfr. S. 239). Nec 
fortibus illic profuit armentis nec equis velocibus esse (Ov. Met. 
VIII, 553). 

Avvert. l. Dopo licet col dativo trovasi però in pochissimi passi l’infi- 
nito coll’accusativo (come se l’infinito fosse indeterminato ; $. 388 d), p. e. 
Civi Romano licet esse Gaditanum (Cic. pro Balb. 12). Si deve usare 
l’ accusativo quando prima non fu usato espressamente il dativo, sebbene 


si debba sottintendervelo: Medios esse (rimaner neutrali ) jam non licebdit 
(Cic. ad Att. X, 8). 


Avvert. 2. Un infinito accompagnato con licet vuole necessariamente dopo 
di sè l’accusativo, quando licet è detto in generale senza riferirlo ad alcun 
soggetto espresso e determinato (si può): Haec praescripta servantem 
(quando si osservino) licet magnifice, graviter animoseque vivere (Cic. 
Off. 1, 26). Parimente l’ infinito vuol sempre l’ accusativo quando è unito 
ad est alicujus (boni viri); vedi l'ultimo esempio al $. 388 d. 


Quando un soggetto ha per predicato un infinito, esso sog- 
getto si pone in latino all’ accusativo. La proposizione così 
formata serve a presentarci una data idea come oggetto d’ un 
pensiero, d’un discorso o d’un giudizio, p. e. hominem ire, che 
l’uomo va; Caesarem vicisse, che C. ha vinto. Questa costru- 
zione addimandasi accusativo coll’infinito. Tali proposi- 
zioni si completano del resto (mediante un oggetto o altre 
determinazioni secondarie) affatto come le proposizioni indica- 
tive. Devesi però evitare che il soggetto e l’ oggetto possano 
venire scambiati l’ uno per l’altro (poichè amendue trovansi 
all’accusativo); e ciò si ottiene facendo passiva la proposizione: 
Ajo hostes a te vinci posse in luogo di: Ajo te hostes vincere 
posse; per solito tuttavia il contesto è tale da togliere ogni 
ambiguità (al che contribuisce anche la collocazione delle 
parole). | 


Un accusativo coll’infinito può essere retto da un’altra pro- 
posizione che abbia la stessa forma: Milonis inimici dicunt,. 
caedem, in qua P. Clodius occisus est, senatum judicasse, con- 
tra rempublicam esse factam (Cic. pro Mil. 5). 


L'accusativo coll’ infinito si usa dopo quei verbi e quelle 
frasi che dinotano cognizione od opinioné che una cosa è o 
accade, oppure dichiarazione, estrinsecazione del giudizio o 
della nozione che qualche cosa è o accade (verba sentiendi 
e declarandi); coi quali verbi e frasi l’accusativo coll’ in- 


| finito esprime ciò che si pensa, giudica o dice; verbi sifatti sono 
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video, audio, sentio, animadverto, scio, nescio ecc., intelligo, perspicio, 
comperio, suspicor ecc., disco, doceo (informo qualcuno, che ==), persuadeo 
(convinco qualcuno, che), memini ecc., credo, arbitror ecc., judico, cen- 
seo, duco; spero, despéro, colligo, concludo, — dico, affirmo, nego, fa- 
teor, narro, trado, scribo, nuntio, ostendo, demanstro, significo, polliceor, 
promitto, minor, simulo, dissimulo ecc., — appdaret, elucet, constat, con- 
ednit (si è d'accordo, che —), perspicuum, certum, credibile est ece., — 
conimunîs opinio est, fama est, spes est, auctor sum (assicuro, fo fede), 
testis sum, certiorem aliquem facio (informo, do notizia ad uno, che —) ecc. 
P. e. Sentit animus se sua vi, non aliena moveri. Platonem 
Cicero scribit Tarentum ad Archytum venisse. Ex multis rebus 
intelligi potest (concluditur) mundum providentia divina admi- 
nistrari. Dejotàrus tuum hostem esse duxit suum (Cic. pro Dej. 5). 
Spero me propediem istuc venturum esse. Cacsar pollicetur, se 
Aeduis auxilio futurum. Fama (opinio) est, Gallos adventare. 
Quem putas tibi fidem habiturum? (Quaesivi ex te, quer pu- 
tares tibi fidem habiturum.) Quando haec acta esse dicis? 


Avvert. l. Siffatte proposizioni si possono eziandio unire ad un sostan- 
tivo che esprima opinione , giudizio ecc., sia in apposizione , il che accade 
quando al sostantivo va aggiunto un pronome che si riferisce alla seguente 
proposizione, sia allorchè il sostantivo acquista dal modo con cui è legato 
alla proposizione a cui appartiene il valore d’ un verbo sentiendi ecc. (esprime 
dl verificarsi, l'aver luogo o non, di un’azione): Hunc sermonem mandavi 
litteris, ut illa opinio, quae semper fuisset, tolleretur, Crassum non doc- 
tissimum, Antonium plane indoctum fuisse (Cic. de Or. II, 2). Atque etiam 
subjiciunt se homines imperio alterius de causis pluribus; ducuntur enim 
aut benevolentia aut beneficiorum magnitudine aut spe, sibi id utile fu- 
turum (id. Off. II, 6 = quod sperant). (Così trovasi sovente spe, nella spe- 
ranza = sperans.) Parimente un accusativo coll’ infinito può essere aggiunto 
ad un pronome esprimente un’ opinione, un giudizio ecc. quale risulta dal 
contesto, p. e. Posidonius graviter et copiose de hoc ipso, nihil esse bo- 
num, nisi quod honestum esset, disputavit (Cic. Tusc. II, 25). 


AvveRT. 2. Certi verbi che per solito non esprimono opinione o detto, 
acquistano talvolta in certe costruzioni un tale significato, p. e. mitto, io in- 
formo qualcuno mediante un messo (Fabius ad collegam misit, exercitu 
opus esse, qui Campanis opponeretur, Liv. XXIV, 19), defendo, io s0- 
stengo, purgo, io mi giustifico (adduco a mia giustif.), interpretor, inter- 
preto, dichiaro. (Stoicis placet, omnia peccata paria esse, gli Stoici ammet- 
‘tono —.) Intorno a concedo ecc. coll’ accusativo coll’ infinito o coll’ ut, vedi 
S. 372 b Avv. 5. Intorno a dubito, non dubito $. 375 c Avv. 2. 


Avvert. 3. Deve lo scolaro ben notare che i verbi che significano spe- 
rare, promettere, minacciare e costruisconsi per Solito nella nostra 
lingua italiana col solo inf. pres. quando tanto il verbo della principale che 
quello della dipendente hanno lo stesso soggetto, p. e. egli promise (di) venire 
(che sarebbe venuto), spero di vederlo, minacciai d' andarmene, vogliono in 
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latino l’aecusativo coll’infinito: promisit, se venturum; spero, me eum di- 
surum; minatus sum, me abiturum. I verbi spero e polliceor trovansi però: 
talvolta (ma di rado) costruiti col solo infinito in luogo dell'accusativo col- 
l’ intinito, p. e. Magnitudine poenae reliquos deterrere sperans (Cars. 
B. C. III, 8) in luogo di: se deterriturum. (Nego facere, poet.: ricuso di 
fare.) i 


Avvert. 4. Intorno a duco, existimo, judico, puto con due accusativi 
senza infinito, v. $. 227 c. i 


Avvert. 5. Audio te contumeliose de me loqui, sento (apprendo) che 
tu sparli di me; audivi te ipsum dicere, udii dire da te, fui testimo- 
nio che tu hai detto — (Cic. Verr. IV, 40) (anche: audivi e audivi ex 
te, quum diceres, udii un tuo detto); audivi te dicentem, ti udii parlare 
(tenere un discorso). ( Video pueros ludere; vidi pueros magno studio 
ludentes.) 


AvveRrT. 6. Al senso della proposizione intinitiva si fa talvolta pre-. 
ventivamente una succinta allusione mediante un pronome neutro: Zllud 
negare potes, te de re judicata judicasse? (Cic. Verr. II, 33), oppure 
mediante îta o sic, p. e. Sic enim a majoribus nostris accepimus, prae- 

storem quaestori suo parentis loco esse iportere (Cic. Div. in Caec. 19). 
(Zeno ita definit; perturbationem esse aversum a ratione animi motum, 
definisce che la passione —; definisce la passione come —; Zeno ita definit, 
ut perturbatio sit aversa a ratione animi commotio, definisce la passione 
in modo da presentarcela come —, Gic. Tusc. IV, 21, paragonato con 
Off. I, 27.) | 


Avvert. 7. Non è buon uso di lingua latina unire nella proposizione prin- 
cipale la preposizione de col concetto di cui si dice qualche cosa nell’accu- 
sativo coll’ infinito che tien dietro alla principale; ma si contrae l’espressione 
per modo che la sola proposizione infinitiva ci presenti tutto intero un tale 
concetto. Per cui non si dirà: De Medea narrant, eam sic fugisse —, ma: 
Medeam narrant sic fugisse; non: De Crasso scribit Cicero, nihil ei lae- 
tius fuisse, ma: Crasso Cicero scribit nihil laetius fuisse. Trovasi però 
anche il de quando la contrazione dell’ espressione avrebbe incontrato qual- 
che difficoltà, p. e. De hoc Verri dicitur, habere eum perbona toreumata 
(Cic. Verr. IV, 18), o allorquando si richiama preventivamente in generale 
l’attenzione su ciò che si passa a dire, p. e. De Antonio jam ante tibi 
scripsi, non esse eum a me conventum (Cic. ad Att. XV, l, per quanto 
riguarda Antonio —). Degna di nota è altresì l’ espressione interrogativa - 
Quid censes (censetis, putamus) hunc ipsum S. Roscium? quo studio et 
qua intelligentia esse in rusticis rebus? (Cic. Rosc. Am. 17; anche: Quid 
censes S. Roscium? nonne summo studio esse et summa intelligentiae=?), 
costruzione in cui l’accusativo annunzia già la forma infinitiva. 


Avvert. $. In latino è meno comune che in italiano l’uso di inserire 
come proposizione incidente un verbo indicante detto od opinione accompa- 
gnato da ut (come), preferendosi fare di questo verbo il verbo della prin- 
cipale e dargli a reggere un accusativo coll’ infinito. (Socratem Plato scri- 


CAP. 6. — INFINITO. 881 


bit — meglio che: Socrates, ut Plato scribit. Però spesso ut opinor 0° 
soltanto opinor, credo, ut audio prop. incidente.) (*) 


Reggono un accusativo coll’infinito quei verbi che esprimono $. 396. 
volontà che qualche cosa accada, tolleranza e permesso, co- 
. mando e proibizione che q. c. accada (verda voluntatis), 
tali verbi sono: volo, nolo, malo, cupio, opto, studeo, postulo, placet , 
sino, patior, nonchè jubeo, impero, prohibeo, veto, p. e. Majores cor- 
pora juvenum firmari labore voluerunt (Cic. Tusc. II, 15). Tidi 
favemus, te tua virtute frui cupimus (id. Brut. 97). Senatui 
placet, Crassum Syriam obtinere (id. Phil. XI, 12). Nullos ho- 
nores mihi decerni sino (id. ad Att. V, 21). Verres hominem 
corripi jussit. Caesar castra vallo muniri vetuit. Delectum ha- 
beri prohibebo (Liv. IV, 2). Non hunc in vincula duci impe- 
rabis? (Cic. Cat. I, 11). 


AvverT. l. I. sopradetti verbi possono anche reggere una proposizione 
coll’ut (prohibeo, ne oppure quominus, veto, ne), però jubzo (8. 390. 
Avv. 2), patior e veto soltanto rarissime volte (**). Intorno a cupio me cle- 
mentem esse in luogo di cupio esse clemens v. 8. 389 Avv. 4. Gli scrit- 
tori della decadenza ed i poeti fanno reggere un accusativo coll’ infinito (in 
forma passiva) anche a permitto (col dativo) ed a quei verbi che signifi- 
cano: pregare, prescrivere, verbi che presso gli ottimi scrittori si trovano 
sempre costruiti coll’ ut, p. e. praecipio, mando, interdico, oro, precor: 
Otho corpora cremari permisit (Tac. H. I, 47). Caligula praecenpit, tri- 
remes itinere terrestri Romam devehi (Sver. Calig. 47). 


AvvERT. 2. A volo (nolo, malo, cupio) si unisce spesso un accusativo. 
coll'infinito del perfetto passivo nel senso di: voglio aver fatta qualche cosa 
= voglio che qualche cosa sia fatta, p. e. Socîis maxime lex consultum 
esse vult (Cic. Div. în Caec. 6). (Spesso soltanto: consultum volo, Serizà 
esse: Legati Sullam orant, ut Sex. Roscii famam et filii innocentis for- 
tunas conservatas velit; Cic. pro Rosc. Am. 9.) 


Avvert. 3. Jubeo, sino, veto, prohibeo e impero non prendono dopo 
di sè che un solo accus. passivo coll’ infinito, dicendosi del resto jubeo (reto) 
aliquem facere col semplice infinito (8. 390), e impero alicui, ut faciat 
(p. e. Nozrine lictoribus tuis imperabis, ut hunc în cincula ducant?). Da 
jubeo, veto, prohibeo, impero hunc occidi si può, quando non sia espressa: 
la persona che comanda o che vieta, formare una nuova espressione passiva 
(nominativo coll’ infinito; v. $. 400): Aliquis occidi jubetur, vetatur, pro- 





._ (*) Antiquati scilicet e videlicet (= scire licet e videre licet) che reggono un 

accus. coll’inf. (Sc.licet me faclurum, Ten., s'intende, che = scilicel faciam.) 
(**) Placuit creari decemviros sine provocatione et ‘ne quis eo- anno 

alius magistralus esset (Liv. III, 32). 


8.397. 


-_ 


8. 398, 
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hibetur, imperatur, p. e. Jussus es renuntiari consul (Cio. Phil. II, 32), 
fu ordinato di spogliarti della tua carica di console. In lautumias Syracu- 
sanas, si qui publice custodiendi sunt, etiam ex ceteris oppidis Siciliae 
deduci imperantur (id. Verr. V, 27). Ad prohibenda circumdari opera 
Aequi se parabant (Liv. III, 28). (Da distinguersi da jubeor, prohibeor 
facere, $. 390.) 


Avvert. 4. Il verbo censeo, io opino, do il mio voto per , consiglio, si 

può costruire in diversi modi, che qui noteremo: Censeo Carthaginem esse 
delendam (opino, il mio voto è che C. —). Censeo dona reddi (do il mio 
voto, intendo che le sostanze si restituiscano, come con jubeo). Antenor 
censet belli praecidere causam (Hor. Ep. I, 2, 9), è del parere di tron-. 
care —; poetico e della decadenza in luogo di praecidendam esse oppure 
praecidi. Censeo, ut perrumpas, ti consiglio di romperla (censeo, per- 
rumpas). 
Usasi l’ accusativo coll’ infinito dopo quei verbi che signifi- 
cano essere contento o malcontento, oppure meravigliarsi che 
una cosa sia in questo o in quel modo (verba affectuum), 
come gaudeo, laetor, glorior, doleo, angor, sollicitor, indignor, queror, 
miror, admiror, fero (mi vi rassegno), aegre, moleste fero. Con questi 
verbi si può però anche usare il quod (coll’indicativo o il con- 
giuntivo secondo S. 357) per dare maggior rilievo alla causa 
del sentimento: Gaudeo id te mihi suadere, quod ego mea sponte 
feceram (Cic. ad Att. XV, 27). Nihil me magis sollicitabat, 
quam non me, si quae ridenda essent, ridere tecum (id. ‘ad 
Fam. II, 12). Miror, te ad me nihil scribere (id. ad Att. VIII, 
12 B.). Varus promissa non servari querebatur. ( Laetor, quod 
Petilius incolumis vivit in urbe, Hor. Sat. I, 4, 98. Scipio que- 
rebatur, quod omnibus in rebus homines diligentiores essent 
quam in amicitiis comparandis, Cic. Lael. 17.) (*) 


a. Usasi l’accusativo coll’infinito coi verbi impersonali 
‘che indicano convenienza o desiderabilità d’una cosa (oportet, 
decet, convenit, expedit, nihil attinet, interest, refert) nonchè 
con altre frasi impersonali formate da un aggettivo o da un 
sostantivo unito a sum, frasi che ésprimono parimente un giu- 
dizio di convenienza ecc., sulla natura di un’ azione o d' un 
rapporto, senza che però si indichi o si dica che l’azione o il 
rapporto hanno realmente luogo (come opus, necesse, utile, 





. (*) Îrascor amicis, cur me funesto properent arcere veterno (Hon. Ep. I, 8, 40), 
im'adiro cogli amici domaudando fra .me stesso perchè mo —, 
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rectum, turpe est, fas est, tempus, mos, nefas, facinus est ecc.) : 
Quos ferro trucidari oportebat, eos nondum ‘voce vulnero (Cic. 
. Cat. I, 4). Accusatores multos esse in civitate, utile est, ut metu. 
contineatur audacia (id. Rosc. Am. 20). Omnibus bonis expedit, 
salvam esse rempublicam (id. Phil. XIII, 8). Tempus est, nos 
de illa perpetua jam, non de hac erigua vita cogitare (id. ad 
Att. X,8). Facinus est, civem Romanum vinciri (id. Verr. V, 66). 
Haec benignitas etiam reipublicae utilis est (= utile est), redimi 
e servitute captos, locupletari tenuiores (id. Off. II, 18). 


‘Avverm. l. Quanto all’ ut nelle proposizioni che sono l' oggetto d'un giu- 
dizio, v. $. 374 Avv. 2. 


AVVERT. 2. Oportet, è d° uopo, e necesse est sì costruiscono anche col 
congiuntivo senza ut; $. 373 Avv. 1. Quando non è detto chi è colui che 
debba fare qualche cosa, si usa il solo infinito (8. 388: Ex malis eligere 
— minima oportet, Cic. Off. 1II, 1); spesso però la proposizione si cambia in 
un accusativo eoll’ infinito al passivo : Hoc fieri et oportet et opus est (Cic. ad 
Att. XII, 25). 


Aci 3. Alquanto inesiemanto. trovansi talvolta uniti in un solo 
giudizio un semplice infinito (attivo) ed un accusativo coll’ infinito (passivo) : 
Proponi oportet, Lin afferas, et id quare ita sit, ostendere (Cic. de or 
II, 41).: 

“b. Quando all'iioomtio si dice che qualche cosa (una. circo- 
stanza, un rapporto) ha luogo, e nello stesso tempo si emette 
un giudizio o un’ osservazione che lo riguardi, ciò, di cui si 
parla, si esprime mediante una proposizione col quod (per- 
chè; la. circostanza che [o in ital. coll’ inf.]; accompagnato, 
dall’indicativo se il modo ‘della principale non richiede secondo 
S. 369 il congiuntivo). Queste siffatte proposizioni col quod 
si uniscono spesso anche (qualora si tratti di circostanze reali) 
ad un pronome (hoc, illud, id, alterum ecc.) che le accenna; 
talora anche ad un sostantivo come apposizioni dichiaranti. 
Eumeni inter Macedònes viventi multum detrazit, quod alienae 
erat civitatis (CORN. Eum. 1). Multa sunt in fabrica mundi 
admirabilia, sed nihil majus quam quod ita stabilis est atque 
ita cohaeret ad permanendum, ut nihil ne escogitari quidem 
possit aptius (Cic. N. D. II, dol: Non ea res me deterruit, quo- 
(id. ad Fam. VI, 22). Percommiode factum est (cadit), quod de 
morte et dolore primo et proximo die disputatum est (id. Tusc. 
IV, 30). Non pigritia facio, quod non mea manu scribo (id. ad. 

23 
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Att. XVI, 15, non è per pigrizia ch'io non ti scrivo di mie 
pugno; invece: pigritia factum est, ut ad te non scriberem, . 
la mia pigrizia fece sì ch'io non ti scrissi; $. 378). oc uno . 
. praestamus vel maxime feris, quod exprimere dicendo sensa 
possumus {id. de Or. I, 8). Aristateles laudandus est în eo, quod 
omnia, quae moventur, aut natura moveri censet qui vi aut 
voluntate (id. N. D. II, 16). Pro magnitudine injuriae proque 
eo, quod summa respublica în hujus periculo tentatur (id. Rosc. 
Am. 51), rispetto alla circostanza, che. Me una consolatio su- 
stentat, quod tibi nullum a me amoris, nullum pietatis officium 
defuit (id. pro Mil. 36), la sola consolazione di, una sola con- 
solazione, che, cioè. (Così pure accedit, quad; v. $. 373 Avv.3. 
Praeterquam quod,. eccetto che. Praetereo, mitto, quod, Dies 
scindo dalla ‘circostanza che, taccio che —, ) 


Avvert. 1. Quando si dice: Utile est, Gajum adesse, sì giudica in ge- 
nerale che la presenza di Gajo è (sarà) utile, ma nonsi dice che essa si ve- 
rifichi. Se all'incontro si dice: Ad multas res magnazs utilitati erit, quod 
Gajus adest, si fa conoscere che G. è presente, quindi si esprime un giu- 
dizio sulle conseguenze di un tal fatto. Mediante la prima forma però (accue . 
sativo coll’ infin.) la presenza di G. non 8 esclusa; e perciò essa forma si può — 
talvolta usare in luogo della seconda, massime quando si vuole al tempo : 
istesso enunziare qualche sentimento dell’ animo svegliato da un fatto (cfr. 
8. 397): Nonne hoc indignissimum est, vos idoneos habitos, per quorum 
sententias ‘id assequantur, quod antea ipsi scelere assequi consuerunt? 
(Cic. Rose. Am.3). Te hilari animo esse et-prompto IRA valble' 
«mag juvat (id. ad Q. Fr. II, 13). È 


AvxERT. 2. Spesso la proposizione principale non contiene alcun giudizio di- 
retto. intorno a giò (all'espressione di ciò) che è contenuto nella proposizione col 
quod, ma un'osservazione da questo contenuto cagionata e che a lui si riferisce, 
in modo che quod vuol dire: per quanto riguarda, che; quanto a=,. 
p. e. Quod autem me Agamemnonem aemulari putas, falleris (Corn. 
Epam. 5). Quod scribis, te, si velim; ad'me venturum, ego vero te istic 
esse valo. (Cra. ad Fara. XIV, 2). (In italiano. talvolta anche quando, p.-e. 


Quando poi. viene a dire nella stessa pagina agc. = Quod autem ERE 
gina dicit ecc. ) 


AyvERr. 3. Solo di rado e presso gli sgriftori men ubi trouavsi esempi. 
di quod (col congiuntivo ) sostituito ad un ui coll’ infinito dopo }. 
verbi sentiendì e declarandi. 


AVVERT. 4, In luogo d'un giudizio espregso in | apposita propogizione da 
un siggettivo con sum accompagnati ad'un accusativo goll’ Anfiuito, o da upa 
proposizione col quod, trovasi qua e colà un semplice avverbio: Melius pe- 
ribimus.quam sine vobis orbae vivemus (Liv. I, 13 = metis ‘erit ‘hos. 
perire ecc.). Utrum Smpudlentivo Verres, hanc pecuniam a saciis abstulit 


* 
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an turpius meretrici dedit an improbius populo Romano ademit? (Cio. 


Verr. III, 36). 


L’accusativo coll’infinito si usa altresi senza una propo- 
sizione che lo regga, ad esprimere meraviglia o lamento 
ehe accada o possa accadere qualche cosa, per lo piir accom- 
pagnandolo colla particella interrogativa ne (che indica inter» 
rogazione e dubbio). Me miserum! Te, ista virtute, fide, pro- 
bitate, in tantas aerumnas propter me incidisse! (Gic. ad Fam. 
XIV, 1). Adeone hominem esse infelicem quemquam, ut ego sum! 
(Ter. Andr.I,5, 10), può esservi un uomo più sfortunato di 
me? Mene incepto desistere victam? (Vira. Aen. I, 37). (*) 


AvverT. (Ai 88. 395 —399.) Lo scolaro deve ben distinguere i varj modi 
con cui s' esprimono in latina le proposizioni che in italiano si congiungono 
con ciò che precede mediante il che. Accuratamente paragonandole e con « 
siderandole e separandone quelle in cui che indica seopo 0 conseguenza, fa- 
cilmente vedrà che l' oggetto d’ uno sforzo o di un'attività si esprime per 
mezzo delle proposizioni oggettive al congiuntivo (vedi ["Appendice al Cap. 3), 
mentre l'oggetto di un’ opinione, d° una cognizione, d' una dichiaraziong 0 
di un sentimento dell'anirno si èsprime. mediante t'accusativo cell'infinito, e 
che finalmente un rapporto su cui si pronuncia qualché giudizio sì euprimo 
coll accus. coll’ inf. quando trattasi di un giudizio in universale, con una 
proposizione col quod invece, se il rapporto è dato come reale ed effettivo. 


8.399. 


In latino, invece di usare impersonalmente, facendolo seguire $. 400. 


da un accusativo coll’ infinito, il passivo d’un verbo che 
significhi dire (raccontare, informare) o pensare (credere, 
opinare) o comandare o vietare (v. $. 396 Avv. 3) op- 
pure il verbo videtur (sembra a qualcuno) (p. e. dicitur, patrem 
venisse), si suole far uso di un’ altra costruzione cambiando il 
soggetto della proposizione infinitiva in soggetto (al nominativo) 
del verho principale passivo e aggiungendo poi l’infinito a com» 
pletare il senso e la: proposizione (**). (Tutto ciò che si aggiunge 
all'infinito va quindi al nominativo secondo $. 393): Lecti» 
tavisse Platonem studiose Demosthenes dicitur (Cic. Brut. 31), 
Aristtales unus omnium justissimus fuisse traditur (narratur, 
fertur). Oppugnata (cioò esse) domus Caesaris per multas noctis 
horas nuntiabatur (Cic. pro Mil. 24). Luna solis lumine collu 





(*) 11 semplice infinito in un’ esclamazione: Tantum laborem capere ob talem 
Atinm 1. (Ten. Andr. V, 2, 27). i : 
(**) quela costruzione addimandasi Nominativo coll’ infinite. % 


È Li 
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strari putatur (id. Div. II; 43). Regnante Tarquinio Superbo 


tn Italiam Pythagoras venisse reperitur (id. R. P. II, 15). Ma- 
‘ "lum mihi videtur esse mors. Videris mihi (mi pare che tu) satis 


bene attendere. Videor mihi (0 soltanto videor) Graece luculenter 


. sciré (mi sembra di, credo di —). Visus sum mihi animos av= 


ditorum commovere. 


AvveRt. Anche inserendo un’ osservazione coll’ ut (come mi, ti gem 
bra ecc.); videor si usa quasi sempre personalmente riferendolo al soggetto 
di cui si parla: Ego tibi, quod satis esset, paucis verbis, ut mihi videbar, 
responderam (Cic. Tusc. I, 46). Philargyrus tuus omnia fidelissimo ani- 
mo, ut mihi quidem visus est, narravit (id. ad Fam. VI, 1). © : 
.. b. Coi verbi di dire e opinare (ma non con jubdeor, vetor, 
prohibeor, nè con videor) è però, quando si usano i tempi com- 
.posti col part. perf., più frequente la forma impersonale: Tra- 
ditum est, Homerum caecum fuisse (Cio. Tusc. V, 39), 6 quasi 
esclusivamente usata col gerundivo accompagnato da sum: Ubi 
tyrannus est, ibi dicendum est, plane nullam esse rempublicam 
cid. R. P. III, 31). (Julius Sabinus voluntaria morte interisse sz 
tus est, Tac. Hist. IV, 67. o SILE E 


| AVVERT. Colle forine temporali semplici, dicitur, traditur, evistimatur ecc. 
trovansi rare volte usati impersonalmente coll’ accusativo coll’ infin., p. e. 


: Ea gentein ‘traditur famà Alpes transisse (Liv. V, 33); ad eccezione 


di nuntiatur e dicitur quando sono uniti ad un dativo: Non dubie mihj 
nuntiabatur, Parthos transisse Euphratem (Cic. ad Fam. XV,.l); nun- 
tiatur sì costruisce però ‘anche altrimenti: Ecce autem repente nuntiatur, 
piratarum naves esse în porti Odysseae (id. Verr. V, 34). Con videtur 
(mihi) l’accusativo coll’ infinito non si trova che rarissime volte dia HO 
tur ecc. non s'incontra mai). (*) 


c. Usasi l’espressione personale in luogo della impersonale an- 
che col passivo di altri verbi, che non significano dire od opi in 
nare in generale, ma indicano un° modo di dichiarazione o di 
cognizione più peculiare e speciale, come scribor, demonstror, 
dudior, intelligor ecc.; p. e. Bibulus nondum audiebatur esse 
în Syria (Cic. ad Att. V, 18), non èra ancor giunta notizia 
the B. —. Scutorum gladiorumque multitudo deprehendi posse 
indicabatur (id. pro Mil. 24). Em hoc dii beati esse intelliguntur 
(id. N. D. I, 38). Pompejus perspectus est a me toto animo de 





+ 


(*) Dis visum est, vocem irritam non esse ( Livi I, 10) = Caro — pla secondo 
$. 396, È : 
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te cogitare (Cic. ad Fam. I, 7). Tuttavia, l’espressione imperso= ‘ 
nale è in questi casi la più usitata. 


AvvERT. I poeti ed i prosatori posteriori all'ottimo periodo spingono que» 
sto uso personale molto più oltre, p. e. Colligor placuisse in luogo di : col. 
ligitur (si ricava), me placuisse (Ov. Am. II, 6, 61). Suspectus fecisse 
(SaLL.), compertus fecisse (Liv.). (Hi fratres în suspicionem venerant 
suîs civibus fanum expilasse Apollinis = putabantur, Cio. Verr. IV, 18: 
Liberatur Milo non eo consilio profectus esse, ut iînsidiaretur Clodio = 
demonstratur, id. pro Mil. 18.) 


. d. Quando si comincia in questo modo l’ enunciazione a un dicon o di 
un’ opinione d’una persona che non sia quella che parla, e .la si continua 
quindi per mezzo di più proposizioni infinitive (8. 403 d), queste proposi» 
zioni vanno all’accus. coll’inf.: Ad Themistoclem quidam doctys homo 
accessisse dicitur eique artem memoriae pollicitus esse se traditue 
rum; quum ille quaesisset, quidnam illa ars efficere posset, dimisse 
illum doctorem, ut omnia meminisset (Cic. de Or. II, 74). 


Quando il soggetto d’un accusativo coll'infinito consiste in un pronome $. 401. 
personale o riflessivo, che corrisponde al soggetto del verbo principale (dica, 
me esse; dicît, se esse) questo pronome (massime me, te, se, più di rado 
nos, vos) .si.omette talvolta coi verbi declarandi e putandi; omissione che 
però vuol essere considerata un'irregolarità. Confitére, ca spe huc venisse, 
quod putares ‘hic latrocinium, non judicium futurum (Cic. Rosc. Ain. 22) 

=.te venisse, d'esser qui venuto. Quum id nescire Mago diceret, Nihil 
facilius scitu est, inquit. Hanno (Liv. XXIII, 13), = se id nescire. E ciò 
accade specialmente quando c’è un accusativo coll’ infinito che dipende da 
un altro con.cui ha comune il soggetto: Licet me existimes desperare ista 
posse “perdiscere (Cic. de Or. III, 36), = me ista posse perdiscere. Col- 

“infinito del futuro attivo questa omissione ha luogo specialmente presso 
. gli storici, che usano di tralasciare anche esse: Alcon, precibus aliquid 
moturum ratus, transiit ad Hannibalem (Liv. XXI, 12), — se moturum. 
Ne nocte quidem turba ex eo loco dilabebatur, refracturosque carcerem 
minabantur (id. VI, 17). (Invece quasi mai coll’ inf.. pert. pass.) 


| Avverr. 1. Quando nel discorso indiretto continuato ($. 403 b) parecch! 
accusativi coll’ infin. hanno tutti per soggetto se, questo pronome spesso 
sì omette.. ca 


‘ AvveRT. 2. Da questa omissione distinguasi bene l’altra in forza della 
quale si omette un pronome personale o dimostrativo che è soggetto della 
proposizione infinitiva, ma che non richiama il soggetto della proposizione 
da cui l’infinitiva è retta, e che avviene quando esso soggetto si può facil- 
mente ricavare o dal contesto o da quanto si è detto prima: Petam a vobis, 
ut ca, quae dicam, non de memet ipso, sed de oratore dicere putetis (Cro. 
Or. 111, 20). Valerius dictatura se abdicavit. Apparuît causa plebi, suam 
(= plebis) vicem indignantem magistratu abisse (Liv. I, 31, cioè cum) 


‘AvvERT. ‘3. I poeti usano talvolta (alla greca). un semplice infinito (co) 
nominativo) in luogo d’ un accusativo coll’intinito, quando la proposizione 


8. 402. - 
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infinitiva ha comune il soggetto colla principale: Vir Bonus et sapiens di- 


| gnis ait esse paratus (= se paratum esse, Hor. Ep. I, 7, 22). (Sensit 


medios delapsus in hostes = se delapsum esse, Vira. Aen. II, 377.) 


a. Le proposizioni dipendenti che appartengono ad un accusativo 
éoll'inf. mantengono le solite forme dell'oratio finita. Usasi però l’accusa- 
tivo coll’ infinito in quelle proposizioni relative che appartengono ad un ac- 
cusativo coll'infinito, quando il relativo ad altro non serve se non a legare 
la coritinuazione del senso, del concetto, per modo che può venir sostituito 
da un dimostrativo o da et con un dimostrativo: Postea autem Gallus di-. 
cebat ab Eudoro Cnidio sphacram (sfera celeste) astris coelo inhaeren- 
tibus esse descriptam, cujus omnem ornatum et descriptionem, sumptam 
ab Eudoxo, Aratum extulisse versibus (Cic. R. P.I, 14). E potrebbe 
anche dirsi: esse descriptam; ejus omnem ornatum ecc. Marcellus, quum 
Syracusag cepisset, requisivisse dicitur Archimedem illum, quem quum 
audisset interfectum, permoleste tulisse (Crc. Verr. IV, 58), = ci, gunon 
audisset interfectum, permoleste tulisse. (E così pure: Jacere tam diu 
irritas sanctiones, quae de suis commodis ferrentur, quum interim de 
sanguine et supplicio suo latam legem confestim egerceri, in luogo di: 
et interim; Liv. IV, 51. Però questi esempi colle congiunzioni relative sono 
piuttosto rari.) (*) 


: &.-Quànde si paragona un soggetto con un altro soggetto (mediante quam, 
atque oppure idem, qui, tantus, quantus e simili espressioni ) per modo 
che vi si debba sottintendere lo stesso verbo (.p. e. Zisdem rebus conimo- 
deris, quibus ego, cioè commoveor) e la proposizione principale è un ac- 
crsativo coll’ infinito, usasi porre all’accusativo anche il secondo soggetto, 
sebbene ad esso soggetto si debba sottintendere il verbo in modo tinito, per- 
cité il verbo reggente (quello da cui dipende l° accus. coll’inf.) non si potrebbe 
dire anche della propos. formata dal ‘secondo soggetto: Suspicor, te cisdem 
rebus, quibus me ipsum, commoveri (Cie. Cat. M. 1); propriamente: qui- 
bus ipse commoveor. Antonius ajebat, se tantidem frumentum aestimaese, 
quanti Sacerdotem (id. Vere. III, 92); propriamente: quanti Sacerdoz 
destimaseet. (Attrazione. Cfr. &. 303 bd.) 


«e. Quando due proposizioni di cui ciascuna ha un verbo suo proprio sono 
fra di loro paragonate mediante un comparativo o mediante il.quam., e la 
proposizione principale passa ad assumere la forma d'accusativo coll’ inft- 
nito, anche la proposizione dipendente assume talvolta questa forma: Nuni 
putatis dixisse Antonium minacius quam facturum fuisse? (Cic. Phil. 
V, 8). Affirmavi quidvis me potius perpessurum quam ea Italia exitu- 
rum (id. ad Fam. II, 16). Consilium dicebant specie prima melius fuisse 





(") Porsena prae se ferebat, quemadmodum, st non dedatur obses, rupio 
se foedus habiturum, sic deditam inviolatam ad suos remissurùm (Liv. 
1l, 43) == prae se ferebat, si non dedatur obses, se — habiturum, deditam con- 
tra ecc.). Admonemus, cives nos eorum esse et, si non casdem 0pes ARCER, 
éandem tamen port incolere (id, IV, 3) , 
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gli risu dppariturumi (Liv: IV, 60). Ciò però non accade che di rado, 
massime quando (come nel secondo esempio) nell’oratio recta al quam do- 
vrebbe succedere il congiuntivo (secondo $. 360 Avv. 4), che per solito 
‘ quindi si mantiene: Certum habeo, majores quoque quamlibet dimica- 
tionenà subituros fuisse potius Cut cas léges sibi imponi paterentr 
(Liv. IV, 2). 

a. Usasi spesso l accusativo coll’ infinito senza ch’egli sia 
retto direttamente da un verbo sentiendi o declarandi : e ciò 
accade quando immediatamentò prima. di 6350 accusativo si no- 
“mina qualcuno in modo da attribuirg gli un discorso, un’opinione 
‘0 una risoluzione, poscia sì riferisce Ì'c opinione, il discorso o 
l’argomentazione suà, secondo la qualè egli opera, in modo 
che mentalmente vi si possa aggiungere: dice (disse) egli, 
pensa (pensò) egli: Regulus în senatum vénit, mandata expo- 
suit; sententiam ne diceret, récusavit; quamdiu jurejurando 
hostium teneretur , non esse se seniatorem (Cic. Of. III, 37), 
poichè egli disse che, finchè era legato dal giuràmento fattogli 
prestare dai nemici, non credeva di essere senatore. Romulus 
legatos circa vicinas' gentes misit, qui societatem ‘coitnubiumge 
novo populo peterent: Urbés quogue, ut cetera, 6% infimo nd- 


sci; deinde, quas- sua virtus at dii juvent , moagnas opes sibi 


magnumque nomen facere cet. (Lav. I, 9. Questo è il discorso 
che Romolo incaricò gli ambasciatori di tenere alle nazieni 
vieirte). Quest’uso dell'actusativo coll’infinito st chiattia (spe- 
cialmente) discorso îndiretto (oratio obligua), d'iscorsò 
nel quale chi parla (o scrive) non riporta.i suoi proprii discorsi 

o pensieri, ma discorsi o pensieri altrui. Vi si contrappone il 
discorso diretto (oratio directa). 

- Avwert.. 1. L'appellazione di discorso indiretto (oratio obliqua) si ap- 


plica talvolta a qualunque designazione d' un pensiero di persona diversa da 
quella che parla (0 scrive); ; v. & 369. 


AvveRT. 2. Talvolta il passaggio a questo accusativo coll’ infinito accade 


S. 403. 


in modo assai repentino, senza che una precedente voce indichi distintamente 


che si riportano parole o pensieri d° altre persone, p. e. Conticuit adolescens : 
haud dubie videre aliqua impedimenta pugnae consùlem, quae sibi noi 
apparerént (Liv. XLIV, 36). Talora precede un verbo negativo dal quale 
sì ricava il concetto affermitivo chè devesi sottintenderé (dice, pento): Rhe- 
gulus reddi captivos riegadit esse utile; illos eitim adolescentes èssé. ét 
bonos ducés, se jam confectum senectite (Cie. Of: Ill, 27). 


“bn questo modo si riporta spesso il senso di intiere par- 
late o argomentazioni o considetazioni d’altre persone, facen- 


8. 404. 


S. 405. 
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done una serie di accusativi coll’infinito di cui.il primo è retto -. 
direttamente da un verbo o è usato nel modo designato sotto a 
(discorso indiretto continuato). Notisi in questo proposito chè 
un discorso o un’ argomentazione appartenente al passato, che 

vada unita ad un verbo al preterito, si deve di regola continuare 
come dipendente da un preterito, per modo che le dipendenti 
che vi si aggiungono vanno all’imperfetto o al piuccheperfetto. 
Si può però passare al presente, sottintendendo al presente 
storico il verbo reggente’ che, bisogna supplire (dice egli, 
domanda egli ecc.). Se il discorso indiretto parte da un pre- 
sente storico, esso .si continua al presente, ma può però anche 


passare al preterito (secondo $. 382 Avv. 3). Esempi-di simili 


discorsi indiretti continuati (in parte anche cogli avvicenda- 
menti temporali nelle dipendenti, di cui ora si è discorso), si 
possono leggere in Cesare, primo libro della Guerra Gallica, 
cap. 13, 14, 17, 18, 20, 31, 35, 36, 44, 45, e in Livio, libro. 
primo, cap. 50, 53, libro secondo, cap. 6 ecc. 


Ciò che nel discorso diretto andrebbe all’imperativo o al sbaginulino oe 
tativo o proibitivo, il discorso indiretto lo esprime mediante il congiuntivo; 
per modo che (quando si riporta un discorso o una riflessione) il presente 
diventa imperfetto (disse che dovessero = dovete): Sin dello persequi per- 
severaret, reminisceretur pristinae virtutis Helvetiorum. Quare ne com- 
mitteret, ut îs locus ea calamitate populi Romani nomen caperet (Cazs. 
B. G.1,13=si bello perseveras, reminiscitor ‘pristinae virtutis Helve- 
tiorum. Quare ne commiseris, ut = capiat). Burrus praetorianos nihil 
adversus progeniem Germanici ausuros respondit; perpetraret Anicetus 
promissa (Tac. Ann. XIV, 7 = perpetret Anic.). Si può però mantenere 
il presente quando il primo verbo reggente è al presente storico o: quanido 
nel riportare un discorso si passa al presente storico: : Vercingetoria per- 
facile esse factu dicit frumentationibus Romanos prohibere; aequo modo 
animo sua ipsi frumenta corrumpant aedificiaque incendant (Cars. B. G. 
VII, 64 = Modo aequo animo vestra ipsi frumenta corrumpite). 


a. Le proposizioni interrogative all’indicativo che occorrono nel di- 
scorso diretto si esprimono nell’ indiretto mediante l’accusativo coll’infinito, 
quando nel discorso diretto stavano in prima o in terza persona, col congiun- 
tivo invece quando nel discorso diretto c'era la seconda persona: in questo 
caso al presente o al perfetto del discorso diretto corrisponde nell’ indiretto 
l’imperfetto e il piuccheperfetto. (Però può anche mantenervisi il presente se- 
condo 8. 403 d.) Se nel discorso diretto il verbo era in prima persona, chi 
parla (colui del quale si riporta il discorso o l’argomentazione) indicasi per : 
solito con se; pronome che può tuttavia anche essere omesso (massime quando 
anche le proposizioni precedenti hanno lo stesso soggetto), per modo che la 
prima e la terza persona non hanno fra loro altra distinzione se non quella 
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che sì ricava dal.contesto: Quid se vivere, quid in parte civium censeri, 


si, quod duorum hominum virtute partum sit, id obtinere universi non: 
possint? (Liv. VII, 18 = quid vivimus, quid in parte civium censemur ?) 


Si veteris contumeliae oblivisci vellet, num etiam recentium injuriarum 
memoriam deponere posse? (Cars. B. G.I, 14; coll’omissione del se = sé 
— volo, num — possum?) An quicquam iuperbivi esse quam ludificari 
sic omne nomen Latinum? (Liv. I, 50 = an quicquam superbius est?) 
Scaptione haec assignaturos putarent finitimos populos? (Liv. II, 72= 
putatis ?) Quid de praeda faciendum censerent? (id. V, 20 = censetis?). 


Avvert. Questa regola patisce rare volte eccezione in modo da, trovare 
al congiuntivo domande in prima o in terza persona, all'infinito domande 
in seconda persona: 


A 


.b. Le proposizioni interrogative ché nel discorso diretto sono al congiun- 


tivo ($8. 350 a e 353) mantengonsi al congiuntivo (solitamente cangiando 
il tempo): Quis sibi hoc persuaderet? (Cares. B. G. V, 29 = quis sibi hoc 


persuadeat?). Cur di ibiznti DETICUALSEURI (id. B. C.I, 72 = Cur f. pe- 


ricliter f). 


Nell’infinito si distinguono c come nell’indicativo i tre tempi S. 406. 


principali: Dico eum venire, venisse, venturum esse; dico 
eum decipi, deceptum esse, deceptum iri. Néi tempi composti 
con esse, spesso questo esse si omette (nell’accusativo o no- 
‘minativo coll’infin.): Victum me video. Facturum se digit. de 
nibal deceptus errore locorum traditur. 


‘Avvert. Noti lo scolaro che -nell’accusativo. coll'infinito e «coi: verbi di Vo- 
lere (8. 396) l'italiano dovere, p. e. il senato ha decretato che Crasso 
debba avere la Siria, non si traduce col futuro, ma è la costruzione stessa 
che ne indica l'idea. 


L'infinito perfetto indica l’azione già AA e terminata: Poiana 
dixisse (Hor. A. P. 328), potevi già aver detto. Bellum ante hiemem 
perfecisse possumus (Liv. XXXVII, 19), potremmo aver finita la guerra 
prima dell'inverno; con poca differenza da: perficere poterimus. In questo 
senso si adopera talvolta in latino l*inf. perf. con satis est, satis habeo, 
cortentus sum dove l'italiano vuole il presente,: e specialmente .colle frasi 
poenitebit, pudebit, pigebit, juvabit, melius erit è designare qual sarà la 
conseguenza del compimento dell’azione espressa dall’ infinito : Proinde 
quiesse erit melius (Liv. III, 48). x 


Avvert. l. Con oportuît, decuit, convénit, debueram, oportuerat ecc. »3 


quando si enunzia ciò che avrebbe dovuto accadere (8. 348 ‘Avv. 1) si-pone 


spesso nella forma attiva, e'quasi sempre nella passiva, l’ infin. perf., omet- 
tendo :per lo più nella forma passiva l’ ausiliare esse: Turnc decuit flesse 
(Liv. XXX, 44). Ego id, quod jampridem factum esse oportuit,. certa 
de causa nondum facio (Cic. - Cat. I, 2). Adolescenti morem gestum apar= 
tust (Ter. Ad. II, 2,.6). 


8. 407. 
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Aver. 2. f posti uskno talvolta l’inf. pdtif. sttisd (chitite l'aotisto priscb) 
it luogo défl’infitiito presente, però solamente come semplice infinito dopo 
un verbo (itiastime dopo î verbi di volere e potere), non come 80og- 
gétig (9. 388 &) e tion all à\cushtivo coll'infinito: Fratres tendentes opaco 
Pelion imposwtsse 07Ymnpo (Hor. Od. II, 4, 52). Immanis in antro bacché- 
tur vates, magnurà si pectore possit èeecussisse deum (Vika. Aeù. VI, Di 
(Nello stile antiquato 000 si trova nei divieti unito atl’irititito perf., p 


 Consules edikerunt, né sa quid fugae causa DonitrResa celer, to. 
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XXXIX, 17.) 

5 Pel tempo imp erfettd il latino non ha forma d'intirtito 
(per modo che dopo un verbo principale al presente od al fu- 
turo, l’indicativo dell’imperfetto si tramuta sempre nell’ infi- 
Hito perfetto: Narrant illum, quoties filium conspenisset, inge- 


| Muisse = ingemiscebat, quoties f. conspexerat); nè esiste forma 


pel piuccheperfetto attivo. Al passivo, si usa il part. perf. con 


fuisse, come nell’indicativo il part. perf. con fui oppure eram 


parlando. di uno stato (imperfetto dello stato): Dico Luculli 


adbentu maximas Mithridatis copias omnibus rebus ornatas 
atque instructas fuisse urbemque Cyzicenorum obsessam esse ab 
Lo rege et oppugnatam vehementissime (Cic. pro Leg. Man. 8) 

= copiae ornatae atque instructae erant urbsque obsidebatur. 


fi questo modo si trova talvolta espresso il piuccheperfetto 


dell’azione, p. e. Nego litteras jam tum scriptas fuisse. (Non 
mai però in luogo del A uvolepori scio condizionato al congiun» 
tivo; v. 8. 400.) 


5. In un accusativo coll’infinito retto da ù'n verbo in 
tempo passato (o da un presente storico) usasi l’ infinito 
del presente, del perfetto e del futuro ad enunziare ciò che 
al tempo della proposizione principale era presente, passato 0 
futuro, per modo che il presente ha valore d’imperfetto, il per- 
fetto dî piucchéperfetto e il futuro di futuro anteriore: Dicebat, 
dixtt, diverdt, sé timere (che egli temeva), se timmisse, de- 
ceptum esse (aver temuto, ch'egli iveva temuto, che éra 


stato ingannato), se venturum esse, decepturà ini (che sa- 


rébbe venuto, ché erà pet essere lrigannato): 


- fvvverr. 1. L'inf. per. si usa sempre dopo un perfetto allo?ché si di 
gua Qualche cosa che: al tempb della proposizione principale era passata, 
s&bbime it italiano non si porga il piuccheperfetto', p. e. Miti Sériptores 
tradiderunt, regem in proelio adfuisse (che il re éra‘presénte). 


Avvanr. 2. Il perfetto memini che ha significatò di présente si ida, par- 
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dando di un'azione passata di cui siamo stati noi stessi testimonti e che c; 
richiamiamo alla mente, per solito collinfinito presente (come se si dicesse: 
io notava, quando accadde l’azione, che —): Memini Catonem danno ante» 
quam est mortuus, mecum et cum Scipione disserere (Cro. Lael. 3). L. Me- 
tellum memini puer (mi ricordo che quando io era fanciullo) ita boni ess6 
viribus extremo tempore actatis, ut adolescentiam non requireret (id. 
Cat. M. 9). Parlando invece di ciò di cui non siamo stati testimonii noi. stessi, 
a memini segue .sempre l'infinito perfetto: Memineram C. Marium, quum 
vim armorum profugisset, senile corpus paludibus occultasse (Cic. pro 
Sest. 22); il perfetto però può usarsi anche nel primo caso quando non si 
vio far altro che contrapporre la cosa, dî cui ci ricordiamo, a qualehe altra 
cosa, ed evitare ambiguità: Meministis me: ita inîtto distribuisse causam 
(Cio. Rosc. Am. 42; e si potrebbe anche dire distribuere). (*) 

A surrogare il piuccheperfetto condizionato del con- $. 409. 
giuntivo si usa nell’infinito attivo il participio futuro unito 
a fuisse (facturus fuisse, corrispondente a facturus fui, $. 342; 
cfr. $. 348 a e 8. 381): Num Gn. Pompejum censes tribus suis 
consulatibus, tribus triumphis laetaturum fuisse, si sciret se 
in solitudine Aegyptiorum trucidatum iîri? (Cic. Div. II, 9). Al 
passivo si usa la circoscrizione futurum fuisse, ut (sarebbe acè 
caduto, che): Theophrastus moriens accusasse ngfuram dicitur, 
quod hominibus tam eriguam vitim dedissetì nam si potuisset 
esse longinquior, futurum fuisse, ut omnes artes perficerentur 
(Cic. T'usc. III, 28). ( Platonem existimo , si genus forense dicendi. 


tractare voluisset, gravissime et copiosissime potuisse dicere, Cic. Off. 1, 1, 
perché nel discorso diretto suonerebbe : Plato — potuit, secondo $. 348 c.) 





3 - 


Avvert. Il congiuntivo condizionato dell'imperfetto può: dopo un pre 
terito essere espresso da un inf. fut. che sta come futurum tin praeterito 
(al passivo mediante futurum esse oppure fore, ut): Titurius clamabat, 
si Caesar adesset, rieque Carnutes interflciendi Tasgetii consilium fuisse 
capturos (= cepissent), neque Eburones tanta cum contemptione nostri * 
ad castra venturos esse (= venirent; Caxs. B. G. V, 29). Solitamente perà 
il passaggio al discorso indiretto dopo un preterito porta con sè o giustifica 
il cambiamento dell’ imperfetto nel piuccheperfetto, p. e. Si ditior essem, 
plus darem, = digit se, si ditior esset, plus daturum fuisse. 


In luogo dell'infinito futuro (tanto nella forma duiva $. 410, 
che nella passiva), si fa spesso. uso d’una: circoscrizione con 
fore (talvolta futurum esse), ut (amem o amer, che accadrebbé 
che —), p. e. Clamabant homiries, fore, ut ipsi sesé dii iminora 


(*) Lo stesso dicasi di memoria terso (Cic. PF VIIL, 40 e Vert. V,.t6 


S. 411. ù 


8. 412, 


. beneficio nullum în me periculum redundarit (Cic. pro Sull. 9). 


Li) 
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tales ulciscerentur (Cic. Verr. IV; 40); massime con quei verbi 
che mancano del supino e del participio futuro: Video te velle 
in coelum migrare; spero fore, ut contingat id nobis (Cic. Tusc. 
I, 34). 

AvveRT. l. L'infinito posse si trova anche quando logicamente dovrebbe 
usarsi l'infinito futuro, massime dopo il verbo spero: Roscio damnato, spe- 


rat Chrysogonus, se posse, quod adeptus est per scelus, id per luxuriam 
effundere (Cic. Rosc. Am. 2). I 


«,AvvBRT. 2. Fore unito al participio perfetto cortisponde : a] futuro ‘ante 
riore (nella forma passiva e nei deponenti): Carthaginienses debellatum 
mox fore rebantur (Liv. XXIII, 13), che la guerra sarebbe stata presto 
finita. Hoc dico, me satis adeptum fore, si ea tanto in omnes mortales 


LÌ 


Capitolo 7. 
"Supino, Gerundio e Gerundivo. 


‘H primo supino in um (attivo) si usa con quei verbi che 
indicano moto (p. e. eo, venio, aliquem mitto); esso enunzialo 
scopo al quale accade il moto, e si costruisce col caso retto 
dal verbo da cui deriva: Legati in castra Aequorum venerunt 
questum injurias (Liv. III, 25). Fabius Pictor Delphos ad òra- 
culum missus est sciscitatum, quibus precibus deos possent pla- 
care (id. XXII, 57). Lacedaemonii senem sessum receperunt 
(Cic. Cat. M. 18), lo fecero sedere in mezzo a loro. 

Avverr. 1. Si dice altrésì: Dare alicui aliguam nuptu:n (in isposa). Eo 


perditum, eo ultum significa quasi lo stesso che perdo, ulciscor (vado a 
rovinare —). 


-AvverT. 2. Ciò -6he si esprime per: mezzo del supino, può esprimersi an- 
che :mediante ut, 0 ad, o causa (querendi causa) o mediante il participio 
futuro (8. 424 Avv. 5). I poeti sostituiscono talvolta a questo supino il sem- 
plice infinito : Proteus pecus egit altos visere. montes (Hor. Od. I, 2, 7). 


Il secondo supino in w si usa cogli aggettivi a signifi- 
care che una data qualità viene attribuita al soggetto relati- 
vamente ad ‘una certa azione, che si ‘compie sul soggetto (quindi 
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in significato passivo): Hoc dictu quam re facilius est. Hones 
stum, turpe factu (a farsi, quando si faccia). Uva peracerba gu- 
statu (al gusto). Quid est tam-jucundum cognitu atque auditu 


quam sapientibus sententiis gravibusque verbis ornata oratio f. 


(Cic. de Or. I, 8). 


Avvert. l. Certi pochi adi. e specialmente facile, difficile e pro-. 
clive si usano al neutro anche uniti con: un supino, quando propriamente. 
si riferiscono ad un infinito attivo come a loro soggetto, e da questo infinito. 


doveva dipendere una proposizione: Difficile dictu est, quanto opere con- 
diliet homines comitas affabilitasque sermonis (Cic. Off. 1I, 14), = dicere.. 


Ad calamitatum societates, non est facile inventu (= invenire), qui de-. 


scendant ( id. Lael. 17). E così pure costruisconsi fas e nefas: Nefas est 
dictu, rmiséram fuisse Fabiù Mawimi senectutem (Cic. Cat. mM. 5). 


AVVERT. 2. Di rado trovasi il supino con dignus, indignus, p. e. Nihil 
dictu dignum (Liv. IX, 43) = nihil dignum, quod dicatur. | 


‘Avverr. 3. Nello stesso significato del secondo supino trovasi spesso ad’ 


(rispetto a) col gerundio, massime dopo facilis, difficilis, jucundus, p. ©. 


Res facilis ad intelligendum, facile a capire. Verba ad audiendum ju- 


cunda (Cic. de Or. I, 49). In poesia e presso gli scrittori meri buoni tro= 


vasi coll’infinito : facilis legi, facile a leggersi. Cereus in vitium flecti-(Hor. . 


A. P. 161). 


Il gerundio (senza nominativo) si usa ad esprimere il signi- 
ficato dell’ infin. pres. attivo (del verbo in ‘generale) quando 
l’infinito-dovrebbe trovarsi a un determinato caso (eccettuatone 
il nominativo); p. e. studium obtemperandi legibus (v. i $$. 8e- 
guenti). Se il verbo regge l'accusativo, in luogo del gerundio 
‘ e.del caso da lui retto (p. e. consilium capiendi urbem;. per- 
sequendo hostes, coll’inseguire i nemici) si può unire la voce 
retta dal gerundio ponendola nel caso di quest’ ultimo col ge= 
ruridivo, che si considera come suo aggettivo: consilium urbis 
capiendae ; persequendis hostibus, per modo che il sostantivo e il ge- 
rundivo insieme; dinotano che l’azione ha luogo in quella ‘data persona. In 
italiano, o si può far uso dell’ infinito. (primo esempio) o si mantiene il ger: 
o si usa un sost. verbale (secondo esempio). Se il gerundio doveva es- 


S. 413. 


ser retto da una preposizione, si fa uso coll’accusativo sempre e 


coll’ ablativo quasi sempre del gerundivo, quindi: .Ad placan- 
dos deos (non ad placandum deos), in victore laudando (non 
in laudando victorem) (*). È modo inusitato anche il dativa 


1 





- (°) Le edizioni hanno talvolta falsamente ad'levandum fortanam-e simili: - ‘ 
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del gerundio con un accusativo (esse onus ferendo per oneri 


ferendo). 


Avvert. 1. Negli altri casi (genitivo e ablativo quando quest' ultimo non 


è retto da una pròposizione) la scelta fra il gerundio con un accusativo, @ 
il gerundivo dipende da ragioni di eufonia o di chiarezza, oppure è intera- 
mente in arbitrio dello scrittore. Alcuni scrittori fanno uso del gerundio 
molto più sovente di certi altri che (come Cicerone e Cesare) preferiscono 
il gerundivo. Si usa tuttavia mantenere il gerundio quando l'oggetto consiste 
in un aggettivo o pronome neutro, p. e. studium aliquid agendi, falsum 


fatendo (col testificare qualche cosa di falso), cupiditas plura habendi, 


tranne allorché il neutro al singolare designa il concetto in ssi stu- 
dium veri inveniendi (di trovare la verità). 


AvvERT. 2. Presso gli scrittori più antichi incontrasi talvolta la strana 
irregolarità che un accusativo plurale, il quale doveva esser retto da un 
gerundio al genitivo (p. e. facultas agros latronibus condonandi) si cam- 
bia nel genitivo, come se gli dovesse tener dietro il gerandivo (agrorum 
condonandorum), rimanendo ciò nondimeno inalterato il gerundio: Agitur, 
utrum M. Antonio facultas detur opprimendas reipublicae , caedie fa- 
ciendae bonorum, diripiendae urbis, agrorum suis latronibus conda- 
nandi (Cic. Phil. V, 3). 


a. L'infinito non si può, parte a cagione della sua natura» 
parte perchè l’uso latino non lo ammette, usare in tutti quei 
rapporti ad altre voci nei quali può trovarsi un vero sostan- 
tivo. Quindi i casi del gerundio (e del gerundivo in luogo del 
gerundio) non si possono usare sempre allorchè vi si adopera 
lo stesso caso d’un sostantivo, ma solamente alcune volte. 

AvveERT. È molto raro trovare un gerundio o un sostantivo col gerundivo 
unito in apposizione ad una voce sostantivale che sia costrutta nel modo 
stesso che lo potrebbe essere il gerundio: Nunquam ingenium idem ad res 
diversissimas, parendum atque îimperandum, habilius fuit (Liv. XXI, 4). 
Non immemor ejus, quod initio consulatus imbiberat, reconciliandi i 
mos plebis (id. 1I, 47). 

b. L'accusativo del gerandio (o del gerundivo unito ad 
un sostantivo) non si usa che dopo una preposizione, spessis- 
simo dopo ad, più raramente dopo inter nel senso di: durante 
(un’ azione) e ob: Breve tempus aetatis satis longum est ad 
bene vivendum (Cic. Cat. M. 19). Natura animum ornavit sen- 


sibus ad res percipiendas idoneis (id. Finn. V, 21). Tuis libris. 


nosmet ipsi ad veterum rerum memoriam comprehendendam im- 
pulsi sumus (id. Brut. 5). (Facilis ad intelligendum; v. 8. 412 
Avv. 3.) Cicero inter agendum nunquam est destitutus scientia 
Juris (Quinor. XIT, 3, 10). 7. Herminius inter spoliandum corpus 


- 
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hostis veruto percussus est (Liv. II, 20). Flagitiosum est ob rem 
judicandam pecuniam accipere (Cic. Verr. II, 32). 


AvverT. Solo in poche e inusitate costrugipni trovasi il gerundio (gerun- 
divo) dopo: ante, in, circa, p. e. Quae ante conditam condendamve urbem 
traduntur (Liv. praef.), ciò che sappiamo del tempo che precedetie la fon- 
dazionie della città o di quello che precedette il disegno di fondarla. Conferre 
aliquid in rempublicam conservandam atque amplificandaue (Cic. pro 
Leg. Man. 16; solitamente ad). 


Il dativo del gerundio o del gerundivo (che si usa dia $. 415. 
sempre nei casi in cui doveva seguire un accusativo; $. 413), 
si adopera con quei verbi e ‘quelle frasi che possono avere per 
oggetto di relazione un’ azione che si sta compiendo (come prae- 
esse, operam dare, diem dicere, locum capere, fissare un giorno, | 
un luogo ad un’ azione), e con quegli aggettivi che dinotano 
comodità, attitudine, opportunità ad un’azione o ad an uso 0 
destinazione: Praeesse agro colendo (Cic. Rosc. Am. 18). Meum 
laborem hominum periculis sublevandis impertio (id. pro Mur. 4). 
Consul placandis dis dat eperam (Liv. XXII, 2). Ver ostendit 
fructus futuros; reliqua tempora demetendis fructibus et per- 
cipiendis accommodata sunt (Cic. Cat. M. 19). Genus armorum 
aptum tegendis corporibus (Liv. XXXII, 10). Area firma tem- 
plis porticibusque sustinendis (id. IT, 5) abbastanza solida da —. 
Animis natum inventumque poema juvandis (Hor. A. P. 377). (9) 
(Però con siffatti aggettivi si usa anche spesso ad coll'accusativo del gerundio.) 
Il dativo del gerundio esprime una destinazione anche coi nomi 
di magistrati (massime con composti di vir), p. e. decemviri 
legibus scribendis; curator muris reficiendis, e cen comitia:. 
Valerius consul comitia collegae subrogando habuit (Liv. II, 8). 


Avvert. 1. Merita particolar menzione il verbo esse col. dativo del ge- 
rundio (o del gerundivo) nel senap di: essere in grado, in posizione 
di (capace) — (massime pariaiido di pagamenti e imposte); Zributo 
plebes liberata est, ut divites conferrent, qui oneri ferendo essent (Liv. 
II, 9). Experiunda res est, sitne aliqui plabejus ferendo magno honori 
(id. IV, sal ‘(Anche con aufficere.) ° 


Avvert. 2. Alcuni scrittori usano talvolta a dinotare degtinazione a (o) scopa 
il dativo d’un sostantivo accompagnato dal gerundivo, anche con altre fragi, 
p. ©. His averteridis terroribus în triluum feriae indictae (Liv. II, 5). 





È CE agro, ci 


(*) Con un avverbio: opportune irritandis: al bellum amimis (Liv. XXXI, 9): © 
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Non emercitus, non dua scribendo exercitui erat (id. IV, 43). Germa- 
nicus Caecinam cum quadraginta cohortibus distrahendo hosti ad FARSI 
Amisiam misit (Tac. Ann. I, 60). 


L’ablativo del gerundio o del gerundivo si usa ora come 
ablativo di mezzo e stromento, ora colle preposizioni ix, ab,. 
de, ex. Homines ad deos nulla rè propius accedunt quam sa 
lutem hominibus dando (Cic. pro Lig. 12). Ominis loquendi ele= 
gantia augetur legendis oratoribus et poétis (Cic. de Or. III, 10). 


- Tempus absumere legationibus audiendis. In voluptate spernenda 


| virtus vel maarime cernitur (id. Legg.I, 19). Aristotelem non de- 


terruit a scribendo amplitudo Platonis (id. Or. 1). Primus liber 
Tusculanarum disputationum est de contemnenda morte (id. Div. 
II, 1). Summa voluptas ex discendo capitur (id. Finn. V, 18). 


‘ AvverTt. l. Talvolta l’ablativo del gerundivo o del gerundio dinota piut-: 
tosto il modo (col gerundio italiano esprimente che qualche cosa accade 
contemporaneamente): Quis est enim, qui nullis officii praeceptis traden» 
dis philosophum se audeat diceref? (Cic. Off. I, 2). L. Cornelius, com- 
plexus Appium, non, cui simulabat, consulendo, diremit certamen (Lav 

IIl, 41), non provvedendo a ciò per cui simulata di prendersi cura. 


Avvert. 2. È molto raro trovare l'ablativo del gerundio (gerundivo) retto 
ds un verbo, da un aggettivo o dalla preposizione pro: Appius non abstitit 
continuando magistratu (Liv. IX, 34). Contentus possidendis agris. (id. 
VI, 14), contento di possedere le campagne, per solito: possessione agro- 
rum. Pro omnibus gentibus conservandis aut juvandis maximos labores 
suscipere (Cic. Off. HI, 5). (*) 


| Avvert. 3. Poiché la preposizione sine non si sua affatto accompagnare 
con un gerundio, sarà bene metter sott'occhio allo scolaro i varj modi con 
cui in latino sì traduce sénza (0 senza che). Ciò che tontemporaneamente 
accadé si esprime mediante il participio presente accompagnato da una ne- 
gazioré o posto in apposizione al soggetto oppure all'oggetto o sotto formg 
di ablativo di conseguenza; ciò che prima non accade o non è accaduto, si 
deriot "col participio perfetto: Miserum est nihil proficieritemi angi (Cic. 


_Ni Di II, 6). Nihil adversi accidit non praedicente me (id. ad Fam. VI, 6). 


Homani non rogati Graecis auxilium offerunt (Liv. XXXIV, 23). Con: 
sul; non exspectato aurilio collegae, pugnam committit. Natura dedit 
usurain vitae tanquam pecuniae, nulla praestituta die (Cio. Tusé. I, 39). 
Una condizione che deve precedere si esprime mediante nisi: Haec diju= 
dicari non possunt, nisi ante causam cognoverimus (talvolta: Haec di- 
judicaré non poterimus, nisi melius de causa edocti, oppure: nisi causa 
ante cognita; V. $. 424 Avv. 4, 8. 428 Avv. 2). Per esprimere una con- 


(*) Nullum officium referenda gratia magis est necessarium (Cic. Off. 1, 15), 
ablativo del secondo membro di paragone, 


CAP. 7. — SUPINO, GERUNDIO. 369 


seguenza necessaria o una circostanza necessariamente concomitante si usa 
ut non oppure quin secondo $. 440 a Avv. 3, nonchè qui nori: Nihil ab 
illis temptatur, de quo non ante mecum deliberent. In certi casì anche 
la congiunzione copulativa può avere questo senso: Fieri potest, ut recte 
quis sentiat, et id, quod sentit, polite eloqui non possit (Cic. Tusc. I, 3 
senza: poter esprimere elegantemente il suo pensiero). 

‘Il genitivo del gerundio o del gerundivo si usa: come ge- 
nitivo oggettivo coi sostantivi e cogli aggettivi ($$. 283 e 289); 
si adopera eziandio con quei sostantivi che indicano una qua- 
lità o proprietà dell’ azione, nonchè come genitivo definitivo 
(8. 286) a determinare un concetto universale mediante un 
altro concetto in cui il primo si mostra: Cum spe vincendi 
abjecisti etiam pugnandi cupiditatem (Cic. ad Fam. IV, 7). Par- 
simonia est scientia vitandi sumptus supervacuos aut ars re fa- 
miliari moderate utendi (Sen. de Benef. II, 34). Ita nati factique 
sumus, ut et agendi aliquid et diligendi aliquos et referendae 
gratiae principia in nobis contineremus (Cic. Finn. V, 15). Ger- 
manis neque consilii habendi neque arma capiendi spatium da- 
tum est (CAES. B. G. IV, 14). Potestas mihi data est augendae 
dignitatis tuae (Cic. ad Fam. X, 13). Voluntas, consuetudo 
aliquid faciendi. Vestis frigoris depellendi causa reperta primo 
est (id. de Or. III, 38). Sp. Maelius in suspicionem incidit regni 
appetendi (id. pro Mil. 27, sospetto di agognare; regni appe- 
titi, sospetto di avere agognato). Cicero auctor non fuit Cae- 
sariîs interficiendi (id. ad Fam. XII, 2). Principes civitatis non tam 
sui conservandi quam tuorum consiliorum reprimendorum causa Roma 
profugerunt (id. Cat. I, 3 = se conservandi: in luogo di se si usa, quando 
si pone il gerundivo, il genitivo neutro suî secondo $. 297 bd, e ciò tanto 
quando se allude al singolare come quando allude al plurale). Maxima il- 
lecebra est peccandi impunitatis spes (id. pro Mil. 16; il genitivo con 
illecebra secondo 8. 283 Avv. 3). — Peritus nandi. Valde sum cu- 
pidus in longiore te ac perpetua disputatione audiendi (Cic. de 
Or. II, 4). Neuter sui protegendi corporis memor erat (Liv. 
II, 6). — Difficultas navigandi. Arrogantia respondendi (nelle 
risposte). — Triste est nomen ipsum carendi (Cic. T'usc. I, 36), 
la parola « mancare ». (Duo sunt genera liberalitatis, unum dandi 
beneficit, alterum reddendi, id. Off. I, 15; cfr. $. 286 Avv. 2.) 


Avvert. l. I verbi non possono di regola reggere il genitivo d’ un gerundio 
(oblitus sum facere, pudet me facere). (*) 


_ (0 È modo affatto inusitato arcessere aliquem turbandae reipublicae ( Tac. 
Ann. IV, 29). 


24 
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Avvirî. 2. Alcuni pochi sostantivi ai quali può andar unito il genitivo 
del gerundio possono anche, atcompagnandosi col verbo est, assumere il si- 
gniîficato d'una frase impersonale (parlando d'una volontà, d’ un’ inclinazio- 
ne ecc.), frase alla quale tien dietro l’ infinito (8. 389). Così si dice: Tempus 


est abire (ma invece tempus committendi proelii, tempo opportuno àd 


impegnare la battaglia); nulla ratio est ejusmodi occasionem amittere (Cic- 
pro Caec. 5); consilium est (il mio disegno è = decrevi) exitum exspec- 
tare. (Più raro: Zi, quibus în otio vel magnifice vel molliter vivere copia 
erat, SaLr. Cat. 17 = licebat.) Parimente la frase consilium capio si co- 
struisce per solito coll’infinito, p. e. Galli consilium ceperunt ex oppido 
profugere (Cars. B. G. VII, 26), nonchè talvolta anche consilium ineo. 
(Solitamente: M. Lepidus interficiendi Caesaris consilia inierat, VeLL. 
II, 88, e al passivo sempre: Inita sunt consilia urbis delendae, Cic. pro 
Mur. 37.) Talvolta il significato di una tale costruzione rende anche possi- 
bile il farle seguire una proposizione coll’ ut, p. e. Subito consilium cepi, 
ut, antequam luceret, exirem (Cic. ad Att. VII, 10; cfr. 8.373 e 8. 389 
Avv. 1). Intorno all’ uso poetico dell’ infinito in luogo del gerundivo, v. 8. 419. 


AvveRrT. 3. Raramente trovasi con alcune poche frasi (p. e. facultatem 
dare, afferre, locum, signum dare, aliqua oppure nulla est ratio) ad in 
luogo del genitivo del gerundio retto dal sostantivo, p. e. Oppidum magnam 
ad ducendum bellum dabat facultatem (Cars. B. G.I, 38); più spesso du- 
cendi'belli.-Si Cleomeres ‘non tanto ante fugisset, aliqua tamen ad resi- 


, stendum ratio fuisset (Cic. Verr. V, 34). (Ne haec quidem satis vehemens 


causa ad objurgandum fuit, Ter. Andr. I, 1, 123.) 


AvveRT. 4. Aggiungesi talvolta al verbo sum il genitivo d’ un sostantivo 
e d'un gerunilivo per dinotare a che cosa serva qualche cosa (appartenga; 


uso del genitivo che si avvicina a quello spiegato nel S. 282): Regium im- 
periuin initiò conseivandae libertatis atque augendae reipublicae fuerat 
(SacL. Cat. 6). Tridbuni plebis'concordiam ordinum timent, quam dissol- 
vendae maxime tribuniciae potestatis rentur esse .(Liv. V, 3). 


AvvERT. 5. In ‘pochi scrittori quasi tatti posteriori al periodo aureo in- 
contrasi' talvolta l'omissione di causa dopo il genitivo d'un gerundio o d’ un 
sostantivo e d’ in gerunilivo, p. e. Germanicus in Aegyptum proficiscitur 
cognoscendae antiquitatis (Tac. Ann. II, 59f. Forse quest’ uso di linguà 
nacque da un genitivo che si aggiungeva ad un sostantivo come sua deter- 
minazione, Da e. Marsi miserunt Romam oratores pacis petendae Liv. 


1X; 45). 


Il befundio è ‘talvolta usato così adelante che sembra persino 
accostarsi al significato passivo, indicando ora (massime al genitivo) 
puramente l’azione verbale in gsnerale come potrebbe fare un sostantivo 
(p. e movendi in luogo di mots), ora dovendo dalla mente di chi legge es- 
sère riferito ad un soggetto agente che non 8 il soggetto grammaticale della 


proposizione: Multa vera videntur neque tamen habent insignem et pro> 


priam percipizudi notan-(Cic. Acad. II, 31), distintivo da esser ricono- 


. sciate. Antonius; hostis- judicatus, Italia cesserat; spes restituendi nulla 


erat (Corn. Att. 9), = restitutionis, oppure fore, ut restitueretur. Tu: 
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gurtha ad imperandum Tisidium vocabatur (SaLs. Jug. 62), perché gti 
sì potesse dare ordini. Anulus in digito subtertenuatur habendo (Lucr. 
I, 313), col portarlo in dito. (Facilis ad intelligendum; v. 8.412 Avv.3.)(*) 


I gigeti usano spesso il solo infinito dopo sostantivi (uniti a est), aggettivi $. 419. 
e (più raramente) verbi coi quali l’ uso prosastico richiederebbe il gerundio 
al genitivo oppure retto da ad o îr: Si tanta cupido est bis Stygios innare 
lacus, bis higra videre Tartarà (Virò. Aen. VI, 134), = innandi = viden- 
di. Summa èludendi occasio est mihi nunò senes tè Phaedriae turam 
adimere argentariam (Ter. Phorm. V, 6, 8}. Pelides cedere nescius 
( Hor. Od. I, 6, 6), =cedendi. Avidus comniittere pugnam (Ov. Met. V, 75). 
Audax omnia perpeti gens humana (Hor. Od. I, 3, 25), =ad omnia per- 
petienda. Nos numerus sumus et fruges consumere nati (id. Ep. I, 2, 27). 
Fingit equum magister ire, viam qua monstret eques (id. ib. 65). Non 
mihi sunt vires Inimicoè pellere tectis (Ov. Her. I, 109), = ad inimicos 
pellendos. Durus componere versus (Hor. Sat. I, 4, 8), = în versibus 
‘componendis. Equus, quem candida Dido esse sui dederat monumentum 
A dignas Ginbits = ut et (Vino. An. Vi 572). 

Il gerundivo (dei verbi transitivi) dinota qualche cosa che $. 420. 
deve &sser fatta (da farsi): Vir minime contemnendus (virum 
minime contemnendum, tiro minime contemnendo e così via in 
tutti ì casi); vires haud spernendaè. Cognoscite aliud genus 
imperatorum, sane diligenter retinendum et conservandum (Cic. 
Verr. V, 10). Unito al verbo sum (in tutti i tempi semplici 
dell’indicativo, congiuntivo ed infinito) il gerundivo indica che 
una data azione è da farsi (si deve fare, è necessario o conve- 
niente di farla). Parlandosi d’ un soggetto determinato & eui 
incombe di fare l’azione, questo soggetto va al caso dativo 
(8. 250 5): Ager colendus ‘est, ut fruges ferat. Fortes et ma 
gnaniimi sunt habendi, hoù qui faciunt, sed qui propulsant in- 
juriam (Cic. Off. I, 19). Tria videnda sunt oratori, quid dicat 
et quo quidque loco et quomodo (Cic. Or. 14). Credo, rem aki 
* ter instituendam (cioè esse). Provideo multas mihi molestias 
exhauriendas fore (che mi converrà sostenere). Quaero, si ho- 
stis supervenisset, quid mihi faciendum fuerit (a cui corrisponde 
nell’indicativo faciendum fuit, $. 348 c). 

AvvegT. Dopo una negazione e specialmente dopo vix il gerundio o il ge- 


rundivo assumono talvolta il significato di: ciò che si può fare: Via feren- 
dus dolor (Cic. Finn. IV, 19). Vix credendum erat (Cars. B. G. V, 28), 


rucnitiimna 1-1 FE 


(") Signum reciptendi, di ritirarsi, della ritirata = se recipiendi (Cars. B. G. 
VII, 53). 


—__————— € — — + 
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era appena credibile (impersonale ; v. $. 421). Nei poeti e negli scrittori men: 
buoni trovasi talvolta anche senza negazione videndus nel senso di visi. 
bile, e simili. 

a. Dei verbi intransitivi (che del resto non hanno gerundivo) 
si usa il neutro del gerundivo accompagnato da est (sit, esse, ecc.) 
a formare un'espressione impersonale (come venitur, ventum 
est; S. 218 c, cfr. 8. 99), colla quale si dice che l’azione 
deve accadere. Il soggetto che deve fare qualche cosa, si pone 
al dativo come col gerundivo ordinario , e l’espressione im- 
personale regge lo stesso caso che il verbo (dativo, ablativo, 
genitivo): Nunc est bibendum. Proficiscendum mihi erat illo 
ipso die. Obtemperandum est legibus. Utendum erit viribus. 
Obliviscendum tibi injuriarum esse censeo. 


AvveRT. l. Quando il verbo regge il dativo, possono trovarsi insieme nella 


| stessa frase due dativi ad un tempo, p. e. Aliquando isti principes et sibi 


8. 422. 


et ceteris populi Romani universi auctoritati parendum esse fateantur 
(Cic. pro Leg. Man. 22). Ma è modo da evitarsi per quanto si può. È molto 
raro trovare in questa costruzione indicato il soggetto coll’ ab anzichè - me-, 
diante il caso dativo, p. e. Aguntur bona multorum civium, quibus est 
a vobis consulendum (id. ib. 2). 


AvveRT. 2. Dei verbi utor, fruor, fungor, potior sì usa il gerundivo pro- 
priamente detto, benchè questi verbi reggano il caso ablativo, p. e. Rei uten- 
dae causa. Non paranda solum sapientia, sed fruenda etiam est (Cic. 
Finn. I, 1); ma quando sono uniti, come si disse testà, al verbo sum, si usa 
di preferenza l’espressione impersonale (utendum est viribus). (*) 


b. Gli scrittori più antichi formano talvolta simili espressioni impersonali 
anche con verbi transitivi, aggiungendovi l’accusativo, p. e. Miki hac nocte 


. agitandum est vigilias (PLaur. Trin. IV, 2, 27) invece di: mihi hac nocte 


agitandae sunt vigiliae. — Aeternas poenas în morte timendum est (Lu- 


cret. I, 112). Ma presso i buoni prosatori questa costruzione è affatto inu- 
sitata. 


Il gerundivo si aggiunge all’oggetto, o nella forma passiva 
al soggetto di certi verbi che significano: dare, affidare, 
lasciare, prendere, ricevere (do, mando, trado, împono, re- 
linguo, propono, accipio, suscipio ecc.), a designare come fine o 
scopo dell’ azione qualche cosa che deve essere operata sul- 
l'oggetto o sul soggetto (dare a qualcuno qualche cosa da 
custodire= affinchè venga custodita): Antigonus Eumenem mor- 
tuum propinquis sepeliendum tradidit (Corn. Eum. 13). Demus 





((*) Gloriandus (Cio. Tusc. V, 17); obliviscendus (Hon.). 
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nos philosophiae excolendos (Cic. Tusc. IV, 38). Laudem glo- 
riamque P. Africani tuendam conservandamque ‘suscepi (id. 
Verr. IV, 38). Loco (conduco) opus faciendum, vectigal fruen- 
dum, do in appalto (assumo) il compimento d'un lavoro, l’e- 
sazione d’ una imposta. Equorum quattuor milia domanda equi- 


tibus divisa sunt (Liv. XXIV, 20). E ciò accade anche col verbo. 


curo, io faccio (fare ecc.): Caesar pantem in Arari facien - 
dum curat (Cars. B. G. I, 13). Conon muros Sihmaram refi- 
ciendos curavit (Corn. Con. 4). 

AvvERT. l. I poeti vi usano invece l’infin. pres. att. (come in italiano), 
p. e. Tristitiam et metus tradam protervis in mare Creticum portare 


ventis (Hor. Od. I, 26, 1). In prosa è usata la frase: do (ministro) alicui 
bibere, do bere ad alcuno (senza accusativo; jussî ei dbibere dari ). 


Avverrt. 2. Trovasi altresì alcuna volta: deligere, proponere sibi aliquos 
ad imitandum (Cic. de Or. III, 31 invece di aliquos imitandos), e simili 
frasi parlando d’ un’azione in generale. 


AvvERrT. 3. Si dice bensì: habeo aedem tuendam, la custodia del tem- 
pio è a me affidata; ma habeo statuendum, dicendum ecc., ho da decidere, 
mi tocca decidere, devo decidere (invece di statuendum mihi est) è uso 
di lingua posteriore d'assai al buon tempo. (*) 


Capitolo 8. 
Participii. 


Il participio denota (aggettivamente) una persona od una 
cosa come tale che in essa ha, ebbe od avrà luogo una de- 
terminata azione, passione o stato. I participii attivi che de- 
notano la persona o la cosa come agente reggono il caso dei 
verbi da cui derivano, e l’azione (la passione, lo stato) espressa 
dall’aggettivo può venir determinata più esattamente, come si 
fa col-predicato d’una proposizione qualunque che stia da sè: 


(*) Habeo coll’ infinito di dico e di simili verbi (scribo, polliceor) nel senso 
di io posso: Haec fere dicere habui de natura deorum (Cic. N. D. III, 39). De 
republica nihil habeo ad le scribere (id. ad Att. lI, 22). 
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Vinit Gajus ad me querens valde miserabiditer de infuria sibi 
a fratre suo illata, 


I participii servono ad aggiungere appositivamente ad una 
voce nominale della proposizione principale l'indicazione d'una 
azione contemporanea, passata o futura, che è legata coll’a- 
zione principale, per modo che i participii non esprimono sol- 
tanto i rapporti di tempo dell’azione principale, ma ben anco 
ne dinotano il modo e alcune circostanze, come sarebbero quelle 
di causa, occasione, antitesi, condizione (scopo); rapporti e 
circostanze che nella lingua nostra si esprimono bene spesso 
mediante dipendenti congiunzionali (mentre, quando, do- 
pochè, siccome, perchè, sebbene) o col gerundio o me- 
diante frasi formate con preposizioni. I participii sono perciò 
molto acconci a dare al discorso brevità e flessibilità, tanto 
più in quanto che si possono aggiungere non solo al soggetto 
della principale (nel maggior numero dei casi), ma benanco al- 
l'oggetto, sia proprio che di relazione di essa principale, od 
anche ad altri suoi membri: Aér efflucas huc et illuc ventos 
efficit (Cic. N. D. II, 39). Omne malum nascens facile oppri- 
mitur; inveteratum fit plerumque robustius (id. Phil. V, 11), al 
suo nascere — se, quando si lasci inveterare. M’. Curio ad 
focum sedenti Samnites magnum auri pondus attulerunt (id. 
Cat. M. 16). Valet apud nos clarorum hominum memoria etiam 
mortuorum (id. pro Segk. 9), Valerium hostes acerrime pu- 


“gnantem occidunt (mentre combatteva valorosissimamente). Mi- 


serum est nihil proficientem angi (Cic. N. D. III, 6), senza 
alcun giovamento, vantaggio. Dionysius tyrannus cultros me- 
tuens tonsorios candenti carbone sibi adurebat capillum (id. 
Off. II, 7), temendo, per paura. Risus saepe ita repente erum- 
pit, ut eum cupientes tenere nequeamus (id. de Or. Il, 58), 
sebben lo desideriamo. Dionysius tyrannus Syracusis expulsus 
Corinthi pueros docebat (id. T'usc. III, 12), dopo che fu cac- 
ciato, dopo la sua cacciata. Claudius audendum aliquid tm- 
provisum rebatur, quod coeptum non minorem apud cives quam 
hostes terrorem faceret, perpetratum in magnam laetitiam ea 
magno metu verteret (Liv. XXVII, 43). Romani non rogati 
Graecis ultro adversus Nabin auxilium offerunt (id. XXXIV, 
23). Quis hoc non intelligit, Verrem absolutum tamen ea ma- 
nibus populi Romani eripi nullo modo posse? (Cic. Verr. I, 4), 


» 


CAP. 8. — PARTICIPII. — 375 


quand’ anche lo si assolva. Magna pars hominum est, quue 
navigatura de tempestate non cogitat (SEN. de Tranq. An. 1l), 
quando stanno per far vela (*). | 


Avvert. l. Notisi bene che il tempo passato non ha in latino forma d; 
participio attivo (tranne nei deponenti, nei semideponenti e nei pochi verb 
riferiti al $. 110 Avv. 3), e che il tempo presente e il futuro non hanno 
forme di participio passivo. | 


AvvERT. 2. Due azioni contemporanee o immediatamente susseguentisi, 
di cui in latino una si esprime mediante il participio considerandola come 
circostanza dell’ altra, si uniscono non di rado insieme in italiano mediante 
la congiunzione e: Caesar celeriter aggressus Pompejanos ex valla detur- 
bavit (Caes. B. C. III, 67). 7. Manlius Torquatus Gallum, cum quo 
provocatus manum conseruit, în conspectu duorum exerciltunm caesum 
torque spoliavit (Liv. VI, 42) = cecidit et spoliavit. Patrimonium Sex. 
Roscii domestici praedones vi ereptum possident (Cic. pro Rosc. Am. 6). 
(È degna di nota altresi la ripetizione al participio, del verbo precedente. 
Romani quum urbem vi cepissent captamque diripuissent, Carthaginem 
petunt, Liv. XXII, 20, quando ebbero espugnata e quindi distrutta la 
città. Romulus Caeninensium exercitum fundit fugatque; fusum per- 
sequîtur, id. I, 10.) 


Avvert. 3. In latino le proposizioni relative ed interrogative si possono 
anche esprimere in forma participiale, il che si fa aggiungendo al soggetto 
od all'oggetto (di rado ad altre voci ) d’una proposizione un participio che 
regge un pronome relativo o interrogativo, o che è da lui determinato: Zn- 
sidebat în mente Phidiae species pulchritudinis excimia quaedam, quam 
intuens ad illius similitudinem artem et manum dirigebat (Cic. Or. 2), 
contemplano la quale, egli — = che egli contemplava e —. Cogitate, quantis 
laboribus fundatum imperium, quanta virtute stabilitam libertatem una 
nox paene delerit (id. Cat. IV, 9). 


AvveRrT. 4. Ad esprimere un'eccezione o una condizione negativa, suolsi 
talvolta in luogo di porre un'intera proposizione dipendente, usare, quando 
però preceda una negazione, un participio unito al contesto mediante la par- 
ticella nisi: Non mehercule mihi nisi admonito venisset in mentem (Cic. 


.de Or. II, 42), = nisi admonitus essem. Trovasi parimente talvolta (ma 


in generale solo negli scrittori’ posteriori al periodo aureo, incominciando da 
Livio) un participio legato al contesto mediante quanquam, quamvis, op- 
pure quasi, tanquam, velut, oppure non ante ( prius) quam, ad indicare 
un’ antitesi, un paragone o una determinazione di tempo, il che si suol fare 
dagli altri scrittori mediante apposita proposizione dipendente: Caesarem 


(") Est apud Platonem Socrates, quum esset in custodia publica, dicens Critoni 
suo familiari, sibi post lerlium diem esse mariendum (Cic. Div. I, 25), leggesi in 
Platone (Socrate è introdotto in PI.) qualmente S. abbia detto a Cr. (Dicens in- 
dica modo, e non si deve ritenere est dicens = dicit.) 
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milites, quamvis recusantem, ultro in Africam sunt secuti (Sver. Jul. 10). 
Saguntini nullum ante finem pugnae quam morientes fecerunt (Liv. XXI, 
14 = quam mortui sunt).-Parimente: Rubos fessi pervenimus utpote 
longum carpentes ter (Hor. Sat. I, 5, 94, = utpote qui carperemus, 
8. 396 Avv. 2). (*) È 

Avvert. 5. Il participio futuro non si trova usato per solito dagli scrit- 
tori più antichi (Cicerone, Cesare, Sallustio) che unito col verbo sum ad 
esprimere certi rapporti temporali dell’azione (futurus anche puramente 
come aggettivo). Presso gli scrittori a questi posteriori detto participio di- 
nota, come tutti gli altri participii, circostanze e rapporti, parte in senso 
di: quando (si sta per), allorché (si stava per), parte (più spesso) per 
indicare scopo o giudizio, opinione: Perseus, unde profectus erat, rediit 
belli casum de integro tentaturus (Liv. XLII, 62). Horatius Cocles ausus 
est rem plus famae habituram ad posteros quam fidei (id. II, 10). Hostes 
carpere multifariam vires Romanas, ut non suffecturas ad omnia, ag- 
gressi sunt (id. III, 5, pensando che non sarebbero per —). Neque illis 
judicium aut veritas (erat), quippe eodem die diversa parî certamine 
postulaturis (Tac. H. I, 32). Presso questi istessi scrittori il participio 
sì trova anche sostituito ad un’intiera proposizione condizionata (conse- 
.guente, apodosi ), che avrebbe dovuto andar legata a ciò che precede: Mar- 
tialis dedit mihi, quantum potuit, daturus amplius, si potuisset (PLIN. 
Ep. III, 21) = et dedisset amplius. 

a. I participii (per lo più soltanto il presente e il perfetto) 
servono anche, senza alludere ad una speciale circostanza che 
stia in rapporto coll’ azione principale, da semplici determina- 
zioni aggettivali d’un sostantivo, corrispondendo in tal caso 
ad una proposizione relativa puramente descrittiva: cardo ar- 
dens; legati a rege missi. Ordo est recta quaedam collocatio, 
prioribus sequentia annectens (Quiner. VII, 1, 1). I participii 
si possono altresì usare da soli sostantivamente in luogo 
d’una designazione relativa: dormiens = is, qui dormit. Però 

Ò q 
ciò non accade se non nei casi in cui un tale uso non può in- 
generare oscurità (quando è impossibile poter intendere il par- 
ticipio come indicazione d’una circostanza), spessissimo al plu- 
rale, molto raramente al nominativo o all’ accusativo del 
singolare. (Cfr. $. 301 a.) Anche non è bel modo aggiungere 
ad un participio usato sostantivamente ulteriori determinazioni 
(mediante casi, avverbi, preposizioni, ecc.), e se pur s’aggiun- 


(*) Non 8° usa mai all’ incontro in latino la preposizione sine in frasi simili 
‘all’ italiana: senza precedente avviso, cioè senza che preceda un avviso. 
V. $. 416 Avv. 3. i 
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gono, vogliono essere della massima brevità e chiarezza: Jacet 
corpus dormientis ut mortui (Cic. Div. I, 30). Nihil difficile 
amanti puto (id. Or. 10). Uno et codem temporis puncto nati 


(le persone che sono nate) dissimiles et naturas et vitas habent 


(id. Div. II, 45). Romulus vetere consilio condentium urbes asy- 


lum aperit (Liv. I, 8 = eorum, qui urbes condunt, oppure . 


condiderunt). Male parta male dilabuntur (Cic. Phil. II, 27). 
Clodius omnium ordinum consensu pro reipublicae salute gesta 
resciderat (id. pro Mil. 32 =ea, quae omnium — gesta erant). 
Imperaturus omnibus eligi debet e0 omnibus (PLIN. Paneg. Tr. 7). 


5. Mediante il participio presente o perfetto non si indica spesso 
solamente o specialmente che il sostantivo fa ora qualche cosa: 
o che antecedentemente fu fatta qualche cosa sopra di 
lui, ma può venire usato a designare in generale una data qua- 
lità o stato, per modo che il participio acquista affatto la na- 
tura d’un aggettivo, per es. domus ornata, vir bene de re- 
publica meritus. Animalia alia rationis expertia sunt, alia ra- 
tione utentia (Cic. Off. II, 3), ragionevoli. Molti participii possono 
in questo senso al tutto aggettivale prendere i gradi di com- 
parazione (v. $. 62), e il participio presente dei verbi transi- 
tivi regge con tale significazione per lo più il genitivo in luogo 
dell’ accusativo (8. 289 a). 


AvvERrT. Il participio futuro non si può usare in senso puramente agget- 
tivale tranne quando la relazione temporale viene appunto concepita come 
qualità generale d° una data cosa, come futurus, futuro, anni venturi. 


c. Il participio perfetto di parecchi verbi ha assunto in genere heu- 
tro il significato d'un sostantivo, e viene perciò considerato e trattato al tutto 
come tale, p. e. peccatum, pactum, votum. Certi participiî, e massime 
dictum, factum, responsum si usano e trattano, in senso sostantivale, ora 
affatto come sostantivi (praeclarum factum, fortia facta, ex alterius im- 
probo facto), ora come participii, unendoli ad avverbii, p. e. recte facta, 


facete dictum, alterius bene inventis obtemperare (Cio. pro Cluent. 31), 


massime quando oltre a ciò vi sta ancora aggiunto un aggettivo o un pro- 
nome possessivo: Multa Catonis et în senatu et in foro vel provisa 
prudenter vel acta constanter vel responsa acute fereban- 
tur (Cic. Lael. 2). 


Un sostantivo ed un participio perfetto uniti insieme sono 
talvolta usati in guisa che forniscono piuttosto l’idea sostan= 
tivale dell'azione compiuta per sè, anzichè quella della per= 
sona o della cosa in un certo stato, p. e. rex interfectus, la 


S. 424, 
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‘(perpetrata) uccisione del re. (Equivale al gerundivo, specialmente al ' 


genitivo , colla differenza che il ger. non designa l’azione come compiuta.) 
L. Tarquinius missum se dicebat, qui Catilinae nuntiaret, ne 
eum Lentulus et Cethegus deprehensi terrerent (Sari. Cat. 48), 
che la cattura di L. e C. non lo dovesse spaventare. Pudor 
non lati auxilii patres cepit (Liv. XXI, 16). Sibi quisque caesi 
regis expetebat decus (Curt. IV, 58). Regnatum est Romae 
ab condita urbe ad liberatam annos ducentos quadraginta quat- 
tuor (Liv. I, 60), dalla fondazione della città alla sua libera- 
zione. Ante Capitolium incensum (id. VI, 4) (*). Major ea ci- 
vibus amissis dolor quam laetitia fusis hostibus fuit (Liv. IV, 
17), della perdita. Tiderius militem ob surreptum e viridario 
pavonem capite puniit (Sver. Tib. 60), pel furto. (Questa forma 
viene adoperata specialmente quando, non potendesi usare il 
corrispondente sostantivo verbale, come di condere, interficere, 
nasci, sarebbe d’uopo ricorrere a perifrasi troppo lunghe.). 


Avvert. l. Livio fa quest’ uso anche del participio dei verbi intransitivi, 
ma solo al neutro con significato impersonale: Tarquinius Superbus bel- 
lica arte aequasset superiores reges, nisi degeneratum in aliis huic 
quoque laudi offecisset (Liv. I, 53), la circostanza di essere dappoco sotto 
altri rapporti (**). 


AvvERT. 2. Quanto al part. perf. all’ablativo con opus est v. $. 266 Avv. 


Il verbo hRabeo unito ai participii. perfetti (per solito solamente 
di quei verbi che esprimono cognizione, o deliberazione) posti in apposizione 
all'oggetto o usati al neutro assolutamente, forma una specie di circoscri- 
zione mediante la quale s’indica ad un tempo lo stato presente; habeo del 
perfetto attivo aliquid perspectum non vuol dire solamente perspexî, ma 
signitica ‘anche che io possiedo ora questa cognizione e che la cosa mi è per- 
fettamente nota e chiara: Si Curium nondum satis habes cognitum, valde 
tibi eum commendo (Cic. ad Fam. XII, 7). Tu si habes jam statutum, 
quid tibi agendum putes, supersedeto hoc labore itineris (id. ad Fam. 
IV, 2). Verres deorum templis bellum semper habuit indictum (id. Verr. 
V, 72), si è sempre trovato in aperta guerra coi tempii (***). 


Un participio unito ad un soggetto e posto in caso ablativo 
sì aggiunge nel modo divisato al $. 277 (ablativi conse- 
quentiae, abl. assoluto) ad una proposizione per designare la 


(*) Ante Chrisfum natam, post Chr. n, 

(**) Notum, furens quid femina possit (Vine. Aen. V, 6; il sapere, ciò che —)\. 
Un aggettivo in luogo del participio : via una sospes navis ad hostibus (Hor. Od. 
I, 37, 13). 

. ("7% Ankiquato fagtum (rem, factam). dabo, in luogo di faciami 
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‘alroostanza concomitante l'azione principale, circoatanza che 
consiste in ciò, che l’azione principale accade mentre ha luogo 
(presente), o dopochè ebbe luogo (perfetto), o mentre stava per ac- 
caderg (futuro), l’azione espressa mediante il participio, e quindi 
per enunziare i rapporti temporali, d'occasione, di modo, di 
"antitesi, di condizione ecc., dell” azione principale. Al partici- 
pio dell’ ablativo di conseguenza si aggiungono le determina» 
zioni (casi, preposizioni, avverbii), come si sarebbero aggiunti 
alla proposizione a Guì sì è sostituito l’ablativo di conse- 
guenza: Homerus fuit et Hesiodus ante Romam conditam, Ar- 
chilachus regnante Romulo (Cic. Tusc. I, 1). Quacritur, utrum 
mundus (il firmamento) terra stante circumeat, an mundo stante 
terra vertatur (Sen. Q. N. VII , 2). Perditis rebus omnibus, 
tamen ipsa virtus se sustentare potest (Cic. ad Fam. VI, 1). 
Caesar homines inimico animo, data facultate per provinciam 
tteneris faciendi, non temperaturos ab injuria existimabdat (Cars. 
B. G. I, 7), se venisse loro concesso —. Parumper silentium et 
quies fuit, nec Etruscis, nisi cogerentur, pugnam îniturîs et dictatore 
arcem Romanam respectante (Liv. IV, 18). 

Avvert. l. L'ablativo di conseguenza non si usa d'ordinario quando 
il concetto (la persona o cosa) che doyrebbe essere espressa dal sost. o pro- 
nome accompagnante il participio si trova già come soggetto od oggetto 
(oggetto indiretto) nella proposizione principale. Usgsi igvece aggiungere a 
questo agegetto od aggetta il participio allo stesso suo caso: Manlius caesun 
Gallym-torque spoliquit, non: Manlius, cacso Gallo, torque, cum spo- 
Varit (peggio ancora sarebba: Marlius Gallun, caesa e0, t. sp.). L'abla: 
tiva di cansag. trovasi perà in simili casi aloperato talvolta per meglio 
distinguere il aapso, della proposizione participiale da quella della principale, 
o par fax meglia risaltare o l'ordine degli avvenimenti g qualche speciale 
rapporto: Vercingetorig, convocatis suis, clientibus, facile incendit (cioò 
eos) (CaEs. B. G. VII, 4). Nemo erit, qui credat, te invito, provinciam 
tibi esse decretam (Cic. Phil. XI, 10) = tibi invito provinciam e. d.). 
° (Se judice nemo nocens absolvitur, Juv. XIII, 3, davanti al tribunale di sè 
stesso.) Più di frequente si trova usato per le stesse ragioni l’'ablativo di 
conseguenza quando il soggetto del participio (aggettivo) è al genitivo nella 
proposizione principale: M. Porcius Cato vivo quoque Scipione allatrare 
ejus magnitudinem solitus erat (Liv. XXXVIII, 54). Jugurtha fratre 
meo interfecto regnum ejus sceleris sui i fecit (SaLr. Jug. 14). 


AvvERT. è. L’'ablativo di conseguenza può talvolta, qualora gli preceda 
una negazione, essere aggiunto a ‘ciò che precede mediante la particella nisi 
(v. 8. 424 Avv. 4), con che vien fatto servire ad indicare un’ eccezione: Ni- 
hil praecepta atque artes valent nisi adjuvante natura (Quinet. Prooem. 
$. 26), = nisi quum adjuvat natura. Regina apum non procedit foras 
nisi migraturo agmine (Prin. H. N. XI, 17), =nisi quun agmen migroe 
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turum est. Parimente l’ablativo di conseguenza. può essere unito a ciò che 
precede mediante quanquam, quamvis, oppure quasi, tanquam, velut, op- 
pure non ante (prius) quam: Caesar, quanquam obsidione Massiliae 
summaque frumentariae rei penuria retardante, brevit amen omnia sub- 
egit (Sver. Jul. 34). Albani, velut diis quoque simul cum patria re- 
lictis, sacra oblivioni dederant (Liv. I, 31). Ciò però non accade presso 
gli scrittori più antichi che di rado e pressoché esclusivamente col quasi: 
Verres, quasi praeda sibi advecta, non praedonibus captis, si qui senes 
ac deformes erant, eos in hostium numero ducit (Cic. Verr. V, 25). 


Avvert. 3. L’ablativo di conseguenza del participio futuro è raro e non 
sì incontra mai presso gli scrittori più antichi (cfr. 8. 424 Avv. 5). 


AvverT. 4: L’ablativo di conseguenza al passivo aggiunto ad una propo- 
sizione principale attiva dinota per solito, quando però non vi si aggiunga 
per mezzo di ab il nome della persona agente, un’azione che parte dal sog- 
getto della prop. principale, p. e. Cognito Caesaris adventu, Ariovistus 
legatos ad eum mittit. In tal caso il soggetto principale si pone talvolta fra 
i due ablativi, p. e. His Caesar cognitis milites aggerem comportare ju- 
bet (Cars. B. C. III, 62). (0. Sempronius causa ipse pro se dicta damna- 
tur, Liv. IV, 44, = quum ipse causam pro se dixisset). Talvolta l’ablativo 
di conseguenza esprime qualche cosa che è accaduto rispetto alla prop. prin- 
cipale: Hannibal, spe potiundae Nolae adempta, Acerras recessit (Liv. 
XXIII, 17). Aedui Ambarri Caesarem certiorem faciunt, sese, depopu- 
latis agris, non facile ab oppidis vim hostium prohibere (Cares. B. G.1,11, 
poichè i loro campi erano già stati devastati). 


AvveRrT. 5. Al participio dell’ablativo di cons. non è bel modo aggiungere 
altri ablativi che possano ingenerare oscurità o cacofonia: in generale per. 
le proposizioni lunghe e complicate questa forma non è appropriata. È an- 
che raro veder usati ablativi di conseguenza dove si trova aggiunto come 
aggettivo un altro participio, p. e. Defosso cadavere domi apud T'. Sestium 
invento, C. Julius Sestio diem dicit (Liv. III, 33). E in generale simili in- 
contri di due participii vengono accuratamente evitati. (Eumene Dacanore 
invento, Liv. XXXVII, 45; v. $. 227 Avv. 4.) (*) 


. AVVERT. 6. Aggiungesi tal fiata all’ablativo di conseguenza tum (tum 
vero, tum denique) per designare espressamente l’ azione come precedente 
la principale o come presupposizione su cui questa si fonda: Hoc constituto, 
tum licebit otiose ista quaerere (Cic." Finn. IV, 13). Sed confecto proelio, 
tum vero cerneres, quanta vis animi fuisset în exercitu Catilinae (SALL. 
Cat. 61). (Con un semplice participio: Sic fatus deinde Androgei galeam 
induitur, Vira. Aen. II, 391.) 


Avvert. 7. L’ablativo di conseguenza può eziandio avere una forma re- 
lativa o interrogativa, e ciò accade quando il suo soggetto è un pronome 


n 


- 


(") Modo assai duro: conciliala pIeD1I volantale agro caplo ex hoslibus' viritim 
diviso (Liv. I, 46). 


Ù 
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relativo e quando la domanda risguarda una circostanza concomitante: Td 
habes a natura ingenium, quo exculto summa omnia facile assequi pos- 
sis (che, coltivandolo, —). Qua frequentia omnium generum prosequente 


creditis nos Capua profectos? (Liv. VII, 30). ia quo admonente 


hoc mihi in mentem venerit. 


Allo stesso modo che l’ablativo d'un sostantivo unito insieme ad un par- 
ticipio, usasi talvolta con significato impersonale il solo ablativo d'un par- 
ticipio perfetto, accompagnato da una proposizione dipendente da lui 
retta (accusativo coll’infinito, prop. interrogativa o coll’ut). (Questo accade 
poi specialmente con audito, cognito, comperto, intellecto, nuntiato, edicto, 
permisso, e talvolta con pochi altri participii.) Alexander, audito, Darîium 
movisse ab Ecbatanis (che se n’era andato da E.), fugientem insequi pergit 
(Curt. V, 55). Consul, statione equitum ad .portam posita edictoque, ut, 


quicunque ad vallum tenderet, pro hoste haberetur, fugientibus obstitit 


(Liv. X, 36). (*) 


AvveRT. 1. Talvolta si usa anche il solo participio senza che da Ini dipenda 


alcuna proposizione: Tribuni militum, non loco castris ante capto, non 
praemunito vallo, nec auspicato nec litato; instruunt aciem (Liv. V, 38). 
(Cfr. gli avverbii auspicato, consulto ecc., $. 198 a Avv. 2.) 


Avvert. 2. Nell’ ablativo di conseguenza, il soggetto può omettersi e 
quindi sottintendersi, quando esso sogg. consiste in un pronome indeterminato 
o dimostrativo, a cui ne corrisponde uno relativo: Additur dolus, missis, 
qui magnam vim lignorum ardentem in flumen conjicerent (Liv. I, 37). 
(‘‘aralitani, simul ad se Valerium mitti audierunt, nondum profecto ex 
Italia, sua sponte ex oppido Cottam ejiciunt; Cars. B. C. I, 30, eo, che 
si deve supplire ricavandolo dal contesto.) 


Sendo che la lingua latina possiede svariati modi per presentare un'azione 
come circostanza della proposizione principale (mediante una prop. dipendente 
con una congiunzione, mediante un participio che corrisponde ad una parola 
della principale, e mediante l’ablativo di conseguenza), usasi, quando bisogna 
enunziare una serie continuata di circostanze, alternare queste costruzioni 
in modo che le costruzioni participiali o siano aggiunte alla dipendente 
(antecedente) e servano a dichiararla e determinarla, o vadano unite alla 
proposizione principale: Consul, nuntio circumventi fratris conversus ad 
pugnam, dum se temere magis quam caute în mediam dimicationem in- 
fert, vulnere accepto, aegre ab circumstantibus ereptus, et suorum ani- 
mos turbavit et ferociores hostes fecit (Lrv. III, 5). Parlando'però di cir- 
costaoze che si susseguono l’ una all’ altra si trovano anche più ablativi di 
conseguenza susseguentisi l'uno all’altro (p. e. in Cars. B. G. III, 1). Ciò 
dipende dalla maggiore o minor cura che lo scrittore pone nel procurare 
varietà e precisione allo stile. 





(°) Incerto = quum incertum esset, Liv. XXVIII, 30. 


8. 429. 
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8. 431. a. fl participio indica il tempo in rapporto còl Werbo pria 
cipale della proposizione, per modo che quandò quest’ ul- 
timo è al preterito, il part. pres. assume il senso d’imperfetto 
(praesens in praeterito), il part. perf. quello del piuecheperf. 
(praeteritum in praeterito), e il part. fut. quello di fut. anter. 
(futurum in praeterito); avvertenze che valgono anche per le 
indicazioni temporali delle prop. dipendenti da ua participio, 


AvverT. Haec omnia Titius mutavit me probénte vuol dundque dire: 
colla mia approvazione (allora), [cioè T. mutò ed io lo approvava], noù già: 
ed io (ora) lo approvo. [T. mutò ed ora lo appr.]. Puossi però thèdiantè 
opportuna aggiunzione indicare che il participio perfetto vuol esset pféso Th 
senso assoluto e come risguardante unicamente îl tempò in cui si parlà: Tu 
primum lex agraria promulgata est, nunquam deinde sine miitimis 
motibus rerum agitata (Liv. Il, 41 = quae — agitata est). 


5. ‘Î'rovasi piuttostò di Yrequente il ‘parlicipio perfettò Aéi depotinti o 
dèi semideponenti aggiunto al soggetto în luogo del partic. pres. (impetf.) 
a dinotare il motivo, l'occasione d il riodo dell’aXione priùcipale (= gerufdio 
italiano): Fatebor me in adolescentia, diffisum tnyjenio meo, quiesiseè 
adjumenta doctrinae (Cic. pro Mur. 30). Caesar, tisdem ducibus usus, 
qui nuntii venerant, Numidas et Cretas sagittarios subsidio oppidanis 
mittit (Cars. B. G. II, 7). Ego copia et facultate chusae confisus, vide, 
quo progrediar (Cic. pro Rosc. Com. 1). Però ciò accade per lo più nello 
stile storico, quando la proposizione principale trovasi al perfetto 6 àl pié- 
sente storico, o anche quando manca il participio presente del vèrbò che 
bisogna usare (ratus, solitus). 


AvveRrT. l. Oltre ai casi divisati, il participio perfetto 8° incontra soltanto 
talvolta usato fiiquanto inesattamente con significato di presente quale attri- 
buto: Melior tutiorque est certà pax quam sperata victoria (Lrv. XXX, 
30 =quae speratur). Debitas = gui debetur. Così detto suona in latino 
Hon ‘già ita ‘dictus, ma: qui dicitur, qui vocatur, quem vocant fimpers.). 


Avvert. 2. In alcuni scrittori (Livio e quelli della decadenza) si ‘trovà 
talvolta l'ablativo di conseguenza formato con un participio perfetto ‘ùsatò 
ad indicare una circostanza che, anziché precedere l’azione principale, là ac- 
compagna o le tien dietro: Implebo fata ara condita ac dicata (Liv. Î, 7, 
costrnendo un altare). Volsci inermes oppressi dederunt poenas, vix nivi- 
tiis caedis relictis (id. IV, 10, per modo che —). Hannibal totis viribus 
aggressus urbem momento cepît, signo dato, ut omnes puberes interfice- 
rentur (id. XXI, 14). Svetonius Paullinus biennio prosperas res habutt, 
subactis nationibus firmatisque praesidiis (Tac. Agric. 14, averido s0g- 
giogato). 
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Capitolo 9. 


N 


Coordinazione e subordinazione delle proposizioni , 
e relativo uso delle congiunzioni. 
Particelle interrogative e negative. 


La éoordinazione delle proposizioni :(S. 328) si indica pet S. 432. 
mezzo delle congiunzioni puramente copulativé, disgiuntive è 
avversative (conjunctiones copulativae, dispunctivae, adversa- 
tivae). 


Congiunzioni copulative sono ef, que (che s’ affigge S. 433. 
alle parole) ac (atque), e (unite ad una negazione) nec, neque 
e non. Et hon fa altro che congiungere, senza alcun significato 
speciale, due voci o due proposizioni; que designa piuttosto il 
secondo membro come un'aggiunta, un’ appendice del primo, e 
come una continuazione o amplificazione del medesimo, p. e. 
solis et lunae reliquorumque siderum ortus; de illa civitate 
totaque provincia. Pro salute hujus imperii et pro vita civium 
proque universa republica (Cic. pro Arch. 11). Prima sequentem 
honestum est in secundis tertiisque consistere. Tu omnium divinarum 
humanarumque rerum nomina, genera, causas aperuisti, plurimumque 
poétis nostris omninoque Latinis et litteris luminis et verbis attulisti (Cic. 
Acad. I, 3). Mihi vero nihil unquam populare placuiît, camque optimam 
rempublicam esse duco, quam hic consul constituît (id. Legg. III, 17) (*). 
Perciò la particella que si usa spesso trattandosi di due con- 
cetti, che devono essere concepiti come congiunti à formare 
un solo tutto (senatus popolusque Romanus, invece Caesare et - 
Bibulo consulibus, parlando di due consoli, che, come tali, si 
equivalgono), o con due vocaboli che in somma non esprimono 
che un solo concetto principale, che si possono ridutre ad un 
solo concetto pr. (jus potestutemque habere). In molti casi però . 
le particelle ef e que vengono usate senza alcuna distinzione 
nel loro valore. (Noctes et dies, noctes diesque. Rerum divinarum et 





(*) Esempi d’ una serie di tali aggiunzioni e continuazioni si possono leggere 
in Cic. Legg. 1, 23 e id. Phil. IX, 7. 
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humanarum scientia, Cic. Off. I, 43; omnium divinarum humanarum- 


‘ que rerum consensio, id. Lael. 6.) Ac (che sta soltanto davanti a 


consonante) oppure atque (davanti a consonante e a vocale) 
pongono un po’ più in rilievo che il secondo membro è affatto 
distinto dal primo ed ha importanza uguale, in modo che lo 
bilancia: omnia, honesta atque inhonesta, ciò che è disonesto 
non meno di ciò che è onesto; omnium rerum, divinarum atque 
humanarum, vim, naturam causasque nosse (Cic. de Or. I, 49). 


Tuttavia questo senso speciale non è soventi volte riconoscibile, 
massime nella forma più breve ac, che si avvicenda con et quando uno dei 


— due membri ‘che si congiungono consta alla sua volta di due membri: Ma- 


8. 434. 


gnifica vox et magno viro ac sapiente digna (Cic. Off. III, 1). Intorno a 
neque v. $. 458. 


Avvert. l. Et si usa talvolta avverbialmente in luogo di etiam, anche; . 
dai più antichi scrittori non viene tuttavia per solito adoperato in questo 
significato se non in particolari frasi, p. e. simul et, et nunc, (sed et) ecc 


AvveERT. 2. Quando ad una proposizione negativa se ne aggiunge una af- 
fermativa che dichiara o continua il concetto della prima, il latino usa porre 
que, et oppure ac dove in italiano si trova ma (oppure anzi): Socrates 
nec patronum quaesivit ad judicium capitis nec judicibus supplex fuit 
adhibuitque liberam contumaciam, a magnitudine animi ductam (Ctc. 
Tusc. I, 29). Tamen animo non deficiam et id, quod suscepi, quoad po- 
tero, perferam (id. pro Rosc. Am. 4). Nostrorum militum impetum ho- 
stes ferre non potuerunt ac terga verterunt (Cars. B. G. IV, 35). 


L’omissione della congiunzione copulativa (asindeto) (*) in 
un discorso rapido e vivace ha luogo in latino non soltanto 
con tre o più membri, ma anche con due: Aderant amici, pro- 
pinqui (Cic. Verr. I, 48). Adsunt, queruntur Siculi universi 
(id. Div. in Caec. 4). E lo stesso accade talvolta parlando di due col- 
leghi: Cn. Pompejo, M. Crasso consulibus; o adducendo esempi: In feris 
inesse fortitudinem saepe dicimus, ut in equis, in leonibus (Cic. Off. 1,16). . 
nelle antitesi che abbracciano una totalità: prima, postrema; fanda, ne- 
fanda; aedificia omnia, publica, privata; ultro, citro; e in particolari 
espressioni della lingua giuridica e amministrativa, in cui a meglio specifi- 
care il concetto si uniscono due voci, che ne formano quasi una sola com- 
posta: quidquid dare facere oporteret; aequum bonum, ciò che è giusto 
e conveniente, la giustizia e la convenienza. Qui damnatus est, erit, colui 
che è o sarà condannato. 


Avvert. 1. In una enumerazione di tre o più voci che sieno fra di loro 
perfettamente coordinate, sì può o unire ciascuna di esse alla precedente 
mediante la congiunzione, e ciò si fa quando si vuol dare particolar ri- 


() cevvdetos, slegato. 
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lievo ad ogni singola voce (polisindeto) ('), o si può tralasciare dapper- 

tutto la congiunzione: summa fide, constantia, justitia; monebo, prae- 
dicam, denuntiabo, testabor; oppure ometterla fra i primi membri, ap- 
piccando all” ultimo il que: summa fide, constantia Justitiaque (ma non 
sarà bel modo usarvi et, ac, atque; tranne quanda l’ ultimo membro deve 
essere considerato per sè solo separatamente dagli altri). Così-usansi eziandio. 
alii, ceteri, reliqui ponendoli senza congiunzione in fine d’ una enumerazione 
(honores, divitiae, cetera), oppure aggiungendoveli per mezzo del que , ‘ra- 
ramente con et; si dice però sempre postremo, denique, non et postremo, 
et denique. (Sibi liberisque et genti Numidarum, quando i due primi con- 
cetti sono uniti fra loro da legame ben più forte di quelo con cui il. terzo 
membro è ad essi congiunto.) > Co 


‘ Avvert. 2. In un discorso vivace le congiunzioni copulative possono essere 
sostituite dalla ripetizione d’ una parola che sia comune a tutti i membri 
(anaphòra): Si recte Cato judicavit, non recte frumentarius ille, non. 
recte aedium pestilentium venditor tacuit (Cio. Off. III, 16). Nos deorum 
immortalium templa, nos muros, nos domicilia sedesque populi Romani, 
aras, focos, sepulcra majorum defendimus (id. Phil. VIII, 3). Parimente 
si può ripetere un’altra congiunzione: Si loca, si fana, si campum, sî ca- 
nes, si equos consuetudine adamare solemus, quantum id in hominum 
consuetudine facilius fieri poterit ? (Cic. Finn. I, 20). Nec tamen omnes 
possunt esse Scipiones aut Maximi, ut urbium expugnationes, ut pede - 
stres navalesque pugnas, ut bella a se gesta, ut triumphos recordentur 
(id. Cat. M. 5). Promisit, sed difficulter, sed subductis superciliis, sed 
malignis verbis (Sen. de Benef. I, 1). 


AvverTt. 3. In latino non si può aggiungere ad una particella copulativa 
un avverbio che indichi conseguenza (itaque, igitur, ergo), ma è d’ uopa 
carigiare la frase, e dire p. e. propterque cam causam e simili. (In italiano 
talvolta: e perciò, e in conseguenza.) 


Mediante e? — et, e — e (in luogo di cui trovasi talvolta in $. 435. 
certi scrittori que — et e que — que) si. mettono in rilievo 
amendue i membri d’un nesso copulativo. 


| AvvERT. l. Que — et servono a legare solamente singole voci, non pro» 
posizioni, p. e. Legatique et tribuni (Liv. XXIX, 22), seque et ducem {non 
in tutti gli scrittori, p. e. non mai in Cicerone); que — que si usano (pa- 
rimente non in tutti gli scrittori) con una doppia proposizione relativa: Quî- 
que Romae quique in exercitu erant (Liv. XXII, 26) = et qui—et qui; 
raramente del resto in prosa e soltanto per unire singole voci di cui la prima 
è un pronome: Meque regnumque meum (SaLr. Jug. 10). Et — que non 
sì riscontra usato se non a congiungere alquanto inesattamente due proposi- 
zioni: Quis est, quin intelligat, et eos, qui haec fecerint, dignitatis splen- 
dore ductos immemores fuisse utilitatum suarum, nosque, quum ea lau- 
demus, nulla alia re nisi honestate duci? (Cio. Finn. V, 22). 


slice dla 


(*) modvevvdetos, legato più volte. 
25 
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‘AvverT. 2. Intorho a neque — et, et — neque, v. 8. 458 c. 


| AVVERT. 3. Quum— tum, come — così (quanto al modo richiesto da quum 
quando forma una dipendente v. $. 358 Avv. 3. Tum — tum significa sem- 
pre ora — ora, come modo — modo, nunc + nunc, più raro in prosa 
‘ jam — jam, particelle distributive colle quali non si pone mai congiunzione 
copulativa). Sono modi meno frequenti: qua — qua (con due singole voci), 
p. e. qua consules, qua exercitum hostes increpabant, e simul — simul, 
il quale ultimo modo si accosta nel significato a partim — partim, p. e. în- 
crepare simul temeritatem, simul ignaviam militum. 


AvvERt. 4. Notisi in questo proposito che allorchè ad un concetto univer- 
sale si aggiunge qualche dato speciale, in latino non si può usarvi alcuna 
particella a somiglianza dei modi italiani: cioè, o: vale a dire: Veteres 
philosophi in quattuor virtutes omnem honestatem dividebant, prudentiam, 
justitiam, fortitudinem, madestiam (cioè, quali sono la prudenza ecc.). Se 
si aggiunge qualche schiarimento o dichiarazione racchiudendolo in una nuova 
proposizione, usasi nam od enim, p. e. tres enim sunt causae. La voce la- 
tina sempe significa: certamente (non è egli vero?) ed esprime fiducia 
che ciò che si dice non verrà smentito. 


8. 4366 Congiunzioni disgiuntive. Le congiunzioni disgiuntive 
sono aut, vel (ve, che si suffigge alle parole), sive. Mediante la 
congiunzione aut si separano due concetti essenzialmente di- 
versi: Officia omnia aut pleraque servantem vivere (Cic. Finn. IV, 
6). Nihil aut non multum (non multum aut nihil omnino; se- 
mel aut non saepe). Il solo aut si usa quindi specialmente nelle 
înterrogazioni che contengono l’idea di contraddizione o di né- 
gaziorie, oppure nelle enunciazioni di giudizii sfavorevoli o di 

. . disprezzo, quando si vogliono tenere tra loro distinti e sepa- 
‘mati i vari concetti: Ubi sunt ti, quos miseros dicis, aut quem 
locum incolunt? (Cio. Tusc. I, 6). Quid est majus aut difficilius 
quam severitatem cum misericordia conjungere? Homines locu- 
pietes et ‘honorati patrocinio se usos aut clientes appellari mor- 

tis instar putant (Cic. Off. II, 20). (Intorno ad aut dopo una nega- 
zione v. 8. 458 c Avv. 2.) Vel dinota una differenza piuttosto lieve, 

o che riguarda solamente la scelta d’un’espressione anzichè 
d’un’altra, p. e. A virtute profectum vel in ipsa virtute po- 
situm (Cro. Tusc. II, 20); massime presso gli scrittori più an- 
tichi, dove si trova soggiunta un'espressione più adatta (an- 
che: vel potius ; vel dicam ; vel, ut verius dicam.; vel etiam) (*)- 





(") Aut eloquentiae nomen relinquendum est (Cic. de Or. II, 2), oppure an- 
Che «=; vel concidat omne caelum omnisque natura consistat, necesse est id. Tusc. 
I, 23). 


€ 
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Una differenza di poca importanza o solo di nome si esprime 
eziandio col ve, sia fra concetti secondari subordinati della 
principale, sia (per solito) fra proposizioni dipendenti: Post 
hanc contionem duabus tribusve horis optatissimi nuntii vene- 
runt (Cic. Phil. XIV, 6). Non satis est judicare, quid facien- 
dum non faciendumve sit (id. Finn. I, 14). Timet testis, ne 
quid plus minusve, quam sit necesse, dicat (id. pro Flacco 5; 
si plus minusque dixero). — Aut — aut così ripetuto esprime 
un contrapposto nel quale i membri si escludono a vicenda, 
o per lo meno si devono considerare come al tutto distinti 
e separati: Omne enuntiatum aut verum aut falsum est; aut 
omnino aut magna ex. parte. Aut inimicitias aut labores aut 
sumptus suscipere nolunt (Cic. Off. I, 9). Mediante vel — vel 
si dinota una differenza tale, che i due membri possono ciò 
non ostante considerarsi fra di loro uniti (parte — parte), 
o tale, che (rispetto al già detto) riesce indifferente scegliere 
qual si voglia dei due membri, o tale, finalmente, che non con- 
cerna se non una diversa espressione: Postea, vel quod tanta 
res erat, vel quod nondum audieramus Bibulum in Syriam ve- 
nisse, vel quia administratio hujus belli mihi cum Bibulo paene 
est communis, quae ad me delata essent, scribenda ad vos pu- 
tavi (Cic. ad Fam. XV, 1). Nihil est tam conveniens ad res 
vel secundas vel adversas quam amicitia (id. Lael. 5). Una 
atque altera aestas vel metu vel spe vel poena vel praemiis vel 
armis vel legibus potest totam Galliam sempiternis vinculis ad= 


stringere (id. Prov. Cons. 14). Lo stesso significato ha presso i poeti 
Ve ve. 


AvverT. Vel si usa altresì in significato di anche, massime quando è 
unito ai superlativi, p. e. vel optime; fructus vel maximus. Per me vel 
stertas licet (Cic. Acad. II, 29); nonchè adducendo degli esempi: Raras tuas 
quidem, sed suaves accipio litteras; vel, quas proxime acceperam, quam 
prudentes! (Cic. ad Fam. II, 13). Quam sis morosus, vel ex hoc intel= 
ligi potest, quod ==. 

Sive (seu) non si usa soltanto nel senso di vel si, o se, 
come congiunzione condizionale ($. 442 8), ma eziandio tome 
congiunzione puramente disgiuntiva, nel qual caso serve ad 
indicare una differenza non essenziale e poco notevole. Nihil 
perturbatius hoc ab urbe discessu sive (seu) potius turpissima 
fuga (Cic. ad Att. VIII, 3). Ascanius florentem urbem matri ’ 
seu novercae vreliquit (Liv. I, 3. Presso gli ottimi scrittori 


8, 437. 
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qualche volta e quasi soltanto unito a potius, in significato 
rettificativo). Mediante sive — sive (con cui però in tale si- 
gnificato non si possono unire che nomi o avverbi, rion mai 
due verbi) si lascia indeciso qual dei due membri sia l’ esat- 
tamente vero, come cosa che, rispetto al già detto, poco im-. 
porta decidere: Ita sive casu sive consilio deorum immortalium, 
quae pars civitatis Helvetiae insignem calamitatem populo Ro- 
mano intulerat, ea princeps poenas persolvit (CAES. B. G. I, 12). 


Congiunzioni avversative. Le congiunzioni avversa- 
tive sono sed, autem, verum (vero, ceterum), at. Notisi tuttavia 
che spesso queste voci servono (in qualità di avverbi) ad unire 
al resto del discorso, senza nesso congiuntivo grammaticale, 
una nuova proposizione indipendente. 


AVVERT. Autem e vero non possono stare in principio di proposizione, 
ma devono porsi o dopo la prima parola, o dopo le prime due se sono fra 
di loro intimamente legate, o dopo una preposizione e il caso da lei retto 
(de re publica vero), autem si pospone anche a più di due voci poste in 
guisa che sia difficile o non bello il separarle. 


. a. Sed esprime qualche cosa, che cambia, limita o distrugge 
ciò che precede: Ingeniosus homo, sed în omni vita inconstans. 
Non contentio animi quaeritur, sed'relazatio. Saepe ab amico 
tuo dissensi, sed sine ulla ira. (Non quod sed quia; non modo — 
sed ecc.) Usasi la cong. sed nei passaggi del discorso, cioè quando 
si abbandona qualche cosa e si passa ad un’altra senza più fare 
ulteriore menzione della prima: Sed haec parva sunt; venia 
mus ad majora. Ego a Quinto nostro non dissentio; sed. ca, 


- quae restanti, audiamus (Cic. 208: III, 11). 


db. Autem invece serve ad gilera solari qualche 
cosa di diverso e distinto, indicando un contrapposto, che non 
elimina o distrugge, oppure esprimendo puramente un’ osserva- 
zione su, o una continuazione di ciò che precede: Gyges a nullo 
videbatur, ipse autem omnia videbat (Cic. Off. III, 9). Mens 


‘mundi providet, primum ut mundus quam aptissimus sit ad per- 


manendum, deinde ut nulla re egeat, maxime autem, ut in eo 
eximia pulchrituto sit (id. N. D.II,22). Orationes Caesaris mihi 
vehementer probantur; legi autem complures (id. Brut. 75). 
Nunc quod agitur, agamus; agitur autem, liberine vivamus an 
mortem obeamus (id. Phil. XI, 10). Est igitur homini cum deo 
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rationis soctetas; inter quos autem ratio, inter eos etiam recta 
ratio communis est (id. Legg. I, 7). 


c. At richiama fortemente l’attenzione (invece, per con- 
trario) sopra qualche cosa di diverso e d’ opposto, aggiun- 
gendolo a quanto precede quasi come una proposizione indi- 
pendente: Magnae divitiae, vis corporis, alia omnia hujusmodi 
brevi dilabuntur; at ingenii egregia facinora immortalia sunt 
(Sat. Jug. 2) (*). Frequente è l’uso di at ad aggiungere un' obiezione 
di chi parla o d’altri, o la confutazione di un’ obiezione, mercè una nuova 
proposizione (ma): At memoria minuitur (Cic. Cat. M. 7), certaménte, ma 
la memoria, dicono, se ne va. Nisi forte ego vobis cessare nunc videor, 
quod bella non gero. At senatui, quae sint gerenda, praescribo, et quo- 
modo (id. îb. 6). (Lo stesso senso, ma con più forza, hanno at enim, at vero.) 
Usasi inoltre a? in significato di tuttavia (almeno, dopo le prop. condizio 
nali): Si se îpsos illi nostri liberatores e conspectu nostro abstulerunt, 
at exemplum reliquerunt (Cic. Phil. II, 44). Res, siî non splendidae at 
tolerabiles (at tolerabiles tamen, attamen tolerabiles). Notisi eziandio l’uso 
di at a legare con ciò che precede le esclamazioni interrogative: Una mater 
Cluentium oppugnat. At quae mater! (Cic. pro Cluent. 70). Aeschines 
. în Demosthenem invehitur. At quam rhetorice! quam copiose! (id. Tusc. 
III, 26); e nelle preghiere e nei desideri che prorompono repentinamente : 
At'te di deaeque perduint! (Ter. Hec. I, 2, 59). 


AVvVvERT. Atqui esprime asseverazione, assicurazione (sì, per l’ap- 
punto); conchiudendo un discorso, significa ora poi (inoltre): Quod sî 
virtutes sunt pares, paria etiam vitia esse necesse est! Atqui parés esse 
virtutes facillime perspici potest (Cic. Par. III, 1; talvolta anche autem). 

d. Verum ha quasi l’identico significato di sed (p. e. sed 
etiam e verum etiam, e nei passaggi: Verum de his satis dictum 
est), ma nota con maggior rilievo la rettificazione di ciò che 
precede. Ceterum si trova adoperato da parecchi scrittori 
(Sallustio, Livio) in molte, non però in tutte le frasi (p. e. non 
si dice ceterum etiam). Vero contiene propriamente parlando 
‘una assicurazione e confermazione (certamente, senza dubbio), 
ma viehe usato come particella congiuntiva quando ciò che si 
aggiunge è enunziato ed asseverato con maggior forza di ciò 
che precede, in modo che la parola a cui vero tien dietro, acqui- 
sta uno speciale rilievo: Musica Komanis moribus abest a prin- 
cipis persona, saltare vero etiam in vitio ponitur (Corn. Epam. 1); - 
oppure: saltare vero multo etiam magis, oppure: saltare vero 


°. 





(*) Vedine un esempio più esteso in Cic. de Divin. I, 36 $. 78. 
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na libero quidem dignum judicatur. Tum vero furère Appius 
(infinito storico), allora poi Appio montò su tutte le furie. 
Dicesi similmente neque vero, e non già: Est igitur causa omnis în opi- 


 nione, nec vero aegritudinis solum, sed etiam reliquarum omnium per- 


8. 488.. 


turbationum (Cic. Tusc. III, 11). Vero può aaoche essere aggiunto con 
senso asseverativo a quum — tum: Pompejus quum semper tuae laudi 
favere mihi visus est, tum vero, lectis tuis litteris, perspectus est a me 
toto animo de te ac de tuis commodis cogitare (Cic. ad Fam. I, 7). 


. AvveRT. Spesso una congiunzione avversativa si può tralasciare, e eiò 
accade quando di parecchi soggetti si dice una cosa opposta ad un’altra 
detta prima, o anche quando dicendo la stessa cosa si aggiungono condîzioni 
e determinazioni diverse; tale omissione si può eziandio verificare tra due 
dipendenti fra loro coordinate, quando il. loro mutuo nesso o' rapporto è 
chiaro abbastanza anche senza la congiunzione: OQpinionum commenta de- 
let dies, naturae judicia confirmat (Cic. N. D. II, 2). Opifices in artificiis 


.suîs utuntur vocabulis nobis incognitis, usitatis sibi (id. Finn. II, 2). 


Quum primo Galli tantum avidi certaminis fuissent, deinde Roma- 
nus miles ruendo in dimicationem aliquantum Gallicam ferociam vin- 
ceret, dictatori neutiquam placebat fortunae se committere adversus ho- 
stem tis animis corporibusque, quorum omnis în impetu vis esset, parvà 
eàdem languesceret morà (Liv. VII, 12). Quid est, quamobrem abs te 
Q. Hortensii factum non reprehendatur, reprehendatur meumP (Cio. pro 
Sull. 1.) (Asindeto avversativo.) 


Talvolta due proposizioni unite con o senza congiunzione o mediante autem 
oppure vero sono fra di loro coordinate in guisa che il predicato non ri- 
guardi il senso di ciascuna proposizione per sè, ma l’ unione del senso di tutte. 
due. (Il significato di tale contesto si potrebbe quindi eziandio esprimere 
[come si fa spesso in italiano] aggiungendo per mezzo d’ una congiunzione 
una delle due proposizioni all’ altra e rendendola così da lei dipendente.) 
Tale costruzione si suole usare allorchè, per dimostrare qualche cosa, si vuol 
richiamare l’attenzione sulla coincidenza, o divergenza, sul concordare o 
sul non concordare di due proposizioni, e le proposizioni così congiunte o 
sì esprimono interrogativamente (più di rado negativamente ) o si uniscono 
ad una proposizione principale che presenta una tale unione come una stra- 
nezza o un’assurdità, p. e. Quid igitur? Hoc pueri possunt, viri non po- 
terunt? (Cic. Tusc. II, 14). Cur igitur jus civile docere semper pulchrum 
fuit, ad dicendum si quis acuat aut adjuvet in co juventutem, vitupe- 
return? (id. Or. 41: se dunque fu sempre cosa decorosa — come potrà mai 
alcuno essere biasimato —?). Est profecto divina vis, neque in his cor- 
poribus atque in hac imbecillitate nostra inest quiddam, quod vigeat et 
sentiat, et non inest in hoc tanto naturae tam praeclaro motu (id. pro 
Mil. 31: e s’egli è vero che nel nostro corpo ce’ è qualche cosa che vive e 
sente, riesce inconcepibile che non vi debba essere qualche cosa ecc.). Quid 
causae est, cur Cassandra furens futura prospiciat, Priamus sapiens 
idem facere non queatt (id. Div. I, 39). Neminem oportet esse tam stulte 
arrogantem, ut în se rationem et mentem putet inesse, in caelo mundo- 
que non putet (id. Legg. II, 7). Una duplice interrogazione di questo .ge- 
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nére, si unisee spesso a ciò che precede mediante an (8. 453): An ea ho- 
stium urbibus Romam ad nos transferri sacra religiosum fuit, hinc sina 
piaculo in hostium urbem Vejos transferemust (Liv. V, 52). 


(Subordinazione.) Intorno alle congiunzioni che servono a formare S. 4399. 
proposizioni oggettive al congiuntivo, vedi l’Appendice al capitolo 3 
di questa Sezione II? ($. 371 segg.); intorno alle proposizioni col quod espri» 
menti rapporto reale, v. $8. 397 e 398 bd. 

Avvert. l. (Attrazione.) Talvolta nelle proposizioni oggettive accom= 
pagnate da congiunzioni o nelle proposizioni interrogative dipendenti si ri- 
scontra l'irregolarità che un sostantivo (pronome) che doveva. essere il 
soggetto della proposizione oggettiva vien trasportato nella principale-0 come 
oggetto del verbo o come soggetto nel caso che il verbo si dovesse usare 
impersonalmente (intransitivamente o passivamente). Nell’ottima prosa però’ 
questa attrazione è molto rara e non ha luogo che con verbi attivi, allorchè 
lo scrittore pensa sulle prime ad un altro giro di frase, poi dimenticatolo 
aggiunge senz’ altro la proposizione dipendente: Istuc, quicquid est, fac 
me, ut sciam (Ter. Heaut. I, 1, 32). Simul vereor Pamphilum, ne orata 
nostra nequeat diutius celare (id. Hec. IV, 1, 60 = ne Pamphilus). Quae 
timebatis, ca ne accidere possent, consilio meo ac ratione provisa sunt 
(Cic. de Leg. Agr. II, 37, in luogo di provisum est). Nam sanguinem, 
bilem, pituitam, ossa, nervos, venas, omnem denique membrorum et to- 
tius corporis figuram videor posse dicere, unde concreta et quomodo facta 
sint (id. T'usc. I, 24). Nosti Marcellum, quam tardus et parum effica» 
sit (CAEL. ap. Cic. ad Fam. VIII, 10). 


AvveRT. 2. Quando per mezzo dei pronomi hic e massime di ille si ac- 
cenna ad un rapporto che si deve subito dopo specificare, o significare qual 
sia, in che consista, questa specificazione o significazione si esprime spesso 
. mediante una proposizione indipendente aggiunta al resto per mezzo di enim 
o di nam, in luogo di usare una proposizione col quod: Atque etiam illa 
concitatio declarat vim in animis esse divinam. Negant enîm sine fu- 
rore quemquam pottam magnum esse posse (Cic. de Div. I, 37). Sed illa 
sunt lumina duo, quae maxrime causam iîistam continent. Primum enim 
negatis fieri posse etc. (id. Acad. II, 33). 


(Proposizioni consequenziali e finali.) Una proposizione S. 440. 
consequenziale si può o legarla al contesto facendola precedere da una 
voce dimostrativa che dinoti misura o grado (sic, ita, adeo, tam, tantus, 
talis, is ecc.), o aggiungerla puramente al contesto senza usare siffatto le- 
. game. È-degno di nota l’uso di quam ut dopo un comparativo in signifi- 
‘cato di: (più grande) di quello. che, troppo (grande) di quello che, 
per. (Anche quam qui, 8. 308 Avv. 1.) 


Avvert. l. Tantum abest, ut- ut (non: ut potius): Tantum abest, 
ut amicitiae propter indigentiam colantur, ut ii, qui propter virtutem 
. minime alterius indigeant, liberalissimi sint et beneficentissimi (Cio. 
Lael. 14). Talvolta con tantum abest, ut la seconda proposizione è posta” 
indipendente, in luogo. d'essere legata mediante l’ ut come proposizione con- 
sequenziale: Tantum abfuit, ut inflammares nostros animos: via somnum 
tenebamus (Cic. Brut. 80). 
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“ Avvert. 2. Talvolta una proposizione oggettiva coll’ut ed una proposi- 
zione’ consequenziale possono amendue dipendere dalla stessa proposizione 
principale: A ceteris forsitan ita petitum sit, ut dicerent, ut utrumviz 
salvo officio facere se posse arbitrarentur (Cic. pro Rosc. Am. 1). 


“ Avvert. 3. Ut non (per modo, che non) si usa dopo una proposizione 
negativa per dinotare una conseguenza necessaria ed inevitabile (non — 
senza che), p. e. Ruere illa non possunt, ut haec non codem labefacta 
motu concidant (Cic. pro Leg. Man. 7). Il che si può altresì esprimere 
mediante il quin, p. e. Nunquam accedo, quin abs te abeam doctior (TER. 
Eun. IV, 7, 21). Quin, che non (v. 8. 375 c Avv. 4), usasi in generale 
dopo le espressioni negative (nemo, nihil est, ecc.) e dopo le interrogazioni 
che hanno un senso negativo (quis est, ecc.), e serve a dinotare ciò che ha 
luogo e sussiste in generale, qualunque sia il soggetto e qualunque siano le 
circostanze, p. e. Nihil est, quin male narrando possit depravari (TER. 
Phorm. IV, 4, 16 = quod non). Hortensius nullum patiebatur esse diem, 
quin aut în foro diceret aut meditaretur extra forum (Cic. Brut. 88). 
Nunquam tam male est Siculis, quin aliquid facete et commode dicant 
(id. Verr. IV, 43). 


Avvert. 4. Ut può eziandio assumere il senso di: quantunque, po- 
Sto anche che, significato di cui l’ origine devesi cercare nel primitivo: 
anche se la cosa si concepisse per modo, che; la proposizione che inco- 
inincia da questo uf che negativamente suona ut non, è quindi una ‘propo- 
sizione consequenziale: Ut quaeras omnia, quomodo Graeci ineptum ap- 
pellent, non reperies (Cic. de Or. II, 4). Verum ut hoc non sit, tamen 
praeclarum spectaculum mihi propono (id. ad Att. II, 15). 


— AvvERT. 5. Quo, affinchè tanto (= ut eo) si usa quando segue un com- 
parativo. Rare volte incontrasi in luogo del semplice ut o nel significato 
di: per, affinchè con ciò, p. e. Deos hominesque testamur, nos arma neque 
contra patriam cepisse neque quo pericula aliis faceremus (SaLL. Cat. 33). 
{In senso di: con ciò, o (in modo) che perciò, trovasi talvolta anche quare:. 
Permulta sunt, quae dici possunt, quare intelligatur, summam tibi fuisse 
facultatem maleficii suscipiendi; Cic. pro Rosc. Am. 33.) 


AvveERT. 6. Ellitticamente trovasi talvolta una proposizione finale adoperata 


. în guisa da non esprimere già lo scopo dell’azione contenuta nella principale, 


8. 441. 


ma lo scopo al quale si menziona o si nomina la cosa: Senectus est natura 
loquacior, ne ab omnibus cam vitiis videar vindicare (Cic. Cat. Maj. 16 
= la qual cosa io dico, affinché non sembri —). Simili ellissi si vedono anche 
talvolta con sî, quoniam, quandoquidem, p. e. Quandoquidem est apud 


te virtuti honos, ut beneficio tuleris a me, quod minis nequisti, trecenti 


conjuravimus principes juventutis Romanae, ut in te hac via grassaremur 
(Liv. I, 12), perchè tu possa ottenere da me colla bontà, ciò che non hai 
potuto colle minaccie, io voglio dirti: Trecento ecc. 


Quanto alle congiunzioni causali (che o esprimono la vera causa, 
come quum, quoniam, più fortemente quoniam quidem, quando, quando- 
quidem, o dinotano puramente l’ occasione, o un rapporto universale che 
serve di fondamento all’azione) nulla avvi da aggiungere dal -punto di vista 
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grammaticale (rispetto alla forma della proposizione) a quanto si disse sopra 
al Cap. 3 (88. 357 e 358) intorno al modo richiesto dalle proposizioni che 
si legano al contesto mediante le suddette congiunzioni. Intorno alle congiun- 


| zioni temporali e alla forma delle proposizioni in cui entrano, v. parimente . 


Cap. 2 e Cap. 3 (88. 358, 359 e 360). 


AvveRrT. Si può inoltre notare ut nel senso di: dopochéè, da quando: 
Ut illos libros edidisti, nihil a te postea accepimus, Cic. Brut. 5; Rucos: : 
Annus est, quum [ex quo] illum vidi. 


a. Quanto alle congiunzioni condizionali (conjunctio- 
nes conditionales) notisi quel che segue: Si dinota, nelle descri- 
zioni e nei racconti, piuttosto il ripetersi d'un avvenimento, d’un 
caso (quante volte, ogni volta che) che non una condizione (8. 309) 
ll significato di sî appare più esattamente determinato nelle frasi sì modo, 
‘se pure, se del resto, si quidem, se tuttavia, se del resto (talvolta quasi 
causale: perchè); si maxime, se per quanto si voglia, sî forte, se per av» 
ventura, si jam, se ora, ita, st, a condizione che, nel caso che. Talvolta 
una sola proposizione è legata a-due condizioni, di cui l’ una è universale (re- 
mota), l’altra speciale (vicina): Si quis istorum dixîsset, quos videtis 
adesse, în quibus summa auctoritas est, si verbum de republica fecisset, 
multo plura dixisse, quam dixisset, videretur (Cic. Rosc. Ann. 1, Cfr, 
quanto alla collocazione 8. 476 d). (Intorno a st particella interrogativa, 
v. più sotto 8. 451 d.) 


Avvert. l. Sebbene per solito la lingua latina non faccia uso di alcuna 
particella per legare la conseguente all’antecedente (come in italiano), tut- 
tavia si può talvolta adoperarvi tum oppure (più forte) tum vero (allora 
poi) quando si vuol mettere in gran rilievo il caso enunciato col sé e con- 
trapporlo ad altri: Si îd actum est, fauteor me errasse, qui hoc maluerim; 
sin autem victoria nobilium ornamento atque emolumento reipublicae 
debet esse, tum vero optimo et nobilissimo cuique meam orationem gra- 
tissimam esse oportet (Cic. pro Rosc. Am. 49). (Si —, at v. 8. 437 c.) 


Avvert. 2. In un discorso vivace, in luogo di esprimere la condizione me- 
diante una proposizione condizionale col sî, usasi racchiuderla in una propo- 
sizione indipendente, alla quale tien dietro la cosa sottoposta alla condizione, 
racchiusa essa pure in una speciale proposizione. Questo sì fa all’ indicativo 
quando si parla di qualche cosa che di quando in quando accade realmente 
o forse accadrà, e di cui hon si assevera né si nega la realtà (talvolta anche in 
forma interrogativa); in tutti gli altri casi si usa il congiuntivo come par- 
lando di cosa non reale, ma che si ammette puramente col pensiero ($. 352): 
De paupertate agitur : multi patientes pauperes commemorantur ; de con- 
temnendo honore: multi inhonorati proferuntur (Cic. Tusc. III, 24). Ri- 
des: majore cachinno concutitur; flet, si lacrimas conspexit amici (Ju- 
ven. III, 100). Roges me (posto, che tu m' interrogassi), qualem deorum 
naturam esse ducam: nihil fortasse respondeam; quaeras, putemne talem 
esse, qualis modo a te sit exposita: nihil dicam mihi videri minus (Cic. 
N. D. I, 21). Dares hanc vim M. Crasso, ut digitorum percussione heres 
posset scriptus esse, qui re vera non esset heres: in foro, crede mihi, 
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saltaret (id. ‘Off. TII, 19). In una proposizione che contenga una condizione 
reale, si trova all'incontro, ma soltanto in pochi passi di poeti, omessa la 
Congiunzione si, quando il contesto e la forma del verbo esprimano di per 


sè abbastanza chiaramente il rapporto di condizione: Zu quoque magnam 
partem opere în tanto, sineret dolor, Icare, haberes (Vira. Aen. VI, 30). 


‘ Avvert. 8. Ad esprimere che qualche cosa non consegue dall’adempimento 
d' una condizione, si prepone la negazione alla proposizione condizionale: 
Non, si Qpimium defendisti, Carbo, idcirco te isti bonum civem putahunt 
— (Cic. de Or. II, 40). (Non, si, ideirco. non, non ne segue, che non —; 
v. $. 460.) | 

— b. Invece di sì usasi sin (anche sin autem) sd significato 
di: ma se, se all'incontro, se poi, sia dopo un’altra proposi- 
zione condizionale con si, sia senza che una siffatta proposi» 
zione lo preceda: Si plane a nobis deficis, moleste fero; sin 
Pansae assentari commodum est, ignosco (Cio. ad Fam. VII, 12). 
Luxuria quum omni aetati turpis, tum senectuti foedissima est; 
sin autem etiam libidinum intemperantia accessit, duplex ma- 
lum est (id. Off. I, 84). Sive fa le veci di vel sì, 0 se, p. e. 
Postulo, sive aequum est, oro (TER. Andr. I, 2, 19), = vel, si 
aequum est, oro, come si potrebbe anche dire. Sive — sive 
raddoppiato con una sola proposizione conseguente significa 
Sia che — sia che (S. 332 Avv.). Ma in latino sive — sive 
può usarsi anche per modo che ogni sive formi l’ antecedente 
d’ una speciale proposizione conseguente, quando ponendo due 
diversi casi si enunziano le conseguenze di ciascuno (Dilemma); 
Sive enim ad sapientiam perveniri potest, non paranda solum 
ca, sed fruenda etiam est; sive hoc difficile est, tamen nullus 
est modus investigandi veri (Cic. Finn. I, 1). (In italiano la dif- 
ferenza tra quest’ uso di sive — sive e sî — sin, non si può rèndere che 
mediante una perifrasi; Poiché la saggezza o sì può, o non si può DAGG.URE 
gere; nel primo caso ecc.) 

° AVVERT. In luogo di sive volo sive nolo si dice nel parlar famigliarà 
anche: velim, nolim (posto ch' io il voglia, posto ch'io nol voglia). 

| c. Lo condizioni negative si esprimono mediante nisi, se non 
ci Se, a meno che) enunziando ciò che. accade o acca- 
drebbé in ogni caso, escluso quello in cui qualche altra cosa non 
accade. (Ni antiquato, in certe espressioni della lingua giuridica è del 


discorso famigliare e talvolta in altri casi ancora, p. e. con îta: ni îta est. 
In luogo di nîsî trovasi talvolta nisi sé, a meno che, tranne nel caso che.) 


Si non, che contiene uno speciale rilievo della negazione, non 


si ‘usa se non quando il non si unisce a] verbo che gli tien 





-» 
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dietro in un solo concetto negativo (non fare, non essere), 
che viene fortemente accentuato in contrapposto all'idea affer- 
mativa, per modo che il caso in cui qualche cosa accade 0 accadrà è espresso 
negativamente: Glebam commosset in agra decumano Siciliae ne» 
mo, si Metellus hanc epistolam non misîsset (Cio. Verr. III 18), 
se M. avesse tralasciato di mandare questa lettera. Fuit aper- 


tum, si Conon non fuisset (86 non fosse stato Gonone), 


Agesilaum Asiam Tauro tenus regi erepturum fuissa (Corn. 
Con. 2). Aequitas tollitur omnis, si habere suum cuique non licet 
(Crc. Off. IT, 22), se frappongansi impedimenti a che ciascuno 
eonservi quello che ha. Nel più dei casi si può usare in queste costru» 
zioni anche nîsî con differenza appena sensibile, p. e. Nisi Uonoa fuissat 
se non vi fosse stato Conone; però non sempre, p. e. Si feceris id, quad 
ostendis, magnam habebo gratiam; si non feceris, ignoscam (Cic. ad Fam, 
V, 19). Nel significato quindi di: anche se non, non adoprasi mai nisi, 
ma si non (anche sì minus, per lo più quando non è accompagnato da un 
verbo speciale), p. e. Si mihi republica bona frui non licuerit, at careho 
mala (Cic. pro Mil. 34). Cum spe, si non bona, at aliqua tamen vivere. 
Hoc si minus verbis, re confiteri cogitur (Cic. de Fat. 10), Se non (no), 
altrimenti, senza verbo, che si contrappone a ciò che precede ;, suona in 
latino sé (sin) minus, più di rado si non: Si id assecutus sum, gaudeo ; 
sin minus, hoc tamen me consolor, quod posthac nos vises (Cic. ad Fam, 
VII, 1). Si quid novisti rectius.istis, candidus imperti; si non, his utera 
mecum (Hor. Ep. I, 6, 67). 


AvveRrT. l. Nîsî forte, tranne se per avventura, a meno clie per avven- 
tura, se forse non (presumendo qualche cosa), serve ad unire a ciò che pre 
cede una limitazione o un’ eccezione: Nemo fere saltat sobrius, nisi farte 
insanit (Cic. pro Mur. 6). Spesso si unisce in tal modo al contesto una 
presunzione ironica o derisoria: Non possum reperire, quamobrem te in 
istam amentiam incidisse arbitrer, nisi forte id egisti, ut hominibus ne 
oblivisci quidem rerum tuarum male gestarum liceret (Cic. Verr. III, 80). 
(Nisît vero è sempre ironico.) 


‘ AvveRT. 2. Alle voci negative e interrogative con senso negativo si aggiunge 
nisi in significato di tranne, accetto: Quod adhuc nemo nisi impro- 
bissimus fecit, posthac nemo nisi stultissimus non faciet (Cic. Vorr. 
III, 94). Quem unquam senatus civem nisi me (= praeter me) nationibus 
exteris commendavit? (id. pro Sest. 60). Nunquam vidi animam rationis 
participem in ulla alia nisi humana figura (id. N. D. I, 31). Nihil aliud 
fecerunt nisi rem detulerunt (Cic. pro Rosc. Am. 87). Così suolsi spesso 
congiungere non a nisi (non — eccetto); però gli ottimi scrittori amano 
separare mediante la collocazione queste due voci: Primum hoc sentio, nisi 
în bonis viris amicitiam esse non posse (Cic. Lael. 5). - 


. Avvert. 3. Ad una proposizione negativa (o tale che accenni o alluda a 
negazione) si aggiunge un’ eccezione mediante nisi (nisi tamen): De re nihil 
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possum judicare; nisi illud mihi persuadeo, te, talem virum, nihil te- 
mere fecisse (Cic. ad Fam. XIII, 73). Plura de Jugurtha scribere dehor- 
tatur me fortuna mea, et jam antea expertus sum, parum fidei miseris. 
èsses nisi tamen intelligo, illum supra, quam ego sum, petere (SALL. 
Jug. 24). (Nisi quod, tranne in quanto, si aggiunge eziandio: a proposizioni 
affermative: Tusculanum et Pompejanum valde me delectant; nisi quod 
me aere alieno obruerunt, Cic. ad Att. II, 1.) 


Congiunzioni concessive (conjunctiones concessivae) si 
chiamano quelle che dinotano una circostanza repugnante, mal- 
grado la quale ha luogo ciò che è espresso dalla proposizione 
principale, e la dinotano o in modo da permetterne solamente 
l'ipotesi, o dicendo che essa realmente si verifica; tali con- 
giunzioni sono quamwvis, licet, quanquam, etsi, tametsi (tamen- 
etsi), etiamsi, la quale ultima si usa per solito, quando precede 
la proposizione concessiva, far seguire da tamen; v. $. 361 colle 
Avvertenze. (Ut, posto anche, se anche, v. S. 440 a Avv. 4. 
Quum, mentre invece, sebbene, v. $. 358 Avv. 3.) Tra queste 
quanquam, etsi, tametsi (con particolare frequenza quanquam) 
sì usano altresì in modo che non dinotano già una proposizione 
dipendente, ma uniscono a ciò che precede una osservazione 
che lo limita o una rettificazione, in modo affatto indipendente 
e come proposizione principale (sebbene, e tuttavia). Quanquam 
non sumus ignari, multos studiose contra esse dicturos. Quan= 
quam quid loquor? Quanquam quis ignorat, tria Graecorum 
esse genera? (E così avviene sovente quando s’ interrompe l’os- 
servazione o il discorso antecedente, come inutile o superfluo.) 
Etsi persapienter et quodam modo tacîte dat îpsa lex potestatem 
defendendi (Cic. pro Mil. 4): gli è tuttavia inutile avvertire 
che talvolta la legge deve cedere a considerazioni più forti, 
poichè la legge istessa —. Mihi etiam qui optime dicunt, tamen, 
nisi timide ad dicendum accedunt et in exordienda oratione per- 
turbantur, paene impudentes videntur. Tametsi id accidere non 
potest (Cic. de Or. I, 26). 


AvveRrT. Gli scrittori men buoni uniscono le particelle concessive senza 


‘ accompagnarle con un verbo a loro proprio, non soltanto coi participii (vedi 


8. 424 Avv. 4, 8. 428 Avv. 2), ma eziandio con aggettivi e con altre de- 
terminazioni secondarie d’ una proposizione, p. e. Cicero immanitatem par- 
ricidii, quanquam per se manifestam, tamen etiam vi orationis eraggerat 
(Quiner. IX, 2, 53, in luogo di: quanquam per se manifesta est). Presso 
gli scrittori più antichi e migliori trovasi unito ad un aggettivo il solo quam- 
vis nel senso di: sebbene però —, p. e. Si hoc onere carerem, quamvis 
parvis Italiae latebris contentus essem (Cio. ad Fam. II, 16). 
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Le congiunzioni SOMBALauvo ‘voglionsi distlaguare: S 444. 
in due classi: 


‘ a. Dinotano somiglianza (come, a sia) le particelle ut, uti 
(ut — ita, item, sic; anche: come per esempio), sicut, velut 
(anche: per esempio), ceu (in poesia e presso i prosatori po- 
steriori all'ottimo periodo), tanguam (anche: come se; v. Avv. 1)» 
quasi (come se, v. l’Avv.); paragonando poi fra di loro due 
proposizioni usasi altresì quemadmodum (di rado quomodo). 


(Prout, nello stesso MARRSEDO, nella stessa proporzione, pro €0, ut ==, pro 
co, quantum -—r.) 


Avvert. 1. Tanquam significa di rado (e quasi ancor più di rado) un 
paragone fra due cose enunziate come aventi realmente luogo (Artifea par- 
tium in republica tanquam in scena optimarum, Cic. pro Sest. 56; un 
artista che tanto nel governo, quanto sulle scene sostiene le migliori parti. 
Tanquam poétae boni solent, sic tu în extrema parte muneris tui diligen- 
tissimus esse debes, id. ad Q. Fr. I, 1, c. 16). Volendo esprimere un tal pa- 
ragone, dicesi per solito ut, sicut, quemadmodum, — ita. Una proposizione 
ipotetica ammessa solo per istituire un paragone (come se, 8. 349) si denota 
mediante tanguam oppure tanquam si, velut si (ut si, di rado solamente 
velut), e quasi. Quasi (quasi vero) si usa specialmente allorchè si enunzia 
ironicamente o rettificando un detto altrui, ciò che non si verifica, ciò di cui 
non è Îl caso: Quasi ego id curem! Come se io mi pigliassi pensiero di ciò! 
Quasi vero haec similia sint (non multum intersit)! ( Perinde oppure 
proinde quasi, perinde tanquam, come se; perinde ac si.) (*) 


AvveRT. 2. Quasi si prepone ad una parola per indicare che essa parola 
è usata metaforicamente od approssimati vamente a designare una data cosa, 
p. e. Servis respublica quaedam et quasi civitas domus est (Prin. Ep. 
VIII, 16). (Quasi morbus quidam, quasi quoddam vinculum.) 


Avvert. 3. Usasi di frequente un paragone formato mediante ut — ita 
per richiamare l’attenzione di chi ascolta su qualche differenza, e per limi- 
tare îl secondo membro mediante il primo. Ut — ita hanno in questo caso 
il senso di: certamente — però (d'altra parte): Ut errare potuisti 
(quis enim id effugerit?), sic decipi te non potuisse quis non videt? (Cio. 
ad Fam. X, 20). Consul ut fortasse vere, sic parum utiliter in praesens 
certamen respondit (Liv. IV, 6). Quanto all’uso di ut — ita con quisque 
v. S. 495. Ita (coll’espressione d'un voto, d’un desiderio) — ut si usano 
nei giuramenti (così — come è vero che): Ita me dii ament, ut ego 
nunc non tam mea causa laetor quam illius (Ter. Heaut. IV, 1, 8). Il 
desiderio jiuò anche però essere inserito da solo senza ut in un’ assevera= 





(*) Perinde ac invece di perinde ac si, sicut invece di velut si, son modi che 
non si usano se non di rado. . . È atriale ai 
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zione, a guisa di parentesi: Sazpe, ita me di juvent, te auctorem eonsilio- 
rum meorum desideravi (Cic. ad Att. I, 16). 


Avvert. 4. Notisi la frase: Ajunt hominem, ut erat furiosus, respon- 
disse etc. (Cic. pro Rosc. Am. ì2, coll’aggettivo nella proposizione com- 
parativa: furioso, incollerito com' era = quo erat furore, non già h. fu- 
riosum, ut erat). i 


* AVVERT. 5. Quando, a confermare il già detto, sì adduce un ode. ciò 
non ‘accade mai, come talvolta in italiano, dimostrativamente (così, per 
esempio, tuo padre mi raccontò pur ora), ma relativamente per 
meszo dell’ut (nelut): Ut nuper pater tuus mihi narravit —. 

b. Congiunzioni che legano semplicemente i membri d’ un 
paragone, senza esprimere: per-sè stesse somiglianza (o ugua- 
glianza) sono quam e ac, atque. Quain si adopera dopo tam 
(così — come), dopo i comparativi e le voci che hanno signi- 
ficato comparativo, come ante, post, supra, malo, praestat. (Di- 
midius, multiplexa quam.) Ac, che è anche semplice congiunzione 
copulativa, si usa in significato di come con quegli aggettivi 
ed avverbi che esprimono una somiglianza o una discrepanza 
(uguaglianza o disuguaglianza), come sarebbero similis, dissi= 
milis, similiter, par, pariter, aeque, jurta, perinde oppure 
proinde, contrarius, contra, alius, aliter, secus, pro eo ‘nella 
Stessa proposizione), e talvolta con idem, talis, totidem in luogo 
di qui, qualis, quot (8. 328 6); nonchè unito a si (perinde, si- 
mitis, similiten, pariter, juwta, idem, ac si, come se). Amicos 
aeque ac semetipsos diligere oportet. Date operam, ne simili 
utamur fortuna, atque antea usi sumus (Ter. Phorm. prol. 38). 
Similiter facis, ac si me roges, cur te duobus contuear oculis 
(Crc. N. D. ITI, 8). Aliter, atque ostenderam, facio (id. ad Fam. 
II, 3). Longe alia nobis, ac tu scripseras, narrantur (id, ad 
Att. XI, 10). Non dimi secus, ac sentiebam (id. de Or. II, 6). 
Philosophia nan proinde, ac de hominum vita merita est, lau= 
datur (id Tuse. V, 2). Cornelii filius Sullam accusat, idemque 
valere debet, ac si pater indicaret (id. pro Sull. 18). 

AvvERT, l. Aequz, juxta; profnde, contra, secus Bi trovano anche (più 
Paramente) uniti a quant. Alius, aliter possono essere usati col quam quando 
la proposizione' in cui vengono adoperati è népativa o interrogativa con senò 
negativo; presso gli scrittori posteriori all’ ottimo periodo (cominciando da 
Livio) talora anche in altri casi: Agiîtur nihil aliud in hac causa, quam 
ut nullum sit posthac in republica publicum consilium (Cic. pro Rab. 


perd. 2). Cavebo, ne aliter Hortensius, quam ego velim, meum laudet 
ingenium (id. Vers, I, 9). Jovis epulum num alibi quam in Gapittolio 
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fieri potest? (Liv. V, 52). Te alia omnia, quam quae velis, agere, mo- 
leste fero (Prin. Ep. VII, 15). Invece di nihil (quid) aliud quam si dice 
spesso nikil (quid) aliud nisi, p. e. Bellum ita suscipi debet, ut nihil 
aliud nisi pax quaesita videatur (Cic. Off. I, 23). (V. 8 442 c Avv. 2.) 


Avvert. 2. In luogo di similis, similiter, proinde ac si trovansi anche 
similis, similiter, proinde, ut si, tanquam si, quasi. 


AvveRrT. 8. Talvolta ad un'espressione comparativa si può sostituire 
un'espressione copulativa, p. e. Haec eodem tempore Caesari. mandata 
referebantur et legati ab Aeduis eta Treviris veniebant (Cars B. G.1, 
37), Cesare riceveva queste notizie nello stesso tempo che venivano a lui 
gli amb. ecé. Molto di rado trovasi et usato con alius o altre voci, in altro 
senso che non il proprio copulativo. 


AvvERT, 4. Presso i poeti e presso i prosatori men buoni trovasi talora 
ripetuta l’espressione d’uguaglianza senza congiunzione, p. e. Aeque pau- 
peribus prodest, locupletibus acque (Hor. Ep. I, 1, 25). 

| L’uso delle proposizioni relative presenta in latino al- 
cune particolarità. 


“Ad una proposizione relativa si può aggiungere una proposi- 
zione dipendente rispetto alla quale la relativa fa da proposi- 
zione principale, p. e. ut ignava animalia, quae jacent torpentque, 
si cibum tis suggeras. Quando poi il concetto denotato dal rela» 
tivo appartiene come dimostrativo anche alla proposizione di- 
pendente (come tis nell'esempio ora riferito) in latino. si. può 
unire il relativo colla dipendente, che si prepone, ponendolo al 
caso richiesto da essa dipendente (per modo che nella proposi- 
zione principale si debba sottintendere un dimostrativo che si 
| ricava dalla dipendente): Ut ignava animalia, quibus si cibum 
suggeras, jacent torpentque (Tac. Mist. III, 36; e si può anche 
dire del pari: /gqnavis animalibus si cibum suggeras, jacent tor- 
pentque). Is enim fueram, cui quum liceret majores ex otio fru- 
etus capere quam ceteris, non dubitaverim me gravissimis tem- 
pestatibus obviam ferre (Cio. R. P.I, 4) = qui, quum mihi 
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liceret —, non dubitaverim. In secondo luogo puossi in latino , 


mediante un pronome relativo unire una principale ton una 
dipendente (una antecedente con una conseguente) nelle quali 
il pronome relativo appartiene solamente alla dipendente 
(senza che si debba sottintendere sotto forma di dimostrativo 
nella principale). L'italiano esprime talvolta siffatta costruzione 
cambiando il-rélativo in un dimostrativo (che appartiene alla 
dipendente) e una congiunzione (che appartiene alla principale); 
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o mediante una circoscrizione, o un infinito con per: Ea suasi 
Pompejo, quibus ille si paruisset, Caesar tantas opes, quantas 
nunc habet, non haberet (Cic. ad Fam. VI, 6 = ut, si ille ts 
paruisset, Caesar tantas opes habiturus non fuerit etc., alle 
quali s° egli avesse ottemperato, oppure: che, se egli vi avesse 


 ott.). Noli adversus eos me velle ducere, cum quibus ne contra 
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te arma ferrem, Italiam reliqui (Corn. Att. 4 = contro coloro, 
coi quali io non volli portar guerra a te, per modo ch’ io ab- 
bandonai l’Italia). Ea mihi dedisti, quae ut consequerer, quem 
vis laborem suscepturus fui, appunto quelle cose a o per con- 
seguir le quali ecc. (Populus Romanus tum ducem habuit, 
qualis si qui nunc esset, tibi idem, quod illis accidit, conti- 
gisset; Cic. Phil. II, 7.) Così si vengono talvolta in latino ad 
incontrare nella stessa proposizione due pronomi rélativi (in 
caso diverso), quando già la dipendente è per sè stessa rela- 
tiva: Epicurus non satis politus est iis artibus, quas qui te- 
nent, eruditi appellantur (Cic. Finn. I, 7, di cui i possessori 
si chiamano eruditi, oppure: che danno a chi le possiede il 
nome di erudito, ovvero: il possesso delle quali conferisce il 
titolo d’erudito). Infima est condicio et fortuna servorum, qui- 
bus, non male praecipiunt, qui ita jubent uti ut mercenartis (id. 
Off.T, 13). (Ea mihi eripere conantur, quae si adempta fuerint, nulla 


dignitatis meae conservandae spes relinquatur = = quibus ademptis, $. 428 


Avv. 7.) 


Con una costruzione tutta speciale alla lingua latina, una 
proposizione relativa viefie inserita in un’altra proposizione, o 
a lei preposta: con questa costruzione si indica il rapporto che 
passa tra quest’ ultima proposizione e la qualità o la natura 
della persona o della cosa di cui si parla, enunziata nella pro- 
posizione relativa. Per solito il nome della qualità serve da 
soggetto accompagnato col verbo sum, talora però si unisce 
al relativo riferendolo, come ablativo o genitivo di qualità, al 
soggetto della principale: Si mihi negotium permisisses, qui 
meus amor in te est, confecissem (Cic. ad Fam. VII, 2, come 
io ti amo=secondo l’amore ch’io ti porto). Spero, quae tua 
prudentia et temperantia est, te jam, ut volumus, vivere (id. 
ad Att. VI, 9). Qua es prudentia, nihil te fugiet (id. ad Fam. 
XI, 3). Ajax, quo animo traditur (cioè fuisse), millies op- 
petere mortem quam illa perpeti maluisset (id. Off. I, 31). 
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(Un tal concetto si” può esprimere anche per mezzo di pro: Tu pro tua 
prudentia, quid optimum factu sit, videbis. Cic. ad Fam. X, 27.) 


Avvert. In questo stesso modo trovasi talvolta usato quantus: Quanta 
ingenia în nostris hominibus esse ‘video, non despero fore aliquem ali- 
quando, qui existat talis orator, qualem quaerimus (Cic. de Or. I, 21; 
considerando i grandi ingegni, che). Illis, quantum importunitatis ha- 
bent, parum est impune male fecisse (SALL. Jug. 31). 


Quando in italiano si trova un soggetto caratterizzato dapprima mediante 
il verbo essere e un nome predicativo (un superlativo, un numero ordinale 
o un sostantivo accompagnato da un aggettivo), e poscia seguito da una pro- 
posizione relativa a lui riferibile, nella quale si enuncia l’ azione rispetto a 
cui esso soggetto fu caratterizzato, il latino non adopera comunemente che 
una sola proposizione principale, mettendo la caratterizzazione in apposi- 
zione: Primum omnium Sejum vidimus, il primo che vedemmo fu Sejo; 
ma anche: pel primo, vedemmo S. Hoc firmissimo utimur argumento 
(oppure: Ex argumentis, quibus utimur, firmissimum hoc est, colla pro- 
posizione relativa riferita a tutta la classe, non: argumentum firmissimum, 
quo utimur, hoc est). Caesar explorat, quo commodissimo itinere val- 
lem transire possit (CaES. B. G. V, 49). Non contemnendus hic hostis ad- 
venit (il nemico che viene, non è un nemico da disprezzare). (*) 


I Latini fanno sovente uso del. pronome relativo, non ad 
unire una dipendente con ciò che precede, ma adoperandolo in 
senso di pronome dimostrativo per continuare il discorso in 
una nuova proposizione, di guisa che qui tien le veci di is, ma 
nel tempo istesso lega la proposizione a cui appartiene con 
ciò che precede, quasi come si farebbe con et is. (Non si usa 
quindi mai qui in tal senso allorchè si adopera et o qual- 
che altra simile particella.) Ciò però non può aver luogo se 
non quando il pronome non ha particolare rilievo o importanza 
(per antitesi o sim.). Il qui così adoperato può stare anche in 
una ‘proposizione antecedente ed accompagnarsi colle congiun- 
zioni che servono. a formare siffatte proposizioni, p. e. qui 
quum = et quum is. In questo stesso modo si usano eziandio 
le particelle relative quare, quamobrem, quapropter, quocirca. 
P. e. Caesar equitatum omnem mittit, qui videant, quas in par- 
tes hostes iter faciant. Qui, cupidius novissimum agmen inse- 
cuti, alieno loco cum equitatu Helvetiorum proelium committunt 
(Cars. B. G. I, 15). Postremo insidias vitae hujusce Sea. Roscii 





(*) Charilaus fuit, qui ad Publium Philonem venit et tradere se ait moenia. 


statuîsse (Biv. VIII, 25), vi fu già un tal Car.; questi si presentò a F., non già! 
fu Car. che si presentò a F. (Charilaus ad Philonem venit). 
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parare coeperuni neque arbitrabantur se posse diutius alienam 
pecuniam domino incolumi obtinere. Quod hic simulatque sen- 
sit, de amicorum cognatorumque sententia Romam confugit (Cic. 


| Rosc. Am. 9; qui talvolta accade lo stesso anche in ital.). Quae 


quum iîta sint, nihil censeo mutandum. 


Avvert. l. Talvolta un cosifatto relativo si riferisce con maggiore libertà 
ad una persona o cosa non nominata immediatamente prima, ma menzionata 
nel contesto o poco prima, p. e. Ad illam, quam institui, causam fru- 
menti ac decumarum revertar. Qui quum agros mazximos per se ipsum 
depopularetur, ad minores civitates habebat alios, quos immitteret (Cic. 
Verr. III, 36, parlando di Verre la di cui condotta forma soggetto di tutto 
il passo)... 


Avvert. 2. I latino non si può aggiungere al pronome relativo nè una 
particella conchiusiva (igitur, ideo), nè una congiunzione avversativa, tranne 
quando sed qui si contrappone ad un precedente aggettivo: Vir bonus, sed 
qui omnia negligenter agat. Quando poi una proposizione complessa inco- 
mincia da una proposizione relativa, la congiunzione che appartiene alla 
principale si trae indietro nella relativa: Quae autem (igitur) cupiditates 


a natura proficiscuntur, facile ewplentur = Eae autem (igitur) cupidi- 


8. 449. 


tates, quae cet. 


Quod (che propriamente è il neutro del pronome relativo) 
trovasi talvolta precedere una congiunzione di quelle che 
servono a formare le proposizioni dipendenti, e colla quale 
incomincia il periodo. Mediante siffatta costruzione del quod 
esprimesi il nesso d’un concetto con ciò che pretede, massime 
davanti a si e nisi (quod si, che se, se ora poi, ma se, quod 
nisi), anche però davanti ad efsi, quia, quoniam, nonchè da- 
vanti ad utinam: Quod si corporis gravioribus morbis vitae 
Jucunditas impeditur, quanto magis animi morbis impediri ne- 
cesse est? (Cio. Finn. I, 18). Coluntur tyranni dumiamat ad 
tempus. Quod si forte ceciderunt, tum intelligitur, quam fue- 
rint inopes amicorum (id. Lael. 15), che se poi, ma se poi —. 
Quod si illinc inanis profugisses, tamen ista tua fuga nefaria, 
proditio consulis tui scelerata judicaretur (id. Verr. I, 14), che 
se anche —. Quod nisi Metellus hoc tam graviter egisset atque 
‘iam rem imperio prohibuisset, vestigium statuarum Verris in 
tota Sicilia nullum esset relictum (id. ib. II, 668). Quod etsi 
ingeniis magnis praediti quidam dicendi donian sine ratione 
consequuntur, ars tamen est due certior quam natura (id. Finn. 
IV, 4), che se anche, e sebbene—. Quod quia nullo modo sine 
amicitia firmam et perpetuam jucunditatem vitae tenere pos- 
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sumus, idcirco amicitia cum voluptate connectitur (id. ib. I, 20). 
Negli altri casi in cui quod precede quum ed ubi, questa voce ha il suo 
significato primitivo di pronome relativo (in luogo del dimostrativo), per 
modo che quanto viene brevemente espresso dal pronome, si indica poi più 
determinatamente mediante un accusativo coll’infinito (8. 395 Avv. 6), ciò 
che rende il pronome un riempitivo, p. e. Criminabatur etiam illi Pom- 
ponius L. Manlium, quod Titum filium, qui postea est Torquatus ap- 
pellatus, ab hominibus relegasset et ruri habitare jussisset. Quod quum 
audisset adolescens filius, negotium eziberi patri, accurrisse Romam di- 
citur (Cic. Off. III, 31), quando il figlio si fu accorto, che — (*). 


Le proposizioni interrogative dirette (indipendenti), 
nelle quali la domanda non è indicata da un pronome interroga- 
tivo, da un aggettivo o da un avverbio pronominale interroga- 
tivo, possono anche stare senza particella interrogativa, qua- 
lora nell’interrogazione entri una qualche espressione’ di dubbio 
o di meraviglia, per modo che ad una interrogazione espressa 
affermativamente si aspetta una risposta negativa, e ad una 
interrogazione negativa, una risposta affermativa: Tanti ma- 
 leficiù crimen probare te, Eruci, censes posse talibus viris, si 
ne causam quidem maleficii protuleris? (Cic. Rosc. Am. 26). Ut 
omittam vim et naturam deorum, ne homines quidem censetis, 
nisi imbecilli essent, futuros beneficos et benignos fuisse? (id. 
N. D. I, 44). Clodius insidias fecit Miloni? (id. pro Mil. 22). 
Rogas? (id. ib. 22), puoi tu domandarlo? Infelia est Fabricius, 
quod rus suum fodit? (Sen. de Prov. 3). Quid? non sciunt ipsi 
viam, domum qua redeant? (Ter. Hec. III 2, 25). Non pudet 
philosophum in eo gloriari, quod haec non timeat? (Cic. Tusc. 
I, 21). Le proposizioni interrogative dipendenti devono all'in- 
contro quando stanno da sè (non sono disgiuntive) essere sem- 
pre accompagnate da qualche voce interrogativa. (#*) 


8. 450. 


Le particelle che servono ad indicare una singola domanda $. 451. 


(che stia da sè) sono ne (che si suffigge alle parole), num (numne, 
numnam, numquid, ecquid), e con una negazione nonne (si, Se). 
(Quanto ad an e utrum vedi alle domande disgiuntive $S. 452, 
453.) : 


(*) Simile a questa fu l’origine dell’ uso di quod, menzionato più sopra. 

(**) Dic mihi: Lysippus eodem aere, eadem-temperatione, celeris omnibus cen- 
tum Alexandros ejusdemmodi facere non posset? (Cic. Acad. Il, 26) è domanda 
diretta: Dimmi: Non potrebbe Lisippo? 0 


- 
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a. Ne dinota, quando vien suffisso ad un verbo, una domanda in gene- 
rale, senza particolare significazione (affermativa o negativa): Venitne pater ?. 


Però (nelle domande dirette), può accennare ad una affermazione, in guisa 
che ne equivalga quasi a nonne: Videmusne (videsne), ut pueri ne verbe- 
ribus quidem a contemplandis rebus perquirendisque deterreantur P (Cic. 
Finn. V, 18). Estne Sthenius is, qui omnes honores domi suae magni- 
ficentissime gessit? (id. Verr. II, 46). Ma se ne si suffigge ad altra voce 
che non sia un verbo, esprime invece spesso una ammirazione, talvolta un 
dubbio: Apollinemne tu Delium spoliare ausus es? illine tu templo tam 
sancto manus împias afferre conatus es? (Cic. Verr. I, 18). (Rare volte 
ha questo significato anche con un verbo: Potestne, Crasse, virtus ser- 
vire? id. de Or. I, 52.) Nelle proposizioni interrogative dipendenti il ne 
non può mai avere qualche particolar significato (afferm. o negat.) [se]: 
Quaero de Regilio, Lepidi filio, rectene meminerim, patre vivo mor- 
tuum, Cic. ad Att. XII, 24 (*). 


b. Num significa quasi sempre nelle domande dirette che la risposta che 
si aspetta è negativa, nelle domande indirette dinota una interrogazione in 
generale (se). Si dà maggior espressione dubitativa usando numne (num 
col suffisso ne): Num negare audes? (Cio. în Cat. I, 4). Num facti Pam- 
philum piget? num ejus color pudoris signum usquam indicat? (TER. 
Andr. V, 3, 6). Numne, si Coriolanus habuit amicos, ferre contre pa- 
triam arma illi cum Coriolano debuerunt? Num Viscellinum amici re- 
gnum appetentem debuerunt adjuvare ? (Cic. Lael. 11). (Num quid vis ? 
hai qualche cosa da comandarmi? senza significato negativo.) Legati spe- 
culari jussi sunt, num sollicitati animi sociorum a rege Perseo essent 
(Liv. XLII, 19). La semplice interrogazione si può rinforzare aggiungendovi 
quid (all’accusativo secondo 8. 229 b): Numquid duas habetis patrias ? 
(Cic. Legg. II, 2). Scire velim, numquia necesse sit esse Romae (id. ad 
Att. XII, 8). E ciò si fa nel discorso famigliare anche con numnam (come 
in quisnam, numquisnam). 


Avvert. Anche ecquid si usa come semplice particella interrogativa, 
quando si richiama l’attenzione di qualcuno sopra qualche cosa: Quid est, 
Catilina? Ecquid attendis? ecquid animadvertis horum silentium ? (Cio. 
în Cat. I, 8). (Quid venis? a che vieni?) 


c. Nonne dinota una interrogazione che aspetta una risposta affermativa, 
e allo stesso tempo un’esclamazione su di ciò che colui al quale ci rivol- 
giamo deve riconoscere o concedere: Quid? canis nonne similis lupo ? (Cic. 
N. D. I, 35). Si qui rea, si qua natio fecisset aliquid in civem Roma- 
num ejusmodi, nonne publice vindicaremus? non bello persequeremur P 
(id. Verr. V, 58). (E così spesso nelle ripetizioni il nonne è usato nel solo 
primo membro.) Quaesitum ex Socrate est, Archelaum, Perdiccae filium, 
nonne beatum putaret (Cio. Tusc. V, 12). 


AvverTt. Le interrogazioni accompagnate da nonne esprimono certezza, 





(*) Ain’ tu? Ain’ vero? lo dici? che dici? 


<i, 
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convincimento che qualche cosa sia così come si dice, quelle accompagnate 
da non (vedi più sopra), meraviglia che qualche cosa non sia come si 
dice (non accada), e dubbio sulla possibilità di questa negazione: Nonne 
meministi, quid paullo ante dixerim? (non ti ricordi? ben ti ricordi —), 
Tu hoc non vides? (tu non lo vedi proprio?) Però trovasi talvolta nonne 
dove si richiederebbe il solo non. 

d. Si usasi talvolta nelle domande indirette con significato di se: Visam, 
si domî est (TER. Heaut. I, 1, 118, vedrò se egliè in casa, coll’indicativo 
in luogo del congiuntivo). Philopoemen quaesivit, si Lycortas incolumis 
evasîsset (Lrv. XXXIX, 50). In prosa però questo non accade che raramente, 
tranne con ewspecto e coi verbi che dinotano tentativo (eaperior, tento, co- 
nor), coi quali questa costruzione è la più usata: Ser. Sulpicius non re- 
cusavit, quominus vel extremo spiritu, si quam opem reipublicae ferre 
posset, experiretur (Cic. Phil. IX, 1). Tentata res est, si primo impetu 
capi Ardea posset (Liv. I, 57). Perciò usasi si (si forte) unito ad un con- 
giuntivo di possum (volo), anche senza farlo precedere espressamente da 
qualcuno dei suddetti verbi, ad indicare uno scopo o un tentativo (se per 
avventura, tentando se p. a.): MHostes circumfunduntur ex omnibus par- 
tibus, si quem aditum reperire possint (Cars. B. G. VI, 37). Hannibal 
etiam de industria Fabium irritat, si forte accensum tot cladibus socio- 
rum detrahere ad aequum certamen possit (Liv. XXII, 13) (*). 


Nelle domande disgiuntive, per mezzo delle quali si 
chiede quale fra due o più membri opposti sia affermato o ne- 
gato, il primo membro s’indica mediante utrum oppure ne; 
potendosi però anche (quando il contrapposto è semplice e chiaro) 
tralasciare siffatta designazione ed esprimere l'interrogazione 
soltanto mediante la collocazione e l’accentuazione delle parole. 


8. 452. 


. Il secondo membro (e tutti gli altri) si indicano mediante an 


(anne), oppure (massime nelle domande indirette in cui il 
| primo membro non ha designazione) mediante ne. (Ne — ne in- 
contrasi rare volte e per lo più in poesia; utrum = ne è molto raro.) 
Oppure (o) non si dice annon ovvego necne. Utrum nescis, 
quam alte ascenderis, an id pro nihilo habes? (Cic. ad Fam. 
X, 26). Utrum Milonis corporis an Pythagorae tibi malis vires 
ingenii dari? (id. Cat. M. 10). Permultum interest, utrum per- 
tirbatione aliqua animi an consulto fiat injuria (id. Off. I, 8). 
Utrum hoc tu parum meministi, an ego non satis intellevi, an 
mutasti sententiam? (id. ad Att. IX, 2). Vosne L. Domitium an 
vos L. Domitius deseruit ? (CAES. B. C. II, 32). Quaeritur, vir- 
 tus suamne propter dignitatem an propter fructus aliquos e0- 


(") Seu — seu in uo’ interrogazione disgiuntiva indiretta (Vir. Aen. 1, 218) 
è modo affatto inusitato. 
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petatur (Cio, de Or. III, 29). Sortietur an non? (id. Prov. Cons. 15). 
Deliberabatur de Avarico, incendi placeret an defendi (Cages. 
B. G. VII, 15). Refert, qui audiant orationem, senatus an po- 
pulus an judices (Cic. de Or. III, 55). In incerto erat, vicissent 
victine essent (Liv. V, 28). Nihil interesse putant, valeamus 
aegrine simus (Cic. Finn. IV, 25). (Qui teneant oras, hominesne fe- 
raene, quaerere constituit, Vira. Aen. I, 308.) Dicamne huic, an non 
dicam? (Ter. Eun. V, 4, 46). Quaeritur, Corinthiis bellum in- 
dicamus an non (Cic. Inv. I, 12). Sunt haec tua verba necne? 
(id. Tusc. III, 18). Utrum vultis patri Flacco licuisse istam 
pecuniam capere necne? (id. pro Flacc. 25). Dii utrum sint necne 
sint, quaeritur (id. N. D. III, 7). Demus beneficium si in 
nostra est potestate (id. Off. I, 15). i 


Avvert. l. Utrum (da uter, qual dei due) esprime anche che i membri 
son due (si usa però anche quando i membri son più di due). Utrum si rin- 
forza suffiggendo ne alla voce che gli tien dietro e su cui si appoggia prin- 
cipalmente l'interrogazione: Est etiam illa distinctio, utrum illudne non 
videatur aegre ferendum, ex quo suscepta sit aegritudo, an omnium 
rerum tollenda omnino aegritudo (Cic. Tusc. IV, eo In poesia anche 
utrumne in una sola parola. 


‘Avvert. 2. Da questo utrum vuolsi distinguere utrum pronome a cui 
stanno uniti in apposizione due membri distinti per mezzo di ne—an: Ae- 
quum Scipio dicebat esse Siculos cogitare, utrum esset illis utilius, suisne 
servire an populo Romano obtemperare (Cic. Verr. IV, 33). (Incontrasi 
qualche ben rara volta l’irregolarità di utrum usato in una domanda sem- 
plice [non disg.]'in luogo di num.) 


An si usa non solamente nel secondo membro delle domande disgiuntive, 
ma altresi in quelle domande semplici che si uniscono a ciò che precede 
completandoue e rafforzandone il concetto; cioè quando si chiede che cosa 
debba del resto accadere (nel caso che si debba ammettere qualche cosa 
di contrario a ciò che precede), o che cosà dunque debba verificarsi (nel 
caso che venga confermato un concetto contenuto in ciò che precede), oppure 
quando colui medesimo che parla risponde alla sua domanda o ne presume 
qualche cosa in forma interrogativa (e allora an assume talvolta il significato. 
di nonne): Epicurus voluptatem sensus titillantem nimis etiam novit, 
quippe qui testificetur, ne intelligere quidem se posse, ubi sit aut quod 
sit ullum bonum praeter illud, quod sensibus et corpore capiatur. An 
haec abeo non dicuntur ? (Cio. Finn. II, 3), 0 forse non dice egli così? Quasi 
non necesse sit, quod isto modo pronunties, id aut esse aut non esse. An 
tu dialecticis ne imbutus quidem es P (id. Tusc. I, 7), 0 forse non appren- 
desti già gli elementi della dialettica? Sed ad haec, nisi molestum est, ha- 
beo, quae velim. An me, inquam, nisi te audire vellem, censes haec dictu- 
rum fuisse? (id. Finn. I, 8), credi tu dunque, che =? Quid aisf an 
venit Pamphilus? (Ter. Hec. III, 2, 11), che dici? è forse arrivato P.? 
Quid dicis? an bello fugitivorum Siciliam virtute tua liberatam? (Cio. 


i 
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Verr. V, 2). Quando autem ista vis evanuit? an postguam homines minus 
creduli esse cosperunt? (id. Div. II, ST) (*). Il senso di ovverof si può 
rinforzare aggiungendo vero: An vero dubitamus, quo ore Verros ceteros 
homines inferiore loco solitus sit appellare, qui ob jus dicendum M. Octa- 
vium poscere pecuniam non dubîtarit ? (Cic. Verr. I, 48). Per tal modo me- 
diante an oppure an vero si unisce a ciò che precede una duplice interroga- 
zione contenente una conchiusione ($, 438). In domande semplici di natura 
diversa qa non si usa, tranne nelle domande indirette dagli scrittori che ac» 
cennano a decadenza e dai poeti, p. e. Reges dicuntur torquere mero, quem 
perspentsse laborant, am sit amicitia dignus (Hor. A. P. 436) ("*). Quae- 
ritur, an providentia mundus regatur (Quinct. III, 5, 6). Fa però eccezione 
a questa regola l’uso di an in senso di se non (se forse nan, che si 
avvicina all’affermazione) dopo haud scio, nescia, dubito, dubium, incertum 
est, e talvolta anche dopo altre frasi che dinotano incertezza, esitazione (deli- . 
bera, haesito); Quae fuit unquam in ulla homina tanta constantia ?_ Ogne 
stantiam dica? Nescio an melius patientiam passim dicere (Cic. pro Lig. 9) 
Aristotelem excapto Platone haud scia an recte direrim principem philo- 
sophorum (id. Finn. V, 3). Est id quidem magnune atque haud scio an 
maaimum (id. ad Fam, IX, 15). Dubito an Venusiam tendam et ibi exspe- 
ctem de legianibus (id. ad Att. XVI, 5). Moriendum certe est, et id incer» 
tum, an hoc ipsa die (Cic. Cat. M. 20). Qui scis, an prudens huc se proje- 
cerit? (Hor. A. P. 462; came faitua sapere 8° egli per avventura —? ) Le 
espressioni haud scio an, nescio an assumono casi il significato di forse ed 
esprimono una congettura, una presunzione ehe qualche cosa sia. Il dubbio 
se qualche cosa sia esprimesi in latino facendo seguire voci negative: Conti- 
git tibi, quod haud scio an nemini (Cic. ad Fam, IX, 44). Hoc dijudicari 
nescio an nunquam, sed hoc sermone certe non potest (id. Legg.I, 21). 
Atque haud sciam an ne opus quidem sit, nihil unquam deesse amicis 
(id. Lael. 14), se sia in generale cosa desiderabile (***). Anne (an a cui fu 
suffisso ne) si usa di rado e ia prosa va unito soltanto al secondo membro; 
Interrogatur, tria pauca sint anne multa (Cia. Acad. II, 29). 


AvvERrT. l. An si adopera talvolta senza che il costrutto abbia un senso 
veramente interrogativo, e serve in tal caso a dinotare un*încertezza, un’ e- 
sitazione fra due ideo: Themistocles, quum ci Simonides an quis alius 
artem memoriae polliceretur, Oblivionis, inquit, mallem (Cio, Finn. 
II, 32). Ea suspicio, vitio orationis an rei, haud sane purgata est (Liv. 
XXVIII, 43) = incertum, vitio orationis an rei. 





(") Numquid duas habetis patrias? an est una illa patria communis? (Cic. 
Legg. II, 2); non disgiuntiv., ma la prima è domanda diretta: Avete voi forse? 
a cui s’aggiunge: o piuttosto —? 

(**) I poeti usano anche talvolta an — an in una domanda disgiuntiva : 
Vino. Aen. X, 680, Ov. Met. X, 258. 

(***) Presso gli scrittori all’ ottimo tempo posteriori, nescio an significa anche 
soltanto: non so, se (senza tendenza all’affermazione): Nescio an noris homi= 
nem, quanquam nosse debes (Pur. Ep. VI, 24), 
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‘ AYvERT. 2. Dalle domande disgiuntive voglionsi ben distinguere le do- 
mande che versano su due (o più) membri diversi, ma non opposti, ad amm- 
due i quali (o a tutti) si aspetta una risposta negativa: Quid ergo? sakm 
dicam aut lunam aut caelum deum? (Cic. N. D. I, 30). Num me igitur 
fefellit? aut num Antonius diutius sui potuit esse dissimilis ? (id. Phil, 
II, 36). 


Le risposte affermative si esprimono mediante etiam, ita, si, oppure 
(assicurando) mediante vero (di rado verum), sì, certamente, sane (sane 
quidem), senza dubbio, sicuramente, oppure semplicemente mediante il verbo 


che ha servito alla domanda. Si usa anche unire il verbo a vero oppure a 


vero ed un pronome esprimente il soggetto in questione. Le risposte nega- 
tive si indicano mediante non, minime (assicurando: minime vero). Le ri- 
sposte rettificative (no, all'incontro, anzi) si indicano mediante îmo (timo 
vero): Aut etiam aut non respondere (Cic. Acad. II, 32). Dices: Habeo 
hic, quos legam, non minus disertos. Etiam; sed legendi semper occasio 
est, audiendi non semper (PLin. Ep. II, 3). — Quidnam? inquit Catulus; 
an laudationes? Ita, inquit Antonius (Cic. de Or. IH, 10. Ita vero; ita 
est; ita prorsus). — Fuisti saepe, credo, quum Athenis esses, în scholis 
philosophorum. Vero, ac libenter quidem (id. Tusc. II, 11). (Factes? 
Verum, Ter. Heaut. V, 3, 11.) Visne locum mutemus et în insula ista 
sermoni reliquo demus operam sedentest Sane quidem (Cic. Legg. II, 
1). — Fierine potest? Potest.— Quaesivi, fierine posset. Ille posse resp- 
ondit. — Dasne, aut manere animos post mortem aut morte ipsa in- 
terire? Do vero (Cic. Tusc. I, 11). Quaero, si haec emptoribus ven- 
ditor non dixerit aedesque vendiderit pluris multo, quam se  venditu- 
rum putarit, num injuste fecerit? Ille vero, inquit Antipater (id. Off. 
III, 13). (') — Cognatus aliquis fuit aut propinquusf Non. (id. Verr. II, 
43. Non fuit.). Num igitur peccamus? Minime vos quidem (Cic. ad Att. 
VIII, 9). An tu haec non credisf (non lo credi tu dunque?) Minime vero 
(id. Z'usc. I,6).(Non faciam, no, non lo fard.) — Causa igitur non bona 
est? Imo optima'(id. ad Att. IX, 7). Quid? si patriam prodere conabi- 
tur pater, silebitne filiusf Imo vero obsecrabit patrem, ne id faciat (id. 
Off. III, 23). Vivit? Imo vero etiam in senatum venit (id. in Cat. I, 1). 


Avvert. l. Essendo la particella vero puramente assicurativa, essa può 
essere adoperata anche in quelle proposizioni che assicurano negativamente 
qualche cosa che si pone in dubbio; in tal caso, vero si traduce per no: Ego 
vero tibi non irascor, mi frater (no, credilo, io non sono in collera con te). 


AvveRT. 2. Quando rispondendo si fa uso di enîm (nam) per aggiungere 
contemporaneamente il motivo o la spiegazione della risposta, spesso l’affer- 
mazione o la negazione non vengono indicate da alcuna voce speciale: Tum 
Antonius, Heri enim, inquit, hoc mihi proposueram, ut hos abs te di - 
scipulos abducerem (Cic. de Or. II, 10), certamente, poichè —. (Siquidem=, 
certamente, se —.) 


(*) Maxime, volontierissimo (dopo un comando), Tgr. 
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. (Particelle negative.) La voce che serve comunemente $. 455. . 
a negare qualche cosa è non, non. Haud, non, esprime pro- 
priamente la negazione in modo alquanto men reciso (e corri- 
spònderebbe circa all'italiano: non proprio, appunto); 
però queste due particelle si possono considerare come equi- 
valentisi nel significato. La buona prosa tuttavia non usa per 
solito haud coi verbi (tranne nella frase haud scio an), ma 
solamente cogli aggettivi e cogli avverbi (p..e. haud mediocris, 
haud spernendus, haud procul, haud sane, haud dubie, indub- 
biamente), e presso alcuni fra gli ottimi scrittori (Cicerone, Cesare) rara- 
mente anche in quest'ultimo modo. Appena, quasi non, suona 
in latino vie. 


AvveRT. l. Quando la negazione è contrapposta ad un” affermazione, non 
si può cogli avverbi usare anche haud, ma si può soltanto dire: non tam — 
quam, non modo — sed, non Quo — sed. 


AvvERT. 2. Nequaquam, in niun modo (neutiguam per lo più soltanto 
in poesia); haudquagquam; in niun modo propriamente (homo prudens et 
gravis, haudquaquam eloquens, Cic. de Or. I, 9). 


Avvert. 3. Non unito ad un verbo significa spesso: io ometto di. Di 
qui deriva la frase non possum con non ed un infinito: non posso tra- 
lasciare di, non posso tenermi da, non posso fare a meno di 
(= facere non possum, quin): Non potui non dare litteras ad Caesarem 
‘ (Cic. ad Att. VIII, 2). Non poteram in illius patriae custodis tanta su- 
spicione non metu exanimari (id. pro Mil. 24). Tuum consilium nemo 
potest non maxime laudare (id. ad Fam. IV, 7). 


Avvert. 4. Invece di non usasi talora coi verbi nihil (nulla), sotto nes- 
gun rispetto, in veruna guisa (S. 229 bd): Ma species nihil terruit equos 
(Liv. IV, 33), non ispaventò per nulla i cavalli. De vita beata nihil re- 
pugno (Cic. N. D. I, 24). Nihil necesse est ad omneè tuas litteras rescri- 
bere (id. ad Att. VII, 2). Di rado accade lo stesso con aggettivi: Plebs 
Ardeatium, nihil Romanae plebi similis, in agros optimatium excur- 
siones facit (Liv. IV, 9). (Nonnihil molesta haec sunt mihi, TER. Ad. 
1,2, 62.) 


Avvert. 5. Nei discorsi, negli scritti famigliari e nelle loro imitazioni 
trovasi talora usato nullus in apposizione, in luogo di non, talvolta con 
significato più forte (per nulla affatto): Sextus ab armis nullus di- 
scedit (Cic. ad Att. XV, 22). Haec bona in tabulas publicas nulla redie- 
runt (Cic. Rosc. Am. 44). Multa possunt videri esse, quae omnino nulla. 
sunt (id. Acad. II, 15), che non esistono affatto. (All’ incontro dicesi sem- 
pre industria non mediocris, diligenza non piccola, quando Îa negazione 
risguarda l’aggettivo, ma invece: Nemo magnus homo, nulla magna virtus 
invidiam effugit.) | h 

\ 
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Le negazioni in senso volitivo, ottativo o finale si dinotano 
per mezzo di ne. Ne si usa quindi nei desiderii (col congiun- 
tivo, $. 351), nelle domande in cui si chiede di ammettere 
qualche cosa (S. 352), nelle proibizioni e ammonizioni (coll’im- 
perativo o col congiuntivo, $. 886), nelle proposizioni oeggate 
tive con quei verbi che esprimono attività, sforza o volantà 
(8. 3723 d e S. 375), e nelle proposizioni finali ($. 355; all'inw 
contro nelle proposizioni consequenziali e nelle proposizioni og» 
gettive di cui fu discorso ai $S. 373 e 374 si usa ut nan). Nelle 
proposizioni oggettive coi verbi che esprimono volontà e sforzo 
(8. 372, non però con quelli che esprimono un’ attività impe» 
diente, $. 375) e nelle proposizioni finali si pone spesso uf — ne 


in luogo di non, colla quale costruzione si indica dapprima in. 
. generale l'oggetto o lo scopo, poscia la negazione: Trebdatio 


mandavi, ut, si tu eum velles ad me mittere, ne recusaret (Cic. 
ad Fam. IV, 1). Sed ut hic, qui intervénit, ne ignoret, quae 
nes agatur, de natura agebamus deorum (id. N. D. I, 7). Quando 
l'italiano in proposizioni finali od oggettive esprime la nega- 
zione mediante un pronome negativo, il latino esprime la ne- 
gazione mediante la particella, a cui segue un pronome affer- 
mativa (ne quis, quid, ullus, necubi, nequando). Edictum est, ne 
quis injussu consulis castris egrederetur, che niuno uscisse. 
Anche nelle proibizioni, ne quis faciat, ne quid feceris si tro- 
vano con maggior frequenza di nemo faciat, nihil feceris (mas- 
sime nella lingua giuridica). ” 

Avvert. l, Ne è la forma più breve della particella negativa, forma che 
si vede anche in ne — quidem, neque, nescio ecc. 

AvverT. 2. In pochissimi casi, e per lo più in poesia trovagi non unita 
in luogo di ne ad un congiuntivo esprimente divieto o richiesta, p. e. Non 
sint sine lege capilli (Ov. A. A. III, 193). 


AvvERT. 3. Nelle proposizioni oggettive dopo i verbi che significane fare, 


cagionare, massime dopo facio ed efficio, si può usare anche ut non 


(ut nemo, nihil, nusquam ecc.): Ex hoc efficitur, non ut voluptas ne 
sit voluptas, sed ut voluptas non sit summum bonum (Cio. Finn. II, 8). 
Parimenta usasi non (senza l’ut) dopo velim, vellem (8.350 db Avv. 1): 
Vellem tua te occupatio non impedisset (id. ad Att. III, 22). 


Avvert. 4. Nel sense di in guisa che viene usato ut ne (talvolta ne) 
altorehè si vuot indicare precauzione, previdenza o limitazione, massime 
quando precede da: Minucius sciebat, ita 10 rem augere oportere, ut ne 
quid de libertats deperderet (Cic. Verr. II, 30). Danda opere est, ut ottam 
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singulis cansulatur, sed ita, ut ca res aut prosit aut certe ne absit rai» 
publicae (id. Off. II, 21). (Ita admissi sunt in urbem, ne tamen iis se- 
natus daretur, Liv. XXII, 61.) 


Ne — quidem (separati mediante il vocabolo su cui s’appoggia $- 457. 

la frase e che forma l’antitesi) significa nè meno (altrettanto 
poco quanto ciò che precede o qualche altra cosa): Postero die 
Curio milites in acie collocat. Ne Varus quidem dubitat copias 
producere (Cars. B. C. IT, 33). Si non sunt (nel caso che non 
esistano), nihil possunt esse; ita ne miseri quidem sunt (Cic. 
Tusc. I, 6). Spessissimo ne — quidem serve a far spiccare l’og- 
getto della negazione e significa nè pure: Ne matri quidem 
dixi. Ne cum Caesare quidem egi. Ac ne illud quidem vobis 
negligendum puto, quod mihi ego eswotremum proposueram (Cic. 
pro Leg. Man. 7; anche et ne — quidem). Spesso fra ne e qui» 
dem si inserisce una breve proposizione dipendente o la con- 
giunzione e la voce più importante della dipendente: Ne quan- 
tum possumus quidem, cogimur (Cic. Cat. M. 11). Neque contra 
rempublicam neque contra jusjurandum ac fidem amici causa 
vir bonus faciet, ne sì judex quidem erit de ipso amico (id. 
Off. IMI, 10). 

Avverr. Gli scrittori all'ottimo periodo posteriori (cominciando da Livio 
e da Ovidio) usano nec in senso di ne — quidem: Non inutilem puto hanc 
cognitionem; alioqui nec tradidissem (Quincr. V, 10, 119). Esse aliquid 
manes et subterranea regna, nec pueri credunt (Juv. Il, 152). 

a. Una negazione unita ad una particella copulativa (e non) $. 458. 
si esprime per solito in latino mediante neque, nec (che quindi 
è anche congiunzione negativa, non solamente avverbio): Cae- 
sar substitit neque hostes lacessivit. De Quinto fratre ‘nuntii 
tristes nobis nec varii venerant (Cic. ad Att. III, 17). Quando 
in italiano ad una particella copulativa tien dietro un pro» 
nome o avverbio pronominale negativo (e niuno, e in nessun 
luogo, e non mai), il latino adopera neque con un pronome a 
avverbio affermativo (neque quisquam, quidquam, ullus, us- 
quam, unquam): Horae cedunt et dies et menses et anni neo 
praeteritum tempus unquam revertitur (Cic. Cat. M. 19). 


AvvEeRrt. l. Si usa però talvolta et non quando la negazione si unisce per 
modo con alcuna delle parole che la seguono, da formare con lei un solo 
concetto, in guisa che tutta l’idea è come coordinata a ciò che precede: 
Patior, judices, et non moleste fero (Cic. Verr. I, 1; non si unisce a 
moleste e tutta l'espressione non moleste fero = me ne contento, vien coor- 
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dinata a patior). Demetrius Syrus, vetus et non ignobilis dicendi magi- 

ster (id. Brut. 91). Habebit igitur linguam deus et non loquetur (id. 
N. D.I, 33), e sarà tuttavia muto. Parimente si trova anche et nemo, et 
nullus ecc., nullusque, nihilque ecc.: Domus temere et nullo consilio 
‘'administratur (Cic. Inv. I, 34). Nihil hominem, nisi quod honestum de- 

corumque sit, aut admirari aut optare oportet, nullique neque homini 
neque fortunae succumbere (id. Off. I, 20). Eo simus animo, ut moriendi 
diem nobis faustum putemus nihilque in malis ducamus, quod sit a diis 

constitutum (id. Tusc. I, 49). Usasi specialmente ac non, et non in signi- 

ficato di e non piuttosto (rettificando qualche cosa dopo una frase con- 
dizionata, interrogativa od ironica): Nam si quam Rubrius injuriam suo 

nomine ac non impulsu tuo fecisset, de tui comitis infuria questum ad 
te venissent (Cic. Verr. I, 31). Quasi vero isti, quos commemoras, pro- 
pterea magistratus ceperint, quod triumpharant, et non, quia commissi 
sunt îîs magistratus, re bene gesta triumpharint (id. pro Plane. 25). C. 

Antonius, tanquam extruderetur a senatu in Macedoniam ac non contra 
prohiberetur proficisci, sic cucurrit (id. Phil. X, 5). (All’incontro quando 
si contrappone negativamente ciò che è esatto a ciò che non lo è, usasi di 
preferenza non, non già et non o sed non: Haec morum vitia dia non 
senectutis, Cic. Cat. M. 18.) 


AvvERT. 2. Trovasi anche talvolta la particella copulativa che serve a 
legare una nuova proposizione principale, unita ad una negazione che appar- 
tiene alla sua dipendente (antecedente): Consules in Hernicos exercitum 
durerunt, neque inventis in agro hostibus, Ferentinum, urbem eorum, 
vi ceperunt (Liv. VII, 9) = et, quum hostes în agro hon invenissent, ur- 
bem. Hostes deustos pluteos turrium videbant, nec facile adire apertos 
ad auxiliandum animadvertebant (Cars. B. G. VII, 25) = et animadver- 
tebant, non facile —. I poeti fondono eziandio 1’ et che appartiene ad ait o 
inquit con una negazione appartenente al discorso che si riporta: Tum de- 
mum ingemuît, Neque, ait, sine numine vincit (Ov. Met. XI, 263 = et ait: 
Non sine n. v.). 


b. Neque si usa invece del semplice non, quando a legare 
con ciò che precede una proposizione negativa si adopera enim, 
tamen, vero (neque enîm, poichè non, neque tamen, tuttavia 
non, e tutt. non, neque vero, ma non). Trovasi però talvolta non 
enim, di rado non tamen, dandosi con ciò più forte rilievo alla 
| negazione. (Nam = non soltanto allorchè la negazione è strettissimamente 
unita ad una voce che le tien dietro. Neque enim — neque e nam neque — 
neque.) 

c. L'unione di due (o più) membri negativi in un solo com- 
plesso, si denota mediante neque — neque (nec — nec, neque 
— nec, nec — neque), nè — nè, p. e. neque bonus neque malus; 
rieque consilium mihi placet neque ‘auctor probatur. ‘Il se- 
condo membro può esser fatto spiccare aggiungendo vero: Se- 
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cundum genus cupiditatum Epicurus nec ad potiendum diffi - 
cile esse censet nec vero ad carendum (Cic. Tusc. V, 33). L’u- 
nione d’un membro affermativo con uno negativo , si. denota 
mediante et — neque, tanto — come pure non, neque — et (più 
di rado neque—que): Intelligitis, Pompejo et animum praesto 
fuisse neque consilium defuisse (Cic. Phil. XIII, 6). Patebat 
via et certa nec longa (id. ib. XI, 2). Voluptates agricolarum 
nec ulla impediuntur senectute et mihi ad sapientis vitam pro- 
cime videntur accedere (id. Cat. M. 15). Homo nec meo ju- 


dicio stultus et suo valde prudens (id. de Or. I, 39). (Ex quo 
intelligitur, nec intemperantiam propter se esse fugiendam temperan- 
tiamque expetendam, non quia voluptates fugiat, sed quia majores con- 
sequatur, id. Finn. I, 14.) (Questo genere d’ unione si volge per lo più in 
nostra lingua mediante perifrasi.) 


. Avverr. ]l. In luogo di et — neque si può usare et — et non, quando la 
negazione di et non si fonde perfettamente in un solo concetto con una voce 
che vien dopo (secondo a Avv. 1): Manlius et semper me coluit diligen- 
tissime et a nostris studits non abhorret (Cic. ad Fam. XIII, 22). Assen- 
tior tibi, et multum facetias in dicendo prodesse saepe et eas arte nullo 
modo posse tradi (id. de Or. II, 56). Multa aliorum judicio et facienda 
et non facienda nobis sunt (id. Of. I, 4l, dove neque non potrebbe stare 
sd ogni modo). 


AvvERT. 2. Quando una negazione (non, néque, e non, o un pronome 
negativo, o anche nego, nolo) appartiene a due concetti congiunti insieme, e 
va unita al primo concetto, in latino si preferisce unire negativamente i due 
concetti, così che la negazione viene ad essere ripetuta: Non enim solum 
acuenda nobis neque procudenda lingua est, sed complendum pectus 
maximarum rerum copia et varietate (Cic. de Or. III, 30), in italiano: 
non dobbiamo solamente aguzzare e affilare la lingua. Minora dii negligunt 
nec agellos singulorum nec viticulas persequuntur (id. N. D. III, 35), nè > 
si curano dei ‘poderetti e (0) delle viti di ciascuno. (*) L° unione affermativa 
non sì usa in prosa se non quando i due concetti si fondono al tutto in un 
solo: Nulla res tanta ac tam difficilis est, quam Q. Catulus non consilio 
regere possit (Cic. pro Leg. Man. 20). Nec tantum moerorem ac luctumo 
senatui mors P. Clodii afferebat, ut nova quaestio constitueretur (id. 
pro Mil. 5). (I poeti vi si prendono maggiori libertà; tuttavia è modo af- 
fatto insolito trovare una nuova proposizione anche alla quale deve appar- 
tenere la negazione, unita con ciò che precede mediante et oppure que.) Puossi 
all’ incontro congiungere il secondo membro (della stessa proposizione) me- 


7 


(*) Insolito: Agrum în his regionibus meliorem neque pretii majoris nemo ha= 
bet (Ten. Heaut. I, 4, 42; colla DO comune ad ambo i membri collocata 
nel secondo). 
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diante aut oppure ve (come da noi): Neque enim mari venturum aut ea 
parte virium dimicaturum hostem credebant (Liv. XXI, 17). Non recito 


.ubivis coramve quibuslibet (Hor. Sat. I, 4, 73). (Anche nec — nec — aut: 


Equites hostibus neque sui colligendi neque consistendi aut ex essedis 
desiliendi facultatem dederunt, Cags. B. G.V, 17.) È modo però poetico 
unire con un semplice aut o ve una nuova proposizione che venga anch'essa 
negata: Nec te hinc comitem asportare Creusam fas (est) aut ille sinit 
superi regnator Olympi (Vira. Aex. II, 778). Dopo una negazione può 
seguire altresì aut — aut: Ante td tempus nemo aut miles aut eques a 
Caesare ad Pompejum transierat (Cars. B. C. III, 61). Consciorum nemo 
aut latuit aut fugit (Liv. XXIV, 5). Nondum aut pulsus remorum stre- 
pitusque alius nauticus exaudiebatur aut promontoria classem ‘aperie- 
bant (id. XXII, 19). | 


In luogo di et ne e in luogo di aut dopo ne, si usa neve, 
neu: Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito (Cio. 
Legg. II, 23). Opera dabatur, ne quod iis colloquium inter se 
neve quae communicatio consilii esset (Liv. XXIII, 34). Caesar 
milites cohortatus est, uti suae pristinae virtutis memoriam 
retinerent neu perturbarentur animo (CaEs. B. G. II, 21). Rad- 
doppiato (a somiglianza di neque — neque) neve — neve non si 
usa che nei divieti (di rado:' Neve tibi ad solem vergant vi- 
neta cadentem neve inter vites corulum sere, Vira. Georg. II, 
298), e nelle proposizioni dipendenti, con un ut che si fa prece- 
dere al primo neve (ut neve — neve). Peto a te, ut id neve in 
hoc reo neve in aliis requiras (Cic. ad Fam. I, 9). 

AvvERT. Trovansi tuttavia alcuni pochi esempi di nec in luogo di neve: 
Teneamus eum cursum, qui semper fuit optimi cujusque, neque ca signa 
audiamus, quae receptui canunt (Cic. R. P. I, 2). Nec hoc pertimueris 
(Cic.). Haec igitur lex in amicitia sanciatur, ut neque rogemus res tur- 
pes neque faciamus rogati (id. Lael. 12). Presso i poeti trovasi altresi neve 
in luogo di et ne, posto in modo che l’et appartiene ad un' altra propesi- 


zione (come con neque 8. 458 a Avv. 2): Neve foret terris securior ardume 
wether, affectasse ferunt regnum caeleste Gigantas (Ov. Met. I, 151). 


Se due negazioni s'incontrano, il significato negativo ne 
resta eliminato. Se la particella negativa è applicata immedia- 
tamente (davanti) alla. voce negativa, non resta distrutta che 
la negazione in generale, e ne risulta un’ affermazione in- 
determinata: per cui nonnemo, non nessuno, cioè alcuno, 
alcuni pochi, nonnullus, nonnihil, nonnunquam, talvolta. Se 
all'incontro non appartiene ad un predicato, e questo pre- 
dicato (così negativo) si dice d’un concetto negativo, nefri- 
sulta un’ affermazione universale: niuno non lo fa (tralascia 
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di farlo), cioè: tutti senza eccezione lo fanno; quindi nemo 
non, nullus non, tutti, nihil non, ogni cosa, nunquam non, 
sempre, nusquam non, dappertutto. Nemo Arpinas non Plan- 
cio studuit (Cic. pro Planc. 9). Nulli non ad nocendum satis 
virium est (Sen. Ep. 105). Achilles nihil non arroget armis 
(Hor. A. P. 122; Achille si appropria ogni cosa). (Quanto a non 


possum non v. $. 455 Avv. 3.) (Altrettanto non sì può dire per la lingua 
nostra.) 


AvvERT. l. Nec non non si sostituisce mai nella buona prosa così unito, 
ad et, nè si usa a legare due singole voci, bensì a continuare il concetto 
aggiungendo che una certa altra cosa non si potrebbe {eziandîo) negare : Nec 
hoc Zeno non vidit, sed verborum magnificentia est delectatus (Cio. Finn. 
IV, 22), né ciò sfuggì all'attenzione di Z., ma —. Negue vero non omni 
supplicio digni P. Claudius, L. Junius consules, qui contra auspicia 
‘navigarunt (Cic. Div. II, 33), ed ì consoli P. C. e L. G. non possono es- 
sere per ciò se non degni di grandissima pena. Nec enim ts, qui în te adhuc 
injustior, quam tua dignitas postulabat, fuit, non magna signa dedit 
animi erga te mitigati (id. ad Fam. VI, 1). Pochi fra i buoni scrittori, ed 
i poeti usano nec non anche non separato da alcuna voce (Nec non et Tyrii 
— convenere, Vira. Aen. I, 707) e lo adoperano a legare due singoli con- 
cetti (nonché). | 


AvvERT. 2. Due negazioni non si distruggono a vicenda quando o (a) s° in- 
comincia una proposizione con una negazione universale e poscia si rinforza 
per mezzo di ne — quidem un singolo coneetto, o quando (d) precede prima 
una negazione universale che poscia si ripete partitamente a ciascun sîn- 
golo membro: Non enim praetereundum est ne id quidem (Crc. Verr. 
I, 60). Epicurus, quid praeter voluptatem sit bonum, negut se posse 
ne suspicari quidem (id. Finn. II, 10). — Sic habeas, nihil mehercule 
te mihi nec carius esse nec suavius (id. ad Att. V, 1, e potrebbe anche 
dirsi secondo $. 458 c Avv. 2: aut carius aut suavius). Nemo unquam 
neque poeta neque orator fuit, qui quemquam meliorem quam se pu- 
taret (id. id. XIV, 20). Non me carminibus vincet nec Thractus Orphtus 
nec Linus (Vira. B. IV, 55). (Fa nesciebant, nec ubi nec quatia 
essent, Cio. T'usc. III, 2.) (Nolebant successum non patribus, non 
consulibus, Liv. II, 45.) (*) 


a. Una gradazione ascendente si denota mediante son $. 461. 
modo, non tantum (non solamente), non solu (non solo) — 
sed etiam, verum etiam. 


. Avvant. Modo accenna propriamente piuttosto al grado, solum piuttosto 
alla estensione; tuttavia nel più dei casi non si fa differenza fra l'uno e l'altro 





(*) Presso i comici talvolta uegue Aaud in luogo del Semplice megue. 
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vocabolo. Non tantum è usato rare volte, tranne quando i due membri hanno- 
comune il soggetto o il predicato. In luogo di sed etiam si pone anche sol- 

tanto sed, che propriamente serve a sostituire al concetto che precede un 

concetto più comprensivo, nel quale il primo è contenuto: Pollio omnibus. 
negotiis non interfuit solum, sed praefuit (Cic. ad Fam. I, 6); questa 

differenza di senso non è però sempre osservata. Raro è l’uso di sed = quo- 

que, che esprime solamente aggiunzione, non gradazione ascendente. Il primo 

membro può anche essere in forma negativa: non modo (non solum) non = 

sed etiam (sed potius, sed): Non modo non oppugnator, sed etiam de- 

fensor (Cic. pro Planc. 31). Hoc non modo non pro me est, sed contra 

me est potius (id. de Or. III, 20). 


b. Volendo esprimere una gradazione ascendente ad un concetto neg a- 
tivo (che inoltre non ha luogo una data cosa), si usa non modo oppure 
non solum unito a sed ne — quidem, sed via: Vobis inter vos non modo 
voluntas conjuncta fuit, sed ne praeda quidem adhuc divisa est (Cic. Div. 
tn Caec. 11). Solitamente non modo oppure non solum o sono susseguiti 
da un’altra negazione, così che non modo, non solum si dicono di concetti 


negativi (non solamente non, non solo nessuno ecc.), o hanno 


un’altra negazione davanti a sè, se questa negazione è comune ad amen- 
due i membri (nemo non modo, nihil non modo ecc.) così che ne — quidem 
è una vera ripetizione della negazione: (a) Ego non modo tibi non irascor, 
sed ne reprehendo quidem factum tuum (Ciro. pro Sull. 14). Non modo ni- 
hil acquisiverunt, sed ne relictum quidem et traditum et suum conser- 
vaverunt (id. de Or. III, 32). Obscoenitas non solum non foro digna, sed 
vix convivio liberorum (id. de Or. II, 62). (0) Nihil iis Verres non modo 
de fructu, sed ne de bonis quidem suis reliqui fecit (id. Verr. III, 48). 
Nullum non modo illustre, sed ne notum quidem factum (id. in Pis. 1). 
Id ne unquam posthac non modo confici, sed ne cogitari quidem possit 
a civibus, hodierno die providendum est (id. in Cat. IV, 9). Se i due 
membri hanno un predicato comune al quale si applica la negazione, e se 
esso predicato si accompagna coll’ ultimo membro, la negazione che si con- 
tiene in ne— quidem (vix) può essere riferita a tutto il complesso, e allora 
usasi nel primo membro non già non modo non (non solum non), ma sol- 
tanto non modo (non solum): Assentatio non modo amico, sed ne libero 
quidem digna est (Cic. Lael. 24). Senatui non solum juvare rempublicam, 
sed ne lugere quidem licuit (id. in Pis. 10). Non modo manus tanti exer- 
citus, sed ne pestigium quidem cuiquam privato nocuit (id. pro Leg. 
Man. 13). (In forma completa: Nemini privato non modo manus t. e., sed 
ne vestigium quidem nocuît.) Advena non modo. civicae, sed ne Italicae 
quidem stirpis (Liv. I, 40= qui non modo stirpis esset). Haec genera 
virtutum non solum în moribus nostris, sed via jam în libris reperiun- 
tur (Cio. pro Cael. 17). Si trova però anche usata la forma completa: Hoc 
non modo non laudari, sed ne concedi quidem potest (Cio. pro Mur. 3), 
Sthenius id potuit, quod non modo Siculus nemo, sed ne Sicilia quidem 
tota potuisset (id. Verr. II, 46). 


AvverT. l. Parimente si dice: Hoc non modo recte fieri, sed omnino 
fieri non potest (Cio. Acad. II, 19). (Se ciascun membro ha un predicato 
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suo proprio, l’uso di non modo, sed ne — quidem in luogo di non modo 
non è una inesattezza che molto raramente s'incontra.) 


Avvert. 2. Non modo (ma non non solum) si usa anche con un sed 
che gli tien dietro (sed etiam, verum, verum etiam) nel significato di : non 
dico, non voglio dire (non dico, non dicam), quando si vuol indicare che 
il primo membro è troppo forte e che si deve fermarsi al senso più mite, 
meno importante, del secondo: Quae civitas est in Asia, quae non modo 
împeratoris aut legati, sed unius tribuni militum animos ac spiritus ca- 
pere possit? (Cic. pro Leg. Man. 22). Sine ulla non modo religione, ve- 
rum etiam dissimulatione (id. Verr. V, 1). (Num exploratum cuiquam 
esse potest, quomodo sese habiturum sit corpus, non dico ad annum, sed 
ad vesperum? Cic. Finn. II, 28.) 


Avvert. 3. Non modo (non solun:) può anche essere posposto al membro 
principale, in guisa da enunziare ciò per cui naturalmente vale in primo 
luogo e principalmente il predicato: Secundas etiam res nostras, non modo 
adversas, pertimescebam (Cic. ad Fam. IV, 14), e non soltanto la con- 
traria fortuna. Se il predicato principale è negativo (ron, nullus, ne — 
quidem), non modo serve ad esprimere ciò che si nega ancor più fortemente 
(molto meno, per tacere di —): Nullum meum minimum dictum, non 
modo factum (Cic. ad Fam. I, 9). Apollinis oracula nunquam ne medio- 
cri quidem cuiquam, non modo prudenti, probata sunt (Cic. Div. II, 55). 


(Nedum, per tacere di—v. 8. 359; quindi avverbialmente anche senza verbo : ‘ 


per tacere di = molto meno; da Livio in poi anche senza una negazione che 
lo preceda = molto più.) 


a. Fra altre speciali frasi negative, noteremo: non ita, non tanto (non 
ita magnus, haud ita magnus); non item, non allo stesso modo = al- 
l’incontro non (o solamente: non, nelle antitesi, sottintendendo il predicato 
precedente: Corporum offensiones sine culpa accidere possunt, animorum 
non ttem, Circ. Tusc. IV, 14); nonduni, non ancora (nequedum, e non 
ancora, che usasi talvolta in luogo di nondum; nullusdum, nihildum, 
vixdum; anche nondum etiam) (*); non jam, non più (di tempo); tan- 
tum non, modo non, quasi (letteralmente: questo soltanto non, per 
modo che manca questo solo: Tantum non ad portas et muros bellum 
est, Liv. XXV, 15); nihil admodum (admodum nihil), tanto come 
niente. 


db. Le voci nemo (nihil) e ne, nonchè alcuni verbi contenenti una nega- 
zione (nolo, nescio e specialmente nego) si usano talvolta costruite poco esat- 
tamente per modo che in un membro del discorso a loro aggiunto (ed op- 
posto) non si sottintende se non il concetto affermativo contenuto in esse 
voci (omnes, omnia, ut, volo, scio, dico). Nemo eatulit eum verbis, qui 
ita diwiîsset, ut, qui adessent, intelligerent, quid diceret, sed contempsit 
eum, qui minus id facere potuisset (Cio. de Or. III, 14). (Similmente si 
fa talvolta anche in italiano.) Appius collegis in castra scribit, ne Virgi- 


(9) Adhuc nemo. 
27 


8. 462. 


S. 463. 


S. 464. 
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nio commeatum dent atque etiam in custodia habeant (Liv. 111, 46). Ple 
rique negant Caesarem in custodia mansurum postulataque hace ab eo. 
interposita esse, quominus, quod opus esset ad bellum, a nobis parare- 
tur (Cic. ad Att. VII, 15)= dicono che Cesare non serberà l'accordo, e che 
anzi —. 


SEZIONE TERZA. 


DEL MODO CON CUI SI FANNO SEGUIRE E SI COLLOCANO . - 
si | LE PAROLE ER LE PROPOSIZIONI. 


Capitolo 1. 
Posto che occupano le parole nella proposizione. 


‘ Sendo che in latino la mutua dipendenza e la sintassi delle. 
parole si riconosce per solito agevolmente dalla loro flessione, 
la collocazione delle parole ‘non va in latino soggetta a re- 
gole così fisse e determinate, come accade in italiano (e in 
altre lingue moderne), ma si fonda per la massima parte sul 
particolare rilievo che il senso richiede si dia alle singole: 
voci, avuto talvolta anche riguardo alle leggi eufoniche. 
AvverT. Dalla collocazione delle parole vuolsi distinguere l'ordine gram- 


maticale secondo cui esse dipendono l’una dall’altra. Quest’ ordîte si addi- 
manda: costruzione, la sua enunciazione: costruire. £ 


‘La collocazione più semplice e naturale delle voci 
consiste nel porre in primo luogo il soggetto accompagnato 
da tutte le sue determinazioni, poscia il predicato , in modo 
che il verbo sia ultimo di tutti, e conchiuda così e tenga udita 
la proposizione; nel mezzo sta l'oggetto, sia accusativo che 
di relazione, o il nome predicativo con tutte le altre determi- 
nazioni del verbo (ablativo, preposizioni col loro caso, avver- 
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bj), e in generale le parole rette da altre o contenenti una deter- 
minazione secondaria (ad eccezione del genitivo retto da un so- 
stantivo), stanno prima delle reggenti e delle determinate (glo- 
riae cupidus, hostes persequi). Fra le determinazioni del predicato 
si pone per prima quella che riceve maggiore importanza dal 
senso e scopo del discorso, e a cui il pensiero deve subito ri- 
correre: Romani Jovi templum în Capitolio condiderunt. Ro- 


mani templum in Capitolio Jovi, Junoni, Minervae con- 


diderunt. Numa Pompilius omnium consensu rex creatus est. 


Solitamente però l’oggetto precede le altre dichiarazioni se- 


condarie del verbo, così che queste si uniscono intimamente 
con esso verbo (hostem equitatu terrere). Le proposizioni in- 
terrogative incominciano dalla voce interrogativa con ciò che 
le appartiene; le prop. dipendenti incominciano colle congiun- 
zioni o col pronome relativo. 


a. Allontanansi gli scrittori dalla collocazione semplice 
delle parole, in causa del particolare rilievo da darsi a qual- 


8.465. 


cuna di esse, preponendo quella parola, alla quale, massime a. 


causa di un’antitesi che essa forma con un altro concetto 


espresso o sottinteso, si annette maggiore importanza, all’ al- 


tra di importanza minore, a cui per solito si pospone, p. e. 


— la voce reggente alla retta, la determinazione secondaria del 


verbo all’oggetto: Caesar equitatu terrere hostem quam comi- 
nus pugnare maluit. Quando, sia a cagione d’ un simile contrap- 
posto, sia per altro, una voce vuol essere presentata come la 
più importante fra tutte quelle della proposizione (p. e. il 


verbo quando l’unione d’ un predicato con un soggetto è de- 


signata come notevole o sorprendente), questa parola si pone 
senz'altro in principio di proposizione, non avendo niun ri- 
guardo alla sua classe grammaticale o alla sua costruzione: 
Movit me oratio tua. Sua vitia insipientes et suam culpam 
in senectutem conferunt (Cio. Cat. M. 5). Honesta magts 
quam prudens oratio visa est. A malis mors abducit, non a 
bonis (Cic. Tusc. I, 34). Si dà rilievo, ponendolo in fin di 
proposizione, ad un concetto a cui la proposizione mira fin da 
principio, e con cui si chiude la sospensione del senso, o a cui 
il pensiero in certo modo fa sosta: Sequemur igitur hoc tem- 
pore et in hac quaestione potissimum Stoicos (Cic. Off. I, 2). 


Helvetii dicebant, sibi esse in animo iter per provinciam  fa-. 
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cere, propterea quod aliud iter haberent nullum (Cars. B. G. 
I, 7). Attici vita et oratio consecuta mihi videtur difficilli- 
mam illam societatem gravitatis cum humanitate 
(Cic. Legg. III, 1). 


Avvert. l. Quando il verbo precede l’oggetto, il concetto di esso verbo 
acquista qualche, benchè poco considerevole, rilievo. Colla collocazione : Liber 
tuus exspectationem meam vicit, si ferma il pensiero dapprima all’ aspet- 
tazione destata dal libro, poi si dice che essa fu oltrepassata; dicendo in- 
vece: Liber tuus vicit exspectationem meam, si richiama in ugual grado 
l’attenzione sull’effetto prodotto dal libro. Dove poi non c’è motivo per dare 
maggior risalto piuttosto all’uno che all’altro concetto, si preferisce la pri- 
ma collocazione. Si fa eccezione a questa norma allorchè la proposizione è 
conchiuss, con particolare rilievo da un oggetto che consta di più parole fra 
di loro legate. 


AvvERT. 2. Talvolta si fa precedere il verbo soltanto per non separare 
le altre voci quando dipendono l’una dall’altra o per dar rilievo a una fra 
queste e per passare nel tempo stesso da un’idea ad un'altra: Erant ei 
veteres inimicitiae cum duobus Rosciis Amerinis (Cic. Rosc. Am. 6). 


AvvERT. 3. Il verbo sum vien talvolta fatto precedere senza alcun par- 
ticolare rilievo al nome predicativo, massime nelle definizioni, o quando la 
caratteristica consiste di più parole a cui si deve dare gran risalto: Virtus 
est absolutio naturae. Suevorum gens est longe maxima et bellicosissima 
Germanorum omnium (Cars. B. G. IV, 1). 


Avvert. 4. Nelle forme verbali passive composte il participio viene non 
di rado separato da sum (est, sunt, ecc.). Notisi in particolare che tal- 
volta dapprima si pone il participio, poì segue il soggetto o una determi- 
nazione secondaria della proposizione, e da ultimo est: Omne argentum 
ablatum ex Sicilia est (Cic. Verr. IV, 16). Tecum mihi instituenda oratio 
est (Cic. Finn. V, 29). Talvolta est (sit) si colloca a piacimento in mezzo 
alla proposizione senza attribuirgli alcun rilievo speciale, e il participio va 
alla fine: qui în fortunae periculis sunt ac varietate versati (Cio. Verr. 
V, 50; cfr. 8. 472 Bb). 

b. Le voci relative, che accennano a qualche cosa di prece- 
dente, si collocano sempre (in prosa) in principio della pro- 
posizione. Quelle all'incontro che alludono ad una proposi- 
zione che tien loro dietro, nonchè i pronomi interrogativi, pos- 
sono essere posposte ad una voce su cui il senso si appoggi 
fortemente. Romam quae asportata sunt, ad aedem Honoris 
et Virtutis videmus (Cio. Verr. IV, 54; in contrapposto a ciò 
che rimase a Siracusa) (*). Tarentum vero qua vigilantia, quo 


(") Quis autem meum consulatum, praeter P. Clodium, qui vituperaret, inventus 
est? (Cic. Phil. II, 5), essendo qui vituperaret inventus est sostituito a viluperavit. 
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» consilio (Fabius) recepit! (id. Cat. M. 4). Parimente quando 
una proposizione dip. congiunzionale va innanzi alla princ., la 
congiunzione si pone dopo una o più voci su cui si debba fermar 
molto l’attenzione, spesso dopo pronomi riferentisi a ciò che 
precede: Haec tu, Eruci, tot et tanta si nactus esses în reo, quam» 
diu diceres? (Cic. Rosc. Am. 32). Quae quum ita sint, nihil cen- 
seo mutandum. Romam ut nuntiatum est, Vejos captos, velut ex 
insperato immensum gaudium fuit (Liv. V, 23). Il verbo non si 
usa mai in prosa preposto al relativo o alle congiunzioni. 


. Avvert. Precedendo la proposizione principale, anche ut e ne possono 
essere preceduti da una o più parole : tempore et loco constituto, in col= 
loquium uti de pace veniretur (SaLL. Jug. 113). Catilina postulabat, pa- 
fres conscripti ne quid de se temere crederent (id. Cat. 31). Ut sì trova 
preceduto da una voce negativa (vie ut, nemo ut, nihil ut, nullus ut, 
nonchè prope ut, paene ut, talvolta magis ut) specialmente allorquando 
significa così che. 


a. L'aggettivo, che appartiene ad un sostantivo come di lui S. 466. 
attributo, o il genitivo, che è retto da questo sostantivo, si . 
collocano per solito dopo il sostantivo, ma possono anche pre- 
cederlo quando si vuol dare gran rilievo (a causa di contrap- 
posto o per altra ragione) alla specificazione contenuta nel- 
l'aggettivo o genitivo: Ex rerum copia verba nasci debent. 
Filiorum laudibus etiam patres cohonestantur. Tuscus ager 
Romano adjacet (Liv. II, 49). 

Avvert. l. Nei titoli, nei nomi e nelle denominazioni d' origine, nascita 
ecc., l’aggettivo o il genitivo hanno spesso un posto tisso ed invariabile dopo 
il sostantivo: Civis Romanus, populus Romanus, res familiaris, aes 
alienum, jus civile, via Appia, magister equitum , tribunus militum. 
Solo assai di rado, e a cagione d’ una straordinaria importanza di tali de- 
nominazioni, trovasi invertita questa collocazione (*). 


AvveRrT. 2. I pronomi dimostrativi si prepongono al sostantivo, quando 
quest’ ultimo non ha alcuna speciale importanza: Incendium curiae, oppu- 
gnationem aedium M. Lepidi, caedem hanc ipsam contra rempubli- 
cam senatus factam esse decrevit (Cio. pro Mil. 5). 


b. Fra un sostantivo e l'aggettivo (pronome) che a lui si 


riferisce si possono collocare determinazioni che appartengono 
o al sostantivo o all’aggettivo: Summum eloquentiae studium; 


. (") In poesia e in alcuni prosatori (p. e. Vellejo) trovasi talvolta nin cognome 
romano preposto al nome principale (gentilizio), p. e. Crispe Sallusti, Hon. Od. 
I, 2, 3. x 


8. 467. 
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in summa bonorum ac fortium virorum copia; nocturnus in 
urbem adventus; nostra in amicos benevolentia ; în summis, 
quae nos urgent, difficultatibus; ab iis, quos miserat, eaplo- 
ratoribus. (Anche però: în summa bonorum ac fortium vira». 
rum, e quando si -deve dare particolare rilievo al genitivo : 
in bonorum ac fortium virorum summa copia.) Homo omni= 
Bus virtutibus ornatus (ornatus omnibus virtutibus homo; an= 
che però: omnibus virtutibus ornatus homo, secondo l’ im- 
portanza che si attribuisce a ciascuna idea). (Homo summo in- 
genio, summo ingenio homo, summo homo ingenio.) Parimente fra un 
genitivo e il sostantivo che lo regge si può collocare una pre- 
posizione col suo caso riferentesi al sostantivo, e talvolta an- 
che una proposizione relativa: Ex illo caelesti Epicuri de re- 
gula et judicio volumine (Cic. N. D. I, 16). Cato inimicitias 

multas gessit propter Hispanorum, apud quos consul fuerat ’ 
injurias (id. Div. în Caec. 20). 


Usasi talvolta, massime nello stile oratorio, di separare da 
un sostantivo le determinazioni che gli appartengono. Così fa- 
cendo, si fanno fortemente spiccare queste determinazioni, men- 
tre le voci poste fra mezzo a loro e al sostantivo stanno in 
una luce secondaria. Ciò però non si può fare allorchè la co- 
struzione risulterebbe equivoca o incerta. A questo modo usasi 
separare: | | 


: &. L’aggettivo (pronome) dal sostantivo, in guisa che l’aggettivo sia por- 
tato molto prima o molto dopo del sostantivo: Quatridui sermonem su- 
perioribus ad te perscriptum libris misimus (Cio. Tuso. V, 4). 
Sine ulla rerum exspectatione meliorum (id. ib. IV, 8). Permagnum op- 
timi pondus argenti (id. Phil. II, 27). Magna nobis pueris, Q. frater, 
si memoria tenes, opinio fuit, L. Crassum etc. (id. de Or. II, 1). Tal. 
valta non si inserisce che una sola voce senza rilievo (p. e. un pronome 
quale soggetto od oggetto, un avverbio ecc.): Hic me dolor angit; hoc ego 
periculo moveor. | Marcelli ad Nolam proelio populus se Romanus erexit 
(Cic. Brut. 3). Magna nuper laetitia affectus sum. 


b. Il nome e la sua apposizione: Gravissimus auctor in Origi- 
nibus dixit Cato, morem apud majores hunc fuisse cet. (Cic. Tusc. 
IV, 2). 


c. Il genitivo e la voce che lo regge, in guisa che preceda quest’ ultima 
o il genitivo: Peto igitur a te, quoniam id nobis, Antoni, hominibus 
id aetatis, oneris ab horum adolescentium studiis imponitur, ut ea- 
ponas, cet. (Cio. de Or. I, 47). Stoicorum, non ignoras, quam sit 
subtile vel spinosum potius disserendi genus (id. Finn. II, 1). 
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- Gli avverbj che appartengono al verbo gli si collocano so- $. 468. 


litamente più vicino che si può (davanti, quando il verbo sta 
in fine della proposizione); ma possono però tanto esser posti 
in rilievo mettendoli in principio o in fine della proposizione, 
quanto stare senza alcuna speciale importanza fra ì concetti 
che a preferenza si vogliono far spiccare, p. e. Magna nu- 
per, M. Tulli, laetitia affectus sum. Bellum civile opinione 
plerumque et fama gubernatur (Cic. Phil. V, 10; cfr. $ 472 6). 

Gli avverbj che appartengono ad un aggettivo o ad un altro 
avverbio, lo precedono quasi sempre, sempre gli avverbj di. 
grado, tranne admodum, che, quando si vuol far risaltare la qualità 
stessa, può essere posposto all’aggettivo: Gravis admodum oratio. Talvolta 
l’avverbio di grado può esser collocato con rilievo in principio, mentre l’ag- 
gettivo gli tien dietro immediatamente o anche dopo una o più voci: Hoc st 
Sulpicius noster faceret, multo ejus oratio esset pressior (Cic. de Or. II, 23). 
Le particelle negative precedono sempre la voce a qui appar- 
tengono; si collocano quindi sempre prima (ma non sempre 
‘ìmmediatamente prima) del verbo, quando cancernono l’ Mitera 
proposizione (*). 


‘ Avvert. Il quam interrogativo si separa spesso dall’aggettivo mediante 
H sum. che non ha rilievo: Earum causarum quanta quamque sit justa 
unaguaeque, videamus (Cic. Cat. M. 5). (Dì rado tam in bona causa 
in vece di în tam bona causa.) | 


Le preposizioni (znassime le monosillabe ) si collocano spesso fra un  ag- 
gettivo, su cuì il senso fortemente s’appoggi (numerale, aggettivo di quan- 
tità, superlativo), o un pronome e il sostantivo: tribus de rebuss multis 
de causis; paucos post menses; magna ex parte; summa cum cura; 
gua de causa; qua în urbe; ea de causa; multos ante annos. Più ra- 
tamente nell’ottima prosa trovasi una preposizione fra il genitivo e il 80% 
stantivo che lo regge: deorum in mente (tranne quando il dig è un 
pronome relativo o dimostrativo: quorum de virtutibus). 


AvveRT. l. Le preposizioni bisillabe (ante, circa, penes, ultra, massi- 
me però contra, inter, propter) si pongono talvolta dopo un pronome re- 
lativo (senza sostantivo), p. e. îî, quos inter erat; is, quem contra vene- 
rat. (Parimente fundus, negotium, quo de agitur; di rado quos ad, 
hunc post, hunc juata, hunc adversus.) Certi pochi scrittori della deca- 
denza (come Tacito) vanno molto più oltre in questa trasposizione delle pre- 
posizioni (anastrophe), accostandosi alle licenze concesse ai poeti (**). 


(*) Jam nunc, già sin d’ora, fa contrapposto al futuro; nunc jam, ora, fa 
contrapposto aì passato, accennando ad un cambiamento sopravvenuto. 
| (**) Faesulas inter Arretiumque, Liv. XXIL 3. I 


8. 469. 
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. Avvert. 2. La preposizione può essere separata dal suo caso: a) me» 
diante un genitivo che appartenga al caso della preposizione, unito, se ne 
è il caso, ad una proposizione dipendente che lo determini: propter Hispa- 
norum, apud quos consul fuerat, injurias (Cio. Div. în Caec. 20); è) me- 
diante un avverbio che appartenga al caso retto dalla preposizione: ad bene 
beateque vivendum;.c) (di rado) mediante l'oggetto della voce retta quando 
quest'ultima è un participio o un aggettivo: in della gerentibus (Cic. Brut. 
12; solitamente: în sis, qui bella gerunt); adversus hostilia ausos, Liv. I, 
59); d) (di rado) mediante un avverbio congiuntivo o asseverativo: post 
enim Chrysippum (Cic. Finn. II, 13; solitamente: post Chrysippum enim); 
contra mehercule meum judicium (id. ad Att. XI, 7). Ad alcune pre- 
posizioni si aggiungono anche talvolta le particelle non accentate que, ne 
ve (p. e. exque fis, deve coloniis, postve ea, cumque libellis ). Queste 
particelle suffiggonsi però più spesso al caso retto dalla preposizione: De 
consilio destitit in patriamque rediit; in reque eo meliore, quo major 
est (Cic. Finn. I, 1). 


8. 470, Davanti a sostantivi che si susseguono l'un dopo l’altro, 


8. 471, 


ripetonsi le preposizioni allorchè si vuol porre in evidenza la 
diversità dei concetti e si vuole impedire che possano fon- 
dersi insieme (a te et a tuis). Quindi ciò accade sempre con 
et — et (et ‘in dello et in pace), nec — nec, solitamente con aut 
— aut e vel — vel, e dopo nisîì (in nulla re nisi in virtute), 
nonchè dopo un comparativa (in nulla re melius quam in vir- 
tute), ma non accade all'incontro con voci unite dal que. 
Avvert. l. Con et — et, aut — aut, si può talvolta usare una sola pre- 


posizione collocandola davanti alla prima congiunzione: cum et nocturnò 
et diurno metu (Cic. Tusc. V, 23). | 


AvveRrT. 2. Alcune preposizioni monosillabe si ripetono spesse volte senza 
che ciò avvenga per qualche speciale ragione. Inter si ripete sovente dopo 
interest (interest inter argumentum conclusionemque rationis ‘et inter 
mediocrem animadversionem, Cio. Finn. I, 9), e talvolta anche in altri. 
casi, massime in poesia (Nestor componere lites inter Peliden festinat et 
inter Atriden, Hor. Ep. I, 2, 12). 

AvverT. 3. In latino non si può riferire un solo sostantivo a due prepo- 
sizioni; e si deve dire: ante aciem paostve cam (non ante postve aciem). 

Quanto alla collocazione di certi avverbii che servono a con- 
giungere fra loro i vari membri del discorso, noteremo ciò 
che segue: Enim, poichè, si colloca sempre dopo una parola, 
di rado dopo due. (Nam sempre in principio, e così pure nam- 
que nell’ottima prosa.) Ergo, dunque, può stare tanto in prin- 
cipio che dopo un’altra voce di pari importanza (Munc ergo, 
quid ergo? ecc.); quando poi nòn dinota conchiusione, ma sol- 
tanto passaggio, si colloca quasi sempre dopo una parola. 
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Igitur si colloca di preferenza dopo una o due parole (Quid 
habes igitur, quod mutatum velis?), oppure in fine, dopo pa- 
recchie voci strettamente fra loro legate (E)us Bono fruen- 
dum est igitur, Cic. Tusc. V, 23). Si può però anche collo- 
care in principio di proposizione; e in certi scrittori questa 
posizione si rinviene più frequente che in certi altri. (Itaque, 
pertanto, in conseguenza, non si trova nell’ottima prosa col- 
locato dopo una parola che assai di rado.) Tamen sta in prin- 
cipio, tranne quando si vuol far spiccare per antitesi una sin- 
gola voce. Etiam, anche, parimente, si colloca per lo più davanti 
alla singola voce a cui appartiene; può però anche esser- 
le posposto, massime quando essa voce sta con particolare 
rilievo in principio della proposizione. Quoque, anche, è col- 
locato dai buoni scrittori sempre dopo la parola a cui appar- 
tiene e che contiene il nuovo concetto, che si aggiunge per 
mezzo di quoque a quanto precede: Me quoque haec ars de- 


cepit, tud quoque causa. Parimente quidem va sempre dopo. 


la voce cui appartiene, con che si dà rilievo ad essa voce e 
la si contrappone ad altre: Nostrum quidem studium vides, 
quam tibi sit paratum. Id nos fortasse non perfecimus; conati qui- 
dem saepissime sumus (Cic. Or. 62, almeno). L. quidem Philippus glo- 
riari solebat etc. (id. Off. II, 17). Ac Metellum quidem eximia ejus virtus 
defendet. È lo stesso si dica di demum: Nunc demum; sexto 
demum anno. (Intorno ad autem e vero v. $. 437 Avv.) 


AvverT. l. Quando enim, autem, igitur vengono ad incontrarsi con est 


o sunt, il verbo (senza peculiare rilievo) si mette spessissimo nel secondo 
posto della proposizione, quando essa proposizione incomincia dalla voce che 
deve emergere fra tutte le altre, p. e. Quis est enim; nemo est autem. 


Sapientia est enim una, quae maestitiam pellat ex animis (Cio. Finn. 


I, 43). Magna est enim vis humanitatis (id. Rosc. Am. 22); il verbo al- 
l’incontro occupa il terzo posto, allorchè devono risaltare maggiormente le 
voci che gli tengon dietro, p. e. Cupiditates enim sunt insatiabiles (id. 
Finn. I, 13). 

AvvERT. 2. Occupano un particolar posto nella proposizione anche în- 
quit (8. 162 d Avv.) e quisque (8. 495). 

a. Se una voce appartiene ad un tempo a più parole legate 
insieme, essa voce si pone di regola prima o dopo tutté le voci 
a cui appartiene: MHostes victoriae non omne modo, sed gratu- 
lationem praeceperunt. Amicitiam nec usu nec ratione habent 
cognitam. Talvolta però la voce comune a parecchie altre si 
pone dopo il primo membro, seguendole l’altro membro. Con 
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ciò si. da gran ‘Pilievo -a essi due membri: Ante Laelii ‘acta= 
tam et. Scipionis. (Cic. Tusc. IV, 3). Quae populari gloria 
decorari in Lvecullo :debuerunt, ea. fere sunt et Graecis lit=. 
toris celebrata et Latinis (id.. Acad. Mid °° È È 


"bd. Anche in altri casi, e massime nello stile oratorio, fra due parolé in> 
sieme congiunte se ne suole inserire un’altra con minor rilievo (l’oggetto, 
H soggetto, il verbo della proposizione, o .una determinazione secondaria), 
con che si ottiene di fermare l’attenzione su ciascuna delle parole così di- 
vise in particolare, oppure di presentare la seconda di esse voci come una 
semplice aggiunta: Ipse Sulla ab se hominem atque ab exercitu 
suo removit (Cic. Verr. I, 15). Oppida, in quibus consistere prae- 
tores et conventus agere solent (id. ib. V, 11). Ne opifices quidem 
2g ab artibus suis removerunt, qui Jalysi, quem Rhodi vidimus, non 
potuerunt aut Coae Veneris pulchritudinem imitari (id. Or, 2). (Do- 
lori suo maluit quam ‘auctoritati vestrae obtemperare; id, pro. leg. 


Man. 19. Vv. 


$. 473. a. Le voci racchiudenti idee affini o RT che si fanno 
risaltare a vicenda, si collocano l’ una accanto all’ altra ,im- 
mediatamente: Quaedam falsa veri speciem habent. Sequere, 
quo tua te virtus. ducet. 


. db. Quando due proposizioni IT o due serie di parole unite i insie- 
me, formano un’antitesi in cui le singole voci si corrispondono l’ una all’al- 
tra, usasi talvolta invece di ripetere nella seconda proposizione o serie la 
stessa collocazione di parole, adottarne una precisamente contraria, a ren» 
dere più forte e marcato il contrapposto, per modo che ciò che nel pritno 
membro sta in principio, ha la sua voce corrispondente in fine del secondo 
(Ghiasma). (*): Ratéo nostra consentit, repugnat oratio (Cic. Finn. II, 3). 
Clariorem inter Romanos deditio Postumium quam Pontium incruenta 
victoria inter Samnites fecit (Liv. IX, 12). 


S. 474. ‘La collocazione poetica delle parole si differenzia dalla prosastica per una 
molto maggiore libertà e -per ciò che essa viene spesso determinata non sQ- 

ì lamente dal senso e dall’ importanza relativa dei concetti, ma ben anco dalle 
esigenze del verso. Questa libertà consiste nel separare ciò che secondo 

il senso andrebbe (come lo è in. prosa ) unito, e- nello spostare ciò che in 

prosa deve occupare un dato posto fisso, in guisa però da non produrre 

oscurità nè ambiguità. I casi più tneguenti. in cuì ciò si verifica sono | se- 

guenti: : 


Sia Gli avverbii e le preposizioni col loro caso (ablativi senza preposi- 
“ zione) si trovano spesso separati dai verbi o participii a cui appartengono: 
Ile, datis vadibus qui rure extractus în urbem est, solos a vi- 


ventes clamat în urbe (05 Sat. I, 1, OSE 





i.(") yiuapds da. yeokew, incrocicchiare. 
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; b. Gli aggettivi e i genitivi si trovano spesso separati arbitrariamente me- 
diante. altre parole dal sostantivo a cui appartengono: Saevae memorem 
Junonis ob iram (Vira. Aen. I, 4). Ipse deum tibi me claro demiitit 
Olympo regnator (id. ib. IV, 268). La separazione del sostantivo dall’ag*» 
gettivo o participio accade con particolare frequenza nelle due cesure dell'e 
sametro o del pentametro : Egressi optata potiuntur Troes arena (id. tb. 
I, 172). Ponitur ad patrios barbara praeda deos (Ov. Her. I, 26). 


c. Le preposizioni, non solo si collocano a piacimento fra l'aggettivo o il 
genitivo e il sostantivo ( Trojano ab sanguine ; quibus orbis ab oris), ma 
si pospongono eziandio al sostantivo unendole all’aggettivo (puppi deturbat 
ab alta), o al genitivo (ora sub Augusti; magni speciem glomeravit. in 
orbis, Ov. Met. I, 35). Possono anche (però di rado, e per lo più soltanto 
le bisillabe) esser collocate al tutto dopo il loro caso: maria omnia cir- 
cum; acres inter numeretur (Hor. Sat. I, 3, 53). 


Avvert. Talvolta fra la preposizione e il suo caso si inserisce. una pa- 
rola che è a questo estranea: Vulneraque illa gerens, quae circum 
plurima muros accepit patrios (Vira. Aen. II, 278). Ultor ad ipse 
suos caelo descendit honores (Ov. Fast. V, 551); nonché anche quando 
alla preposizione precede il suo caso: Vittis nemo sine nascitur (Hor. 
Sat. I, 3, 69) ('). Una preposizione che appartiene a due sostantivi si applica 
talvolta al secondo invece che al primo: Foedera vel Gabiis velcum 
rigidis aequata Sabinis (Hor. Ep. II, 1, 25). Non legatos ne- 
que prima per artem tentamenta tui pepigi (Vira. Aen. VIII, 143). 


d. Le congiunzioni et, nec (di rado aut, vel) e sed (sed enim) si trovano 
talvolta collocate dopo una parola del secondo membro: Quo gemitu con- 
versi animi, compressus et omnis impetus (Vira. Aen. II, 73). Proge- 
niem sed enim Trojano ab sanguine duci audierat (id. ib. 1, 19). E lo 
stesso accade del pronome relativo (che talvolta si colloca anche dopo più 
voci): Arma virumque cano, Trojae qui primus ab oris == venit. Tu 
numina ponti victa domas ipsumque, regit qui numina ponti (Ov. Met. 
V, 370). E così si dica anche di nam e namque. Le congiunzioni che ser- 
vono a legare le proposizioni dipendenti non di rado si portano in mezzo 
a esse proposizioni. 


e. Dopo le congiunzioni copulative e disgiuntive (et, ac, atque, neque, 
neve, aut, vel) non segue sempre immediatamente il secondo membro. 
dell’unione copulativa o disg., ma fra i due membri s1 possono inserire una 
o più voci comuni ad entrambi: Invidia atque vigent ubi crimina 
(Hor. Sat. I, 3, 61). Quum lectulus aut me porticus excepit (id. 
ib. I, 4, 133). Caestus ipsius'et Herculis arma (Vira. Aen. V, 410). 
Nec dulces amores sperne, puer, neque tu choreas: (Hor. 04. 
I, 9, 15). 


f. Le particelle que, ve, ne non si suffiggono talvolta alla voce a cui pro- 
priamente apparterrebbero, ma ad un’altra parola inserita prima di quella, 


. (*) Est omnia quando Iste animus supra (Vine, Aen. XI, 509). 
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che appartiene in comune ad ambo i membri e che per solito è il verbo: 
Hic jacet immiti consuniptus morte Tibullus, Messalam terra dum 
sequiturque mari (Tis. I, 3, 55). Non Pyladen ferro violare au- 
susve sororem (Hor. Sat. II, 3, 139). (Pacis eras mediusque belli, 
id. Od. II, 19, 28. Semper în adjunctis aevoque morabimur aptis, id. 
A. P. 198.) 


Avvert. Talvolta il que si trasporta dalla prima alla seconda o alla 
terza parola d'una nuova proposizione: (Furor hic) semper in obtutu men- 
tem vetat esse malorum, praesentis casus immemoremque facit ( Ov. 
Trist. IV, 1, 39). (Brachia sustulerat, Dique 0 communiter omnes, 
dixerat, parcite [Ov. Met. VI, 262] in luogo di: dixeratque : Di ecc.) 

g. Un sostantivo comune a due proposizioni congiunte insieme, può tal- 
volta collocarsi tino nel secondo membro, sia da solo, sia accompagnato da 
un aggettivo che sta nel primo membro: Transmittunt cursu campos atque 
agmina cervi pulverulentà fuga glomerant (Vira. Aen. IV, .154). An sit 
mihi gratior ulla quove magis fessas optem demittere naves, quam 
quae Dardanium tellus mihi servat Acesten? (id. tb. V, 28). Quid pa- 
ter Ismario, quid mater profuit Orpheo? (Ov. Am. II, 9, 21). 


h. Una voce che appartenga ad una breve proposizione principale, mas- 
sime il suo verbo, s'inserisce talvolta nella dipendente che appartiene ad 
essa principale: Sedulus hospes paene, macros, arsit, turdos dum 
versat in igni (Hor. Sat. I, 5, 72). Quicquid erat medicae, vicerat, 
artis, amor (Tis. II, 3, 14). 


“Avverr. Non in tutti i poeti e non in tutti i generi di poesia regna nella 
collocazione delle parole la stessa libertà. I poeti comici, a cagion d’ esem- 
pio, evitano le trasposizioni ardite che troppo differirebbero dal dialogo fa- 
migliare e spontaneo. 


Capitolo 3. 
Collocazione delle proposizioni. 


Quando le parti d’una proposizione composta ($.325) sono 
collocate in modo che non si può interrompere il discorso nè 
ottenere una forma grammaticale esatta, e completa prima di 
aver enunziato l’ultimo membro, questa proposizione composta 
si chiama un periodo (periòdus). Formasi quindi un periodo 
preponendo la dipendente alla principale o inserendo nella prin- 
cipale stessa una o più dipendenti che contengono determina- 
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zioni di essa principale: quest’ultima forma (in cui la propo- 
sizione principale è interrotta da proposizioni incidenti) è quella 
che talvolta si chiama periodo propriamente detto (in istretto 
senso). Spesso tanto l’antecedente che la conseguente possono 
essere ciascuna per sè interrotte da proposizioni incidenti e 
formare perciò ognuna un periodo. Il modo col quale si or- 
dinano e si legano insieme le singole proposizioni a formarne 
un periodo chiamasi il periodare. Esso dà al discorso mag- 
giore connessione, presentando e congiungendo tutte le parti 
‘ di un’idea principale nell'ordine stesso in cui vengono pensate 
(l'occasione, la circostanza prima della conseguenza, la causa 
prima dell’effetto ecc.). 


La lingua latina si presta moltissimo alla costruzione di pe- 
riodi delle forme più svariate ed artifiziose, poichè in essa 
lingua vi è libertà grandissima d’inserire proposizioni in altre 
proposizioni e di far precedere le dipendenti alla principale 
cui appartengono. Nel qual proposito noteremo quanto segue: 


a. Tutte le dipendenti colle quali si può incominciare un pe- 
riodo preponendole alla loro principale (cioè le dipendenti 
tutte, tranne le consequenziali) possono essere anche inserite 
nella principale già incominciata, senza che sia necessario far 


8. 476. 


precedere alla proposizione incidente una determinata parte 


grammaticale della proposizione in cui viene inserita (ad ec- 
cezione delle particelle congiuntive e dei pronomi): L. Man- 
lio, quum dictator fuisset, M. Pomponius, tribunus plebis, diem 
dixit (Cic. Off. III, 31). Antea, ubi esses, ignorabam. 


Avvert. l. I periodi colla proposizione principale interrotta si formano 
spesso in latino ponendo in principio una voce della principale comune (come 
soggetto oppure oggetto) anche alla dipendente e che accenna con particolare 
rilievo alla persona. o alla cosa di cui è discorso, e facendole immediatamente 
susseguire la dipendente: Stultitia, etsi adepta est; quod concupivit, nun- 
quam se tamen satis consecutam putat (Cic. Tusc. V, 18). Pompejus 
Cretensibus, quum ad eum usque in Pamphyliam legatos deprecatores- 
que misissent, spem deditionis non ademit (id. pro Leg. Man. 12). (Cio. 
Off. NI, 31 nel paragrafo.) 


Avvert. 2. Notisi in ispecial modo che le proposizioni relative e le pro- 
posizioni temporali e modali designate mediante un avverbio pronominale 


relativo possono in latino non solamente precedere la dimostrativa quando ‘ 


l’intero periodo incomincia da una relativa, ma possono eziandio, quando il 
periodo si è già incominciato con una o più parole appartenenti alla dimo- 
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strativa, essere inserite in molti casi davanti alla voce disivatrativa ed al 


resto della proposizione dimostrativa, con che la collocazione delle proposi- 
zioni risulta .meglio connessa, e spesso si fa meglio spiccare un’ antitesi. Zn- 


vidi, quibus ipsi uti nequeunt, eorum tamen fructu alios prohibent. — 


Primum vigilet adolescens necesse est in deligendo (quem imitetur), 
deinde, quem probavit, in co, quae maxime excellent, ea diligentis- 
sime persequatur (Cic. de Or. II, 22). Ceteris in rebus, quum venit cala- 
mitas, tum detrimentum accipitur (id. pro Leg. Man. 6). Si Verres, quam 
audax est ad conandum, tam esset obscurus în agendo, fortasse aliqua în 
re nos aliquando fefellisset (id. Verr. Act. I, 2). (La anteposizione del 
membro relativo può anche aver luogo paragonando fra di loro due singoli 
nomi o avverbii: Orationem habuit ut honestam, ita parum utilem. Insi- 
gnem cam pestilentiam mors quam matura tam acerba M. Furti fecit, 
Liv. VII, 1.) 

b. Tra una proposizione dipendente che incomincia il pe- 
« Bodo e la principale a cui essa precede e serve d’introduzione, 
si può inserire un’ altra dipendente che sia più intimamente 
unita alla principale o che contenga una più speciale deter- 
minazione od osservazione da applicarsi ad essa principale: 
Et quoniam studium meae defensionis ab accusatoribus atque 
etiam ipsa susceptio causae ‘reprehensa est, antequam pro 
L. Murena dicere instituo, pro me ipso pauca dicam (Cic. pro 
Mur. 1). Quum hostium copiae non longe absunt, etiamsi îr- 
ruptio nulla facta est, tamen pecua relinquuntur, agricultura 
deseritur (id. pro leg. Man. 6). Fugatis hostibus, quanquam 
flumen transire tuto licebat, tamen reliquum exercitum oppe- 
riri placuit (la proposizion8 dipendente fra una proposizione 
participiale e la principale: Sebbene, dopo aver cacciati i ne- 
mici, si potesse senza pericolo ecc.). Si quis istorum dixisset, 
in quibus summa auctoritas est, si verbum de republica fecis- 
set, multo plura dixisse, quam dixisset, putaretur (Cic. pro 
Rose. Am. 1, cfr. S. 442 a). Hujus rei quae consuetudo sit, 
“quoniam dui homines peritissimos dico, pluribus verbis do- 
cere non debeo (id. pro Cluent. 41; la proposizione dipendente 
inserita fra una domanda indiretta e la proposizione reggente). 
Quoniam, cujus consilio Sex. Roscius occisus sit, invenio, cu- 
jus manu sit percussus, non laboro (id. pro Rose. Am. 34). 
Macedonia quum se consilio et manu Fonteji conservatam di- 
cat, ut illa per hunc a Thracum depopulatione defensa est, 
sic ab hujus nunc capite Gallorum impetus depellet (id. pro 
Font. 16; la proposizione relativa premessa alla DREMGIpHO di- 
rostrativa dopo un’ antecedente). 
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c. Una proposiziore dipendente'.che appartenga ad un’altra. 
dipendente (per lo ‘più congiunzionale), in luogo di essere: in 
serita in quest’ultima o a lei posposta, le viene prepostà (alla. 
congiunzione). (Con ciò si dà gran rilievo al senso della pro- 
posizione che si prepone). Quid autem agatur, quum aperuero, 
facile erit statuere, quam sententiam dicatis (Cic. Phil. V, 2). 


Rogavi, quoniam cetera concessissent , ne hoc unum negarent. 
Quod usu non veniebat, de eo si quis legem constitueret, non tam prohi- 
bere quam admonere videretur (Cio. pro Tull. 4). Caesar, ab explora-. 
toribus certior factus, hostes sub monte consedisse, qualis esset natura 
loci, qui cognoscerent, misit (Cars. B. G. I, 21). 


AvverT. Le varie forme di periodo esposte sotto a (Avv. 2), dec 
si possono usare riunite in un solo periodo, p. e. Philosophandi scientiam 
concedens multis, quod est oratoris proprium, apte, distincte, ornate di- 
cere, quoniam în eo studio aetatem consumpsi, si id mihi assumo, vi- 
deor id meo jure quodam modo vindicare (Cic. Off. I, 4. Dopo il parti- 
cipio segue la proposizione relativa quod est ecc. che precede la principale, 
poscia è inserita la proposizione quoniam ecc. a maggior determinazione 
causale della dimostrativa, quindi segue la dimostrativa stessa, che essendo 
resa alla sua volta dipendente dal sî, ha però conservato davanti a sé se- 
condo c le sue dipendenti). È frequentissimo in Livio specialmente il caso 


che ciò che dovrebbe seguire come proposizione conseguente una (o an- 


che più) dipendenti che precedono, sia cangiato improvvisamente in propo- 


sizione dipendente mediante l'inserzione d’una congiunzione (quum, quia): 


Ibi quum Herculem, cibo vinoque gravatum, sopor oppressisset, pastor 
accola ejus loci, nomine Cacus, ferox viribus, ‘captus pulchritudine bo- 
um, quum avertere eam praedam vellet, quia, sì agendo armentum în 
speluncam compulisset, ipsa vestigia quaerentem dominum eo deductura 
erant, aversos boves caudis in speluncam traxît (Liv. I, 7)., In italiano 
tali periodi si sciolgono per solito facendo proposizione conseguente quella 
che logicamente dovrebbe esserlo e cambiando la conseguente latina in una 
nuova proposizione indipendente (mediante ma poi ecc.) (— venne vogda 
ad un pastore — di farne bottino; ma perché se ecc.). 


 d. Quando una proposizione dipendente (massime una pro- 


posizione interrogativa) vien trasportata in principio 0 mercè 
un pronome che si riferisce a ciò che precede o per darle mag- 
gior rilievo o per contrapporla ad altra cosa, tra il pronome 
che serve a legarla con ciò che precede, o tra le voci che per 
maggior rilievo precedono, e la voce interrogativa o la con- 
giunzione, si può inserire in essa proposizione dipendente tutta 
quanta la proposizione reggente (se è breve) o soltanto alcune 
delle parole che la compongono: Quae, breviter, qualia sint 
in Cn. Pompejo, consideremus (Cic. pro Leg. Man. 13)» 


» 
Li 
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Stoicorum autem, non ignoras, quam sit subtile vel spinosum 
potius disserendi genus (id. Finn. III, 1). Ex quibus, alienissimis 
hominibus, ita _paratus venis, ut tibi hospes aliquis recipiendus 
sit (id. Div. in Caec. 15). Infima est condicio et fortuna servorum, qui- 


bus, non male praecipiunt, qui ita jubent uti ut mercenartis (id. Off. 1, 
13. Cfr. 8. 445). 


AvverT. L’accusativo coll’ infinito non si considera come una propria e 
peculiare specie di proposizione, ma piuttosto come un elemento che si fonde 
colla principale (nella quale può anche essere inserito: Omnes Caesarem 
appropinquare narrant). Perciò si può non solamente inserire in un ac- 
cusativo coll’infinito, nel modo descritto sotto 4, una breve proposizione (che 
può alla sua volta essere una dipendente) o una o più parole della stessa 


(Platonem Cicero scribit Tarentum venisse; cam causam quum ego me ‘ 


suscepturum profiterer, repudiatus sum), ma eziandio anche quando il 
periodo incomincia dalla principale, il verbo di questa si pospone spesso al 
soggetto dell'infinito (massime se è un pronome), talvolta anche ad altre 
parole, massime se poste in ispecial rilievo: Caesar sese negat eo die proe- 
lio decertaturum. 


Intorno al periodare noteremo ancora che ciascuna proposizione dipen- 
dente deve essere inserita là dove appunto il contesto fornisce l'occasione 
di ricorrere col pensiero a ciò che essa esprime, o quando una voce della 
proposizione principale la richiede dopo di sé. Nello stile storico vuolsi por 
mente in ispecial modo alla successione in ordine di tempo delle singole 
parti della proposizione principale, e delle circostanze che l’ accompagnano. 
Si deve altresi, quando s’abbiano a formare parecchie proposizioni dipendenti, 
evitare in questa formazione. una soverchia uniformità, a meno che non si 
tratti di parecchie circostanze che stanno tutte colla principale nell’ identico 
rapporto, e che si enunziano mediante proposizioni coordinate. Vuolsi par- 
ticolarmente evitare l'inserzione d° una proposizione in un’altra, fatta in 
modo che in fine del periodo vengano a radunarsi molte voci aventi la 
stessa uscita, e specialmente molti verbi ognuno dei quali appartiene ad un 
dato membro del periodo, benchè gli antichi scrittori ne offrano qualche 
esempio (p. e. Constiterunt, nuntios in castra remissos, qui, quid sibi, 
quando praeter spem hostis occurrisset, faciendum esset, 
consulerent, quieti opperientes, Liv. XXXIII -6) (*). In un periodo 
ben tornito si richiede una certa simmetria fra le parti di cui consta e par- 
ticolarmente fra gl’incisi e la chiusa della proposizione principale, in modo 


che questa non risulti troppo breve od interrotta, a meno che la sua bre-. 


vità non sia l'effetto di qualche speciale considerazione stilistica. I due pe- 
riodi seguenti possono servire di modello d'un perfetto periodare: Ut saepe 
homines aegri morbo gravi, quum aestu febrique jactantur, si aquam 
gelidam biberunt, primo relevari videntur, deinde multo gravius vehe- 
mentiusque afflictantur, sic hic morbus, qui est in republica, relevatus 


(*) Non fa all’incontro brutto suono il succedersi immediato di più verbi, uno 
dei quali retto dagli altri che stanno all'infinito, p. e. Foedus sanciri posse 
dicebant. 


li 
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istius poena, vehementius, vivis reliquis, ingravescet (Cio. in Cat, I, 13). 
Numitor, inter primum tumultum, hostes innasisse urbem atque ador- 
tos regiam dictitans, quum pubem Albanam în arcem praesidio armis- 
que obtinendam avocasset, postquam juvenes, perpetrata caede, pergere 
ad se gratulantes vidit, extemplo advocato consilio, scelera in se fra- 
tris, originem nepotum, ut geniti, ut educati, ut cogniti essent, caedem 
deinceps tyranni seque ejus auctorem ostendit (Liv. I, 6). 


@ 
e 


APPENDICI ALLA SINTASSI. 


APPENDICE I. 


- Di certe speciali irregolarità nella sintassi. 


(Soppressione del verbo d’una proposizione, che $. 478, 
. sì supplisce ricavandolo da un’altra.) Nelle proposi- 
zioni coordinate, spesse volte il verbo che manca nell’una si sup- 
plisce ricavandolo dall’altra, sia che il verbo di questa si trovi 
o no nella stessa persona e numero in cui si dovrebbe trovare 
| quello della prima. In latino il verbo può ricavarsi non sola- 
mente (come in italiano) dalla prima per supplirlo nella seconda, 
ma anche viceversa (perchè in latino la proposizione suol finire 
col verbo): Beate vivere alii in alio, vos in voluptate ponitis 
(Cic. Finn. II, 37). In tis, in quibus sapientia perfecta non 
est, ipsum illud perfe:tum honestum nullo modo (cioè esse po- 
test), similitudines honesti esse possunt (id. Off. III, 3) L. Lu- 
culli virtutem quis? at quam multi villarum magnificentiam 
sunt imitati! (id. ib. I, 29). Nec Graeci terra nec Romanus 
mari bellator erat (Liv. VII, 26). (Il riferirsi d'un sol verbo a 
‘due soggetti diversi per numero, persona o genere si addimanda syllepsis, 
sillessi, comprensione.) 

Avvert. l. Nelle proposizionî dipendenti, il verbo può essere supplito da 
un' altra dipendente della stessa specie: Ea magis percipimus atque sen- 
timus, quae nobis ipsis prospera aut adversa eveniunt, quam silla, quae 
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cetéris (Crc. Off. I, 9); di rado da una dipendente di genere diverso: Certe 
nihil (intelligit honesturm), nisi quod possit ipsum propter se laudart. 


Nam si propter voluptatem (cioè laudatur), quae est îsta laus, quae pos-. 


sit e macello peti? (id. Finn. Il, 15). Nelle proposizioni dipendenti molto 
brevi, il verbo si può talvolta supplire ritavandolo dalla principale quando 
questa ha comune il soggetto colla dipendente: Sapienter haec reliquisti, 
si consilio, feliciter, si casu (Cic. ad Fam.,'VII, 28). (Nelle espressioni 
relative comparative, la soppressione del verbo ha luogo come nelle propo- 
sizioni coordinate: Adeptus es, quod non multi homines novi, Cic. ad Fam. 
V, 18.) Più di rado il verbo della principale si supplisce ricavandolo dalla 
dipendente, p. e. Si te municipiorum non pudebat, ne veterani quidem 
exercitus? (Cic. Phil. II, 25), il che però accade spessissimo nelle compa- 
razioni: Ut enim cupiditatibus principum et vitiis infici solet tota civi- 
tas, ita emendari et corrigi continentia (Cic. Legg. III, 13). Olim, quum 
regnare exristimabamur, non tam ab ullis, quam hoc tempore observor 
a familiarissimis Caesaris (Cic. ad Fam. VII, 24. In questo esempio si 
deve supplire il verbo ad un altro tempo — observabar —, il che accade 
talvolta quando le altre voci fanno velere chiaro la differenza del tempo: 

Jugurtha dicit, tum sese, paullo ante Carthaginienses, post, ut quisque 


- opulentissimus videatur, ita Romanis hostem fore, SALL, Jug. 81). 


8. 479. 


AvveRT. 2. In una proposizione dipendente devesi spesso supplire un 
verbo all'infinito ricavandolo da un altro a un modo tinito, p. e. Rogat Ru- 
brium, ut, quos commodum ei sit, invitet (Cic. Verr. I, 26). Si noles 
sanus, curres hydropicus (Hor. Ep. I, 2, 34). In altri casi è raro il dover 
supplire un verbo ad un modo diverso da quello dal quale si ricava, come 


p. e. allorchè l’intero contesto è contrapposto ad altro precedente mediante 
‘ una singola voce, p. e. Si per alios Roscium hoc fecisse dicis, quaero,.. 


servosne an liberos (Cic. Rosc. Am. 27) = per servosne an per liberos 
hoc eum fecisse dicas. (*) 


Avvert. 3. Talvolta (ma per lo più in certi scrittori il cui stile presenta 
qualche durezza ) un solo verbo si fa servire a due proposizioni (oggetti ) 
contrapposte, mentre esso verbo non si adatta che ad una di esse, doven- 


dosi sottintendere nell’altra un altro verbo di significato affine che è com- . 


preso sotto lo stesso concetto universale, p. e. Germanicus, quod arduum, 
sibi, cetera legatis pfrmisit (Tac. Ann. lI, 20; a sibi si deve sottinten- 
dere, ricavandolo da permisit: serbò, tenne per sé). ( Tale ATPEGOLATItA si 
addimanda zeugma.) 


(Ellissi del verbo.) Talora il verbo si omette senza che 
nè meno si possa sottintendere ricavandolo dalla proposizione 
precedente. o sussegu:nte, per modo che soltanto dalle altre 


parole della proposizione possiamo raccogliere qual verbo vi si 





ì 


0) Sed utilitatio specie in republica saepissime percatur, tin Corinthi aotur- 


datione mostri (Cic. Off. NI, 44, cioè peccarimi); 


ko 
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debba sottintendere. Questa ellissi del verbo non ha luoga 
sé non nel discorso animato, e in preposizioni brevi e sereplici, 
per lo più principali. Intorno a ciò notisi quanto segue: 

a. Est e sunt si omettono sovente nei giudizii e sentenze uhi- 
versali brevi e stringate, 0 nei passaggi rapidi e passionati del 
discorso, talvolta anche nelle descrizioni che hanno un anda- 
mento veloce, che constano di membri fra loro opposti, e, col . 
participio perfetto, in quelle proposizioni che costituiscono i sin- 
goli membri d’una narrazione continuata: Omnia praeclara 
rara (Cic. Lael. 21). Jucundi acti labores (id. Finn. II, 32). 
Sed haec vetera; illud vero recens, Caesarem meo consilio in- 
terfectum (id. Phil. II, 11). Ecquis est, qui illud aut fieri no- 
luerit aut factum improbarit? Omnes ergo în culpa (id. id. II, 
12). Africa fines habet ab occidente fretum mostri maris et 
Oceani, ab ortu solis declivem latitudinem, quem locum Cata- 
bathmon incolae appellant: Mare saevum, importuosum, ager 
frugung fertilis, bonus pecori, arbore infecundus; caelo terraque 
penuria aquarum {SaLr. Jug. 17). Nondum dedicata erat in 
Capitolio Jovis aedes; Valerius Horatiusque consules sorntitàt, 
uter dedicaret; Horatio sorte evenit ; Publicola ad Vejentium 
bellum profectus. Aegrius, quam dignum erat, tulere Valérii 
necessariî , dedicationem tam incliti templi Horatin dari 
(Liv. II, 8). Meno frequente è l’omissione di erat e fuit (erant e fue- 
rurt); essa ha luogo solamente quando il contesto accenna bastantemente 
per sè al tempo passato: Polycratem Samium felicem appellabant. Nihil 
acciderat ei, quod nollet, nisi quod anulum, quo delectabatur, in mari 


abjecerat. Ergo infeliz uni molestia, felix rursus, quum is ipse anulus 
în praecordiis piscis incentus est? (Cic. Finn. V, 30). 


Avvert. Nei poeti s° incontrano spesso omissioni di est affatto lontane 
dall’ uso prosastico, p. e. in prop. relative: Pol me occidistis, amici, cui 
sic extorta voluptas (Hor. Ep. II, 2, 138). Il congiuntivo di sum non si 
omette (massime in prosa) che assai di rado: Potest incidere contentio et 
comparatio, de duobus honestis utrum honestius (Cic. Off. I, 43). È rara 
anche l'omissione di esse in un accusativo coll’infinito (non però coi parti- 
cipii [cfr. intorno a ciò 8. 406] e coi gerundivi), p. e. nella frase volo (nolo, 
malo) me physicuin, me patris similem, me audacem, desidero di essere 
passare -per, di esser riputato ecc. | 


\ 


b. Indicando rapidamente l’avvicendarsi degli interlocutori 
d'un dialogo, omettesi talvolta inquit, p. e. Tum Crassus cet. 
Huic 690: Nolb te mirari cet. Praeclare quidem dicis, Loelius 


# 
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(cioè inquit); etenim video cet. (Cio. R. P. III, 32). Presso i poeti 
anche quando inquit dovrebbe servire a formare una proposizione conse= 
Quente: Ut vidit socios, « Tempus desistere pugnae (cioè inquit); solus 
ego in Pallanta feror » (Vira. Aen. X, 441). 


‘ e. Nelle proposizioni principali si possono omettere dico e 
facio quando si designa brevemente un detto o un’azione me- 
diante un avverbio di lode o di biasimo: Bene igitur idem Chry- 
sippus, qui omnia în perfectis et maturis docet esse meliora 
{Cic. N. D. II, 14). Scite enîm Chrysippus, ut clipei causa 
involucrum, vaginam gladii, sic praeter mundum cetera omnia 
aliorum causa esse generata (id. ib. II, 14). Quanto haec me- 
lius vulgus imperitorum, qui non membra solum hominis deo 
tribuant, sed usum etiam membrorum? (id. ib. I, 36), quanto 
meglio non fa il volgo = tratta simil materia? 

Avvert. Accade talvolta lo stesso anche adducendo esempi : ‘Alia subito 
ex tempore conjecturà explicantur, ut apud Homerum Culchas, qui ex 
passetum numero belli Trojani annos auguratus est (Cic. Div. I, 393). 
Anche facio e fio si omettono talvolta dopo ne: De evertendis diripien- 


disque urbibus valde considerandum est, ne quid temere, ne quid cru- 
deliter (Cic. Off. I, 24). Cave, turpe quidquam (id. Tusc. II, 22). 


d. Nel discorso famigliare e confidenziale, e nelle sue imi- 
tazioni, si può in generale omettere il verbo d’una principale 
quando o l’accusativo che gli sta unito o un’altra sua deter- 
minazione, p. e. un avverbio, lo indica abbastanza di per sè, e 
allorchè si vuole raggiungere la massima concisione conden- 
sando quasi l’intera proposizione in un accusativo o altra de- 
terminazione: Crassus verbum nullum contra gratium (Cio. ad 
Att. I, 18). Ubi enim aut Xenocratem Antiochus sequitur aut 
Aristotelem? A Chrysippo pedem nunquam (id. Acad. II, 46). 
A me Caesar pecuniam? (cioè postulut ; id. Phil. II, 29). Quas 
tu mihi, inquit, intercessiones, quas religiones? (id. Phil. I, 10). 
Ille ex me, nihilne audissem novi; ego negare (id. ad Att. II, 
12). Sed quid ego alios (cioè commemora)? ad me ipsum jam 
. revertar (id. Cat. M. 13). Sed ad ista alias (cioè respondebo); 
nunc Lucilium audiamus (id. N. D. II, 1). Cicero Attico sa- 
lutem (frequente nelle soprascritte delle lettere). Di meliora 1 
(dent). 

Avvere. 1. In certe frasi questa ellissi è divenuta uso universale, p. e. in 


nihil ad me, ad te ecc. (cioè pertinet); quid mihi (nobis ecc.) cum hac re? 
che v'ho io a che fare? Quorsum haec? Specialmente poi in certi passaggi 
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del discorso con quid, come: quid, quod —? (che si deve dire, che, per- 
chè —?); quid, si —? (come? se?); quid ergo? quid enimf quid tum? 
| (che dunquef), quid postea? Quid multa? (cioè dicam =, brevemente; an- 
che: Ne multa). E così pure in certe espressioni proverbiali: Fortuna fortes 
(cioè adjuvat). Minima de malis (eligenda sunt). 


Avvert. 2. Talvolta trovasi a questo modo nel discorso animato un no- 
minativo dopo il quale è omesso un verbo che significa accadere, incon- 
trare ecc. Con ciò si accenna concisamente ad un punto o ad un nuovo 
membro della narrazione: Clamor inde concursusque mirantium, quid 
rei esset (Liv. I, 41). Italiae rursus. concursatio eadem comite mima; în 
oppida militum crudelis et misera deductio (Cic. Phil. II, 25), a ciò tenne 
dietro di nuovo ecc. ( Quid Pompejus de me senserit, sciunt, qui eum 
Paphum secuti sunt. Nusquam ab eo mentio de me nisi honorifica, id. 
ib. II, 15.) 


AvveRT. 3. Simili omissioni sono più rare nelle dipendenti: Itaque eo- 
specto, quid ‘ad ista (cioè dicturus sis; Cic. Tusc. IV, 20) (‘). 


Avvert. 4. Talvolta soggiaciono ad una siffatta omissione anche gl’ infi- 
niti, come dicere, commemorare, e simili: Sed non necesse est nunc om- 
nia (Cic. Tusc. III, 18). i 


AvvERT. 5. Notisi in particolar modo la frase nihil aliud quam (in Livio 
e negli scrittori a lui posteriori), nella quale sembra essere stato origina» 
riamente tralasciato il verbo facio, p. e. Venter in medio quietus nihil 
aliud quam datis voluptatibus fruitur (Liv. II, 32 = nihil aliud facit 
nisi — fruitur, v. $. 442 c Avv. 2). Detta frase si adopera perciò affatto. av- 
verbialmente con un verbo nel senso di soltanto, p. e. Hostes, nihil aliud 
quam perfusis vano timore Romanis, citato agmine abeunt (Liv. II, 63), 
dopo d'aver solamente; anche però: dopo non aver fatto null'altro se non 
ecc. (Nero philosophum, a quo convicio laesus erat, nihil amplius 
quam urbe Italiaque summovit, Sver. Ner. 39.) Similmente usasi si nihil 
aliud (se niente altro si otterrà) in significato di almeno (anche se per 
niun altro motivo): Vénit in judicium P. Junius, si nihil aliud, saltem 
ut eum, cujus opera ipse multos annos esset in sordibus, paullo tandem 
obsoletius vestitum videret (Cic. Verr. I, 58). 


Avvert. 6. Essenzialmente diversa dall’ellissi è l'improvvisa interru- 
zione d'una proposizione già incominciata, che non si vuol finire (aposiop?= 
sîs, ag p. e. Quos ego = sed motos praestat componere fluctus 
(Vira. Aen. I, 135). 


(Anacoluto.) Talvolta gli scrittori si permettono quella stessa inesat- $, 


tezza che ricorre nel parlar famigliare, cioé d'interrompere la proposizione 
incominciata con prop. dipendenti lunghe e complicate, o coll’inserirvi 0s- 
servazioni (parentesi) in forma di proposizioni indipendenti (p. e. nam, enim), 


a 


(*) Quum ille ferociter ad haec (cioò diceret), se patris sui tenere sedem —, cla- 
mor oritur (Liv. I, 48). 
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in modo che la prima proposizione non può più essere continuata e ‘tot. 
chiusa analogamente al modo con cui la si principiò, perchè il contesto si 
è affatto smarrito o è diventato molto oscuro. A dinotare che il discorso 
torna a ripigliare là dove s°era interrotto in principio, si pone spesso una 
delle particelle verumn, sed, verum tamen, sed tamen (ma, ciò che io voleva 
dire; anche: sed haec omitto e simili espressioni), oppure igitur, ergo, in- 
quam (dico; ripetendo il concetto principale), o soltanto un prononie, che 
richiama esso concetto principale, dopo il quale si ripete e si compie la pro- 
posizione interrotta, sovente in forma un po’ diversa, per modo che il primo 
principio della proposizione resta sospeso senza corrispondente conchiusione. 
Talvolta il discorso si fa continuare in forma diversa, anche senza usarvi 
simili richiami e designazioni. Questa mancanza di rigoroso contesto gram- 
maticale si chiama Anacolutia, e la proposizione così interrotta e con- 
.tinuata, un Anacoluto (*). Certe specie d°anacoluto s' incontrano negli scritti 
oratorii, certe altre più libere negli scritti in cui s’imita il parlar comune, 
p. e. nei dialoghi: Qui potuerunt ista ipsa lege, quae de proscriptione est 
(sive Valeria est sive Cornelia; neque enim nuvi nec scio), verum ista 
ipsa lege bona Sex. Roscii venire qui potuerunt? (Cic. Rosc. Am. 48). 
Saepe ego doctos homines — quid dico: saepe? immo, nonnunquam; 
saepe enîm qui potui, qui puer în forum venerim. neque inde unquam 
diutius quam quaestor abfuerim? — sedtamen audivi, et Athenis quum 
essem, doctissi;nos viros et in Asia Scepsium Metrodorum, quum. de his 
tpsts rebus disputaret (id. de Or. II, 90). Scripsi etiam — nam me jam 
ab orationibus dijungo fere referoque ad mansuetiores Musas, quae me 
maxrime jam a prima adolescentia delectarunt, — scripsi igitur Ari- 
stotelio more tres libros de oratore (id. ad Fam. I, 9). Octavio Mamilio 
Tusculano (is longe princeps Latini nominis erat, si famae credimus, 
ab Ulixe deaque Circe oriundus), ei Mamilio filiam nuptum dat (Lav. 
I, 49). Te alio quodam modo, non solum natura et moribus, verum 
etiam studio et doctrina esse sapientem, qualem in Graecia neminem 
(nam qui septem appellantur, eos, qui ista subtilius quaerunt, in nu- 
mero sapientium non habent), Athenis unum accepimus, et eum qui- 
dem etiam Apollinis oraculo sapientissimum judicatum, — hanc esse in 
te sapientiam existimant, ut omnia tua in te posita esse ducas huma- 
nosque casus virtute inferiores putes (Cic. Lael. 2). Nam nos omnes, 
quibus est alicunde aliquis objectus labos, omne, quod est interea tem- 
pus, priusquam id rescitum est, lucro est (Ter. Hec. II, 1, 6; il di- 
scorso non è continuato come lo dovrebbe essere dopo il nominativo n0s 
omnes). 


Avvert. l. Una particolar specie d'anacoluto è quello in cui si dinota da 
principio un'unione di due membri coordinati (p. e. mediante et — et, neque 





® ("1° Avxzo)ov2, dall'« privativo e £xoov0éa, io seguo: interruzione, inconse- 
guenza. Chiamasi specialmente Anantapoduton (cîvxvramidarov) Una antecedente 
(protasi) a cui mauca una conseguenlo (apodosi) che regolarmente le corri- 
sponda. o > a : 
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= noque; duae causae, altera em altera; primum quia, deinde quod), ma 
il discorso si trattiene così a lungo nel primo membro, che il contesto del 
discorso ne va perduto e vi si aggiunge poi in altro modo il secondo 


membro che sta di sé. Multos oratores videmus, qui neminen imi- 


tentur et suapte natura, quod velint, sine cujusquam similitudine con- 
sequantur, quod et în vobis animadverti recte potest, Caesar et Cotta, 
quorum alter inusitatum nostris quidem oratoribus lepòrem quendam et 
salem, alter acutissimum et subtilissimum dicendi genus est consecutus. 
N eque vero vester acqualis Curio quenquam mihi magno opere vide- 
tur îmitari (Cic. de Or. II, 23. In principio si contava propriamente di 
dire: quod et in vobis animadverti potest et in aequali vestro Curione). 


AvverTt. 2. Quando le particelle che servono a legare con ciò che pre- 
cede le proposizioni dipendenti sono rimaste molto lontane dalla proposi- 
zione che dipende da loro, si usa talvolta di ripeterle, massime ut: Verres 
Arthagatho negotium dedit, ut, quicquid Haluntii esset argenti caelati 
aut si quid etiam vasorum Corinthiorum, ut omne statim ad mare ea 
oppido deportaretur (Cic. Verr. IV, 23). 


. @ Dalle irregolarità grammaticali fin qui divisate (mercè le quali 
la sintassi delle parole e delle proposizioni si scosta dalle consuete norme) 
vanno distinte quelle speciali forme d’esprimersi che riguardano il mudo 
di concepire e dinotare le singole idee, ma che non cangiano la unione gram- 
maticale delle voci e l'uso delle forme di queste, e perciò sono puramente 
stilistiche e rettoriche. Esse ricorrono specialmente nello stile ora- 
torio e ancora più spesso nei poeti, i quali se ne servono ora per dare più 
forza e vivacità al discorso, ora per rendere il verso più scorrevole e arro- 
tondato. Fra queste speciali forme d'espressione noteremo quella che si 
chiama Endiadi (îv dux duoiv, una cosa per mezzo di due) e che consiste 


nel coordinare e legare copulativamente ad una idea sostantivale un’ ale” 


tra idea che dovrebbe Andare unita alla prima come una determinazione 
(espressa da un aggettivo o da un genitivo), p. e. Pateris libamus et auro 
( Vira. G. II, 192) = pateris aureis, appure: Molem et montes insuper 
altos imposuit (id. Aen. I, 61) = molem altorum montium). Gloria belli 
atque fortitudinis (Cars. B. G. I, 2) = gloria bellicae fortitudinis. 


Avvert. l. Noteremo in questo proposito anche il modo latino (e tal- - 


volta anche da noi) col quale si dice che qualcuno fa (egli stesso) ciò che 
in realtà fa fare ad altri (curat faciendum, fieri jubet), p. e. Piso anu- 
lum sibi facere volebat (Cic. Verr. IV, 25). Virgis quam multos Verres 
ceciderit, quid ego commemorem ? (id. ib. V, 53). 


AvvERT. 2. Incontrasi nei poeti un’altra irregolarità, che consiste nel ri- 
ferire, mercò la libertà con cui l’imaginazione può trasportare una qualità 
da un’idea ad un'altra (p. e. dalla persona all’azione o all’opera sua), 
nel riferire, diciamo, talvolta un aggettivo ad un soggetto diverso da quello 
al quale rigorosamente sembra appartenere, p. e. Capitolio regina demen- 
tes ruinas parabat (Hog. Od. I, 37, 6). Qua e colà s'incontra attribuita 


8. 481. 


mediante un aggettivo o un participio ad una persona o ad una cosa, una 


| qualità che questa non ha, ma riceve al momento dall'azione rammentata, 


.* 
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p. è Premit placida aequora pontus (Vino. Aen.-X, 103),-= pràins! ita; 
| ut placida fiant = premendo placida reddit. Quest" ultima costruziofie si 
‘ chiama prolepsis adjectivi, l'anticipazione dell'aggettivo. a 


db. Certe differenze che la lingua latina presenta in confronto della nostra 
(e d’altre) hanno il loro fondamento in ‘ciò che uma data lingua presenta 
in certi casi un'azione più circostanziatamente di un'altra, sia facendo uso, 
in luogo del semplice verbo, d'una perifrasi, mediante la quale un'azione 
viene come scomposta in due, sia esprimendo duplicemente un concetto (per 
mezzo d'un pleonasmo). Come esempio di tali specialità fraseologiche 
della lingua latina (concernenti il fraseggiare e il modo di esprimersi), sper 
cialità che del resto si devono apprendere mediante l'esercizio e I° uso del 
dizionario, può servire il verbo facio usato a circoscrivere i concetti: Fa- 


‘ cite (fate in modo), ut non solum mores ejus et arrogantiam, sed etiam 
‘ vultum atque amictum recordemini (Cio. pro Cluent. 40). Faciendum 


mihi putavi, ut tuis litteris brevi responderem (id. ad Fam. III 8). Tn- 
vitus feci, ut L. Flaminium e senatu ejicerem (id. Cat. M. 12). Nelle 
domande indirette, dopo un verbo che dinota opinione o persuasione, spesso” 


. si ripete pleonasticamente il concetto di pensare: Itinera, quae per hosce 
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annos în Italia nostri imperatores fecerunt, recordamini; tum facilius 
statuetis, quid apud exteras nationes fieri existimetis (Cio. pro Leg. 
Man. 13), ciò che dobbiate credere che accada, in luogo di: ciò che accade. 
Similmente si dice permitto, concedo (permittitur), ut liceat, p. e. Lea 
permittit, ut furem noctu liceat occidere (Cic. pro Tull. 8. 47). 


APPENDICE II. 
Significazione ed uso dei pronomi. 


Omettesi per solito il pronome personale quando è soggetto, 
tranne nel caso che si voglia dare alla persona un particolare 
rilievo (per contrapporla ad altre 0 riferendosi alla sua pro- 
pria e peculiare natura o ascrivendo allo stesso soggetto più 
azioni): Tu nidum servas, ego laudo ruris amoeni rivos (Hor. 
Ep. I, 10, 6). Et tu apud patres conscriptos contra me dicere 
ausus es? (Cic. Phil. II, 21). Tu a civitatibus pecunias classis 
nomine coégisti, tu pretio remiges dimisisti, tu archipiratam 
ab oculis omnium removisti (id. Verr. V, 52). 


Un solo che parla di sè stesso usa non di-rado in latino la 
prima persona al plurale, quando pensa in generale a qualche 
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‘suo affare o alla situazione d'una cosa, anzichè mettere’ in 
rilievo la propria persona contrapponendola ad altre: Reliquum 
est, ut de felicitate Pompeji pauca dicamus (Cic. pro Leg. 
Man. "16). Quaerenti mihi, quunam re possem prodesse quam plurimis, 
nulla major occurrebat, quam si optimarum artium vias traderem meis 
civibus, quod compluribus jam libris me arbitror consecutum. Nam et 
cohortati sumus, ut maxime potuimus, ad philosophiae studium in eo 
libro, qui inscriptus est Hortensius, et, quod genus philosophandi ma- 
cime et constans et elegans arbitraremur, quattuor Academicis libris 
ostendimus (id. Div. II, 1). E parimente usasi poi nuster in luogo 
di meus. 


AVVERT. Intorno al pronome personale pleonastico con quidem vedi più 
sotto ai dimostrativi $. 489 db. 


* a. Il pronome is (dimostrativo indiretto) si tralascia quando 
dovrebbe usarsi in caso nominativo per continuare semplice- 
mente il discorso sopra un soggetto già accennato, senza farlo 
particolarmente spiccare sia in antitesi sia in altra guisa. Met- 


S. 484, 


tesi tuttavia il pronome allorchè dopo aver brevemente accen- . 


nata la persona o l'argomento di cui si deve discorrere, si 
passa al fatto di cui vogliamo parlare: P. Asinius Asellus 
mortuus est C. Sacerdote praetore. Is quum haberet unicam 
filiam, cam bonis suis heredem instituit (Cio. Verr. I, 41). 
Questo pronome si omette del pari molto sovente quando do- 
vrebbe andare all’accusativo o al dativo, e ciò avviene quando 
il concetto a cui esso pronome si riferisce trovasi nello stesso 
rapporto in una proposizione sia principale sia dipendente che 
si è fatta precedere, o in una proposizione che naturalmente 
preceda legata con ciò che segue copulativamente o avversa- 
tivamente, purchè tuttavia il pronome non debba particolar- 
mente spiccare, e massime quando la proposizione che lo -do- 
vrebbe contenere è breve e non complicata: Fratrem tuum in 
ceteris rebus laudo; in hac una reprehendere cogor. Non obsi- 
stam fratris tui valuntati, quoad honestas patietur; favere non 
potero. In tal caso il pronome accusativo si omette anche quando 
il concetto a cui si riferirebbe precede in caso nominativo: 
Libri, de quibus scribis, mei non sunt; sumpsi a fratre meo. 
(Con due verbi uniti da congiunzione non si può mai ripetere lo stesso caso 
Ione: in ital.: lo vidi e lo interrogai, ecc.]: vidi eum rogavique.) 


| d. Talvolta ad ss non tien dietro qui, ma quicunque, p. e. Quid habeo, 
quod faciam, nisî ut eam fortunam, quaecunque ‘erit tud, ducam meam? 
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(Cic. pro Mil. 36 = quae erit tua, quaccunque erit), appure si quis, p. 
e. Ipse Allienus ex ea facultate, si quam habet, aliquantum detrahet (id. 
Div. in Cace. 15). 


. tc+Ad-un concetto sì aggiunge una più speciale ‘determina- 
zione con. ispeciale rilievo mediante et is (atque is, et is qui-. 
dem), nec is [l'ital. o tralascia il pronome o ripete il sostantivo 
sggiungendo il verbo essere]: Hadet homo primum memoriam et 
eam infinitam rerum innumerabilium (Cic. Tusc. I, 24). Uno 
atque eo facili proelio caesi ad Antium hostes (Liv. IV, 57). 
Epicurus una in domo et ea quidem angusta quam magnos 
tenuit amicorum greges! (Cic. Finn. I, 20). Erant in Romana 
Juventute adolescentes aliquot, nec ii tenui loco orti, quorum 
in regno libido solutior fuerat (Liv. II, 3). (Se l'aggiunta ‘appar- 
‘tiene al predicato e al senso in generale, si pone et id (ciò), p. e. Apollo- 
nium doctum hominem cognovi et studiis optimis deditum, idque a puero, 


Cic. ad Fam. XIII, 16.) Così pure si usa sed is: Severitatem in senectute 
probo, sed cam, sicut alia, modicam (Cic. Cat. M. 18). (*) 


$. 485. a. Hic, questo, si adopera a dinotare ciò è prossimo a chi parla, 
sia nello spazio che nel tempo o nel pensiero: Tum primum 
philosophia, non illa de natura, quae fuerat antiquior, sed haec, 
în qua de bonis et malis deque hominum vita disputatur, in- 
venta dicttur (Cic. Brut. 8). Opus bel in hac magnificentia 
urbis conspiciendum (Liv. VI, 4), nella presente splendidezza. 
Qui haec vituperare volunt, Chrysogonum tantum posse que 
runtur {Gic. pro Rosc. Am. 48), la presente situazione. Sex. 
Stola, judex hic. noster (id. pro Flacc. 20), che siede qui giu- 
dice. £Ile, quello, accenna a qualche cosa di più lontano (ve- 
teres illi, qui —), ma spesso dinota ciò che ha importanza o 
è famoso: Ex suo regno sic Mithridates profugit, ut ea eo- 
dem Ponto Medea illa quondam profugisse dicitur (Cic. pro 
Leg. Man. 9). (Intorno ad hic e ille quando si indica tempo, 
v. $. 276 Avv. 6.) Se si parla di due persone o cose prima 
nominate, hic si riferisce per solito all'ultima nominata, 
ille alla prima, p. e. Caesar beneficiis atque munificentia ma- 
gnus habebatur, integritate vitae Cato, Ille mansuetudine et 


(*Y Hostis et is hostis, qui —, ‘tribunus et Curio tribunus =, homines ignoti 
atque ita iguoti, ut‘— (senza ul quidem ani la voce precojnta è: Mesa 
son un'aggiuata che la riuforza). . 
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misericordia clarus factus, huic severitas dignitatem addi» 
derat (SaLL. Cat. 54). Ma talvolta frovasi tuttavia hic riferito 
non a ciò che si nominò in ultimo luogo, ma a ciò che più 
presto occupa il pensiero e che è più vicino all'argomento su 
cui s'aggira il discorso: Melior tutiorque est certa pax, quam 
sperata victoria; haec (pax) în tua, illa in deorum pote- 
state est (Liv. XXX, 30). 


Avvert. Ciò che nel discorso diretto si designerebbe mediante hic, 
nell’ indiretto si denota mediante tile; hic può però essere mantenuto 
anche nel disc. indiretto quando il senso vi si appoggia fortemente. Il tu 
(ros) del discorso diretto si rende per lo più, quando si riporta un discorso 
d'altri, coll’ ille, potendosi anche però sostituirvi îs: Caveat, ne illo cun- 
ctante Nunmidae sibi consulant (Sar. Jug. 62) = cave, ne te cunctante —. 
Tamen, si obsides ab iis sibi dentur, sese cum tis pacem esse facturum 
(Cars. B. G. I, 14) = tamen, si obsides a vobis dantur—. 


bi Hic « e massimamente ille si riferiscono anche a qualche 
cosa di cui si viene a parlare dopo (per modo che hic denota 
ciò che è presente, ille qualche cosa di nuovo o di conosciuto): 
Nonne quum multa alia mirabilia, tum illud imprimis? (Cio. 
de Div. I, 10; più che tutto il seguente fatto). (Quanto all’ ag- 


giunzione mediante enim oppure nam di una proposizione che si riferisce 
a MIRA v. $ 439 Avv. 2.) 


e. Colle circoscrizioni relative si adopera hic (hic, qui) in luola: di is 
quando la cosa circoscritta è designata come vicina (p. e. haec, quae a 
nobis hoc quatriduo disputata sunt, Cic. Tusc. IV, 38); in altri casi ra- 
ramente. . 


‘ Avverr. Notisi ancora: hic et hic, hic et ille, questò e quello; ille et 
ille. 


Iste, cotesto, si usa parlando di ciò che vien riferito alla 
persona alla quale si parla (di ciò che le è vicino, che la ri- 
guarda, che essa persona accenna, di cui tocca ecc.); perciò 
irovansi spesso accoppiati iste tuus (iste vester), oppure iste 
ha lo stesso significato di tuus (vester): Ista oratio (cotesta ora- 
zione, che tu tieni). Quaevis mallem èausa. fuisset quam ista, 
quam dicis (Cic. de Or. II, 4). De istis rebus easpecto tuas 
litteras (id. ad Att. II, 5), intorno agli avvenimenti di costà, 
dove tu sei. Age, nunc isti doceant (i filosofi che tu segui), 
quonam modo efficiatur, ut honeste vivere summum bonum sit 
tid. Finn. IV, 11). Perà iste si adopera anche parlasda di 
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‘ casa vicina o presente a colui che parla, ma che egli addita 


(dispregiativamente) ad altri (come p. e. in giudizio l’ accu- 


satore parlando -dell’ accusato), o di ciò che poco prima si è 
nominato od accennato (e si concepisce come alquanto lonta- 


no), p. e. Frustum istum laudis, qui ex perpetua oratione 
percipi potuit, in alia tempora reservemus (Cic. Verr. A. I, 
11). Utinam tibi istam mentem dii immortales duint (id. in 
Cat. I, 9). Si quid novisti rectius istis, candidus imperti; 
si non, his utere mecum (Hor. Ep. I, 6, 67). - 
Avvert. Le differenze di significato che passano fra hic, ille e iste cor- 


. rono anche fra gli avverbii che da loro derivano. 
‘ a. Ipse sì usa da solo (senza aggiungervi is) quando sul 


pronome personale italiano cade un gran rilievo o vi si uni- 
sce: stesso (perchè c’è contrapposto con qualche altra cosa 
estrinseca o posta invece della persona o della cosa Stessa): 
Accipio, quod dant; mihi enim satis est, ipsis non satis (Cic. 
Finn. II, 26). Quaeram ex ipsa (id. pro Cael. 14). Parvi de 
eo, quod ipsis superat, gratificari aliis volunt (id. Finn. V, 
15). (Ipsi, qui scripserunt , gli autori stessi. Invece is ipse, ap- 
punto egli, proprio egli. Demosthenes ejus ipsius artis, cui 
studebat, primam litteram non poterat dicere.) 

Avvert. l. È degno di nota ipse in significato di: per l’appun to, 
precisamente: Crassus triennio ipso minor erat quam Antonius (Cic, 
Brut. 43). (Nunc ipsum, appunto ora; tum ipsum, quum, proprio nel 
momento in cui.) 


| AVVERT. 2. Et ipse si usa in senso di anche, parimente, quando 
d'un nuovo soggetto si dice ciò che si è detto prima d'altri soggetti: Deinde 
Crassus, ut intelligere posset Brutus, quem hominem lacessisset, tres 
et ipse excitavit recitatores, anch'egli, come aveva fatto il suo avversario 
(Cic. pro Cluent. 51). 


:.6. Nelle espressioni riflessive (indicando un’ azione che il 
soggetto fa sopra sè stesso) ipse si pone nel caso del soggetto 
(cioè al nominativo) quando si enuncia ciò che fa il soggetto 
stesso (in contrapposto a ciò che fanno altre persone o che 
si compie coll’ajuto d’altri); si pone ipse all'incontro nel caso 
del pronome personale o riflessivo quando si vuol dinotare che 
l’azione si riferisce al soggetto, non ad altra persona: Non 


egeo medicina; me ipse consolor (Cic. Lael. 3). Valvae clau- 


sae repagulis subito se ipsae aperuerunt (Cic. Divin. I, 34). 


. Cato se ipse interemit (non fu ucciso per mano d'altri). Ju- 
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nius necem sibi ipse conscivit (id. N. D. II, 3). Non potest 
exercitum is continere imperator, qui se ipse non continet (id. 
pro Leg. Man. 13), che non sa raffrenare sè stesso. Tu quo- 
nian rempublicam nosque conservas, fac, ut diligentissime te 
ipsum, mi .Dolabella, custodias (id. ad Fam. IX, 14). Ea gesti- 
mus, ut omnibus potius quam ipsis nobis consuluerimus (id. 
Finn. II, 19). Sensim tardeve potius nosmetipsos cognoscimus 
(id. Finn. V, 15). Facile, quod cujusque temporis officium sit, 
poterimus, nisi nosmetipsos valde amabimus, judicare (id Off. 
I, 9). Tuttavia i latini adoperano talvolta il nominativo di ipse 
‘ anche quando il contrappostoeci farebbe aspettare un altro caso 
(e lo fanno perchè risalti il rapporto della persona o della cosa 
a sè medesima come soggetto e oggetto contemporaneamente): 
Verres sic erat humilis atque demissus, ut non modo populo 
Romano, sed etiam sibi ipse condemnatus videretur ( Cic. 
Verr. I, 6). Ipse sibi inimicus est (id. Finn. V, 10). (Così 
pure spesso ipse davanti a se, sibi.) Se ipsi omnes natura di= 
ligunt (id. Finn. III, 18). Secum ipsi loquuntur (id. R. P.I, 17). 
(Crassus et Antonius ex scriptis cognosci ipsi suis non potuerunt, 
Cic. de Or. II, 2, dai loro proprii scritti.) (Zpse per se, per se îpse, in, per 
Bè stesso.) i 

Idem sì usa spesso quando si dice qualche cosa di nuovo $. 488. 
d'una persona o cosa già mentovata, sia per dinotare una s 0- 
miglianza (anche, similmente, al tempo stesso), sia 
per dinotare un contrapposto (ciò nondimeno, all’in- 
contro): Thorius utebatur eo cibo, qui et suavissimus esset 
et idem facillimus ad concoquendum (Cic. Finn. II, 20). Ni- 
hil utile, quod non idem honestum (id. Off. III, 7. P. Afri- 
canus eloquentia cumulavit bellicam laudem, quod idem fecit 
Timotheus, Cononis filius (id. Off. I, 32). Etiam patriae hoc 
munus debere videris, ut ca, quae salva per te est, per te cun- 
dem sit ornata (id. Legg. I, 2). Inventi multi sunt, qui vi- 
tam profundere pro patria parati essent, iidem (ma allo in- 
contro) gloriae jacturam ne minimam quidem facere vellent 
(id. Off. I, 24). Epicurus, quum (mentre) optimam et prae- 
stantissimam naturam dei dicat esse, negat idem esse in deo 
gratiam (id. N. D. I, 43). 


In certe costruzioni usasi pleonasticamente un pronome di- S. 489. 
mostrativo ; cioè: 
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a. Allorguando un sostantivo ed un pronome è stato sepa= 
rato dal suo predicato 0 dal suo verbo mediante una proposi+ 
zione încidente (massime se relativa), usasi talvolta richiamarlo 
con Mlievo alla mente di chi ascolta o legge mediante il pro- 
nome is (più di rado hic, facendo spiccare fortemente un’ an- 
titesi): Plebem et infimam multitudinene, quae: P. Clodio duce 
--fortunis vestris imminebat, eam Milo, quo tutior esset vestra 
vita, tribus suis patrimoniis delenivit (Cic. pro Mil. 35). Haec 
ipsa, quae nunc ad me delegare vis, ea semper în te excimia 
et praestantia fuerunt (id. de Or. II, 28). Agrum Campanum, 
qui quum de vectigalibus erimebatur, ut ‘militibus daretur, 
tamen infligi magnum reipublicae vulnus putabamus, hunc tu 
compransoribus tuis et collusoribus dividebas { id. Phil: II, 80). 
(Questa costruzione contiene una specie d’anacoluto; v. $. 480.) (*) 


‘Avvert, l. Similmente, istituendo un paragone, si aggiunge hic o ille: 
Ingeniosi, ut aes Corinthium în aeruginem, sic illi in morbum incidunt 
tardius.(Cic. Tusc. IV, 14). 


AvveRT. 2. Talvolta ad un soggetto si aggiunge îs (îs vero) per metterlo 
fortemente in rilievo contrapponendolo ad altri soggetti ; e ciò senza separarlo 
dal suo predicato: Ista animi tranquillitas ea est ipsa beata vita (Cic. 
Finn. V, 8). Sed urbana plebs ea vero praeceps ierat multis de causis 
(SaLL. Cat. 37). ; 

%. Quando la particella quidem usata in senso concessivo 
(per vero, certamente) dovrebbe andare unita ad un pre- 
dicato (verbo o aggettivo) e le dovrebbe succedere un sed, essa 
particella non si unisce mai presso gli ottimi scrittori col verbo 
o coll’aggettivo, ma davanti a lei s’inserisce un pronome che 
corrisponde alla voce al di cui predicato si applica la con- 
cessione, cioè equidem (in luogo di ego quidem), nos quidem 
tu quidem, vos quidem, ille (più di rado is) quidem: Reliqua 
non equidem contemno, sed plus habent tamen spei quam ti- 
moris (Cic. ad Q. Fr. II, 16), tutto il resto io per verità non 
lo disprezzo, ma —. Oratorias eaercitationes non tu quidem 
reliquisti, sed certe philosuphiam illis anteposuisti (id. de Fat. 
2). P. Scipio non multum ille quidem nec saepe dicebat, sed 
omnes sale facetiisque superabat (id. Brut. 34). Ludo autem 
et joco uti illo. quidem licet, sed tum, quum gravibus seriis- 
que rebus satisfecerimus (id. Off. I, 29). Sapientiae studium 





(") Anche: mos, v0s, Qui ==, ii (Cic. pro Leg. Man. A2). 
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vetus id quidem in nostris, sed tamen ante Laelii aetatem ‘et 
Scipionis non reperio, quos appellare possim nominatim (id. 
Tusc. IV, 3). Libri scripti inconsiderate ab optimis illis qui- 
dem viris, sed non satis eruditi (id. ib. I, 3), da uomini che 
per vero -—. Cyri vitam et.disciplinam legunt, praeclarara îl- 
lam quidem, sed non tam aptam rebus mostris (id. Brut. 29). 
(Meno solitamente: Proposuit quidem legem, sed minutissimis litteris et 
angustissimo loco, Sver. Cal. 41.) 

a. Il pronome riflessivo e il possessivo suus, da lui de- 
rivato, richiamano al soggetto prima nominato come il sè. 
Ipse se quisque diligit (Cic. Lael. 21). Bestiis homines uti pos- 
sunt ad suam utilitatem (id. Finn. III, 20). Fabius a me di= 
ligitur propter suam humanitatem et observantiam (id. ad Fam. 
XV, 14). Cui proposita est conservation sui (la conservazione 
di sè stesso = conservare se), necesse est huic partes quoque 
sui caras esse (Cic. Finn. V, 13. Quanto all’ ultimo sui vedi 
sotto d). Si pater familias, liberis suis a servo interfectis, sup- 
plicium de servo non sumpserit, crudelissimus videatur (id. in 
Cat. IV, 6). (Inter se, vicendevolmente, fra sè, si riferisce anche all’og- 
getto o all'oggetto di relazione: Etiam feras inter se partus et educatio 
conciliat, Cic. Rosc. An. 22; e così pure ipsum per se, ipsi per se.) 

b. Suus si può riferire anche ad un altro sostantivo della pro- 
posizione, per lo più all'oggetto o all'oggetto di relazione, non- 
chè però ad altri casi, quando il rapporto fra le due idee (quella 
a cui il pronome appartiene e quella a cui si riferisce) vien 
messo in rilievo rispetto al senso della propos., nel qual caso 
l'italiano ha suo proprio; suus si usa specialmente (ancorchè 
non si possa sempre tradurre in tal modo) quando la voce a 
cui si riferisce denota il vero soggetto logico (colui della sorte, 
modo d’agire ecc. del quale si discorre), e quando si accenna 
ad un rapporto distributivo (mediante quisque) o ad un’ atti- 
vità della persona indicata da suus rispetto all'idea a cui 
il pronome appartiene: HMannibalem sui cives e civitate ejece= 
runt (Cic. pro Sest. 68). Suis flammis delete Fidenas (Liv. IV, 
33). Si ceteris recte facta sua prosunt, mihi mea ne quando 
obsint, providete (Cic. în Cat. III, 12). Fides sua sociis parum 
felia in praesentia fuit (Liv. III, 7). Desinant insidiari domi 
suae consuli (Cic. in Cat. I, 13). Volscis levatis metu suum 
rediit ingenium (Liv. II, 22; il carattere a loro proprio, con- 
sueto). Justitia suum cuique distribuit (Cic. N. D. IMI, 15). 


8. 490. 
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Sua cujusque animantis natura est (id. Finn. V, 9). Catilina 
admonebat alium egestatis, alium cupiditatis suae (SALL. Cat: ‘ 
21 = jubebat cogitare de sua —, nel qual caso suus si° riferi- 
sce al soggetto di cogitare). Dicaearchum cum Aristoxeno, ae- 
quali et condiscipulo suo, doctos sane homines, omittamus (id. 
Tusc.I, 18), col suo condiscepolo, così che egli si trae con sè il 
suo condiscepolo. (Invece: Omitto Isocratem discipulosque ejus, Epho- 
rum et Naucratem [Cic. Or. 51]. Pisonem nostrum merito ejus amo plu- 
rimum’ lid. ad Fam. XIV, 2]. Verri de eadem:re litterae complures 6 


multis ejus amicis afferuntur [id. Verr. II, 39]. Deum agnoscis ea ope- 
ribus ejus [id. Tusc. I, 28).) 


Avvert. Suus, suo proprio, si riferisce altresi alla persona o cosa di 
cui si discorre in generale, sebbene essa persona o cosa non sia espressa- 
mente nominata nella proposizione in cui si trova il pronome: Mater quod 
suasit sua, adolescens mulier fecit (Ter. Hec. IV, 4, 38). Is annus om- 
nem Crassi spem atque omnia vitae consilia morte pervertit. Fuit hoc. 
luctuosum suis (a' suoi aderenti), acerbum patriae, grave bonis omnidus 

(Cic. de Or. III, 2). 

"ce See suus nelle proposizioni dipendenti non si riferiscono 
soltanto al soggetto della dipendente, ma eziandio al soggetto 
della principale (o della voce, p. e. del participio, da cui la 
prop. secondaria dipende), e ciò avviene quando la dipendente 
è enunciata come un pensiero del soggetto della principale. 
Ciò accade sempre negli accusativi coll’infinito, nelle proposi- 
zioni che esprimono l’oggetto d’uno sforzo e d’una attività 
(SS. 372 e 375), nelle prop. finali e nelle interrogative dipen- 
denti e in quelle relative o dipendenti d’altro genere, che si 
esprimono al congiuntivo come un concetto estraneo a chi 
parla (SS. 368 e 369): Sentil arimus se vi sua, non aliena 
moveri (Cic. Tusc. I, 23). (Dopo un infinito universale): Haec 
est una omnis sapientia, non arbitrari sese scire, quod nesciat, 
il non presumere di sapere (Cic. Acad. I, 4). Oravit. me pater, 
ut ad se venirem. Id ca de causa Caesar fecit, ne se hostes 
occupatum opprimerent. Exposuit, cur ea res parum sibi pla- 
ceret. Solo Pisistrato quaerenti, qua spe fretus sibi obsisteret, 
respondit: Senectute (Cic. Cat. M. 20). Accusat amicos, quod 
se non adjuverint. Ariovistus respondet, sì quid Caesar se ve- 
lit, illum ad se venire oportere (Cars. B. G. I, 34). Legati 
Caerites deos rogaverunt, ut Romanos florentes ea sui (cioè 
Caeritum) misericordia caperet, quae se rebus affectis quondam 
populi Romani cepisset (Liv. VII, 20). Paetus omnes libros, 
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quos frater suus reliquisset, mihi donavit (Cic. ad Att. II, 1). 
Tum ei dormienti idem ille visus est rogare, ut, quoniam sibi 
vivo non subvenisset, mortem suam ne inultam esse pateretur 
(id. Div. I, 27). Aedui se vietis ceteros incolumes fore negant 
(= sì tpst victi sint, sì hostes se vicerint). 


AvveRrT. l. Se e sus vengono riferiti anche alla persona nominata nella 
principale, di cui la dipendente esprime un pensiero o un detto, ancorchè 
questa persona non sia il soggetto gràmmaticale della proposizione princi- 
pale: Jam inde ab initio Faustulo spes fuerat, regiam stirpem apud se 
educari (Liv. I, 5). A Caesare valde liberaliter invitor, sibi ut sim le-. 
gatus (Cic. ad Att. II, 18). 


AvveRT. 2. Talvolta solo il contesto può farci vedere se se (suus) si ri- 
ferisca al soggetto della principale o a quello della dipendente, p. e. Hor- 
tensius ea Verre quaesivit, cur suos (= Hortensii) familiarissimos re- 
jici passus esset (Cic. Verr. I, 7). Se e suus si trovano anche talvolta 
usati in una sola proposizione, per modo che l’uno si riferisce al soggetto 
più vicino, l’altro al soggetto della prop. principale: Livius Salinator Q. . 
Fabium Maximum rogavit, ut meminisset, opera sua (= Livii) se (= Fa- 
bium) Tarentum recepisse (Cic. de Or. II, 67). Romani legatos în Bi- 
thyniam miserunt, qui a Prusia rege peterent, ne inimicissimum suum 
(= Romanorum) apud se haberet (Corn. Hann. 12). 


‘AvverTt. 3. Negli scrittori latini si rinvengono certi passi d’ una dicitura 
poco accurata nei quali la dipendente o esprime necessariamente il concetto 
del soggetto principale (come sarebbero Ie proposizioni oggettive), o è dal 
congiuntivo designata come tale da esprimerlo, e in. cui éiò non ostante è 
usato #3, ejus in luogo di se, suus, riferendosi alla persona che ‘é soggetto 
della principale. (Non mai però in un accusativo coll’ infinito unito imme- 
diatamente alla principale.) E parimenté trovansi allo incontro ini altuni 
pochi passi se, suus, senza che vi sia il congiuntivo ad inditaré clie 
la proposizione contiene un concetto estraneo a chi parla: Helvetii per-. 
suadent Rauracis et Tulingis, uti, codem usi consilio, oppidis suis 
vicisque exustis, una cum tis proficiscantur (Cars. B. G. I, 5). Au- 
distis nuper dicere legatos Tyndaritanos, Mercurium, qui sacris an- 
niversariis apud eos coleretur, Verris imperio esse sublatum (Cic. 
Verr. IV, 39). — Chrysogonus hunc sibi ea animo scrupulum, qui se 
dies noctesque stimulat ac pungit, ut evellatis, postulat (Cic. pro 
Rosc. Am. 2). Metellus in iis urbibus, quae ad se defecerant, praesi- 
dia imponit (Sart.. Jug. 61). Patres nil rectum, nisî quod placuit sibi, 
ducunt (Hor. Ep. II, 1, 83). E così trovasi tanto: quantum in se est, 
erat (per quanto sta, stava in lui), che (meglio): quantum in ipso est, 
erat. 


Avvert. 4. In pochi passi degli ottimi scrittori trovasi, quando si dà gran 
rilievo al concetto di stesso, tpse in luogo di se ipsum, sibi ipsi, ecc. 
(in una dipendente, riferito al soggetto della principale): Sunt, qui se re- 


29 
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cusare negent, quominus, ipsis mortuis, terrarum omnium iaia 
‘consequatur (Cio. Finn. III, 19) (*). 

AvverT. 5. Se o suus trovansi talvolta nelle frasi generali, senza a che si ri- 
feriscano ad alcun precedente soggetto determinato î Negligere, quid de se 
quisque sentiat, non solum arrogantis est, sed etiam omnino dissoluti 
(Cio. Off. I, 28). 

- AvverT. 6. In luogo di se (sibi) inter se, l'un l’altro vicendevolmente, 
usasi dire solamente inter se, omettendo l'oggetto: Veri amici non solum 
‘colent inter se ac diligent, sed etiam verebuntur (Cio. Luel. 22). (Inter 
nos = nos, oppure nobis inter nos; inter vos.) 


8. 491, I pronomi possessivi (aggettivi pronominali) possono in la- 
. tino omettersi, quando il rapporto che essi esprimerebbero si 
può agevolmente ricavare dal contesto (massime quando ser- 
virebbero a riferire qualche cosa al soggetto, anche però tal- 
volta quando accennerebbero all'oggetto proprio o all’ oggetto 

’ di relazione), e allorchè l’idea di possesso non deve avere al- 
- cuna speciale importanza: Patrem amisi, quum quartum an- 
num agebam, matrem, quum sextum (amisit — agebat). Roga 
parentes (cioè tuos). Manus lava et coena! Frater meus ama- 
tur ab omnibus propter summam morum suavitatem. Patris 
animum mihi reconciliasti (cioè mei). Però suus sì trova "posso 
‘usato anche quando si potrebbe omettere. 


“Avverr. l. Il pronome possessivo indica in determinate frasi (p. è. tem= 
pus, locus, deus, numen, ciò che conviene, si adatta, è favorevole ad una 
persona o cosa: Suo loco, suo tempore. Loco aequo, tempore tuo pugnasti 
(Liv. XXXVIII, 45). Vadimus non numine nostro (Vira. Aen. IÌ , 396). 


AvveRT. 2. Intorno a nulla tua epistola (da te), mea unius opera vedi 
8: 297 a. (Iniquo suo tempore, Liv. II, 23.) 
8. 492.. Quanto ai pronomi interrogativi, si noti: 


Ù 


a. In latino si possono unire in una sola prop. due pronomi interrog., do- 
mandando cosi ‘e del soggetto e ‘dell'oggetto ad un tempo: Considera, quis 
‘quem fraudasse dicatur (Cio. pro ‘Rosc. Com. 7), chi si dica essere il de- 
fraudatore e chi il defraudato. Nihil jam aliud quaerere, judices, ‘debetis, 
nisi, uter utri insidias fecerit (id. pro Mil. 9), qual dei due sia stato co- 
fui che insidiò l’altro. 


‘ Avvert. Intorno al pron. interrogativo con un a participio, v. 8. 424 
Avv. 3, 8 428 Avv. 7. ta 


(*) Negli scrittori posteriori al buon periodo (p. e. in L. Seneca e Curzio) tro* . 
vasi qua e colà ipsum in luogo di se all’accusat. coll’ infin. : séiunt ipsos omnia 
habere communia (Sengc. Ep. 6). Macedonum reges credunit ab Mo deo ips0t ge» 
nus ducere (Curt. LV, 7). 
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‘ è. Un’ esclamazione interrogativa — ammirativa (sulla grandezza di una 
cosa ecc.) si esprime in latino affermativamente (non mai negativamente, 
come talvolta accade in ital.): Quam multos scriptores rerum suarum 
magnus ille Alexander secum habuisse dicitur! (Cic. pro Arch. 10; 
mon si dice aver avuto A.!). Hic vero adolescens, quum equitaret cum 
suis delectis equitibus, quos concursus facere solebat! quam se ja- 
ctare! (id. pro Dej. 10; non soleva egli ecc.). Aggiungendo non, l’am- 
mirazione o l'interrogazione s'applica al concetto negativo: Quam id te, 
di boni, non decebat! quanto sconveniente non eral quanto mal non ti 
stava! (Cio. Phil. II, 8). 


i Avverr. 1. Noteremo ancora, intorno all’ uso delle proposizioni inter 
rogative dipendenti con un pronome, che in italiano l’oggetto d'una comu- 


nicazione o d'una interrogazione è talvolta espresso da un sostantivo al quale i 


va unita una proposizione relativa, il che è contrario all’uso latino, che vi 
adopera invece una prop. interrogativa: Gli mostrai il progresso, che il fan- 
ciullo aveva fatto: Narravi ei, quos progressus puer fecisset (qual pro- 
gresso avesse fatto). Gli scrittori non s’ accordano intorno alle cause che 
mossero Tiberio a cid: Quae T'iberiuin causae impulerint, scriptores non 
donsentiunt. (Non poenitet, quantum profecerim, non sono malcontento del 
progresso che ho fatto.) po 


AvvERT. 2. Una domanda diretta risguardante un motivo 0 una causa si 
denota per mezzo dell’avverbio pronominale cur; gquare non si usa che nelle 
domande indirette, per solito soltanto dopo frasi che accennano a motivo 
(8. 372 Avv. 6, cfr. $. 410 bd Avv. 1). Quidni non si usa che col congiuntivo 
nel senso di: perchè ‘non == ? (8. 353.) 

— a.Frai pronomi indeterminati, aliquis significa affatto 
in generale: uno, qualcuno, qualchecosa, una singola 
persona o cosa indeterminata: Fecit hoc aliquis tui similis. Si 
inihi esset obtemperatum, si non optimam, at aliquam rempu- 
blicam, quae nunc nulla est, haberemus (Cic. Off. I, 11). Ut 
tarda aliqua et languida pecus (id. Finn. II, 13). Declamabam 
saepe cum M. Pisone et cum Q. Pompejo aut cum aliquo quo- 
tidie (id. Brut. 90), ò con qualcun altro (quasi = alius aliquis, 
senza però che nella voce stessa vi sia un tale significato). 
(Est aliquid, c' è però qualchecosa, non si può dire che vi sia 
proprio nulla.) Lo stesso senso ha quis (dicat quis, dicat ali= 
quis; alcuno potrebbe dire); quis però si adopera quando si 
deve indicare di volo e senza attribuirgli alcuna importanza 
Un soggetto od un oggetto indeterminato affatto (uno), p. e. 
Fieri potest, ut recte quis sentiat et îd, quod sentit, polite elo= 
qui non possit (Cic. Tusc. I, 3); massime nelle proposizioni 
relative, dopo quum, e solitamente dopo si, nisi, ne, num: 
Quo quis (quanto uno) versutior et callidior est, hoc invisior 


S. 493, 
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et suspectior (Cic. Off. II, 9). Illis promissis standum non est, 
quae coactus quis metu promisit (id. ib. I, 10). Galli legibus 
sanctum habent, si quis quid de republica a finitimis rumore 
ac fama acceperit, uti ad magistratum deferat (Cars. B. G. 
VI, 20). Vereor, ne quid subsit doli. (Sicubi accidit, ne quando 
fiat ecc) 

Avvert. l. Però aliquis e le voci che da lui derivano si trovano non di 
rado anche dopo sî e talvolta dopo ne, massime quando sul pronome cade 
qualche rilievo (alcunchè, una certa quantità, in contrapposto a molto, 
poco, tutto): Si aliquid de summa gravitate Pompejus, si multum 
de cupiditate Caesar remisisset, pacem stabilem nobis habere licuisset 
(Cio. Phil. XIII, 1). Timebat Pompejus omnia, ne vos aliquid timeretis 
(id. pro Mil. 24). Si aliquando (una qualche volta) tacent omnes, tum 
sortito coguntur dicere (id. Verr. IV, 64). 


Avvert. 2. Il plurale di aliquiîs è aliqui; aliquot non si usa che pen- 
sando ad un certo numero d’oggetti. 

db. Quispiam serve parimente a dinotare una singola persona 
o cosa al tutto indeterminata, come si fa con quis (dicat quis- 
piam), ma con alquanto maggior rilievo: Forsitan aliquis ali- 
quando ejusmodi quidpiam fecerit (Cic. Verr. II, 32). Com- 


 muni consuetudine sermonis abutimur, quum ita dicimus, velle 


8. 494, 


aliquid quempiam aut nolle sine causa (id. de Fat. 11). 


c. Quidam vale un certo, un tale (una determinata per- 
sona o cosa, che però non si arriva a nominare precisamente): 
Quidam ea adwvocatis, homo summa virtute praeditus, intelli- 
gere se dixit, non id agi, ut verum inveniretur (Cic. pro Cluent. 
63). Habitant hic quaedam mulierculae (TER. Ad. IV, 5, 13). 
Hoc non facio, ut fortasse quibusdam videor, simulatione (Cic. 
ad Fam. I, 8). (Con una denominazione alquanto impropria e 
disadatta, unita a quasi, v. $. 444 a Avv. 2.) (Certus quidam, 
un certo tale.) 

Avvert. Mediante nonnemo, certuno, si denotano sempre alcune (poche) 
persone determinate, ma non nominate: Video de istis, qui se populares 
haberi volunt, abesse nonneminem. Is cet. (Cic. in Cat. IV, 5; il discorso 
sì continua mediante îs perchè nonnemo rispetto alla grammatica è di nu- 
mero singolare). Nonnihil, alcunchè (spessissimo avverbialmente : nonnihil 
timeo, nonnihil miror ecc.) Nonnullus (agg.) un qualche, una qualche 
parte. 

a. Il sostantivo quisquam e l’aggettivo ullus (che talvolta 
sì adopera sostantivamente [v. $. 90 Avv. 3] e che al plurale è 
tanto sostantivo che aggettivo) significano qualunque (qual 
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cuno, alcuno), uno qualunque in generale, anche se fosse 
un solo, chiunque e qualunque cosa possa essere, ed espri- 
mono un’idea affermativa in modo affatto universale, senza 
implicare il concetto di qualsiasi specialità. Quisquam e ullus 
sì adoperano quindi (principalmente) nelle proposizioni nega- 
tive e nelle interrogative con senso negativo, quando la ne- 
| gazione è universale e risguarda l’intera proposizione, non- 
chè dopo la preposizione sine: Sine sociis nemo quidquam 
tale conatur (Cic. Lael. 12). Justitia nunquam nocet cuiquam, 
qui cam habet (id. Finn. I, 16). Sine virtute neque aumicitiam 
neque ullam rem expetendam consequi possumus (id. Lael. 22). 
(La voce negativa deve sempre precedere.) Sine ullo auxilio (senza 
ajuti di sorta) (*). Tu me ezistimas ab ullo malle mea legi 
probarique quam a te? (Cic. ad Att. IV, 5). Quid est, quod 
quisquam dignum Pompejo afferre possit? (id. pro Leg. Man. 11). 
Quisquamne istuc negat? (id. N. D. III, 28). (Parimente: Quasi vero 
quisquam vir excellenti animo in rempublicam ingressus optabilius quid- 
quam arbitretur quam se a suis civibus reipublicae causa diligi (Ciro. 
în Vat. 3 = nemo arbitratur). Desitum est videri quidquam in socios 


iniquum, quum eswstitisset în cives tanta crudelitas (id. Off. 1I,8 = Ni- 
hil jam iniquum videbatur). 


< Avverrt. l. Se all'incontro il senso non richiede che la negazione d° un 
singolo concetto affermativo, si userà aliquis, quispiam: Non ob ipsius 
aliquod delictum (Cic. pro Balb. 28), non per questo o quel delitto ch'egli 
possa avere commesso. Vidi, fore, ut aliquando non Torquatus neque 
Torquati quispiam similis, sed aliquis bonorum hostis aliter indicata 
haec esse diceret (id. pro Sull. 14). Così per solito ne quis, ne quid ecc. 
(Ne quis unquam. Ne quisquam, affinchè nessuno, chiunque egli sia: 
Metellus edixit, ne quisquam in castris panem aut quem alium coctum 
cibum venderet, SaLc. Jug. 45.) Similmente quisquam (ullus) non si usa 
quando la negazione non risguarda l’intera proposizione, ma una singola voce 
colla quale essa prop. forma un concetto negativo (Quum aliquid non 
habeas, quando non si possiede questa o quella cosa, Cic. Tuse. I, 36), 
o quando due negazioni si distruggono a vicenda: Nemo vir magnus 
sine aliquo afflatu divino unquam fuit (Cio. N. D. II, 66). Non sine 
aliquo ‘incommodo. Hi philosophi mancam fore putaverunt sine aliqua 
accessione virtutem (Cic. Finn. III, 9= nisi adjungeretur aliqua accessio). 
(Ne illi quidem, qui maleficio et scelere pascuntur, possunt sine 
ulla particula justitiae vivere, senza una qualche particella, affatto senza, 
Cic. Off. II, 11.) 


‘(") Sine omni timore (Ter. Andr. II, 3, 17) è modo affatto inusitato. (Ne sine 
omni quidem sapientia, Cic. de Or. II, 1, neppure senza: la saggezza tutta quanta.) 
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AvveRt. 2. In una proposizione negativa col quisguam il predicato pub. 
tuttavia essere completato da un aliquis o da un quispiam su cui non cada 
rilievo: Ne suspicari quidem possumus, quenquam horum ab amico 
quidpiam contendisse, quod contra rempublicam esset (Cic. Lael. -11). 

db. Quisquam (ullus) si usano inoltre anche in altre pro- 
posizioni, rilevando il significato di qualunque sia, un 
qualunque, come p. e. dopo i comparativi (sempre: taetrior 
tyrannus quam quisquam superiorum), nelle proposizioni con- 
dizionali e nelle relative, dove si vuol indicare la più larga 
generalità ed estensione possibile della condizione o della de- 
terminazione relativa, e nei giudizii di biasimo in universale: 
Aut enim nemo, quod quidem magis credo, aut, si quisquam, 
ille sapiens fuit (Cic. Lael. 2). Si tempus est ullum jure ho- 
minis necandi, certe illud est non modo justum, verum etiam 
necessarium, quum vi vis illata defenditur (id. pro Mil. 4), 
se si dà del resto una qualche circostanza. Quamdiu quis- 
quam erit, qui te defendere audeat, vives (id. in Cat. I, 2), fin- 
chè vi sarà uno, qualunque egli sia. Dum praesidia ulla 
fuerunt, Roscius in Sullae praesidiis fuit (id. pro Rosc. Am. 
43). Cuivis potest accidere, quod cuiquam potest (SEN. de 
Tranq. An. 11). Laberis, quod quidquam stabile in regno pu- 
tas (Cic. Phil. VIII, 4). Nihil est ewitiosius civitatibus, quam 
quidquam agi per vim (id. Legg. III, 18). : 

AvvERT. l. Tutto ciò che or ora si disse di quisquam vale eziandio per 

gli avverbii corrispondenti (unquam, usquam, che si contrappongono ad 
aliguando , alicubi, aliquo, uspiam): Bellum mazime memorabile 
omnium, quae unquam gesta sunt (la PRE memorabile che mai siasi fatta, 
Liv. XXI, 1). x 

‘Avvert. 2. In certi casi rimane in arbitrio di chi parla il dar rilievo al 
discorso ed esprimere l'universalità indicata da quisquam, o l'adoperare 
aliquis: Si qua me res Romam adduzerit, enitar, si quo modo potero (in 
un modo o nell’altro), ut praeter te nemo dolorem meum sentiat; si ullo 
modo poterit (se ci sarà modo, se troverò m.), ne tu quidem (Cic. ad Att. 
XII, 23). Portentum atque monstrum certissimum est, esse aliquem hu- 
mana figura, qui eos, propter quos hanc lucem aspezerit, luce privarit 
(Cic. Rosc. Am. 22; si potrebbe anche dire: esse quemquam =). 

‘Avvert. 3. Quanto a nullus (che corrisponde all’ affermativo ullus) si 
noti che nullius e nullo vengono talvolta sostituiti (ma di rado, e mai in prosa 
presso gli ottimi scrittori) al genitivo e all’ablativo di nihil: Graeci praeter 
laudem nullius avarîi (Hor. A. P. 324). Deus nullo magis hominem sepa- 
ravit a ceteris animalibus quam dicendi facultate (Quincr. II, 16, 12). Per 
solito nullius rei, nulla re. Inoltre nihili non si usa che come genitivo di 
prezzo ($. 294), nihilo soltanto come ablativò di prezzo, coi comparativi 
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(8. 270: nihilo melior, nihilo magis, n. minus) e con preposizioni (ab, de, 
ex, pro) a significare in generale e astrattamente l’idea del nulla (ex nikilo, 
de nihilo nasci, invece ex nulla re melius intelligitur, da nessuna [singola] 
cosa). Parimente nihilum si usa coll’ ad e coll’ in (ad nihilum redigere, 
invece ad nullam rem utilis). È raro trovare in prosa non ullus, non 
unquam in luogo di nullus, nunquam. 


Avvert. 4. Talvolta omettesi un pronome indeterminato al quale se né 
riferisce uno relativo; v. $. 322. 


Avvert. 5. Non avendo i Latini alcun pronome corrispondente all’italiano 
gi (impers.), diviseremo qui i varii modi coi quali esso pronome può essere tra- 
dotto in latino: (1) con un'espressione personale passiva, p. e. rem. 
hic valde diligitur, qui si ama molto (è molto amato) il re. Medea dici- 
tur cet., dicesi che M.; oppure (2) mediante un’espressione imper- 
sonale, p. e. non licet (non si può); invidetur mihi; solet dici (v. 8. 218 
a a ccollAvv. 2 a d); oppure (3) colla terza persona del plurale, 
d’una cosa che si dice da tutti, universalmente ecc. (v. $. 211 a Avv.2= homi- 
nes solent ecc.); oppure (4) colla prima persona del plurale quando 
qualche cosa di universale si può applicare anche a quello stesso che parla: 
p. e. Quae volumus, credimus libenter (Cars. B. C. II, 27); oppure (5) 
mediante quis, aliquid, quando il si italiano si può mutare in: alcuno 
(dicat aliquis, alcuno potrebbe, si potrebbe dire); oppure (6) colla seconda 
persona singolare del congiuntivo parlando d° un soggetto ipotetica 
(v. 8. 370 coll’Avv. 2); oppure (7) colla tarza persona del singolare 
senza soggetto determinato, nelle proposizioni dipendenti aggiunte ad un in- 
finito ($. 388 & Avv. 2); oppure finalmente (8) mediante se in un accusa- 
tivo coll’ infinito che tien dietro ad un infinito indeterminato (8. 490 c). No- 
tisi ancora che il verbo înquit si usa talvolta anche senza soggetto determi- 
nato (si dice) quando la persona stessa che parla riporta un’ applicazione 
o un'osservazione che si suol fare comunemente alla cosa di cui si parla: 
Iidem, si puer parvus occidit, aequo animo ferendum putant. Atqui 
ab hoc acerbius exegit natura, quod dederat. Nondum gustaverat, in- 
quit, vitae suavitatem (Cic. Tusc. I, 39). 


Quisque significa: ciascuno a parte, per sè (partitivamente): 8. 495. 
Suus cuique honos habetur. Suae quemque fortunae maxime poe- 
nitet (Cic. ad Fam. VI, 1). Sibi quisque maxime consulit (Se e SUUS 
in prosa gli si prepongono.) (*) Unendo insieme una propos. rela- 
tiva.con una dimostrativa, quisque si colloca sempre nella prop. 
rel. e quasi sempre dopo la voce relativa, in modo che anche se e 
suus restano a lui posposti: Quam quisque norit artem, in hac 
.se ewerceat (Cic. Tusc. I, 18). Quanti quisque se ipse facit, tanti 





- 


(*) Raramente: Transfugas Hannibal în civitates quemque suas dimisit (Ltv. 
XXI, 48), dove invece di suus si prepone con rilievo il sostantivo. Quad est cu» 
Jusque mazrime suum (Cic. Off. I, 34, peculiare a ciascuno), 
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fiat ab amicis (id. Lael. 16). (Ineunte adolescentia id sibi quisque: 
genus aetatis degendae constituit, quod amavit, Cio. Off. I, 32. Talvolta 
quisque si ripete: Quod cuique obtigit, id quisque teneat, id. ib. I, 7.) 
Questo pronome si adopera a designare un rapporto generale o 
una proporzione relativamente a ciascuna singola persona o cosa 
(in ciascun caso); l'italiano pone ciascuno (uno, una, qual- 
‘che cosa): Quo quisque est sollertior et ingeniosior, hoc do- 
cet iracundius et laboriosius (Cic. pro Rosc. Com. 11). Ut quis- 
‘ que maxime ad suum commodum refert, quaecunque agit, ita 
minime est vir bonus (Cic. Legg. I, 18). (E così spessissimo 
unito ad un superlativo con ut — ita.) Ut quisque me viderat, 
narrabat (Cic. Verr. A. I, 7), tutte le volte che qualcuno 
mi vedeva (*). In questo senso (d’un rapporto generale che si 
mostra in ciascun singolo caso), si unisce spesso al superla- 
tivo, che lo precede sempre: Mazimae cuique fortunae minime 
dredendum est (Liv. XXX, 30), quanto più alta è la fortuna, 
tanto meno è sicura; letteralmente: a ciascuna fortuna si deve 
poco fidarsi, nella stessa proporzione in cui essa è più ele- 
vata. Optimum quidque rarissimum est (Cic. Finn. II, 25). E 
philosophis optimus et gravissimus quisque confitetur multa se 
ignorare (id. Tusc. III, 28), tutti i buoni filosofi. (Presso gli 
scrittori più antichi e migliori si usa per lo più il singolare 
nel modo veduto; al néutro poi si usa anche il plurale.) (Degé 
mus quisque, S. 74 Avv. 2. Primus quisque, propriamente: colui che còa- 
scuna volta è il primo; cioé: Y' un dopo l’altro: Primum quidque consi» 
deremus, Cio. N. D. I, 27.) 


Avvert. l. Quisque non significa mai all'incontro ognuno = tutti, 
concetto che si esprime mediante onmes o nemo non (S. 460), o mediante 
‘ quivis nel significato di: ognuno, qual ch'egli sia: Ceterarum rerum, per- 
spicuum est, quo quaequa discedat (ciascuna per sè, a parte); abati © 
enim omnia illuc, unde orta sunt (regola generale, Gic. Cat. M. 22). (Però 
si dice cujusquemodi di qualsivoglia maniera. Unusquisque, ogni singolo, 
non differisce nell’uso dall’ italiano.) 


‘AvverTt. 2. Ciascuno per sé (parlando di due persone o cose) si può 
anche esprimere mediante uterque, p. e. Natura hominis dividitur în anî- 
mum et corpus. Quum eorum utrumque per se expetendum sit, virtutes 
quoque utriusque per se ewpetendae sunt (Cic. Finn. IV, 7). Quando tut- 
tavia vi si deve unire suus, in luogo di uterque si usa quisque: Duas ‘ 
civitates ex una factas; suos cuique parti magistratus, suas leges esse 





O Negli scrittori men buoni: Ut quis. 


£ 
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(Lrv. II, 44). Intorno ad uterque nostrum (veniet), uterque frater, v. 8. 284 
Avv. 3; intorno ad uterque in senso collettivo v. 8. 215 a. Notisi in que- 
sto proposito che il plurale utrique (che del resto serve a dinotare due 
pluralità ; 8. 84 Avv.) si usa talvolta per eccezione parlando di due sin- 
‘ gole persone o cose, dicendosi quindi hi utrique in luogo di horum uter- 
que: Duae fuerunt Ariovisti uxores; utraeque in ca fuga perierunt 
(Cars. B. G. I, 53). Agitabatur animus feroa Catilinae inopia rei fa- 
miliaris et conscientia scelerum, quae utraque (= quorum utrumque) . 
his artibus, quas supra memoravi, auxerat (SaLc. Cat. 5). Utraque cor- 
nua (Liv. XXX, 8). Utrumque, amendue queste cose (senza riguardo al 
genere delle singole voci). 


Quanto ad alius e alter vuolsi notare che in latino si usa alter quando, S. 496. 
oltre alla cosa o pers. di cui si parla, se ne indica un’altra (che sta in 
contrapposto alla prima solamente e per sè); l'italiano in questo caso 
dice un altro (l’altro v. Avv. 1.) p. e., Solus aut cum altero (Cic. ad 
Att. XI. 15; anche unus aut summum alter ; unus, alter, plures). Ne sit te 
ditior alter (Hor. Sat. I, 1, 40). Nulla vitae pars, neque si tecum agas 
quid, neque si cum altero contrahas, vacare officio potest (Cio. Off: I, 2). 
Così spesso alter = il più vicino. Fontejus Antonii , non ut magis alter, 
amicus erat (Hor. Sat. I, 5, 33). (Però anche: ut non magis quisquamo 
alius, id. Sat. II, 8, 49.) Alter Nero, un altro Nerone, un secondo (il se- 
condo) Ner. (All'incontro alter non può mai assumere il senso Siderenzialo 
che ha alius.) 


Avvert. l. Alius ripetuto significa: uno —un altro; alcuni — altri; altri 
— altri (aliud ex alio malum; aliud hic homo loguitur, aliud sentit; 
aliud Diogeni videri solet, aliud Antipatro; alii Romam versus, alii 
in Campaniam, alii in Etruriam proficiscebantur); e così pure alter par- 
lando di due: l'uno — l’altro (anche unus — alter). Ma la ripetizione di 
alius, o di alius con un avverbio da lui derivato, significa anche che il pre- 
dicato è diversamente determinato per le diverse persone o cose di cui si 
parla: Discedebant alius în aliam partem (alius alio), se n° andavano in 
parti diverse, dirigendosi l"uno da una parte, l’altro da un'altra. Aliter cum 
aliis loqueris. Haec aliter ab aliis definiuntur. (Anche parlando di due, 
poiché alter non ha senso differenziale: Duo deinceps reges alius alia via 
civitatem augerunt, Liv. I, 21.) 


AvvERT. 2. Ceteri, il resto, gli altri in generale ; reliqui, i restanti, quelli 
che rimangono, fatta una sottrazione; e quindi si dice: ceteris antecellere, 
praestare e praeter ceteros, invece sex religui; ma in molti altri casi 
questa differenza di significato si trascura. 





on 


Principali elementi della Metrica Latina. 


(TEORICA DEL vERSO.) 


La struttura del verso latino (e greco) ha per fondamento 8. 497. 
la diversa quantità (la lunghezza @ la brevità) delle sillabe. 


$ e 498. 
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(Nella: nostra lingua all'incontro la struttura dei versì ha per,base l'accento: 
[l'accentuazione tonica o non] delle sillabe.) Un verso (versus; propria- 
mente questa voce non significa che: una riga) consta in latino 
d'una serie di sillabe lunghe e brevi, che si avvicendano fra 
di loro secondo una regola determinata (in tante suddivisioni 
minori, chiamate piedi), regola nella quale consiste il metro 


del verso (metrum). 


AVYRRT. 1. La voce metro, metrum (4:rtpov, misura) si applica anche 


(come in ital.) a determinate unioni di più versi, v. $. 509. 


AvvERT. 2. Un verso si può definire in generale: una serie di vocì che 
nella recitazione vengono fra di loro legate, ed alquanto separate dalla serie 


‘susseguente, affinchè l’ordine e l’avvicendarsi delle sillabe di essa serie 


possa venire confrontato con quello delle altre serie. A far ciò si richiede 
che il verso non abbia che una determinata lunghezza e che l’ orecchio possa 
agevolmente percepire e ritenere l'avvicendarsi delle sillabe. Questo avvi- 
cendarsi delle sillabe ora mostra già nel verso stesso una coincidenza e ri- 
petizione della medesima forma, ora invece questa coincidenza e ripetizione 
vien fuori nell’unione di più versi, e in ciò consiste il ritmo (rAythmus, 
pvopss), poetico, ossia quel regolare movimento che forma lo scopo del verso 
e di cui questo è parte. ! 


I piedi (pedes), che sono piccoli gruppi di sillabe, e come 
gli elementi fondamentali di cui consta il verso, si formano 
mediante sillabe lunghe e brevi contrapposte le une alle al- 
tre. Le sillabe lunghe hanno (nel tempo della pronunciazione) 
doppia durata (mora) delle brevi. Le nnioni di sillabe della 
stessa specie (p. e. - - oppure + + «) non sono propriamente 
piedi (metrici) che servano a formare una determinata specie 
di versi, ma possono spesso essere adoperate in luogo di piedi 
della stessa durata, per modo che ad una sillaba lunga se ne 
sostituiscano due brevi, e a due brevi una lunga (p. e. - - 


in luogo di - vv), e l’uso di questi piedi (piedi improprii) 


in determinati luoghi può costituire una caratteristica del me- 
tra. Il posto occupato nei piedi propriamente detti dalla sil- 
laba lunga, che è perciò la più importante, si addimanda arsi 


| (arsis, sollevamento), quello occupato dalla sillaba breve si 


chiama tesi (thesis, abbassamento). (Se dunque a - » si so- 
stituirà il piede improprio « v +, le due prime sillabe saranno 
quelle che occuperanno il posto dell’arsi [sulle quali essa ca- 
drà]; se si scriverà - - in luogo di - vv, sarà in arsi la prima 


‘ sillaba; sarà invece in arsi l’ultima quando - - farà. le ‘veci 
di w w ».) L’arsi può o precedere la tesi (e allora il movimento 
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del piede sarà per dir così ascendente), o russegulzio {movi- 
mento discendente). (*) 

Avvert. Dividere un verso ne' suoi piedi e recitarlo così diviso si chiama 
scandere (scandire). 


I piedi propriamente detti sono: | I | S. 499. 


a. quelli in cui le sillabe in arsi hanno l’ ugual durata di 
quelle in tesi (in tutto quattro morae): 

- vv, dattilo, dactylus, 

v v-, anapesto, PRODACICA, 


5. quelli in cui le sillabe in arsi hanno doppia duna di. 
quelle in tesi (in tutto tre morae): 

- », trocheo, o coreo, trochaeus, do: 
4 -; giambo, iambus. 


c. quelli in cui una delle parti del piede è inve (dura) una” 
mezza volta più dell'altra parte (in tutto ‘cinque morae): 

- v-, cretico, creticus (con doppia arsi), o 

- vv +, peonio primo, paeon primus, 

v 4 ve, peonio quarto, p. quartus. - 





(*) Per arsi o tesi non devesi intendere in greco o in latino un innalzamento 
ol abbassamento di voce. Questi nomi d’arsi e tesi sono tolti dalla musica e 
precisamente dal moto della bacchetta (battere e levare), ed avevano in origine 
opposto senso da quello che più tardi si attribuì loro falsamente, poichè gli an= 
tichi chiamavano tesi i quarti in battere che sono i più forti, e arsi quelli in 
levare che sono i più deboli. Si deve anche guardarsi dal ritenere che gli an- 
tichi accentuassero le sillabe lunghe (in arsi) (mediante un cosidetto accento 
metrico, ictus metricus) e che di questo mezzo si servissero per far sentire e pere 
cepire 1 andamento del verso, accentuando così le parole affatto. diversamente 
dalla pronunzia prosastica (p. e. Arma virumque canò Trojae qui primus ab oris 
Ilaliam fatò profugus Lavinaque venit Littora), il che non è punto ammessibile, 
poichè il verso consiste nello scorgere un determinato ordine o movimento nelle 
parole rettamente pronunziate. Così nel verso italiano le sillabe nom si ac= 
centano pel verso, ma si mantiene la comune pronunzia della prosa e dal- 
I’ avvincendarsi delle sillabe accentate scaturisce l'armonia del verso. In latino 
e in greco (dove l’accento tonico non aveva importanza né meno in prosa, e 
si faceva al contrario ben sentire la quantità) 1’ armonia del’ verso si faceva 
sentire e sì pereepiva appunto coll’avvicendamento delle lunghe e delle 
brevi. Ma siccome -noi- moderni non possiamo assolutamente né in prosa né in 
verso fare altrettanto, siamo eostretti recitando i versi antichi ad accentare in 
certo modo le sillabe in arsi e dare così ad essi.-versi.una qualche somiglianza. 
coi nostri. Nelle edizioni l’arsi è segnata da un accento, p. e. dum, £= în 
vece di £uw;=£ invece di vuz,gew invece di £ +. E così pure sui ven 
arma virumque canò Trojae qui primus ab Gris. 


8. 500. 


8. 501. 
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AvveRrT. I peonii possono essere considerati anche come trasfigurazioni 
del cretico, che si addomanda eziandio amphimacer. 

d. Piedi improprii: 

- -; spondeo, spondéus (invece del dattilo o dell anapesto). 

vv, tribrachi, tribrdchys (trasformazione del trocheo o 
del giambo; sì chiamava sovente anche trocheo). 

A questi si può aggiungere il coriambo, choriambus (che 
è un piede composto d'un trocheo e d’un giambo - vu -) (*). 

AvveRrT. I versi composti di piedi anapesti, trochei o giambi si dividono 
per dipodie (doppio piede). 

I versi o si formano ripetendo più volte lo stesso piede (cioè 
i piedi che entrano a comporli sono tutti dello stesso genere, 
e si chiamano versi semplici), o risultano dall’unione e dalla 
mescolanza di piedi di genere diverso (versi composti). Una 
data forma di verso può spesso riuscire a prima vista rico- 
noscibile, astrazion fatta da poche e leggiere variazioni e mu- 
tamenti nell’ ordine dei piedi, e produrre in complesso sempre 
la stessa impressione, massime i versi semplici più lunghi che 
non siano alternati con altri di genere diverso. (V. più sotto 
alle singole specie di versi.) L'ultima sillaba dei versi latini 
è sempre ancipite, cioè riesce indifferente ch’essa sia lunga o 
breve, poichè la pausa che si fa in fin del verso non per- 
mette più l’esatto confronto della quantità (non può mai però 
una lunga essere sciolta in due brevi: - in v v). Spesso un 
verso termina in modo che l’ultimo piede è incompleto : tal 
verso si chiama versus catalecticus (#*). 


Avvert. Si distinguono versi catalectici in syllabam, che sono quelli in 
cui all'ultimo verso completo tien dietro una sola sillaba, e versi catalec- 
ticeî in dissyllabum, che sono quelli in cui ad un ultimo piede completo di 
tre sillabe seguono due sillabe: queste due sillabe possono però considerarsi 
anche come un piede bisillabo per sé. 


‘ Chiamasi cesura (caesura) la divisione in due parti di 


‘ (*) I nomi dei piedi sono tutti tolti dalla lingua greca. Per solito si anno» 
verano altre specie di piedi (Pirrichio “ +, Proceleusmatico vu ww, MOIOSSO «= = =s 
Bacchio (Bacchîus) » — =, Antibacchic - -— «, Amfibrachi — -— +, secondo e terzo 
Peonio = vu, vu v, quattro Epitriti  — — = ecc., nonchè Ionico a majore 
= = vu,edamninore << — =, Ma questi accoppiamenti di sillabe non sono 
propriamente parti fondamentali dei versi e solo impropriamente e iu causa di. 
un' inesatta scansione vengono considerati come: piedi. 

(**) xat&inE:s, cessazione. 
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certi versi piuttosto lunghi. Questa divisione consiste nel ter- 
. minare d’una parola in mezzo ad un piede. Ne risulta una 
pausa, che però non interrompe la continuità del verso, poi- 
chè il piede incompiuto vi richiama sopra l’attenzione. In certi 
altri versi piuttosto lunghi la, fine della parola si fa coinci- 
dere colla fine del piede (questa specie di cesura si addimanda 
diaerèsis); in questo caso però la fine del verso suole avere 
un’ altra forma (catalettica), così che la dieresi serve a richia- 
mare l’attenzione su essa fine del verso. 

Avvert. l. Talvolta per cesura s'intende la separazione che il finire del 
piede fa nel mezzo delle parole (così che ciascuna parte della parola appar- 
tiene al suo piede). Nei versi semplici piuttosto lunghi queste separazioni 
e l’apparente contrasto fra le parole e i piedi aumentano l'armonia, comé 
nell’ esametro seguente: 

Una sa'lus vicitis nulilam spejrare sa lutem; 
e all’incontro il perpetuo e troppo frequente coincidere del finire e inco- 
minciare delle singole parole col finire e incominciare dei piedi, rende il verso 
slombato, come in questo esametro: 
Sparsis | hastis | longis | campus | splendet et | horret, 
la cui struttura è anche nel resto cattiva (v. Avv. 2). 


AvveRT. 2. Le parole intere d’un verso possono anche essere considerate 
come aggregati prosodici di sillabe (come una particolare specie di piedi co- 
stituenti il verso p. e. tempora, un dattilo, arma, un frocheo, pelluntur 
. uno spondeo ed una +, o una - e un trocheo). I versi semplici piuttosto 
lunghi perdono in varietà ed armonia se le parole presentano aggruppa- 
menti di sillabe troppo uniformi, come p. e. in questo esametro: Sole ca- 
dente juvencus aratra reliquit in arvo, dove in quattro successive parole 
si riscontra la forma + = «+. 


a. L'esattezza prosodica d’un verso consiste nell’ usare tutte $. 502. 
le sue sillabe secondo la loro retta pronunzia o quantità, al 
qual proposito però si deve notare che in poesia sono per- 
messe certe libertà nell'uso di singole voci e forme (v. intorno 
al cambiamento dell’ ed uin j e v, diaerésis e synizésis, 8. 5 
a Avv. 4; S. 6 Avv. }; intorno ad illius, unius, $. 37 Avv. 2; 
intorno a stetérunt, $. 114 a; intorno a réligio, réliquiae in 
luogo di réligio, réliquiae, $. 204 a Avv. 1), massime in quelle 
voci o nomi proprii che altrimenti non potrebbero essere usate 
in una data specie di versi (p. e. altérius e Priàmides non 
possono stare nell’esametro, e perciò se ne fa alterius e Pri 
amides; Orazio in luogo di pùèritia dice puertia). Nei versi 
dattilici (esametro), in arsi, si usa spesso come lunga una 


#, 
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‘sillaba breve che sia l'ultima d’una voce polisillaba e desinente 
in consonante scempia; 6 così accade anche talvolta di que 
nella seconda arsi dell’ esametro: 


Desine plura, puèr, et quod nunc instat, agamus (Vira. B. IX, 66). 
Pectoribus inhians spirantia consulit exta (ia. Aen. IV, 64). 
Tum sic Mercurium alloquitir ac talia mandat (id. Aen-IV, 222). 
Sub Jove mundus erat, subitt argentea proles (Ov..Met. I, 114). (*) 
Tum Thetis humanos non despextt hymenaeos (Catut. 64, 20). 
Sideraque ventique nocent avidaeque volucres (Ov. Met. V, 484). 
(Anguiae iR ubi non Hymetto, Hor. Od, II, 6, 14, in un verso saf- 
c0.) (**) 


Avvert. l: L’ usare come breve una sillaba che per solito è lunga si 
chiama systòle (raccorciamento), l’ usare lunga una sillaba che per solito è 
‘breve, diastòle (allungamento). ° 


Avvert. 2. Gli antichi poeti comici (Plauto e Terenzio) usano in molti 
casi come brevi, sillabe che sono lunghe per posizione. (8. 22 Avv. 5). An- 
che differiscono molto (specialmente: Plauto) dalla comune pronunzia per 
mezzo di contrazioni ed esclusioni di sillabe (syncòpe). A ciò si aggiunge 
che essi poeti comici trattano’ liberissimamente la metrica (rispetto ai piedi 
«che si possono adoperare ecc.), così che la scansione e dichiarazione me- 
trica dei loro versi è spesso oltremodo difficile, tanto più, in quanto che la 
lezione dei loro scritti, massime di Plauto, é spesse volte. corrotta. Perciò - 
in questa breve trattazione non ne, faremo quasi parola. 


db. Devesi inoltre. evitare lo iato. Risulta lo iato dall’incon» 
iso nel verso d’una vocale (o m) finale’con’una vocale iniziale 
 (8..6), e dal doversi nello stesso tempo (perchè il verso sia 
completo) pronunziare la prima sillaba, senza poterla eliminare 
per, DAIOnE:: (L’ incontro di due vocali, una in fine d’un verso, 





(") Spessissimo accade Pa lnaganonlo dell’ ultima sillaba del perfetto dei com- 
posti di eo. 

(**) L'allunganiento in ars (ma non in causa dell'arsi come sì spiega comu- 
hementè coll’ ipotesi dell’ accento metrico ) è una licenza fondata sul fatto. che 
thi legge, a certi luoghi del verso aspetta una sillaba luaga, e quindi. anche 
se it poeta entro ‘certi limiti si permette di'sostituirvi uha breve, non si lascia 
Jndurre in errore, ma modifica ia guisa la pronunzia della sillaba da soddisfare 
in ‘certo. modo alle esigenze della metrica. Così talvolta da noi sì accentuano 
î monosillabi. [L'atlangamento poi deli’ ultima di certì perfetti ha un’altra ra» 
«gione nel primitivo dittongo eé che teneva - -luogo del solo i più: recente.]. 
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l’altra in principio del seguente, non produce iato, perchè 
fra due versi esiste una pausa.) Tuttavia i poeti si permettono tal- 
volta nei versi dattilici alquanto lunghi lo iato, e ciò fanno nei casi dove 
la cacofonia non è troppo grande, vale a dire: a) in una vocal finale lunga 
o dittongo (ae) in arsi: Orchades et radit et amara pausia baeca (Vira. 
Georg. II, 86). Quid struit? aut qua spé inimica in gente moratur? (id. 
Aen. IV, 235). Tune ille Aeneas, quem Dardaniò Anchisae (id. Aen. 
I, 617), coincidendovi per lo più anche la cesura; %) in una vocal finale (dit- 
tongo ) lunga in tesi, abbreviando la vocale: Credimus ? an, qui mani, 
îpsi sibi somnia fingunt? (Vira. B. VIII, 108). Insulàe Tonio in magno 
(id. Aen. III, 211). Torva leaena lupum sequitur, lupus ipse capellam, 
te Corydòn, è Alexi! (id. B.II, 65); c) in una vocal finale breve (in tesi) 
che coincida con una pausa nel senso, con una cesura o colla ripetizione della 
stessa voce: Et vera incessu patuit di. Ille ubi matrem (Vira. Aen. 1, 
405). Lo iato è rarissimo in una sillaba desinente in m (sempre breve). 


Avyert. Le interiezioni che constano di una sola vocale non possono an- 
dar soggette ad elisione. In tal caso, devesi trovare altro modo per evitare 
Jo iato, a meno che esso iato vi si possa tollerare (come: O ubi campi, 
Vira. Georg. IL, 486,. secondo a; secondo d, Buc. II, 65) (*). 

Fra i versi dattilici semplici, il più importante, l’unico 
che si adoperi da solo, senza frammischiarlo a versi d’altra 
specie, è l’Esametro, versus herameter (da metrum preso in 
significato di piede). Consta questo verso di cinque dattili e di 
un trocheo (o di sei dattili, di cui l’ultimo è catalettico in 
dissyUabum). Ad ognuno dei primi quattro dattili si può so- 
stituire uno spondeo. Raramente i poeti -più accurati fanno lo 


8. 503. 


stesso anche del quinto dattilo, sendochè con questo can-. 


giamento si oscura di molto la struttura dattilica del verso.’ 


Quando al quinto dattilo si sostituisce uno $spondeo (verso 
spondaico), il quarto piede è quasi sempre un dattilo (Consti- 
tit atque oculis Phrygia agmina circumsperit; Vira. Aen. II, 
68). L’esametro ha di regola una cesura nel terzo piede, sia 
dopo l’arsi (cesura maschile) (**), sia dopo la prima breve del 
dattilo (cesura femminile) (968), 





(") Una vocal iunga a cui ne-precede una breve, si elide soltanto quando 
la vocale che fe tien dietro è lunga per natura o per posizione ( Proînde 16nd 
Eloquio; Intonuere pdit El crebris micat ignibus aether). Rarissima è 1’ elisione 
di ae finale davanti a vocal breve. 

(**) Cesura pentemimera, caes. penthemimeres (merbnurpeprs), dopo la. quinta 
metà di piede. 

(***) Cesura xard tpirov rpoyaiov, dopo il trocheo del terso piede... 


8. 504. 
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| Arma virumque cano, || Trojae qui primus ab oris. 

Vi superum, sacvae||memprem Junonis ob iram. 

Id metuens veterisque || memor Saturnia belli. 

Talvolta non v’ ha cesura nel terzo piede, bensì dopo l’ arsi 
del quarto (*): 


Illi se praedae accingunt|| dapibusque futuris (Vina. Aen. I, 
210). 


Anche quando una parola viene a finire nel terzo piede, la 
cesura nel quarto divide talora assai meglio il verso (è da. 


considerarsi come la principale): 


Jamque faces et sawa volant, ||furor arma ministrat (Vira. 
Aen. I, 150). 


Posthabita coluisse Samo; || hic illius arma (id. sb. I, 16 ; iato). 


L'’esametro è il verso latino meglio acconcio ad un’esposi- 
zione uniforme e continuata. Si usa quindi nelle poesie nar- ’ 
rative (epiche) (versus heroicus) e didattiche, nelle satire e 
nelle epistole poetiche. 


Avvert. l. Que che stia in fine d'un esametro si elide talvolta, se il 
verso seguente incomincia per vocale (Versus hypermèter) (**). 


Avvert. 2. Negli esametri d’accurata struttura si evita per quanto si 
può l’incominciare nell’ ultimo piede d’ una proposizione che grammatical- 
mente sia affatto disgiunta da ciò che precede. 

a, I seguenti versi dattilici si usano (da Orazio) frammisti 
a versi d’altre specie: 


- vue * (versus Adonius), p. e. 
Fusce, pharetra. 
mvy-uvu x (versus Archilochius minor): 
Pulvis et umbra sumus. 
muvivu-vu- * (v. dactylicus 
= -— - -.(- -) tetrameter catalecticus): 


Carmine perpetuo celebrare. 
O fortes pejoraque passi. 
Ossibus et capiti inhumato. 


oa 


(*) Cesura eftemimera, e. hephtemimeres (dp0npipepris), dopo la settima metà 
di piede. 
(**) Latinorum trovasi eliso in fin di verso, A4en. VII, 160. 
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b. Il cosidetto jaiitaititti6; t8fso dattilteo di forma tutta. 


sua pròpfia, consta di due parti seilipre Sépatàts dallà diéresi, 
di éui tiaséinà risulta alla sua volta di due dattili è d'una 
sillaba d’ un piedé interrotto (sillab& che dopo la prifia parte 
è sempre lunga). In luogo dei due primi dattili possono stare 
anche due spondei. Il pentametro non s’usa mai da solo, ma 
sempre accoppiato con un esametro, Accoppiamento ché si 
chiama distico (doppio verso) e che si ripete del continuo: 


Tempora cum causis Latium digesta per annum 
Lapsaque sub terras||ortaque signa canam. 


AvveRT: Questa forma si usa specialmente nelle elegie (versus elegiacus) 
e negli epigrammi (da Ovidio anche nelle poesie didascaliche). 


Il verso anapestico più usato è l’anapaestus dimeter (metrum preso in S. 505. 


senso di dipodia), che consta di quattro anapesti con una gieresi fra il se- 
condo e il terzo. Gli anapesti possono essere sostituiti da spondéi , @ questi 
alla lor volta da dattili. (Seneca non visa mai il dattilo nell’ ultimo piede.) 
Tuttavi4; und riga noff sî consi@éra &l tutto come tostituente un verso pdr 
sè, ma si usadi unire un’intiera serie (sistema) di versi per modo che (presso 
i Greci senza eccezione) non è ammesso lo iato, l’ ultima sillaba non è au 
cipite, la consonante finale e la iniziale fanno posizione, sinchè il sistema si 
chiude al chiudetsi del sénsò, talvoltà ESA dh Bersus mbnometer di due' sù 
pesti (im greto catàtetticimentte). Questi amapesti sì usano hi dori (iti ida 
soltanto nelle tragedie, di cui non possediamo che quelle di Seneca), p. e. 
= - — «= - - ve i 
Quanti casus humana rotant! 


mm - em mm  c<- mm di 4 


Minor in parvis Fortuna furit, 


è + e vue VO ve 


Leviusque ferit leviora deus; 


kand - hd / - nali n hd buchena 
Servat o obscutd quiés, 
.%/ “2 


Praebetiit senéi basi segùros. 
(Sen. Hippol. 1124 sqq.) 


1 versi trocaici sì dividono in dipodie ($. 499 Avv. 1), e nei versi più 
lunghi il secondo piede d’ogni dipodit può esserà sttfrigatà de uné sporideo, 
senza che per questo si alteri il movimento trocaico. Il verso trocaico più 
usato (nelle scene vivaci dell8 tragedie è délle commedie) è fl tetrathbirò ca- 
talettico (v. tetrameter trochaicus catalecticus, anche v. trochaicus sep- 
tenarius, giusta il numero dei piedi coinipletà). Consta di settà trbdhiei e di 
una sillaba, ed ha la dieresi ($. 501) dopo it quarto piede. Al trocheo si può 
dappertutto sostituire il tribrachî, e în ì sede pari (2, 4, 6, nel setbridé fiede 
d’ogni dipodia)' lo spondeo. © 


30 


8. 506. 


8. 507. 
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Nulla vox humana constat || absque septem litteris, 
Rite vocales vocavit||quas magistra Graecia. (TERENT. Maur.) 


Presso i comici la dieresi é talvolta trascurata; essi sostituiscono dapper- 
tutto lo spondeo, tranne nel settimo piede, e allo spondeo sostituiscono an- 
che il dattilo o l’anapesto, per modo che la forma del verso può andare 
soggetta a grandi cangiamenti. 


Degli altri versi trocaici, Orazio usa: - -— u - + 2 (v. troch. dimeter 
catalecticus) : 


Truditur dies die. 


a. I versi giambici si misurano per dipodie; nei versi 
più lunghi, al primo piede d’ogni dipodia si può sostituire lo 
spondeo senza che ne venga perciò alterato il movimento giam- 
bico. Il verso giambico più usato è il senario, versus iambi- 
cus trimeter (tre dipodie) oppure senarius (sei piedi), che si usa 
in piccioli componimenti, da solo o misto ad altri versi, ed è 
il verso in cui d’ordinario è scritto il dialogo delle composi- 
zioni drammatiche. Presso i poeti più accurati (come Orazio), 
in sede dispari, al giambo si può Sostituire uno spondeo, e 
(sebbene più di rado) un tribrachi ad ogni giambo indistinta- 
mente, tranne l’ultimo. (È rarissima la risostituzione dello spondeo con 
un dattilo nel primo e terzo piede, o coll’ anapesto nel primo.) Questo 
verso ba di regola una cesura dopo la tesi del terzo piede o, 
se questa manca, dopo la tesi del quarto. La sua forma è dun- 
que la seguente (Hor. Ep. 17): 


“i e 
| 
| 


SI 04 è | 


24 —- uu 











24 4 04 24 04 dI è | 4 n di I dI 


I comici si permettono libertà ancor maggiori ponendo in sede pari (2, 4), 
e non soltanto. nel sesto piede, uno spondeo, e usando qualche volta un dat- 


ilo o un anapesto in qualcuna delle prime cinque sedi: 


dI dI 


Poéta cum primum animum ad scribendum adpulit, 
Ia sibi negoti credidit solum dari, 


Populo ut placerent, quas fecisset fabulas. 


Verum aliter evenire multo intellegit. 


mm VU Vw 


._ Nam in prologis scribundis operam abutitur. I 
i i (Ter. Andr. prol. init.) 
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Avvert. I comici fanno uso inoltre del tetrametro giambico, sia in forma 
completa con otto piedi (octonarii), sia in forma catalettica (septenarii) con 
sette piedi ed una sillaba, solitamente con una dieresi dopo il quarto piede 
e grande libertà nelle surrogazioni dei piedi. 


db. Fra gli altri versi giambici, si trovano usati (in Orazio) i 
seguenti: ; 


v-un2- vv» (versus iambicus dimeter): 
(- u v) (4 è v) 


Imbres nivesque comparat. - 
2 -u-d-v-v- ® (versus iamb. trimeter catalecticus): 
(vv vu) È 
Trahuntque siccas machinae carinas. 
© -|<-]--]|v-|- (versus Alcaicus enneasyllabus): 
Et scindat haerentem coronam. (*) . 


AvvERT. l. Coliambo (scazon, giambo zoppicante) chiamasi un verso che 
trae la sua origine dal sostituire all’ultimo giambo d'un verso giambico 
trimetro, un trocheo od uno spondeo. In tal caso il quinto piede è sempre 
giambo: 

O quid solutis est beatius curis (CATULL.). 


Avvert. 2: I versi cretici e peonici non furono usati che dai poeti co- 
mici, e perciò non ne terremo parola. Il coriambo risulta dall’ interrompere 
in arsi un movimento dattilico mediante ‘Un’ altra arsi. Nei versi chiamati 

coriambici il coriambo ricorre una o più volte in mezzo ad un verso composto; 
vedi il paragrafo seguente. Soltanto in un’ode (III, 12) Orazio ha imitato 
una forma greca che consiste nel continuare sino alla fine un movimento 
coriambico preceduto da un anapesto (- w--<u-_- uu) (0 propria- 
mente in tante parti delle quali ciascuna contiene dieci tolo l aggruppa- 
mento di sillabe + + - -, che si chiama Ionico a minore). 


I versi composti hanno un movimento più artifizioso, $. 508. 
che però lascia vedere, sia nel verso stesso, sia, se questo è° 
molto breve, nel complesso dei versi coi quali è unito, un ca- 
rattere dominante facilmente riconoscibile. Quando il movi- 

» mento dattilico passa in trocaico, la forma del verso piglia 
il nome di logaedica (**). Talvolta ad una serie dattilica o 





(*) Il fatto che il terzo piede di questo verso giambico è uno spondeo, gli dà 
un carattere suo peculiare. 
(**) Da X0y0s, discorso, e &acdn, cauto. 
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logaedìca si fa precedere un piede bisillabo (base) che le 
serve come d’introduzione. In altrî versi, il mezzo 4 occupato 
dalla forma coriambica, il fine è Iogaedico. I versi composti 
producono un’ impressione più viva dei semplici, ed hanno un 
carattere essenzialmente lirico. Le forme più importanti (usate 
specialmente da Orazio) sono le seguenti : 


= vu v- » (0. Aristophanicus): 
Lydia dic, per omnes. 

yi vvev-s (D. Alcaicus decasyllabus) : 
Nec virides metuunt colubras. 


uu vu-v-v- * (0. Archilochius major): 


Solvitur acris hiems grata vice veris et Favoni. 
---vu- (0. Pherecratèus): 

Vis formosa videri. 
= - uv vt (0. Glyconicus): 

Nil mortalibus arduum est. 


[ Yuu (v. Phalaecius, non usato da Orazio) : 


> Vivamus, mea Lesbia, atque amemus. (CaruLt.).] 
“-|u-]|-]|-]v0-|v x (v. Alcaicus hendecasyllabus): 
Dulce et decorum est pro patria morì. 
- v|--]-]ov]- <[- = (0. Sapphicus): 
Integer vitae scelerisque purus. | 
l AvvaRT. La cesura può cadere talvolta anche dopo la prima breve del 
dattilo. (*) 
[- |] |] vue] vet (0 Sapphicus major) : 
I Cur timet favum Tiderim tangere? cur olivum f1 


- -]-00-|[-vu|]- <|x (0. Asclepiadeus minor): 


(*) Il verso alcaico endecasillabo consta di giambi con un anapesto nel quarto 
piede, il saffico df trochei con ‘un dattilo nel terzo piede; ma s’ usa (Orazio) di 
porre costantemente nella terza sede del verso alcaico e nella seconda del saffico 
uno spondeo invece del giambo o del trecheo. 
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Crescentem sequitur cura pecuniam. 
- -|-00-]- vw -]]-v0|]- <|x (0. Asclepiadeus major): 


Quis post vina gravem militiam aut pauperiem crepat ? 


AvveRT. I così detti versi asynarteti, che constano di due sezioni unite, 
ma così indipendenti l’ una dall’altra che fra di loro può esservi lo iato, e 


l’ultima sillaba della prima è ancipite, si considerano (almeno in Orazio) 


di preferenza come due versi. Detti versi asynarteti “sono, secondo coloro 
che li ammettono, i seguenti : uu uu uat_=ut (0. ele- 
giambus) e fg - v-Z-uZ-uu- Lu (iambdelégus). 

Nella maggior parte delle poesie liriche non si usa una sola 
specie di versi, ma o un accoppiamento di due differenti specie 
di versi (semplici o composti), che si ripete per tutto il com- 
ponimento (distici), o una riunione di più versi, chiamata stro- 
fa (*). I varii modi con cui si riuniscono i versi a formare le 
strofe si chiamano comunemente metri. Le strofe (prescindendo 
dai distici) usate da Orazio sona: 


__ TI La strofa saffica: tre versi saffici (S. 508) e un adonio 
(S. 504). V. p. e. la seconda ode del libro primo. 


Avvert. In questa specie di strofa trovasi talvolta una sillaba alla tine 
d’un verso elisa davanti alla vocale con cui incomincia il verso seguente 
i II, 2, 18), e una parola divisa fra il terzo verso saffico e l’ adonio (04. 

,2, 19). 

II. La strofa asclepiadea prima: tre asclepiadei minori 
($. 508) e un gliconio (S. 508). V. p. e. l’ode sesta del libro 


primo. | 

III. La strofa asclepiadea seconda: due asclepiadei mi- 
nori, un ferecrateo (8. 508) e un gliconio. V. p. e. l'ode de- 
cimaquarta del libro primo. 


8. 509. 


IV. La strofa alcaica: due alcaici endecasillabi ($. 508), 


un alcaico nonasillabo (8. 507 d) e un alcaico decasillabo 
(S. 508). V. p. e. l'ode nona del libro primo. (Eliszione in fine 
del terzo verso, Od. II, 3, 27.) 


Avvert. l. ll nome di queste strofe è derivato dalla postersa greca Saffo 
e dai poeti parimente greci Asclepiade e Alceo. ‘ 


AvvaRe, 2. Aggiuagarerea finalmente gli accoppiamenti distichici 
occorrenti in Orazio, colle denominazioni speciali che loro solitamente si at- 
tribuiscono : 


(") Prpopy, volgimente, giro. - 
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1. Il metro asclepiadeo secondo: un verso gliconico e un asclepiadeo minore 
(8. 508). (Libro I, Ode 3.) (Elisione in fine del gliconio, Libro IV, 1, 35.) . 
2. Il metro saffico maggiore: un aristofanico e un saffico maggiore (8. 508). 
(Libro I, Od. 8.) 1 

3. Il metro archilochio primo: un esametro dattilico e un APonsochio: mi- 
nore ($. 504 a). (Lib. IV, Ode 7.) . i 

4. Il metro archilochio secondo: un esametro e un iambelegus (8. 508 
Avv.). Considerando lo iambelegus come due versi, questo. metro risulta 
composto di strofe di tre versi. (Epod. 13.) 


5. Il metro archilochio terzo: un trimetro giambico (8. 507) e un ele- 
giambus (8. 508 Avv.); il metro può anche essere considerato come com- 
posto di strofe da tre versi. (Epod. 11.) 

6. Il metro archilochio quarto: un archilochio maggiore (8. 508) « e uno 
trimetro giambico catalettico ($. 507 2). (Lib. I, Od. 4.) - 

7. Il metro alcmanico: un esametro e un tetrametro dattilico catalettico 
(8. 504 a). (Lib. I, Od. 7.) 

8. Il metro giambico secondo: un trimetro giambico e un dimetro pure 
giambico. (Epod. 1.) 

9. Il metro pitiambico primo: un esametro e un dimetrò giambico. 
(Epod. 14.) 0a 

10. Il metro pitiambico SR00R00: un esametro e un trirhetro giambico. 
(Epod. 16.) 

11. Il metro trocaico: un dimetro trocaico catalettico ($. 506) e un trime- 
tro giambico catalettico. (Lib. II, Od. 18.) 


Il metro asclepiadeo primo consiste nell’uso continuo dell’ asclepiadeo mi- 
nore ($. 508) (Lib. I, Od. 1); il metro giambico primo nell’ uso continuo 
del trimetro giambico. (Epod. 17.) i 


AGGIUNTE ALLA GRAMMATICA. 


I. Del modo con cui i Romani indicavano le- date. 


I Romani non conoscevano (prima dell’ introduzione del cri- 
stianesimo) la divisione del tempo in ispazii di sette giorni 
(settimane), ciascuno dei quali giorni portasse una speciale de- 
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nominazione. I Romani chiamavano i mesi coi nomi istessi che 
sono in uso fra noi, nomi che propriamente sono aggettivi, ai 
quali si sottintende e può essere aggiunto il sostantivo men- 
sis (mense Aprili). (Julius e Augustus si chiamarono fino al 
tempo dell’imperatore Augusto Quinctilis e Sextilis.) I giorni 
del mese si indicavano partendo da tre giorni principali in cia- 
scun mese, che si chiamavano Calendae (Kal.), Nonae e Idus 
(Iduum) ed a cui si aggiungeva come aggettivo il nome del 
mese: Calendae Januariae, Nonis Decembribus ecc. (Meno ret- 
tamente Calendae Januarii.) Calendae era il primo giorno del 
mese, Nonae e Idus il quinto e il decimoterzo, ma nei mesi 
di Marzo, Maggio, Luglio e Ottobre, il settimo e il 
decimo quinto. Partendo da questi giorni, contavasi a ri- 
troso, per modo che in principio del mese si enunziava di 
quanti giorni, il giorno che si voleva indicare precedesse le 
none; passate le none, di quanti precedesse le idi; passate 
le idi, di quanti precedesse le calende del mese venturo. Il 
giorno prima (la vigilia) delle none (idi, calende) si indica 
coll’avverbio pridie- unito all’accusativo: pridie Nonas Janua= 
rias, pridie Calendas Februarias (31 gennajo). Il giorno che 
lo precede (l’avant’ieri, la vigilia della vigilia) si chiama il 
terzo giorno prima delle none (idi, calende) contandovi den- 
tro anche il proprio giorno delle none (idi, cal.); il giorno che 
precede l’antivigilia si chiama quindi il quarto, e così via. 
Ciò però si esprime con una frase tutta peculiare e gramma- 
ticalmente assai strana, inserendosi diem tertium, diem quar= 
tum ecc. all’ accusativo, fra la preposizione ante e Nonas 
| (Idus, Calendas): ante diem tertium Nonas Januarias (rego- 
larmente dovrebbe dire: die tertio ante Nonas Jan.) (*), ante 
diem quartum Calendas Februarias (che si scrive: a. d. III 
Non. Jan., a. d. IV Kal. Febr. ecc.). Questa espressione si 
considera come una sola parola, alla quale si può premettere 
in o ex, p. e. ex ante diem III Nonas Junias usque ad pri- 
| die Calendas Septembres; differre aliquid în ante diem XV 
Calendas Novembres. (Spesso si scrive soltanto ZZZ Non., che comune- 


(*) Questa espressione pare voglia propriamente dire: prima (al terzo giorno) 
delle None, il terzo giorno prima delle N. Si trova anche coi nomi delle feste 
a.d., V Terminalia, 
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| mente si legge ue [die] Nonas, ma ghe probabilmenpe vuo] 9RGOF letto 
mese (coniando ‘alla moderna) ‘sorrisponda un’ indicazione al- 
l'uso romano, basta sottrarre da 6 (8) il numero che precede 
Non., e da 14 (16) il numero che precede Id., poichà i] giorno 
delle none & quello delle idi vi si contan dentro anch'essi. Trat- 
tandosi di calende, s} aggiunge due al numero di giorni che conta 
il mesa precedente e da questa somma si sottrae il numero che 
precede (al. (Kal.), (non contandosi dall'ultimo del mese, ma 
dal primo del seguente, che è anch’ esso compreso nell’ indica- 

zione). 4. d. III Non. Jan. = 3 Genn., a. d. VIII Id. Jan. = 6 
Genn., a. d, X VII Cal. Fepr. = 16 Genn., a. d. XIV Cal. Mart. 
= 16 Febb., qa. d. V Id. Mart.= 11 Marz. (Negli. anni bisestili, 
il giorno intereglato sta fra a. d. VI Cal. Mart. e a. d. VII 
Cal. Mart, g si indiea così: q. d. bdissextum Cal. Mart., per 
modo che a. d. VII C., a. d. VIII ecc. (andando a ritroso x 
| eorrispondono al 23, al 22 ecc., come nel febbrajo ordinario.) 


II. Sistema monetario dei Romani 
e lero modo d'indicare le frazioni. 


a. Una samma di denaro si computava per solito dai 
Romaqni (tranne nei tempi più antichi e sotto gli ultimi impe- 
ratori) in sesterzii (sestertius, nummus sestertius, anche sola- 
mente nummus), meneta d'argento che dapprincipio valeva 2 
assi e 4/3, di poi 4 assi, circa 20 centesimi di nostra moneta. 
I sesterzii si contana regolarmente, p. e. tegcenti sestertii, dua 
milkia sestertiorum (oppura sestertium, S. 37 Avv. 4). Trat- 
tandaesi però di più migliaja di sesferzit, si usa anche indicarle 
mediante il sostantivo sestartia, sestertiorum (non adoperato 
al sing.): dua, septem sestertia = duo, sepsem millia sester- 
tiorum ; pressa gli soritteri più antichi questa è l'indicazione 
usata comunemente parlando di migliaja intere che non rag- 
giungono il milione. 


Un milione di gesterzii (sestertii î) sì esprime di pegola con 


| decies centena (centum) millia sestertiorum (sestertiyn), talvolta 


1) 
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saltanta con decies centena, sottintendendavi millia sestertium 
‘(Hor.). Ir luogo perà di questa forma regolare si usa comu- 
nemente l’ abbreviazione decies sestertium (per lo più capo- 
- volta: sestertium decies) e così via per numeri maggiori: ua: 
decies sestertium 1,100,000 sesterzii, duodeciîes , vicies, ter et 
. vicies (2,300,900). In queste frasi sestertjum è trattato a ge- 
clinato come un sostantivo neutro al singolare (p. e. nom. se- 
stertium quadragies relinquitur; acc. sestertium quadragies ac- 
cepi ; abl. sestertio decies fundum emi, in sestertio vicies egere, 
esser povero possedendo 2,000,000 di sesterzii). Talvolta, quan- 
do il contesto ne rende da sè abbastanza chiaro il significato, 
si usa solamente l’avverbio senza sestertium. I numeri mag- 
giori si unjscono ai minori nel modo seguente: Accepî vicies 
ducenta triginta quinque millia a decem et septem 
nummos (Cic. Verr. Lib. I, 14), 2, 235, 417 sesterzii. 


Il sesterzio si indica spessa mediante il segno HS (propria 
mante II Semis, 2 4/a, cioè assi), segno che si sostituisce ‘anche 
a sestertia ed a sestertium. Usando di questa scrittura si può 
incorrere in ambiguità, il che accade quando i numeri non 
sono declinati (il che ci fa distinguere HS tres da HS tria), 
e quando tanto l’ aggettivo numerale che l’avverbio numerale 
Sono indicati da segni (p. e. decem e decies, amendue da X). 
Questa ambiguità è tolta però dal contesto a cui è facile ve- 
dere che somma sia proporzionata (*). 


b. 1) Le frazioni si esprimono in latino, comg in italia- 
no, megiapte i numeri ordinali uniti a pars, p. e. pars tertia 
(la terza parte, un terzo), quarta, vicesima ecc. Aa si dice 
pars dimidia. Spesso si pmette pars, dicendosi solamente ter- 
tia, quarta ecc. (Non sì può però dire dimidia senza pars, 
bensì dimidium , la metà, e dimidia hora, dimidius mp- 
dius ecc.) In luogo di sexta si dice anche dimidia tertia, in 
luogo di octava — dimidia quarta. Il numeratore vi si ag- 
giunge come in italiano: duae tertiae, 2/3, tres septimae, 3/1, 
quintae partes horae tres, 3/$ d'ora. Talvolta però la frazione 


—————————_—6€ 


(*) Trovasi talvolta nelle edizioni l'indicazione delle migliaja fatta mediante 
una righetta posta sul numero, così che: HSX vale decem millia sestertium, o 
decem sestertia. 
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si divide in due più piecole aventi per numeratore 1 (p. e. heres 
ex parte dimidia et tertia est Capito (Cic. ad Fam. XIII, 29), 


ta + '/s = 5/6; horae quattuordecim atque dimidia cum tri- 


gesima parte unius horae (Prin. H. N. VI s. 39), 14 1/a + 
1/so = 14 19/30; Europa totius terrae tertia est pars et octava 


paullo amplius (PLIN. H. N. VI s. 38), un po’ più di 1/g$ + 1/g 


= 1/ay. 


Avvert. Duae partes agri, tres partes ecc. senza enunciare il denomi- 
natore, significano 2/,, ?/, ecc 

2) L’as (la moneta di rame dei Romani) e la libbra (libra) (®) 
si divideva in dodici oncie, unciae, e per ciascun numero d' on-. 
cie, ossia di dodicesimi di libbra, c' era una denominazione 
speciale. Questi nomi servivano anche, massime nel calcolare 
le eredità, le misure di superficie e lineari, e gli interessi dei 
capitali, ad indicare i dodicesimi della totalità dell’ eredità (che 
si chiamava anche as), dell’ unità di misura (jugerum, oppure 
pes) e dell unità d’ interesse (il percento), e si usavano talvolta 
anche parlando dei dodicesimi di altri oggetti. Tali nomi sono 
(tranne uncia): seatans, 1/6 (2/12), quadrans, 4/4 (*/sa), triens, 
1/8 (4/ia), quincuna, 5/se, semis (gen. semissis), 1/a (5/19), sep- 
tunse , "fia, des, 3 (8/sa), dodrans, %/ (°/sa), deatans, 
(10/19), deunx, 11/19. Librae tres cum semisse (3 libbre e 1/9): 
Heres ea asse, erede di tutta la sostanza (anche da noi; 


l’asse), ex dodrante, di */,, ex triente, ea parte dimidia et 


sextante. Triumviri viritim diviserunt terna jugera et septun- 
ces (Liv. V, 24), 3 jugeri e 7/,a di jugero per ciascuno. Fe- 
nus ex triente factum erat bessibus (Cic. ad Att. IV, 15), dal 
'/a P/oo al mese era salito a %/ P/oo. Obeliscus centum viginti 
quinque pedum et dodrantis (PLIN. H. N. XXX s. 14, 5), 125 
piedi e 3/,. — Frater aedificii DONA dodrantem emit (Cic. 
ad Att. I, 14). 

Avvert. Semis si trova anche talvolta (presso gli scrittori men buoni) 
aggiunto indeclinabilmente: foramina longa pedes tres semis (et semis), 
tre piedi e '/,. 





(*) 337,453 grammi. 
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“II, Elenco di alcune abbreviazioni che più di frequente 
ricorrono nelle edizioni degli scrittori latini. 


a. Prenomi: 


M°. Manîus. 

App. Appius. Mam. Mamercus. 

D. Decimus. N. opp. Num. Numerius. 
G. opp. C. Gajus ( più esatto ) op-- P. Publius. 


A. Aulus. 


pure Cajus. 

Gn. opp. On. Gnacus opp. (meno 
esatto) Cnejus. 

K. Kaeso.. 

L. Lucius. 

M. Marcus. 


Q. Quintus. 

S. opp. Sex. Sextus. 
Ser. Servius. 

Sp. Spurius. 

T. Titus. 

Ti. Tibertus. 


b. Altre voci: 


Cal., Kal. Calendae. 

Cos. Consul. 

Coss. Consules. 

D. Divus (D. Caesar). 

Des. Designatus. 

F. Filius. 

Ia. Idus. 

Mmnp. Imperator. 

N. Nepos (P. Mucius P. F. Q. N. 
= Publii filius, Quinti nepos). 

O. M. Optimus Maximus (cognome 
di Giove). 

P. 0. Patres Conscripti. 

P. R. Populus Romanus. 

Pont. Maw. Pontifex Mamwimus. 


Q. F. F. Q. S. Quod felix fau- 
stumque stit. 

Q. B. F. F.Q. S. Quod bonum fe- 
lix faustumque sit. 

Quir. Quirites. 


. Resp. Respublica. 


S. P. Q. R. Senatus populusque 
Romanus. 

S. C. Senatus consultum. 

S. Salutem (nelle lettere). 

S. D. P. Salutem dicît plurimam. 

S. V. B. E. E. V. Si vales, bene 
est; ego valeo (formola d’ introdu- 
zione nelle lettere). 

Tr. PI. Tribunus plebis. 
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A 


A che si muta in è, 3,25 c. 

a in luogo di as nei nomi propmii greci 
34 A_Q. 

a in luogo di e nelle voci greche della 
prima declinazione 35 A. 1. 

a ed es (ia e ies} che si alternano al 
nemin., 56, 3. 

a di rade in luogo del nominativo gre- 
co es 34 A. 3. 

à desinenza di sestantive 177 A. 

Ab (a) millibus passuuna duobus 234 
bA. Aboilsolo abl. coi passivi 254 
A. 1. In luogo dell abl. di strum. 
254 A. 2; in luogo dell'abl. di causa 
256: A. 1. Ab, dal lato di, rispetto 
a 258 A. In doppio significato eon 
certi verbi 222 A. 2. Coi nomi. di 
città 275 A. l. 

Abdere in aliquem locume e in ali- 
quo loco 230 (in) A. 4. 

Abesse Roma 275 A. 2. 

Abest (tantum) 440 a A. 1. 

Abhinc 235 A. 2. 

Ablativo in adbus 34 A. 4; in ted 
e 42; in. îs in luogo di idus 44, 3; in 
ubus in luogo di ibus 46 A. 4. Îdea 

. espressa dall’ abl. 252 (240. A.). Che 
significa: rispetto a qualche cosa 
253. Stromentale 254 (di nomì di 
persone 254 A. 3; reso in italiano 
con altre costruzioni 255 a); di mi- 
sura. 255 >; di spazio racchiudente 





255 c; di eausa efficiente 256 e A. 
1. Non esprimente causa 257 A. 2; 
che significa : giusta, secondo: 
mea sententia, 256 A. 3. Ablat. di 


. modo 258. Ablativo di certe voci 


usate avverbialmente 258 A. 2. Delle 
forze di guerra con cui si va accom- 
pagnati 258 A, 4. Di prezzo 259 (294). 
Determinante i verbi 260 segg. (Coi 
verbi d’abbondanza 260, di mancanza 
261, che si alterna cen altra costru- 
zione [Dat. e Acc.] 260 d e A.; coi 
verbi che hanno senso di rapire 262, 
di esser lontano 263; coi verbi gaw- 
dendi e dolendi 264; con utor ecc. 
265.) Con opus est ed altre frasi 266, 
267. Conaggettivi e partic. 268, 269. 
Di distanza 270. Didifferenza coi com- 
parativi 270. Ablativo del secondo 


‘membro di paragone 271, 304 (gli 


ablat. spe, Opinione ecc. 304 A. 4). 
Ablativo di qualità (descrittivo) 272, 
285 A. 2 (esse coll’abl. invece di în 


2172 A. 2). Abl. dei nomi di città 


alla domanda dove 273 a, alla do- 
manda d’onde 275 (del luogo na- 
tivo 275 A. 3); d’altre voci alla do- 
manda dove 273 5, c (poet. A. 2); 
alla domanda d'onde 275 (poet. A. 
3); esprimente la direzione d’ un 
moto 274. AbL. di tempo alle doman- 
de quarido ein quanto tempo 
276 (di rado alla domanda quan- 
to a lungo 235 A. 3); alla do- 


(*) I numeri ataotano k paragra@ e le' aveertenze. Not. dinota: le osberva= 


zionf' posfe a piè di pagfite. 
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.mandaquantotempo prima(his 
centum annis) 276 A. 5. ADI. della 
pena con damno 293 A.-3. A bla- 
tivo assoluto 277; di participii 
428 (quando non si debba usare A. 
1; con quanquam, nisi A. 2; suoi 
rapporti col soggetto della propos. 
prince. A. 4). Ablat. assoluto (con- 
sequentiae) d’ un participio senza 
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si vuole alludere 237 c (con ictus, 


.saucius 237 c A. 1), Accus. avver- 


biale 237 c A. 3. Accus. del secondo 
membro di paragone in luogo d' una 
apposita proposizione 303 d. Ac- 
cusativo del gerundio 414. Accus. 


. con un infinito (quale predicato e 


apposizione) 388 d. Accus. coll’ in- 
finito 222 A. 1, vedi a Infinito. 


sostantivo 429; coll’ omissione del Achillei, genitivo, 38, 3. 
soggetto pronominale 429 A. 2. Abl.| Acquiescere în 245 A. 1. 
del gerundio 416. Molti ablativi in Ad, coi numerali, circa, 172 A. 2. Coi 


diverso signif. aggiunti allo stesso 
predicato 278 a. Abl. applicato im- 
mediatamente ad un sostantivo 278 d. 
Abundantia 56. 
abus desinenza in luogo di is 34 A. 4. 
Ac, atque 433; ac non 458 A. 1. Par- 
ticella comparativa 303 a A., 444 d. 
Ac sî ibid. . 

Accedit quod e ut 373 A. 2. Accedo 
coll’ad e col dativo 245 d A. 2. 
Accento 14,23. Accento metrico 498. 
Accusare inertiam adolescentium 

293 A. 2. 
Accusativo in îm 42, 1; acc. greco 


nomi di città 232 e A. ‘1. Rispetto 
a 253 A. (refert ad 295). Distinto 
dal dativo (litteras dare alicui e 
ad aliquem) 242 A. 3. Col gerun- 
dio in luogo del secondo supino 412 _ 


A. 3. In luogo del genitivo del ge- 


rundio 417 A. 3. Verbi composti 
con ad che reggono l'accus. 224 d, 
245 A. 2; che reggono il dativo 


243, 245; con ad ripetuto 243 A. 1, 


245 d coll’A. 2. Aptus ad e aptus 
rei 247 bd A. 6. Ad Vestae 280 A. 
3. Ad multum diei, ad id locorum 
285 b A. 1. 


in a 45, 2; in imein 45,26; ymlAdde, quod 373 A. 3. 
45, 2 e; ds 45, 6; in en e em neilAdhibere ad 243 A. 1. 


nomi proprj greci 45, 2. Concetto del-| Adigere aliquemjusjurandum 281 A. 
l’acc. 222. Acc. conoleo, sapio, sono| Admoneo col genitivo e de 291 A. 2. 
223 A.2. Dello stesso radicale cogl’in-| Adolescens, adolescentior 68 b. 
transit. 223 c A. 4. Coi verbi chelAdventu (Caesaris), all'arr. di ©. 
assumono significato transitivo com-| 276 A. 2. | 
‘ponendosi con una preposizione 224,| Adversus, in adversum collem 300 
225. Due accus. coi verbi che signi-| A. 1. 

ficano ridurre ad uno stato,[ae dittongo 5 d A. 1. ae, ce,€5 db 
nominare, creare ecc. 227, con) A. 3. ua 

doceo ed altri verbi 228. Accusat.|Aedes (aedem) omesso 280 A. 3. 
d’un pronome con verbi che non|Aequare aliquem alicui 243 A. 4. 
reggono l'accusat. d'un sostantivo|Aeque ac 444 db e A. 1; acque — 
229. Accus. dei nomi di città allal aeque 444 d A. 4. 

domanda verso qual luogo 232|Aequi bonique facio 294 A. 2. 

(in poesia dei nomi di paese e deilAffermativo, concetto, (omnes, 
nomi comuni A. 2). Accus. dell'e-| ut, dico) ricavato da un negativo 
stensione e della distanza 234 a, d.| 462 bd. 

Di tempo 298. Nelle esclamazioni|Affinis col gen. e dat. 247 d À. 4. 
236. Uso poetico dell’accusativo coil Age, agite 132 (ago). 

passivi che assumono una nuova si-|Aggettivo. Suo concetto 24, 2. Fles- 
gnificazione attiva 237 a, con alcuni| sione 58 segg. Forme degli agg. ad 
part. perf. 237 b, della parte a cui] una terminazione 60 d; neutro plur. 


x 
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| di questi agg. 60 e. Aggett. difet-|Amicus alicui e alicujus 247 be A. 


tivi 61 (58 -A. 3). Oscillanti fra più 


. terminazioni 59 A. 3, 60 A. 1. De- 
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l. Amicissimus, inimicissimus ali- 
cujus 247 A. 1. 


rivazione 185 segg. (da nomi pro-|Amplius con e senza quam 305. 
‘ prii di persone 189, di città 190).{Ax nelle domande disgiuntive 452, 


Usati al. neutro avverbialmente 198 
c, poetic. 302. Agg. al neutro con 
un genit. partitivo 284 A. 5. Ag- 
get. in apposizione, massime quelli 
d’ordine e serie 300 a, d; totus, 
solus, frequenz, prudens, invi- 


nelle domande aggiunte 453, in 
poesia e presso gli scrittori men 
buoni nelle dom. dipendenti sem- 
plici ibid. Dopo nescio, dubito ibid. 
(an — an ibid.), A designare in- 
certezza ibid. A. 1. An vero 453. 


tus ecc. ib: c (adversus, secun-|Anacoluto 480. 

dus, obliquus A. 1). Aggettivi dilAnalogia 26 A. 2. 

tempo e luogo invece degli avver-]Anapesto 499. Versi anapestici 505. 
bj, in poesia 300 A. 2. Aggettivi in Anaphora posta in luogo dell’ u- 


latino dove l'italiano ha sost. con 
prep. o altrb 300 A. 3. Agg. con 
nomi proprii 300 A. 4. Usati come 


nione copulativa 434 A. 2. Numero 
del predicato coll’ anafora del s0g- 
getto 213 d A. 2. 


sost. al masc. e al neut., al sing. e|Anastrofe della preposizione 469 A. 
al plurale 301, 247 d A. 1 (ami-|Ancipiti (vocali e sillabe) 15. 
cus ecc.). Aggettivi al neutro confAnimali (nomidi), genere 30. Doppia 
preposizioni (de integro ecc.) 301] forma secondo il sesso reale 30 c A. 
è A.3. Collocazione degli aggettivi Animans, genere 41 (pag. 37). 
466 a, db, 467 a (poet. 474 5). Agget-|Anîmi ( =animo) cogli aggettivi 290 
tivi in poesia uniti più liberamente] 4, coi verbi 296 d A. 3. 
ad un sost. 481 A. 2. Prolessi del-|Anîmo senza în 273 db A. 1. 
l’aggett. 481 A. 2. Due aggettivi] Animum finduco, induco in ani- 
riferiti ad un sost. a designare per-| mum 389. O 
sone o cose diverse 214 a A. 2. |Anne 453. 
al, antica desinenza di genit. 34 A. 1.| Annon 452. 
. Alienus, costruzione 268 d A. 1, 2,|Anomalia 26 A. 2. 
RAT Bb A. 6.0 Ante paucos dies, paucis ante. die- 
Aliquis e quis 493 a, e quisquam| bus 270 A. 4; ante decem dies 
494 a A. 1; aliqui e aliquot 493] quamZ2io A. 4; ‘ante diem decimum 
a A. 2. Avverbj di aliquis e quisi quam 276 A. 6. Ante diem enun- 
201, 2 A. 2. Aliquid pulchri el ziando i giorni del mese pag. 471. 
pulchrum, memorabile 285 bd. Verbi composti con ante che reggo- 
Alius, pronome. Sua declinazione 37] nol’accusativo 224 d. 
A. 2, 84,6. Alius sapiente 304 A.|Antequam (postquam) col perf. 338 
3. Alius ac, nihil altud quam,| A. 5; col pres. indic. invece del 
nihil aliud ni 444 b A. 1. Altus] fut. 339 A.2 c, 360 A. 3. Coll’in- 
— alius, alius aliter, alia via 4961 dicativo o il'congiunt. 360 (e A. 4). 
A. 1. Apage 164. 
Alter 83 è A.; dove non iscaturiscejApodosi 326 A. 2. 
immediatamente l' idea di due 496.[Aposiopésts 479 A. 6. 
Alteri 83 A. Altertus 37 A. 2. Al-|Applicare se ad aliquid 243 A. 1. 
ter == alter in apposizione 217 A. 1.[Apposizione 210 d. Uso e signi- 
Alterni, ogni due, 74 A. 2. ficato 220. Di alius, alter, quisque 


amb 204. senza influenza sul predicato 217 A. 
Ambo 71. 1. Apposiz. all’intera proposizione 
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‘220 A. 3. Apposiziohe d'un riome | 


di personà in luogo d'un aggettivo 
ibid. A. 4. Apposiziohe dell’ agget- 
tivo 800. Apposizione separata dal 
nòme si cui appartiene 467 bd. 

Aptus col dativo oppure ad 247 db A. 
6. Aptiis qui 363 b. 

Arbor fivi 286. 

Argos è Argi 56; 7 A. 

Arsì 6 Tesi 498. Allungamento in 
arsi 502 a collà Nota. 
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Avverbj usfti cotiè preposizioni 172 
A. 8. Derivazibne 198 segg:; fofmne 
in e, tér, 0198. AFt. numenrali 399. 
Avv. in 06 am coi éomparativi 270 
fi 1, 2 Avv. finiti apparetitetàèate 
cofi tm sostantivò 210 6 A. 2: Collo- 
. cazione degli avvertj 468. Aleuni di 


essi si pogpongoridi sempré ad gltre 


voci 47ì. Avvefbio is luogo d'un 


giudizio espr'6$so ds un aggettivo ton. 


suim 898 5 A. 4; 


as, antica desinenza di genitivo 34 A. 2.\Avversative, congiunziòdzi, 
as ed îs, voci grethe in, usate comèe| 487; honfi pbisofio unirs #ì pronòmi 


aggettivi 60 A. 5. 

Asindeto con due membri 4394; av- 
versativo 437 4 A. 

Aspitazione 9. 

Asse e sue parti. Pag. 474. 

Assimilazione 106 

Assuetus coll'abl. 67. 

At 437 c (at qui vir!). 

Atque védi ae. 

Atqui 437 c A. 

Attendere aliquid è ad al. 225 A. 

Attrazione 207A. Colsecondomem- 
bro di par&gone 303 è. Goi pronomi 


relativi 448 A: 2. Omesto 487 #4 A. 
B 


sei (nomi) come s'inflettatio 54 
À 


Base nei versi 508. 

Belli 296 bd. 

Bond venia alicujus 257 A. 6, 
Boni consulere 294 A. 8. 
bundus, desinenza di participio 115 g. 


Ba 


dimostrativi 313, coi relativi 815 è,|C. Promunzià 8. Suoi Fappora con qu 


316, col caso del relatito 323 db A. 


ibid. 


2, 445; colla propos. relativa dipen-|Calénd&e pag. 471. 
dente da un accus. coll’infin. 402 è.|Caferdarzio dei Romimi p. 470-72. 
Attrazione del soggetto della dipene| Canere réceptui R49. 


dente nella princip. 439 A. 1. 
Attributo 210 c A. 
Auctor sum con un pronònie all’ ac- 
cusativo 229 db A. 3. 
Audio eum dicers, audivi dicentem, 
ea co, quum diceret 3895 A. 5. 
Ave 164. 
Ausim 115 f. 


Cardinali, numeri, 70. 

Gasi 32, retti e &bligai 33 A. DUsî- 
henze di caso 83. Flession® pe? asi 
incompleta 55. Differefiti casi ag- 
giunti ad ùna solà vote reggente 219 
A. 2. Idea del easo obliqua în ge- 
nerale 240. 

Catalettici, versi; 500 e A. 


Auspicio alicujusremgerere 257 A.5.| Causa terroris, la causa che consiste 


Aut, aut — aut 436. Aut che con- 


nel terrore: 285 A. 8. 


tinus una nepazione 458 c' A, 2;1Causò col genitivo 257. Omasso col 


Aut — aut dopo una negazione ibid. 


genitivo del gerundio 417 A. 5. 


Numero del predicato coà soggetti] Causa (ratio), car (quamnobrem, qua 


uniti mediante aut o aut aut 213 
bA.1. 
Autem 437 b. 


re) 372 bA: 6; cause; quorminius, 


(nulla) cavsd, quin 375 b e è. 
Cave facera stase facias 375 be A. 1. 


Avverbio 24, 4 (cfr. 432 A.). Av-}Cavere, comesi tostruisca 244 d A; Y. 


verbj pfotioriiînali sorrelativi 201.Ice, desinenza dimostrativa 8 A. 88 


Coitrpavazione degli avv. 160 segg. 


A. 2 (hicîne, sicine). 
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Cedere coll’ abl. ‘262. Communia (subst.) 29. Nomi d’a- 
Cedo, cette 164. nimali usati di gen. comune 80 bd. 
Celare, sua costruzione 228 a e A. |Communis (constructio) 290 f. 
Censere faciendum, aliquid fieri, Compacto, ex, 150 (paciscor). 
facere, (ut) facias 396 A. 4. Cen-|Comparare (componere, conjungere) 
‘ seri con un accus. 237 a A. col cum o col dativo 243 A. 2." 
Certare alicuî (poet.) 244 A. 3. Comparative, particelle, 444. 
Certiorem facere rei e de re 289 b|Comparativo, sua formazione 63; 
A. 1. formato da radicali di preposizioni 
Ceteri e reliqui 496 A. 2. Ceteri in| 66. Diminutivi da lui derivati 63 A. 
fine d’ una enumerazione (per solito| Col quam (ac) 303 a; con un’ inte- 
non et deteri) 434 A. 1. Cetera usato| ra proposizione 303 5; coll’abl. 304 
avverbialmente 237 c A. 3. ‘coll’ A. 1 (spe, opinione, aequo ecc. 
Che, congiunzione comparativa, omes-| A. 4). Costruzione del compar. degli 
sa con amplius, plus, minus 305.| Aggett. di misura 306. Due compa- 
Espressa mediante l'apposizione 920] rativi uniti da quam 307. Compar. 
coll’ A. 2. esprimente un grado piuttosto alto 
Che=in modo che, indicando scopo el 308; in luogo del superlat. 309. Co- 
conseguenza, come debba esser reso struzione irregolare del comparativo 
in latino 399 A. 208 a 
Chiasma 473 d. Comparazione 62. Irregolare 65. 
Cingor con un accusativo 237 a. Difettiva 66 e 67. 
Cioè, vale a dire, non espresso in|Compertus probri 293 A. 1. C. fecisse 
latino 435 A. 4. 400 c A. 
Circum. Verbi con esso composti che|Complures 65, 2 A. 
reggono l’accus. 224 a A. 2, 225. [Composizione 203 segg. (impro- 
Città (nomi di), in us 99 d, ino41| pria 53). Sue forme 204 segg. Signi- 
(pag. 32), in on Al (pag. 40). Accu-|- ficazione d’esse forme 206. 
sativo di questi nomi alla domanda:|Composti 203; c. determinativi 206 . 
verso qual luogo 232 (A). Abla-| 4, costrutti ib. è, possessivi ib. c. 
tivo alla domanda dove 273 a, alla|Concessive, congiunzioni, modo che 
domanda d'onde 275 (A. 1). Ge-| richiedono 361 e AA.; che aggiun- 
nitivo (di quelli della prima e se-| gono senza dipendenza un'osserva- 
conda declinazione ) alla domanda| zione limitante 443; coi participj e 
dove 296 a. cogli aggettivi ibid. A. 
Clam 172 A. 3. Conciliare aliquem alicui 242 A. 1. 
co, con V. cum. Conclusive, particelle, non sì pos- 
Coepi e coeptus sum 161; presente| sono unire al pron. relat. 448 A; e 
incipio pag. l4l. neppure alle congiunz. copulative 
Cogo con due accusativi, cogor aliquid| 434 A. 3. 
.  RR9, 2. Condizionali, congiunzioni , 442. 
Coliambo (scazon) 507 d A. 1. Condizionali, proposizioni, all’in- 
Collettivi, nomi, col predicato all dicativo 332; al congiuntivo 347. La 
plurale 215 c. Il'relativo vi si rife-| condizione non espressa in forma 
risce al plurale 317 c. d’ una proposizione 347 c. La propo- 
Collocazione delle parole e sua! sizione condizionata all’ indicativo, 


. Hbertà in latino 463; modificata dal- 
l’importanza attribuita alle singole 
idee 465 segg., 472, 473. Poetica 
ATA." 


31 


benchè la condizionante si trovi al 
cong. 348 (370 A, 1). Prop. condi- 


‘ zionali al congiunt. perchè dipendenti 


da un infin. 348 e A. 3, La condi- 


482 
zione espressa da apposita proposi- 
zione 442 a A. 3. Due condizionali 
aggiunte ad una sola principale 442 a. 
Confieri 143 (facio). 

Congiuntivo, idea diesso 346. Nel- 
le prop. ipotet. 347; nelle ipotet. 
comparative 349. Congiuntivo po- 
‘ tenziale 350, con un’affermazione ti- 
tubante 350 d (nelle dipendenti con 
congiunzioni che del resto reggono 


l’ indicativo ibid. A. 1). Cong. otta-|' 


INDICE ANALITICO, 


persona esprimente un soggetto’ in- 
determinato e ipotetico 370. Con- 
giunt. nelle domande del discorso 


‘ indiretto continuato 405 a. 
Congiunzioni 24, 6; loro classi 432, 
, v. avversative, copulative ecc. Col- 


locazione delle congiunzioni 465 bd. 
Inversione di essa collocazione, in 
poesia 474 d, le copulative e le di- 
sgiuntive separate talvolta del mem- 
bro a cui appartengono 474 e. 


tivo nei desiderj 351; quale impe-|Coniugazione (pag. 83 Not.) 100. 


rativo nei divieti 385 e 386; nel- 
| l’imperf. e piuccheperf., parlando 
di ciò che avrebbe dovuto accadere 
351 d A. 4. Cong. concessivo con- 
cedendo e ammettendo q. c. 352. 
Nelle domande su che cosa debba 
o possa accadere 353. Nelle propo- 


Conjunctus coll’abl., 


Affinità delle quattro coniugazioni 
101. Coniugazione perifra- 
stica 116. Suo uso sintattico al- 
l’indicativo 341 segg., al cong. 38], 
all’ inf. 409. 

dat. e col cum 
268 a A. 2. 


sizioni oggettive dopo ut ecc. 354.|Conscius 289 b A. 2. 
Nelle prop. finali e consequenziali] Consecutio temporum 882. 
355. Nelle prop. interrogative dipen-|Consilium capio facere e faciendi 417 


denti 356. Congiunt. e indic. con 


A. 2. 


quod, quia 357; col quum causale|Consolari dolorem alicujus 223 bd. 
e imperf. e piuccheperf. col quum|Consonanti raddoppiate 10. Muta- 


temporale 358. Cong. e indic. del- 
l’azione ripetuta in tempo passato 
359. Con antequam, priusquam, 
dum, donec, quoad 360 (citius, 


menti nelle consonanti in causa del 
loro incontro 10. Espulsione 10, 11 
A. Gruppi di consonanti in principio 


di parola 13 A, 1. 


potius quam A. 4). Cop quamvis,|Constare ex, în; constare re 263 A. 
licet 361. Nelle prop. relative 362 d| Contentus coll’ infin. 389 A. 3. 
segg., ad esprimere scopo o deter-|Contineri aliqua re 263. 
minazione (dignus, idoneus) 363 ;|Contingit, ut e coll’intin. 373 A. 2. 
con cur, quamobrem 363 A. 3; coll Continuare aliquid alicui 243 A. 3. 
significato di talis.ut 364 (persone|Contrazione6A. 1. Coll’espùlsione 


+ che A. 1); con significato limi- 


d’una a 182 A. 3. 


tativo (qui quidem, quod sciam,|Contrarius ac 444 b. 
quod fieri possit) 364 A. 2; dopo|Conventa pax 110 A. 3. 
un’affermazione 0 negazione gene-|Coordinate, proposizioni, in luogo 


rale d'un soggetto (sunt, qui) 3651 dell’ unione d’ una principale e d’ una . 


(cong. e indic. in una prop. re- 


dipendente 438. 


lativa ad un concetto negativo 365|Copula 209 d A. 1. 


A. 2); in senso causale 366 (quippe|lCopulative, congiunzioni, 433. 


qui, ut qui, praesertim qui A. 2; 
ad esprimere antitesi A. 3); a de- 
signare un soggetto ipotetico 367; 
a designare un pensiero estraneo a 


Usate od omesse con parecchi mem- 
bri 434 A. 1; non si possono unire 
com particelle conclusive 434 A. 3; 


‘in luogo delle avversative 433 A..2. 


chi parla 368. Congiunt. in altre di-[Coreo 499. . 
pendenti a designare un pensiero al-|[Coriambo 499. Versi coriambici 


| trui 369, Congiunt. della seconda 


507 5 A. 2. 
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traànsitivi 244; con un sostantivo ver- 
| bale 244 A. 6. Coi verbi intransitivi 
composti o la preposizione ripetuta 
245. Con sum 246. Doppio dativo 
con nomen est (do) 246 A. 1. Cogli 
aggettivi 247. Con diversus, discre- 
po, disto 247 b A. 3. Con alcuni 
avverb) (convententer ecc.) 247 b 
A. 7. Con idem 247 b A. 8. Dativo 
etico 248. Dativo esprimente scopo 
ed attività 249, specialmente il da- 
tivo del gerundivo 249 A., 415. Da- 
tivo della persona agente in luogo 


Correlativi, pronomi, 93; avver- 
bj 201. 

Corripere syllabam 15 A. 2. 

Cosidetto 431 d A. 

Crassitudine (digiti), 
272 A. 3. 

Credor auctor 227 c A. 2; in luogo 
di creditur mihi 244 A. 5. 

Cretico 499. 

Crimine 293 A. 2. 

Cujus, cuja, cujum e cujas 92 A. 2. 

Cum, congiunzione, v. quum. 

Cum, preposizione, sue formè 173; 





dello spessore 


posposta (mecum) ibid. Quid mihi 
(tibi) cum aliquo? 246 A. 1; cum 
magno studio e solt. magno stu- 
dio, cum cura 258 e A. 1,2; cum 


omnibus copiis e soltanto omnibus. 


copîis 258 A. 4; cum magna cala- 





dell’ab coi passivi 250 a. Dativo di 
direzione 251. Dativo del gerundio 
e del gerundivo 415. Dativo con un 


infinito (licet mihi esse beato) 393. 


Dativo della persona agente col ge- 
rundivo 420, 421 a e A. 1. 


mitate civitatis (per —) 258 A. 5.|Dattilo 499. Versi dattilici 503, 504. 
Soggetti uniti col cum al predicato! De partitivo 284 A. l. De impro- 


- al plurale 215 c. Verbi composti 
col cum che reggono l’accusativo 
224 b, colla preposizione ripetuta, 
più di rado reggono il dativo 243 
A. 2. 

Cupio esse e me esse 389 A. 4. 
Cur. Est, nihil est, cur 372 b A. 6. 
Cur, quare, quidni 492 b A. 2. Ira- 
scor, cur 397 Not. 

Curare aliquid faciendum 422. 


D 


Damnare, costruzione 293 A. 2, 3. 





viso ecc. 301 d A. 3. De a cui se- 
gue un'accus. coll’inf. 395. A. 7. 
Verbi composti con de accompagnati 
da un oggetto di relazione 243. 


.|Debebam, debui di ciò che si do- 


vrebbe fare in un caso ipotetico 348 
c; di ciò che avrebbe Corno: acca- 
dere 348 c A. 


Decet, decent 166 b A. 
Declinatio pag.17 Not. 
Declinazioni 


, loro numero, loro 
rapporti e attinenze 33 a. 


Decompostita 206 a A. ], 
Deest, deeram,(dést, deram) 108 A.2. 


Dativo, forme irregolari nel plurale Defectiva numero du e 5l, casi- 


v. ablativo; dat. greco in s? 45, 8. 





bus 55. 


Idea del dativo 241 (240 A.). Dativus| Defungi aliqua re 265 Not. 


commodi et incommodi 241. Da- 
tivo aggiunto all’ intera frase in luo- 
go del gen. ad un sostant. 241 A. 3 
e 4 (legatum esse alicui) e 242 A. 
2 (causa rebus novandis 241 A. 3). 
Dativo con facio e fit (far q. c. di 
qualcuno) 241 A.5; dativo d’un par- 
ticipio in senso di: se si, ibid. A.6. 
Dativo quale oggetto di relazione coi 
verbi ‘242. Dativo coi verbi tran- 





Delectari homine 264 A. 
Deponenti 110 (semidep. A. 2); 


con supino irregolare 146 segg.; 
oscillanti tra la forma dep. e.l’ at- 
tiva 147; passivo di quelli che oscil- 
lano fra il signif. attivo e il passivo — 
152; altri dep. in sign. pass., massi- 
me al part. perf. 153. Dep. della 12 . 
coniug. derivati da sostantivi 193 db. 


Derivata 175 a. 


sitivi composti o colla preposizione Derivazione 175. Come si aggione 


ripetuta 243 (e A. 3). Coi verbi in- 





gano le desinenze di derivaz. 176. 
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Desiderativa senza perf. e sup. 
145. Formazione 197, 4. 

Desitus sum 136, 161 (coepi). 

Desperare, come costruit. 244 A. 2. 

Dextertor, dextimus 67 d A. 2. 

Diaertésis 5 a A. 4; in senso me- 
trico 501. 

Diastole 502 a A. 1. 

Dico, intendo, senza influenza sul caso 
219 A. 3. Dico, dico (ch’egli debba) 
372. Dico omesso 479 c, dicere 479 
d A. A, 

Differre alicui 247 b A. 3. 

Dignus qui 363, dignus legi 363 A. 
1, dignum dictu 412 A. 2. 

Dimidius quam 444 b. 

Diminutivi, formazione 182; in 
sillus (xillus) ib. f A. 3; da ag- 
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Docere aliquem Graece (scire,. 
oblivisci Graece) 228 a A. 


Domande, dirette e indirette 331; 


indirette al cong. 356 (eccezioni 356 
A. 3); al cong. quando si domanda 
che cosa debba accadere 353; do- 
mande elittiche con ut 353 A. Do- 
mande senza particella interr. 450; 
particelle interrogative 451; colle 
domande disgiuntive 452. Domande 
unite coll’ aut, non disgiuntive 453 
c A. 2. Domande nel discorso indi- 
retto 405. Esclamazione ammirativo- 
interrogativa affermativa 492 d. 


Domus, declinazione 46. Domi 296 bd. 


Domum 233. Domo 215. (Domum 
suam, Pompeji, domum ad Pomp. 
233.) 


gettivi 188 A. 2, da comparativi 63} Donec, dum coll’ ind. perf. 338 d A. 5; 


A.; verbi diminutivi 197, 5. 


‘coll’ind. e col cong. 360 A. 2. 


Dipendenti, proposizioni, 325, loro| Dubito; non dubito, quin; non du- 


specie 326 coll’ A. 1. Collocazione 
delle dip. e loro inserzione nella 
prince. 476. Dipendente e principale 


bito con un accus. coll’infin.; non 
dubito facere 375 (A. le 2). Du- 
bito an 453. 


frammiste in causa della colloca-|Duîm 115 d. 


zione 476 e. 

Dipodia 499 A. 1. 

dis 204 (A. 1). Aggettivi e verbi com- 
posti con questa particella, che reg- 
gono il dativo (poet.) 247 b A. 3. 

Discessu (Caesaris), alla partenza di 
C. 276 A. 2. 

Disgiuntive, congiunzioni, 436. 

Disgiuntive, domande, 452. 

Distico 504. Metri distichici 509 
A. 2. 

Distinctus, fornito di, 260 a. 


Dum vedi donec. Dum, mentre, col 


pres. 336 A. 2 e (poet. e della decad.) 
coll’ indic. dove si potrebbe aspettare 
il cong. 369 A. 3. Exspecto, oppe- 
rior, dum 339 A. 2 db, 360 A. 1. 
Dum, dummodo , dum ne 351 b 
A. 2. Colle negazioni (nondum ecc.) 
462 a. 


E 


- 


E ed # che si mutano uno nell’ altro 


5 c. 


Distributivi, numeri, 69, 75. Usole ed a nel nominativo delle veci gre- 


76. Al sing° (poet.) 76 d A. Genitivo 
plur. 37 A. 4. Aggettivi da loro de- 
rivati 187, 10. 

Dittonghi5 d. 


che 35 A. 1. e ed i nell’ ablativo 
della 3% decl. 42, 3, 


Ecce, en 236 A. 3. 
Eccum, eccam 83 A. 2. 


Diversus alicui (poet.) 247 db A. 3.1Ecquid, particella interrogat. 451 d A. 
Dives, dis 60 c A. 1; coll'ablativo elEcthlipsis8. 


col genitivo 268 a A. 1. 
Divieti, come si esprimano 886. 
Do (ministro) bibere 422 A. 1; dol 


Edim 115 d. 
Egeo, indigeo coll’abl. e col gen. 260 


a A., 295 A. 3. 


(reddo) loqui 390 A. 6; datur mi- Egenus, egentior 65, 1 A. 


hi cernere ib. 


et rappresentato da è ed #5 d A. 2. 


Docere, doceri, costruzione 228 a. Elementa pag. 2. Not. 


- Esametro 503. 
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e sunt omessi 479 a. Esse omesso 
396 A. 2 (volo consultum); 406; 
401. Est; longum est ecc. 348 A. 
Et e que 433. Et in luogo di etiana 
433 A. 1; in luogo d’una congiun- 
zione comparativa 444 b A. 3. Et 
—et interrotti 480 A. 1. Et — que 
435 A. l. Eteuneque, neque = et 
Eo (hoc), per questo, 257 A. 3. 458 c. Et non, et nemo (eccezional= 
Eo (hoc) — quo (quod) 270 A, 1. | .mente in luogo di neque, neque 
Eo (huc) dementiae 284 A. 8, eol quisquam) 458 a A. l; et non, e 
— loci 284 A. 10. ‘ ron piuttosto ib. Et contratto con 
Epicoena30a. . 10 (modo alquanto duro) 458 a A. 
Epistolare (stile), tempi che con-| 2. Et—et non 458 c A. 1. Et is, 
viene usarvi 345. e ciò 484 c. Et ipse, parimente 487 
Equidem 489 b. a A. 2. 
er, desinenza latina in luogo della gre-|Etiam, sì 454; collocazione 471. 
ca pos 38, 1-A. Etiamsi 361 A. R. ele. 
Eram nei periodi ipotetici invece di|Etsi 361 A. 2. Etsî, tametsi che ser- 
essem 348 c e d A. °° vono ad aggiungere un’osservazione 
Ergo, preposizione col genitivo 172| 443. 
A, 5. Etimologia 175 A. 3. 
Ergo, avverbio, collocazione 471 c.|Ex. Verbi composti con ex (effemi- 
Riprendendo il discorso interrotto] nare ecc.) 206 d A. 2. 
480. Ex facili = facile 301 b A. 3. 
es, nominativo greco in, 35 A. 3. No-|Ew partitivo 284 A. 1; ea eo gene- 
. mi proprii greci in es, loro declin.| re, qui (plur.), ex eo numerò, qui 
35 A. 4, 45, 2 d. Ès, nom. plurale] (plur.) 317 c. 
greco 45, 5. eu dittongo 5 d. 
es ed îs che si scambiano nel nomi-|Evado 221 Not. 
nativo di alcune voci 41 pag. 34. |eus, desinenza greca 38, 3. 
Excusare morbum 223 bi; aliquid e 
Escit, esit 108 A. 4. se de aliqua re, ibid. 
Esse, esistere, 209 db A. 2. Con unjEcosus 161 A. 
avverbio in luogo del nome predi-|Exspecto, dum, 339 A. 2, 360 A. 1; 
cativo (sic sum) ib. Esse pro ho-| esspecto, ut 360 A. 1. 
ste, ibid. Col dativo 246. Est mihil 
volenti 246 A. 3. Esse odio, curae F 
ecc. 249. Esse solvendo, oneri fe-|Faba, fave 50 A. 2. 
rendo 415 A. 1. Coll’abl. di prezzo| Facere. Suoi composti 143, 204 a, 206 


Elisione 6. 

Ellissi 207 A.; del verbo 479. 

Ellum, ellam 83 A. 2. 

En 236 A. 3. 

Enim, cioè, 435 A. 4; riferito a ille, 
hic 439 A.2; nelle risposte: sì (no), 
poichè 454 A. R. 

Ens 108 A. 1. 


2590. Esse conservandae libertatis 
417 A. 4. Esse, manere coll’ablat. 


in luogo dell’in 272 A. 2. Est me-| 


um (alicujus) facere 282. st in 


eo, ut faciam 343 A. Est, cur,|. 


‘quamobrem, quare 372 b A. 6. 
Est, qui 365. Collocazione del verbo 
sum 465 a A. 3; separato dal par- 


ticipio A. 4. Collocazione di est,l. 


sunt con enim ecc. 471 A. 1. Est 


b 1 A. 2. Accentuazione d’essi com- 
posti 23 A. 1. Quid facies huic? 
hoc? de hoc? 241 A. 5, 267 e A. 
Facere con un genitivo di prezzo 
294 e A. le 2 (aequi bdonique). 
Facio aliquem loquentem e loqui, 
facio te videre 372 b A.5. Facere 
aliquid alicujus 281; aliquid suae 
dicionis, suî arbitrii ib. Facere 
non possum 375 c. Facio omesso 


486 


4719 ec. Facere, ut che circoscrive 
481 d. Fac cogîtes 372 b A. A. 
Fac, supponi ibid. A. 5. 
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spesso non espresso 378 a, perifra- 
stico 378 d. Fut. in praeterito al 
congiuntivo 381. 


Facilis ‘ad legendum in luogo di lectu Futuro anteriore 340 (A. 4); 


‘412 A: 3 (poet. facilis legi). 
Familias, gen. antiq. 34 A. 2. 
Familiaris, familiarissimus alicui e 
‘ alicujus 247 b A. 1. 

Fare non espresso (occîido = Saudi 
jubeo) 481 a A. 1; farsi reso me- 
| diante il passivo 222 A. 3. 

Fas (nefas) dictu 412 A. 1. 

Fazxo, faxim 115 f. 

Feriatus 146, 2 A. 1. 

Fidere, confidere, diffidere, loro co- 

struzione 244, 264 A. 

Fieri. Quid fiet huic? hoc? de hoc? 

R41 A. 3, 267. Fieri alicujus 281. 
Figurae orationis 207 a. 

Filius omesso 280 A. 4. 
Finali, propos. Brevità d'espressione 

che vi ricorrono 440 A. 6. 
Fiumi, nomi di, genere 28 a. 
Flessione 25 coll’A. 

Fore, forem 108 A. 3. Forem 377 
. A. R. Fore, ut 410. Fore col part. 

perf. 410 A. 2. 

Forsitan col cong. 350 d A. 3. 
Fraseologiche, differenze presen- 

‘tate dal latino in confronto coll’ ita- 

liano 481 d. 

Frazioni, modo d’ indicarle | in la- 
tino pag. 473 seg. 


Frequentativi, di doppia specie| 


195. 

Fretus 268 c e Not. 

Frustra esse 209 b A. 2. 

Fuam 108 A. 4. 

Fuit aequum, utilius ecc. 348 c A. 

Fueram in luogo di eram 338 bd A. 
6, 342 db A., 344 A. 1. 

Futuro antico in so 115 f. 

Futuro sempliceall’ind. 339; 
nelle dipendenti dove l’italiano ha 


il presente 339 A. 1. Fut. semplice| 


e anteriore 340 A. l. Fut. în prae- 
senti (facturus sum) 341; în prae- 
terito 342; în futuro 343. Ind. fut. 
della seconda persona in luogo del- 
l'imperat. 384 A. Fut. al congiunt. 


nella principale e nella. dipendente 
ad un tempo 340 A. 2; che si av- 
vicina al futuro semplice 340 A. 4 
( odero, meminero 161). Fut. ant. 
al cong. 379; qual futuro. ipotetico 
e dubitativo 380 (A.); nei divieti 
con ne 386. 


Futurum esse, ut 410; futurum fuis- 


se, ut 409. 
G 


Genere 27. Diverso al singolare e al 
plurale 57. Gen. del predicato con 
più soggetti 214. 

Genitivo inî nei nomi proprii della 
terza declinazione 42, 2; manca nel 
plurale di alcune voci della 3% de- 
clinaz. 44 c A. ed e A.; nel plur. 
in wm in luogo di arum, orum 34 
A.3, 37 A. 4; in orum in luogo 
di um 44, 2; gen. greco in os 45, 
3; in %s delle voci in o ib., in on 
nel plur. 38 e 45, 7; in è nella 4% 
declin. 46 A. 2. Idea del genitivo 
2719 e A. Gen. possessivo e congiun- 
tivo 280 (invece di sost. con prep. 280 
A. 1; coll’ omissione del sostantivo 
reggente che vi si dovrebbe ripetere 
A. 2; irregolarità che ne deriva ib.; 
coll’omissione di uxor, filius A. 4; 
in doppio senso, înjuriae socio- 

| rum A.5); gen. possessivo con sum, 
fio, facio 281; con sum in senso 
di: essere conveniente, adatto, 282. 
Gen. oggett. coi sostantivi 223 (che 
si scambia con în, erga, adversus 
A. 2; non soltanto in luogo dell’ac- 
cus. coi verbi ib. A. 3). Partitivo 284 
(con aggettivi al neutro A. 5; in certi 
casi non s’ usa A. 7; con avverbii 
pronominali di luogo, huc demen- - 
tiae A. 9; i genitivi loci, locorum, 
terrarum A. 10). Genitivus generis 
(qualità) 285 4 (sestertiî bini ac- 
cessionis A.); cogli aggettivi e pro- 
nomi di quantità al neutro 285 bd, 
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. con satis, abunde ecc. 285 c. Ge- 
nitivus definitivus 286 (che tiene 
luogo d’una apposizione A. 1, 2; 
con sum in luogo del nominativo 
. d'un nome predicativo A. 3). De- 
scrittivo (di qualità) 287 (differenza 
fra lui e l’abl. di qualità A. 2; con 
un nome proprio A. 3). Più geni- 
tivi dipendenti da un sostantivo 288. 


veniente fare A.). Dai verbi intran- 

sitivi al neutro impersonale 421 a, 
presso gli scrittori più antichi tal- 
volta anche da verbi transitivi col- 
l’ accusativo 421 d. Gerundivo di 
utor, fruor 421 a A. 2. Gerundivo 
coll’ oggetto di certi verbi (do ali- 
quid faciendum) si con habeo 
422 A. 3. 


Gen. oggettivo cogli aggettivi 289,/Giambo 499. Versi giambici 507. 
290 (nel senso di: rispetto a 290 g).|Gratia 257. 
Gen. ogg. coi verbi 291 —293. Di|lGreci, nomi, mantenuti in latino col- 


prezzo 294. Gen. con interest, re- 
fert 295; con impleo, egeo ecc. ib. 
A. 3. Gen. dei nomi di città della 
prima e seconda declinazione alla 


la forma greca 33 A. 3 e presso le 
singole declinazioni. 


H 


domanda dove? 296 a. Gen. in ap- H. Pronunzia 9. 
posizione ad un pronome possessivo|Habere con una apposizione all’ og- 


297 a. Gen. del gerundio 417. Gen. 
alla greca in luogo dell’ablativo 261 
A. 4,268 db A. 2. Collocazione del 
genit. 466; separato dal nome che 
lo regge 467 c. 

Gentilicia nomina 190. 

Gentium 284 A. 10. 

Genus; id genus, omne genus inve- 
ce di ejus generis, omnis g. 238. 


getto (per lo più passivamente, ha- 
beor justus) 227 c A. 1; pro hoste, 
in hostium numero, parentis lo- 
co, în par. loco ib. Habere, non 


(nihil) habere, quod (ubi) 363. Non - 


habeo, quid 363 A.2. Habere per- 
spectum 427. Habere aedem tuen- 
dam. 422 A. 3. Habeo dicere 422 
A. 3. 


Gerundio e Gerundivo 99. Gerun-|Haud 455. Haud scio an 453. (Ne- 


dio considerato come caso dell’ intì- 


que haud nei comici 460 A. 2 Not.) 


nito 413. Che si alterna col gerun-|Hei mihi 236 A. 2. 

divo (nei verbi transitivi) ib. e A.|Hendiadys 481 a. 

1. Gerundio al genitivo mantenuto|Heteroclita, heterogenea 56 A. 
. col genitivo d’un sostant. al plurale| Hic (hice) 485 (hic qui 485 c; hic 


(agrorum condonandi) 413 A. 2. 
Gerundio in apposizione _414 a A. 
Accusativo del gerundio (o del ge- 
rundivo) 414 d (coll’ad in luogo del 
secondo supino 412 A. 3); dativo 415 
(ad esprimere determinazione e sco- 


et hic, hic et ille A.). Colle desi- 
gnazioni temporali 276 A. 5. Hoc 
Thrasybuli 280 A. 6. Hoc prae- 
mii 285 d. Hujus non facio 294 
A. 1. Hoc populo, con un popolo 
di questa natura, 277 A. 2. 


po A. 2); abl. 416 (ad esprimere|Hispanus, Hispaniensis 192. 
modo, A. 1; con quali preposizioni{Hoc, perciò 257 A. 3. 
non s'usi A. 2, 3); gen. 417 (che|Hospes, aggettivo, 60 A. 2. 

- si alterna col semplice. infinito A. 2,|Humo, ab humo 275, humi 296 b. 


omettendo la voce causa A. 5). Ge- 
rundio (all’ablat. e genit.) apparen- 
temente passivo 418. 
Gerundivo che tien luogo del ge- 
+ rundio 413, Con sum o da solo ad 
esprimere ciò che bisogna fare 420 
‘ (con una negazione di ciò che è con- 


IJ 


I, quando sia consonante (j) 5 a A. 


2; suo passaggio a consonante (ab- 
jes) 5 a A. 4. I ed e chesi scam- 
biano 5 c. I vocale di legamento 
176 c, 205 a. © 4 
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nalmente sl passivo 95 A., 218 c, 
244 b. Costruzione impersonale 218. 
- Verbi impersonali coll’ infin. 218 d 
A. 2. 

bam nell’imperf. invece di iebam, ibo|Implere, complere col gen. e abl. 
nel fut. in luogo di îam 115 c. 260 a A., 295 A. 3. 

Ictus femur 237 c A. l. Imponere, eeponere în coll’abl.. e 

Ictus metricus, concetto erroneo, accus. 230 (în) A. 3. 

498 Not.” în particella negativa nei composti 

Id aetatis, temporis , id generis inj 204 A. 2. 
luogo di ejus generis 238. Id quod In, preposiz. coll’accus. e abl. 230 6 
315 d. . AA. Usata ed omessa coll’ abl. 273 

Idem qui, idem ac 324 b. Idem col « AA. Coll’abl. di tempo 276 A. 1 e 
dativo 247 d A. 8. Idem, parimen-| 3 (entro, A. 4). In diebus (0 8ol- 
te (all’ incontro) 488. tanto diebus) decem, quibus 276 A. 

Idoneus qui 363; idoneus dare ib.| 4. In die, di giorno 276 A. 3. In 
A. 1. partitivo 284 A. 1. Verbi da lui 

Idus pag. 471. composti costr. coll’accus. o colla 

îer, antica desinenza d’ infinito 115 a.| prep. ripetuta 224 d A. 2; col dat. o 

Igitur, collocazione 471 c. Ripren-| colla prep. (incidere in aes ed aeri, 
dendo un discorso interrotto 480. îinesse în, inesse rei) 243 e A. 3, 245. 

Ignoscere festinationi alicujus 244 a.|Incessit timor 138 (incesso). 

Ille ed hic 485. Indicando tempo 276|Includere aliquem în carcerem, in 
A, 5. Riferito a ciò che segue 4851 carcere e solamente carcere 230 
b. Ille et ille 485 c. A. IMlud Phe-| (in) A. 4. 

: recydis 280 A. 6. Incoativi 141, 196. 

im, desinenza personale 115 d. Indeclinabilia BA. 

Imo, imo vero 454. Indicativo 331. Nei periodi ipote- 

Impedio, sua costruzione 375 & (A.| tici in luogo del congiuntivo 348; 
2) e db, 390, 396 e A. 3. di ciò che sarebbe dovere, che a- 

Imperativo, antico in mino 115 e.| vrebbe dovuto accadere 348 c e A. 
Presente e fut. 384. Espresso me-|. Con si e ut nelle asseverazioni 348 
‘diante il congiunt. 385. Espresso nell e A. 3. Coi relativi indeterminati 
discorso indiretto 404. 362. Per eccezione, e quando si a- 

Impero hoc fieri, imperor ducì inl spetterebbe il congiuntivo 356 A. 3 
carcerem 396 e A. 3. (nelle domande indirette), 360 A. 3 

Imperfetto 337. Parlando di ciòche| (antequam), 368 A. 1, 369 A. 1, 2 
era in procinto di accadere 337 A.,| e 3 (nelle dipendenti che sono parte 
348 b. Imperf. del cong. irregolar-] d’un pensiero estraneo a chi parla). 
mente dopo un presente nella prin-|Induco v. animum ‘induco. 
cipale 382 A. 5; nelle domande in-|Induor coll’ accus, 237 a. 
dirette dopo un presente non si può/Infinito, idea dell’ inf. 387. Usato 


Iato 6; quando sì possa tollerare] 
502 d. 

Jamdiu, jamdudum col presente 3341 
A. 





— adoperare 382. Imperf. cong. nelle 
dipendenti dove l’it. dà talv. il pre- 
sente 383. Imperf. e piuccheperf. 
cong. che si scambiano fra loro nelle 
prop. condiz. 347 db A. 2. 

Impersonali, verbi, 156 segg. cfr. 
218 d. Usati personalmente 218 a A. 


1. Verbi intransitivi usati imperso- 


come ‘soggetto 388 4 coll’ A. (inso- 
lito come apposizione ad un sost. 
388 > A, 1). Dopo verbie frasi 389 
(che si scambia coll’ ut A. 1, con 
paratus e sim. A. 3, che sì scam- 
bia coll’accus. coll’ infin. A. 4). Con 
doceo, jubeo, prohibeo ecc. (con ju- 
beor ecc.) 390 (nei poeti con più 


- ——=——————————————————— ————— 
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verbi A. 4, con verbi che reggono 
il dativo, A. 5). Con una preposi- 
zione 891 A. Infinito storico 392. 


489 


3. Collocazione dell’acc. coll’ inf. e 
sua fusione colla propos. principale 
476 d A. 


Semplice infinito (nomin. coll’ inf.)]Infinito, tempi dell’, 406. V. Pre- 


coi verbi declarandi e sentiendi al 


sente, Perf., Futuro. 


passivo, con jubeor, videor ecc. 400|Infit 162 c. 
(in suspicionem venio fecisse ib. c| Iniqui mei 247 b A. 1. 
A.); che passa nell’accus. coll’infin.|Inguam 162 d A. Negli anacoluti 480. 


. 400 d. Semplice infinito in luogo 


dell’accusativo coll’infinito presso i 


Inquiît, si dice, 494 b A. 5; omesso 
479 db. 


poeti 401 A. 2. Infinito in luogo del|Instar col genitivo 280 A. 7. 


supino, oppure in luogo del gerundio|Inter, partitivo 284 A. 1; 


al gen. o coll’ad 411 A. 2, 412 A. 


ripetuto 
470 A. 2. Inter col gerundivo 414. 


3, 417 A. 2, 419; in luogo del ge-| Inter tot annos 276 A. 5. Inter se = 


‘ rundio con do ecc. 422 A. 1. Casi 


se, sibi inter se 490 c A. 6. 


coll’infinito 388 d, 393. L'infinito|Interdicere 260 bd. 
sottinteso ricavato da un verbo infInterest 295. 


diversa forma 478 A. 2. 


finito. Idea 394 (222 A. 1, 387 A.). 
Coi verbi declarandi e sentiendi, 


Interjezione 24, 7. 
Infinito. Accusativo coll'in-|Interrogare aliquem ambitus 293 


A. 1. Interrogare con due accusa- 
sativi 228 d A. 1. 


con frasi e sost. 395 (372 A. 5);|Intervallo (spatio) parlando di di- 


come apposizione ad un pronome 


stanza 234. 


395 A.; con mitto, informo ecc. A.[Intransitivi, verbi, che assumono 


2; con spero, promitto A. 3; inf. 
a cui s’accenna in anticipazione me- 
diante un pronome o sic, ita A. 6. 
Coi verbi voluntatis 396 (372 db 2, 


389 A. 4; con licet 389 A. 5; ne- 


gli scrittori men buoni con permit- 
to, oro ecc. 396 A. 1). Coi verbi 


significato transitivo 223 c (A. 3); 
‘coll’accusativo dello stesso radicale 
223 e A. 4. Componendosi con pro» 
posizioni diventano transitivi 224, 


Invidere alicui aliquid opp. aliqua 


re, invidere fortunae alicujus 224 
A. 4, 206 dbe A. 1. Invideor 244 


esprim. sentimenti dell’ animo 397{ A. 5. 


. (scambiasi col quod). Nei giudizii[to, verbi in, che seguono la terza con> 


universali intorno ad un rapporto| jug. 100 c A., 102 A. 2. 

398 a (373 A. 2). Sua differenza dallpotetiche, proposiz., vedi Con- 
una propos. col quod 398 d e A. 1.] dizionali, propos. 

Nelle esclamazioni 399. Accus. col-{Ipse senza is 487 a; ipse, appunto, 


l’infin. o semplice inf. (nom. coll’in- 
fin.) col passivo dei verbi declarandi 
e sentiendi 400. Accus. coll’ intin. 
nelle propos. relative 402 a, è ; nelle 
propos. col quam 402 c. Accusat. 
coll’ infin. dopo un’ allusione gene- 


ib. A. 1. Et ipse 487 a A. 2. Ipse 
riferito al soggetto o ad un altra 
caso 487 b; suis fpsi libris ib. Ipsa 
in luogo dì se ipsum 490 c A. 4. 
Ipsum in luogo di se ib. Not. Nunc 
ipsum, tum ipsum 487 a A. 1. 


rale al discorso o al ragionamento[Ire ultum, perditum 411 A. 1. 


403. Nelle domande del discorso in-1Zs omesso ed espresso 484 a. Et is 
diretto 405. Coll’omissione del sog-|{ (atque îs), et is quidem 484 c. Is, 
getto pronominale riflessivo 401; (dil quicunque e îs, si quis 484 b. Is, 
un soggetto non riflessivo A. 2). ejus in luogo di se, suus 490 c 
Acc. unito coll’ inf. in forma passiva| A. 3. 

e con un semplice infinito 398 a A.{Isole, i nomi delle maggiori trattati 
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come i nomi delle città 232 A. 3,|Major, minor natus, costr. 206 A. 
4, 296 a A. 1. Malim, mallem'850 b A..1. 
Iste 486. Mane 54. 





Ita e sic 201, 5. Ita sum 209 b A. 
2. Ita, si442 a. Ita (me di ament), 
ut 444 a A. 3. Ita, ut ne 45 c A. 
Ita, sì 464. 


Manere coll’acc. e col dat. 223 c. 
Materialiter, vocicosiusate 3]; 
loro flessione 219 c A. 4. 
Medius, medio, în media urbe 273 
Iterum 78 A. 2. db, 311. Medius con un genitivo 
Jubeo te facere (ut facias) 390 e A.| partitivo 311 A. Medius eo 300 c. 
2; jubeo facere (senza persona) ib.| Met, tui, sui quali genitivi oggettivi 
A 3,jubeo hoc fieri ib. A. 3 el 297 a, quali gen. partitivi 297 c. 

















396 (A. 3). Jubeor creari 396 A.3.| Memini col gen. e coll’acc. 291 A. 1. 
Coll’infinit. pres. (memini puer) 408 


Judicatus pecuniae 293 A. 1. 
Junctus col dativo 243 A. 4. 

tus, desinenza di genitivo 37 A. 2. 
Juvenis, aggettivo, 60 A. 4. 


db A. 2. 
Mereo, mereor 148. Mereo fieri è 
ut fiam 389 A. 1. 


K Mesi, nomi dei, 28 a A. 2; iner 
K8 59 A. 2 (cfr. pag. 471). 
: L met, suffisso 79 A. 2,85 A., 92 A.1. 


Metro 497, 509. 


L e r che si scambiano 179, 8 A. 1. Metuo, timeo, loro costruz. 244 A. 1. 
(clum, crum, bulum, brum), 180,|Militiac 296 db. 


5 (al, ar), 187, 6 (alis, aris). 
Laborare ex e col solo ablativo 255 a. 


Legamento, vocale di, 176 c,|Minari alicui mortem, m. alicui ba- 


205 a. SO, culo 242 A. 1. 
Lettere, loro divisione 4 segg. Ge-] Minor natus 306 A. 


nere del loro nome 31; il loro nome|'Minus con e senza quam 305. 


| [Miîseret, misereor, miseror 166, 292. 
Mitto ad aliquem, ut —; mitto ad 
aliquem opus esse, 372 a, 395 A. 2. 


Milione, come espr. in lat., pag. 472 seg. 
Mille, millia (milia) 72. 


indeclinabile 54 A. 1. 

Libens 167 a. 

Libro e în libro 373 b A. 1. 

Licet mihi esse civi (di rado civem)Mobilia substantiva 181. 

393 e A. 1; licet esse civem ib.;|Moderari coll’ace. e col dat. 244 A. 1. 
licet me esse civem 389 A. 5. Licet|y odi 96, 329. Di 
come congiunzione 361 e A. 1. 

Licent, licens, licitus, 218 a A. 2. 

Liquidae, consonantes, 7. 

Loci, locorum con avverbii di luogo 
284 A. 10. Interea, postea loci, 
adhuc locorum, ad id loci, ib. Eo 
loci per eo loco 284 A. 1. i 

Loco e în loco, 273 be A. 1. 

Logaedici, versi, 508. 

+ Luogo, avverbii di, 201, 1. 


M 


287 A. 1. i 
Modo (dummodo), modo ut, modo 
ne 351 d A. 2. Modo non 462 a. 
Moltiplicazione, indicata me- 
diante i numeri distributivi 76 d. 
Monetario, sistema, dei Latini, 
pag. 472 seg. 
Monoptota, diptota ecc. 55. 
Monti, nomi dei, usati a solo plu- 
rale 51 f. 
M. Pronunzia 8. Moris est 282 A. 2. 
Macte 268 a A. 3. Moveri Cyclopa 237 a A. 
Magis, omesso o pleonastico 308 A.|Multus (multa tabella) 65, 2A. Multi 
X. Magis e plus 305 A. 2. Nonl et graves in luogo di multi graves 
‘ magis (rion — magis) quaî ib. 300 A. 5. 


modi, composti di, (ejusmodi ecc.) 


rr e TT 


LS 


| Natu 55, 4 (grandis); major 306 A. 


— ne, suffisso interrogativo, abbre- 


Necne 452. 


sd 
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Multum utor 305 A. 2. Multo coi 
superlativi 310 A. 2. 

Mutare, commutare, permutare ali- 
quid aliquo (cum aliquo)258 A. 2. 


N 


enim, tamen, vero 458 b; in luogo 
di ne — quidem 457 A., neu 459 
A. Neque — neque . interrotto 480 
|A. 1. Neque= et 458 c. Nequem 
aut 458 c A. 2. Numero del pre- 
dicato con soggetti uniti da neque 
— neque-213 b A: 1. Nec non 460 
Ay L. 
Nescio an 453. Nescio neque = ne- 
que 460 A. 2. Nescio quis, quo- 
. modo 356 A. 3. Lo 
Néve, neu 459... 
Neutro, plur., non. si può formare 
di tutti gli aggettivi 60 c. Neutro 
1; nei divieti 386. Ne e ut ne nelle| del predicato con soggetto d' altro 
| prop. oggettive (354) 372 3, 375 al genere 211 d A. 1; con più soggetti 
(omesso, cave, putes, A. 1), 376| di genere fra loro diverso 214 d; 
(coi verbi timendi). Ne non 376. dello stesso genere 214 c. 
- Ne da cui si.ricava ut sottinteso|Ni 442 c. 
462 b. Ne— quidem 457; dopo non| Nihil in luogo di non 455 A. 4. Ni- 
460A.2. . de hil aliud quam 479 A. 5; si nihil 
aliud ib. Nihil ad me 479 d A.1. 
viato (viden’) 6 A. 2. Suo uso 451] Nihil non 460. Nihilum, nihili , 
a, nelle domande disgiuntive 452. | nihilo, loro uso 494 b'A. 3. 
Necesse est col cong. (con o senza|Nisi e si non 442 c. Nisi forte, nisi 
ut) o coll’infin. 373 A. 1. vero 442 c A. l; nisî dopo voci 
i negative (nemo nisi) A. 2; che ser- 
‘ vono a legare un'eccezione À. 3; 
nisi quod ib. Nihil (quid) aliud 
nisi 444 b A. l. se 
Noli, nolito nei divieti 386 A. 2. 








Natus (annos) 234 c. Sua compara- 
zione 306 A. 

ne negativo nei composti 204 A. 3. 

Ne, particella negativa 456. (Ne quis, 
affinchè niuno, ib., ut ne ib., ne ta- 
men A. 4). Nei desiderii 351 d A. 


Nedum 355, 461 A. 3. : 
Negare, da cui in un secondo membro 
si deve ricavare dicere sottinteso 
462 è (cfr. 403 a A. 2). Nego facere 
(poet.) 395 A. 3. | . [Nomen mihi est Mercurio, Mercu- 
Negative, particelle, 455 segg. Lal rius, Mercurii 246 A..2. Obsidum 
| negazione continuata per mezzo di] nomine, classis nomine 258 A. 5. 
aut 0 ve 458 c A. 2. Due negazioni[Nomi proprii comuni a più per- 
che formano un'affermazione 460;| sone, al plurale col nome non comune 
in quali casi ciò non abbia. luogo| al sing. 214 d A. 2. Non si possono 
A. 2. Collocazione delle. part. neg.| unire a tutti gli aggettivi 300 A. 4. 
468. Particolari espressioni negative| Plurale dei nomi proprii 50 A. 4. 
462 ‘a. 0 _ Nominali, forme, dei verbi 97. 
Negazione nelle risposte 454. Nominativo invece del vocativo 
Nemo senza genit. (abl.) usitato 91.| 299 A. 1; in apposizione al voca- 
Nemo seriptor, Gallus, doctus 91| tivo A. 2.. Nominativo coll’infinito 
A., 301. a A. Nemo non 460. Dal 400 (401 A. 3). Un nominativo sen- 
nemo si ricava un soggetto affer-| za verbo 479 d A. 2. - 
mativo sottinteso 462 db. Non in luogo di ne 456 A. 2. Non 
Nemque 435 A. 4. possum non 455 A. 3. Non surro-. 
Neque (nec) 458 (neque quisquam| gato da nullus 455 A. 5. Non mo- 
ecc.) ;. in luogo di et e di. un non| do , non tantum, non solum 461 
che non vista unito 458 a A. 2; con] a; non modo, solum — sed ne — 
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quidem (sed vix), non modo nonlOggettive, proposizioni con ut e 
— sed ne = quidem 461 b; noni altre particelle 371 segg. 

MOdo = sed ne — quidem in luogo Oleo coll’acc. 223 A. 2. 

di non modo non ib. (non modo,|Ollus 82, 3- A. 1. 

sed omnino non A. 1); non modo =|on desinenza greca di genitivo 38 A. 
non dico ib. A. 2; non modo, per| 1, 45, 7. 

tacere di ib. A. 3, Non ita, nonlon e o desinenze di nominativo nei 
item, nondum, necdum 462 a. Nonl nomi proprii greci 45, I 

quo e non quin 357 b A. Non, Operatus 146 A. 2. 


si =, idcirco 442 a A. 3. Oportet col cong. (con o senza ut) o 
Nonne 451 c. coll'inf. 373 A. 1; oportet hoc fieri 
Nonnemo 493 c A. 398 a A. 2. Oportebat, oportuiît, 
Nonae pag. 471. oportuerat di ciò che in un dato 
Nos, noster in luogo di ego, meus| caso sarebbe stato dovere (avrebbe 

483. dovuto accadere) 348 c e A. Opor- 


Nostrum (vestrum) quale gen. par-| tuit factum 407 A. 1. 
titivo 297 c; quale gen. possessivo| Opus est 266. (Hirtium convenire, 
con omnium 297 a A. 1; quale gen.| H. conveniri, Hirtio convento A.). 


oggettivo 297 c A. Oratio obliqua 369, 403; con- 
Nudiustertius , nudinaguartus 202! tinuata 403 Bd. 
A. 4. Ordinali, numeri, 69, 74; con quis- 


Nullus al gen. ed abl. in luogo di que 74 A. 2. Aggettivi che da loro 
nemo 91, 5. Nullius, nullo (dirado)| si formano 187, 9. 
in luogo "dT nullius rei, nulla rejOriundus 151 (orior). 
494 db A. 3. Nullus in luogo di non/Ortografia, latina, incerta 12. 
455 A. 5; nulla rheda, senza coc-|Ortus aliquo e ab aliquo 269 A. 
chio 258. |orum, desinenza di genitivo in luogo 
Num, numne, numquid 451 b. di um 44, 2. 
Numerali 24, 2 A. Loro classi 69./08 e or nel nominativo di certe voci 
Numierali, avverbii 199; in um| 41 pag. 34. 
e 0 ib. A. 2. Con sestertium Pa8g-|ds, desinenza greca di genitivo 45, 3. 


473, os, nominativo greco della 2? decli- 
Numerali, forme, loro specialità nazione 38, 2. 
50. V. Singolare, plurale. Ovans 164 a. 
Numeri, segni dei, 70 e A. 1. 
Numero del predicato con più sog- | Li 
getti 213. Pace alicujus 257 A. 5. 
Nuptum dare 411 A. 1. Paene, prope, col perf. indic. 348 e 
O A. 1 


Paesi, nomi di, 192; trattati come 


O ed w fra di loro affini5c. Oinl ; nomi di città 232 A. 4; alcuni di 


luogo di u dopo v 5 a A. 3. loro iù us femminili 39 d. 
O, interjezione coll’acc. o col voc. 236] par, aggett. e sost. masc. e neutr. 60 

A. 1. O, st nei desiderii 351 dA. 1.| è Not. Par alicui e alicujus 247 
Ob. Verbi composti con ob che reg-| è A. 1. 

gono l’acc. e il dat. 224 a A. 1. |Paratus coll’inf. 389 A. 3. 
Oceanus, mare Oceanum 191 A. 1. |Parisillabi in es e îs 40c A. 1. 


oe in luogo della desinenza greca di Pars— pars col predicato al plurale 


nominativo o. 38, l. 215 a. Partem (magnam partem) 
Oggetto 210 a, 222 A, 1. 237 c A. 3. 
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Participii 99;loro comparazione 62 
(68 a A.); in dundus 115 g. For- 
mati da alcuni verbi impersonali 167 
A. Uso dei participii 423, 424 (a 
designare uno stato). Un participio 
che regge un pronome relativo o 
interrogativo 424 A. 3; con nisi 
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reggono il dativo 244 è A. 5. In 
certi verbi assume una nuovasignific. 
attiva 237 a. Dove l’ital. usa una 
espressione riflessiva 222 A. 3; dove 
l’ital. usa farsi ib. Da alcuni verbi 
con un infin. pass. (quitus sum, ne- 
quitur) 159 A. 2; v. coeptus sum. 


quanquam ecc. in luogo di un’in-|Paterfamilias 34 A. 2. 

tiera propos. 424 A. 4 (428 A. 2).|Patior appellari 389 A. 4. 
Participii usati sostantivamente in/Patronimici 183. 

luogo d’una circoscrizione relativa] Pensi nihil habere 285 b A. 2. 
425 a; aggettivamente 425 >. Partic.|Pentametro 504 d. 

all’abl. assoluto (consequentiae) 428.|Peonio 499. 

Abl. assoluto d’un solo participio|per, preposto agli aggettivi per rin- 


429. Participii con un nome predi- 


forzarli 68 c A. (Tmesi 203 A.) 


cativo (judicatus hostis) 227 c A. 4.| Per, preposizione esprimente durata 


Rapporti temporali del participio col 
verbo principale 431 a. 


di tempo 235. Per vim, simula- 
tionem, per causam aliquid fa- 


Participio fut. formato irregolar-] ciendi 258 A. 2. Per me licet, po- 
mente in certi verbi 106 A. 2. Uso| tes 256 A. 1. 
suo limitato presso i più antichi 424|Perdo, al passivo per solito pereo 
A. 5, 425; di rado all’abl. conse-| (tranne perditus) 133 (do). 
quentiae 428 A. 3. Con sum 341;|Perfetto, formazione 103; sincope 


fut, eram 342, 348 a; ero 343; fue- 
rim 381; fuisse 409. 


| Participio perf. di alcuni verbi 


intransit. 110 A. 3; dei deponenti 


con significato passivo 153. Con un 


accus. (poet.) 237 è. Con fui come 
perf. dello stato 344. Al neutro come 


sostantivo (bonum factum, bene f.)| 


425 ce. Con un sostantivo (rex inter- 


fectus) esprime sostantivamente l’a-|. 


zione compiuta 426. Un. solo part. 
neutro in questo signif. ib. A. 1. Con 
habeo 4217. Partic. perf. dei depo- 
nenti con signif. di presente 431 d; 
' di rado da altri verbi ib. A. 1; al- 
l’abl. assoluto parlando d’ una cir- 
costanza che accompagna o tien die- 


e contrazione 113. Diverso dal pre- 
sente 117 segg. Perf. storico 335 a, 
assoluto 335 d. Di azioni che si ri- 
petono, con quum ecc. 335 db A. 1. 
Poetic. di ciò che accade spesso 335 
A. 3. Con postquam ecc. 338 b; 
con antequam ecc. 338 b A. 5. 
Perf. dello stato al passivo con fui 
344. Perf. cong. talvolta in luogo 
dell'imperf. con ut, quin 382 A. 4. 
Perf. cong. al passivo nei divieti 
con ne 386. Perf. infin. dell’ azione 
compiuta (poteras dixîsse) con sa- 
tis est, poenitebit ecc. 407 (con 


| oportuît ecc. A. 1); qual piucche- 


perf. dopo un preterito 408 è; presso 
i poeti in luogo del presente 407 


tro ad un'azione ib. A. 2. . A. 2; al passivo formato con fuisse 
Participio pres. come aggettivo] 408 a. 

costruito con un genit. 289 a. Periculo alicujus, a rischio di qual- 
Particelle 24, 6 A. cuno 257 A. 5. 


Perinde e proinde quasi, radi ac 
(si) 444 a A. e d. 


Partim col genit. 284 A. 4. 
Pascens, part. da pasco e da pascor 
11] A. Perifrastica, coniugazione, v. con- 
Passivo, non si forma di tutti i verbij iugazione. 
che possono reggere l’accus. 223 c|Perìîodo, periodare 475 ==477. 
A. 1, 224 c A. Di rado da verbi che|Perosus 161 A. 
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Perseus, declinazione 38, 3. 
Persona del predicato con più sog- 
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quam 276 A. 6; post decem dies 
quam 270 A. 4. (Die decimo quan 


getti 212. La seconda persona usata] 276 A. 6 Not.) 
| parlando d'un soggetto puramente! Postridie 230 A. 1 (pag. 202). 
- ipotetico 370. La terza del singolare| Potiri rerum 265 a. 
- senza determinato soggetto nelle di-| Potius omesso e superfluo 308 A. 2. 


pendenti coll’infinito 388 d A. 2. 
. La terza del plurale senza soggetto 
‘ determinato 211 a A. 2. 
Personali, forme, 98. 
Piuccheperfetto 338; con quum 
ecc. delle azioni ripetute dove l’ it. 
usa l’imperf. 338 a A. Piuccheperf. 
cong. 379; non si usa nel discorso 
ipotetico (apodosi), dove il cong. sta 
già per un'altra ragione 381; nelle 
‘ prop. condizionali si scambia col- 
- l’imperf. 347 6 A. 2; all'infinito 
| espresso mediante il partic. fut. con 
fuisse 409. 
Plenus col gen. e l’ abl. 268 a A.], 
290 e. 
Pleonasmo 207 a LA, 481 bd. 
Plurale formato di voci che per so- 
. lito non l’hanno 50 e A. 1. Plurale 
formato in latino da nomi di con- 
cetti universali 50 A. 3. Plurale di 


Potius (citius) quam (quam ut) col 
congiuntivo 360 A. 4. 

Prae lacrimis 256 A. 1. 

prae, prefisso che serve a rinforzare 
gli aggettivi 68 c A. 

Predicato 208 a. Semplice, scom- 
posto, nome predicat. 209 a. Il nome 
predicativo rappresentato da un pro- 
nome 209 a A. Come si comporti il 
predicato di più soggetti quanto alla 
persona 212, quanto al numero 213, 
quanto al genere 214. Il pr. riferito 

. al soggetto più lontano 214 d A. 3. 
Determinato dalla natura intrinseca 
del soggetto 215. Il verbo che con- 
corda col nome predicativo 216. Come 
si comporti con un soggetto al quale 
va unita un’apposizione di genere 0 
numero diverso 217. Riferito ad un 
nome aggiunto per mezzo di quei 
o nisi 217 A. 2. 


aggettivi usati sostantiv. e di pro-|Prefissi (praepositiones insepara- 


‘ nomi, dove l’it. ha il singol. 301 & 
e b, 312. : 

Pluralia tantum, di due specie 

. 51; coi distributivi 76 c. 

‘Plus con o senza quam 305. In luogo 
di magis 305 A. 2; animus plus 
‘quam fraternus ib. Uno plus e 
‘ plures 305 A. 3. 

SI hoc.218 a A. 2. Pooniibado; 
ad rpoenitendum ib. A. 3. Poeni- 
tens, poenitendus 167 A 

Pondo 54 A. 3. l 

Popoli, nomi di 190, 191. Usati ag- 
gettivamente 191. In luogo dei nomi 
di paesi 192 A. 2. 

Posizione 15, 22; debole 22. 

Posse usato come ‘futuro 410 A. 1. 
Potui, poteram, possum nel discor- 
BO ipotetico 348 c coll’ A. 

Postquam, posteaquam col perf. 338 
d, col piuccheperf. A. 1, coll’im- 


perfetto A. 2. Post.diem decimum|: 


biles) 204 a. 

Preposizioni 24, 5. Loro enumera- 

zione 172. Usate avverbialmente 172 

. A.2. Mutamentia cui vanno soggette 
nei composti 173. Preposizioni col 
loro caso unite immediatamente ad 
un sostantivo 298 (talvolta mediante 
un participio ib. A. 1). Collocazione 
delle prep. 469 colle A. 1 e 2; ripe- 
tizione d’una prep. 470. Colloca- 
zione più libera in poesia 474 c. 
Omissione delle prep. col pronome 
relativo 323 d A. 1. 

Presente dei verbi talvolta con radic. 
modificato 118. Il presente parlando 
di ciò che dura tuttora 334 A. Pres. 
storico 336 . (poet. A. 1); trattato 
come presente e come perfetto 382 

- A. 4. Con dum, mentre 336 A. 2. In 

luogo del futuro 339 A. 2; in luogo 

del fut. anter. 340 A. 1. Cong. pres. 

che si sostituisce al futuro 378 a; 
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nelle prop. condizionali 347 > (A. 

. 1e3);nelle propos. comparative ipo- 
tetiche 349 A.; nelle potenziali 350. 

Praestare alicui e aliquem 224 d. 

Praeter, avverbio 172 IIl A. 2. 

Praeverto, praevertor 140 (verto). 

Pridie, postridie 230 A. 1, pag. 202. 

Primitiva 174. 

Primum, primo 199 A. 2. 

Primus quisque 495. 

Princeps 60 A. 4. 

Principali, proposizioni, 325; 
una principale o una sua parte in- 
serita nella dipendente 476 d. 

‘Priusquam v. antequam. 

pro in certi composti fatto breve 173 
A. 2. 

Pro tua prudentia 446. 

Pro, interiezione, 236 A. 1. 

Probare alicui sententiam 242 A 1. 
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il sostantivo 315 a A. 2. Riferito 
al sostant. che gli tien dietro 316. 
Riferito meno esattamente al nome 
che lo precede 317 (ad un pronome 
possessivo 317 a). Attrae il sostan- 
tivo 319 e 320. Attrae dalla princi- 
pale un superlativo 320 A. Precede 
il dimostrativo 321, 476 A. 2. Omesso 
nel secondo membro o surrogato me- 
diante un dimostrativo 323. Per at- 
trazione posto al caso del dimostra- 
tivo 323 A. 2. Pron. relativo dopo 
idem 324 bd. Il relativo riferito ad 
una dipendente della prop. relativa 
445; che forma una circoscrizione 
invece di pro 446; che lega in- 
vece del dimostrativo 448. Relativi 
correlativi 324 a. Collocazione delle 
voci relative 465 d. Congiuntivo 
nelle prop. rel. v. Congiuntivo. 


. Procul a mari e procul mari 172|Pronome relativo indetermi- 


A. 3. 
Producere syllabam 15 A. o 
-Prohibere Campaniam populationi- 
bus, cives a periculo 261. Prohibeo 
con ne, quominus, inf., accus. col- 
l’inf. 375 « (A. 2), bd, 390, 396; 
opera prohibentur fieri 396 A. 3. 
Promitto me facturum 395 A. 3. 
Pronomi 24, 2 coll’A. Loro classi 
78. Pronomi in ter al plurale 84 A. 


nato $7; usato talvolta come in- 
determinato assoluto 87 A. 1.92 A., 
201, 2 A. 2. Coll’ indicativo 362. Pro- 
nomi e particelle relative indetermi- 
nate coll’ indicativo perf. 335 d A.1, 
col piuccheperf. 338 a.À., col con- 

| giuntivo 359. 

Pronome interrogativo 88, Che 
appartiene ad un participio 424 A. 
3. Due di tali pron. uniti 492 a. 


. Pronomi personali quando omessi e|Pronome indeterminato 89, 493 


quando no 482. Gen. plur. 297 a. Il 
gen. oggettivo surrogato da met, 


(V. quis, aliquis ecc.). Omesso da- 
vanti al relativo 322. 


tuîi ecc. 297 b. Gen. partitivo 297 c.|Pronome possessivo 92. Unito ad 


Pronome dimostrativo che si ri- 
ferisce a più soggetti 312 a; al neu- 

- tro plurale 312 bd. Riferito al sostan- 
tivo che gli tien dietro 313; unito 

. ad un sostantivo invece d’andare al 
genitivo 314; riferito meno esatta- 
mente al nome che lo precede 317; 

. posposto al relativo 321 ; omesso da- 
vanti al relativo 821. Pleonastico 

. dopo un nome da cui lo divide una 
prop. incidente 489 a; con quidem 
489 5; vedi pel resto hic, îs, ille, 
iste. 

Pronome relativo riferito a più 
sostant. 315 a; con cui è ripetuto 


un genitivo 297 a. Che si scambia 

. col genitivo oggettivo (mei ecc.) 
297 b A. 1. Omesso 491. Usato ad 
indicare ciò che è adatto, favorevole 
491 A. 1. 

Pronome riflessivo 85. Suî quale 
gen. oggett. 297 d (sui conservandi 
causa del plur. 417). Se omesso quane 
do è soggetto d’ una prop. infinitiva 
401. Se e suus non riferiti al sog- 
getto 490 d; riferiti nelle dipendenti 
al soggetto della principale 490 c 
(A. 1). Scambiato con îs 490 c A. 
3. Se, suus non riferiti ad alcun 
.soggetto determinato 490 c A. 5. 
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Pronominali, avverbii 201. col secondo membro di paragone 
Pronunzia secondo quantità e se-| preposto al comparativo 303 A. 2. 
condo accento 14, 498 a Not. — Quam separato dal suo aggettivo 

STODE; prope ab 172 A. 4. Propius,| 468 A. 
prowime coll'accus. (di rado col da-|Quamobrem, quare (est, nihil est, 
tivo) ib. Propius ab 230 A. 2,| qu.) 372 b A. 6. 
pag. 202. Quamquam 361 A. 2; col congiun- 

Propior, proscimus col dat. e (più ra-| tivo in luogo di quamwis 361 A. 3. 
ramente) coll’accus., proximus ab] Che serve a legare un’ osservazio- 
£30 A. 2 (pag. P02), 247 d. ne 443. 

Proposizioni, loro specie 325./Quamvis (quantumvis) 361 (A. 1); 
Composte ib. Coordinate 328. Due| quamvis licet ib. Not.; quamvis col- 
proposizioni coordinate in luogo d'un] l’indicativo in luogo di quamguam 
rapporto che si deve esprimere me-| A. 3; con aggettivi 443 A. 
diante una congiunzione 438. Collo- Quantità 14. Quan. della vocal finale — 
eazione reciproca delle prop. 475,| dei temi verbali nella flessione e de- 
476. Prop. principale e dipendente| rivazione 102 A. 1, 176 d. 
fuse insieme 476 d; poeticamente) Quantus potest maximus 310 A. 3. 





474 h. Quaqua abl. dei tempi men buoni 87. 
Proprius col gen., più di rado col dat.|Quare (est, qu.) 372 d A. 6. 

290 f. Quasi 444 a A. 1, ®; tempi che vuole 
Prosodia 14. 349 A. 
-Protasis 326 A. 2. — que 433; dopo le negazioni in luogo 
‘ Providus, providentior 65 A. di sed ib, A. 2. que — et, Que 
Prudens colla prep. in e col gen. 289] que 435 a A. 1. Que (ve, ne) colle 
. DA.5. . preposizioni 469 A. 2. Sua colloca- 
— pte 92 A. l. zione capovolta dai poeti 474 f (A.). 


Pudet, hoc pudet 218 a A. 2. Pu-| Allungato in arsi 502 a; eliso alla Î 
.dendi, pudendo ib. A. 3. Pudet| fine dell’esametro 503 A. 1. 
me alieusus, ho vergogna di q. 292./Queo per lo più usato in proposizioni 
Pugnare, suoi composti coll’accusa-| negative 159 A.l. Quitus sum A.2. 


tivo 225 A. Qui ablativo 86; avverbio interroga- 
Purgare se alicui RAR A. 1. tivo 88 A. 2. 
Qui quidem, qui modo 364 A. 2. 
Q Qui non e quin 440 A. 3,365 A. 3. 
Qu 8. Quia, modo ch'egli richiede 357. 
Qua, quae al nom. sing. femminile.e| Quicunque (qualiscunque) separati | 
plurale neutro 90. mediante la tmesi 87. Senza signi- 
Qua — qua 435 A. 3. ficato relativo 87 A. 1. Quicunque 
Quaero ex (ab, de) 223 b. e particelle da lui derivate col per- 


Quaeso, quaesumus 137 (quaero). fetto e il piuccheperf. dell’indicat. 
Qualiscunque, quantuscunque 93 A.| 335 b A. 1, 338 a A. Coll’indic. o 
Quam coi comparativi 803 a; conf il cong. del piuccheperf. 359. Zs, 
plus, amplius e minus omesso ol quicunque 484 bd. 
non 305. Quam e ac 444 db. Quam|Quid (Dionysium) censes, nonne? 
pro 308 A. 1. (Major) quam ut,| 395 A. 7. 
quam qui 308 A. 1, 364, 440 a.|Quid hominis esf 285 b. 
Quam maaimus, quam possumiQuid, espressioni elittiche a cui dà 
maximus 310 A. 3. Quam in luogo] origine 479 d A. l. 
di postquam 216 A. 6 Not. QuamiQuidgm 493 c. 
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Quidem, sia collocazione 471. Coll’in- 
serzione d'un pronomè 489 bd. 
Quin, sto significato 375 c A. 4. Dopo 
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Quoque modo 87. 
Quoties col perf. ind. 335. 5 A. 1; 


coll’ind. o il cong. piuccheperf. 350. 


i verbi praetermittendi, dubitandi|Quotus quisque 74 A. 2. 
ecc. senza significato negativo 375|Quum col perf. e il piucdisparii in- 


e (A. 1); quis ignorat, quin A. 2. 
Quin imust quin taces? 351 db A. 
3. Quin, senza chè 440 a A. 3. In 
luogo di qui non -365 A. 8. Non 
quin (=non quia non) 357 db A. 

Quippe qui 366 A. 2. 

Quis e qui pron. interròg. 88, 1, in- 
determinato 90, 1. Quis, pfon. in- 
determin.; uso 493 a; avverbii da 
lui derivati 201, 2 A. 1. 

Quispiam 493 bi. 

Quisquam e ullus 90, 3; 494 (in prò- 
posizioni negative ed altre). Che ti 
scambia con aliguis 494 db A. 2. 

Quisque, significato e collocazione 495. 
Col superlativo ib. Con quotus é i 
numeri ordinali 74 A. 2. Opttmus 
quisque col verbo al plurale 215 da. 
Quisque in apposizione ad un sog- 
getto plurale 217 A.ì. Nonin luogo 
di omnes, nemo non 495 A, 1) 

Quisguis, sue forme usitate 87. Quie- 


















dic. 335 è A. 1, 338 a A. Quum 
causale col cong. 358. Quum tem- 
porale coll’indic. o il congiuntivo 
dell’ imperfetto e del piuccheperf. 
ib.; quum (quum interim) che 
serve a congiungere un avvenimento 
con un dato punto del tempo, ib. 
A. 1; quum, da che, ib.; quum; 
mentre, coll’indic. ib. A. 2; quum, 
sebbene, col congiuntivo ib. A. 8. 
Quum coll’indie. o il congiuntivo 
parlando di azioni ripetute 359. 
Quum — tum 858 A. 3 (diverso 
da tum — tum 485 A. 3). Au- 
ditum est ea co, quum. diceret 
358 A. 4. 


13 


R posta & surrogare # S;jhel che 


si scambiano v. È. 


Raddoppismento 103 e Li (iu 


rettuli cc. 204 A. 1.) 


quid in luogo di quidque ib. A.1. Radicale 26, 40. Modificato nel pre- 


Not. 


sente déi verbì 118. 


Quo = ad quem, ad quos BIT A. 2:|Radice 26 A. 1, 174; ampliata nel 


Quo mihi coll'acc. 0 con un infin. 





presente déi vérbi. 118. 


| 299. Quo = ut co 440 A. 5. Non|Ratio nulla est èoll’infià. 417 A. 2. 
quo 357 b A. Quo minus 375 belte e ris, desitiente personali 114 d. 


e (A. 1). 
Quoad ejus WA A. 9. 





te particella che entra néi composti 


204 (sua quantità A. 1). 


Quod, particella causale coll’ indicat.| Reapse 82, 4 A. 
o il congiuntivo 357; quod diceret| Reddo 227 a Not. 
ib. a A. 2; dopdi verbi affectuum)Réfert 166 c, 299. 


397. Indica an fatto 


e oggetto} Refertus 268 a A. 1. 


d’un giudizio 398 d:(4, 1). Quod, |Relativo, v. Ptofome tela: 





quanto & ib. A. 2. Davanti ad al- 


tivo. 


tre congiunzioni (quod si eèc.) 449. |[Relative, proposizioni, che dino- 


(It prottme quod che accenna ad 
un &cous. coll’inf. che gli tien dietro, 
ib.) Quod sciam 364 A. 2. Nihil 
est, quod 372 b A. 6. 
Quominus v. quo. 
Quoque, sua collocazione 471. Sed 





tano scopo e causà 327; al congiun- 
tivo 363 ségg.. V. pel resto sotto 
Pronome relativo. 


Reliqui néhil facere 285 d A. 2. 
Religuuri ost; relinquitur , festat, 
| iu 973 (ne 456 A. 3). 


quoque in luogo di sed a etiam|Repetundarum, repetundis 55, 5, 


461 A. 
32 





Res che serve a fare circoscritieni 
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301 è A. 1; in luogo d'una espres-| autem) 426. Si, particella interro». 
sione impersonale 218 c A. 2. gativa 451 d.' 

Rhenum flumen in luogo di RhenuslSi (impers.), in quanti e quali modi 
191 A. 1. si possa rendere in latino 494 DA. 5. 

Risposte, affermative e negative Sic sum 209 bd A. 2. 
454. Significazione dei sostantivi che varia — 

Rudis rei e in re 289 b A. 3. dal sing. al plur. 52. 

Rus, alla campagna 233; rure, ruri[Sillabe. Loro divisione 13 (A. 2). 
in campagna 273 db; rure, dalla cam-| Loro misura 14 segg. Libertà che 
pagna 275. - i poeti vi si prendono 502. 

Similis col dat. e col gen. 247 dA. 

S 2, 219 A. 2. 

S finale con pronunzia più debole 22|Simul his in luogo di cum hîs 172 
A. 4. Fra due vocali si trasmutal A.3. Simul — simul 435 A. 3. 
in r 8. Sine ullo auailio (non sine omni) 

Saltare Turnum 223 c. 494 a (non sine aliquo A. 1). Mai 

Salve, salvere 164. col gerundio 416 A. 3. 

Sapere coll’accus. 223 c A. 2. Singolare di certi sostant. collet- 

Satis col genit. 285 c. tivi (eques, pedes) 50 A. 5. 

Scilicet e videlicet coll’ accusativo|Singuli 76 a; in singulos terni opp. 
coll’infinito 395 A. 8 Not. tres ib. A. 

sco desinenza' verbale 140 — 142. Stinisterior 67 d A. 2. 

Se, sibi v. Pron. rifl. Sino (ut) vivat, sino eum vivere, 

se particella nei composti 204. hoc fieri 372 b A. 2, 390 (A. 3), 

Secundo 199 A. 2. 396. Accusare non sum situs 390. 

Secundo flumine 300 A. 1. Sirim 136 (sino). 

Secus virile, muliebre 55, 5. Sive, seu 496; = vel, si 442 b; sive 

Sed 437 (ripetuto 434 A. 2). Ripren-|] — sive ib.; coll’ indic. 332 A. 
dendo il discorso 480 (sed tamen).|Sociare aliquid alicui 243 A. 3. 

Semideponenti 110. A. 2. Soggetto 208; amesso ib. d A. 2, 

Semis pag. 474 Semi 204 a A. 4. 3; in una propos. dipendente da un 

Senex- agg. (poet.) 60 A. 4. infinito 388 bd A. 2; omissione del 

Sententià mea 256 A. 2. soggetto pronominale riflessivo in 

Senza coll’inf., senza che, co-|] una propos. infinitiva 401; del sog- 
me si debbano rendere in latino 416| getto non riflessivo ibid. A. 2. Più. 
A. 3. soggetti di diversa natura gramma» 

Sequior, sécius 66 b A. ; ticale 212 segg. 

Sequitur, ut (più di rado l’ accusat.|Sonare hominem 223 A. 2. 
coll’ infin.) 373 A. 2. Sostantivi, loro derivazione 177 

Sesqui 204 a A. 4. segg. Substantiva mobilia 181. So- 

‘ Sestertius, sestertia, sestertium de-| stantivi usati aggettivamente 60 A. 
cies pag. 473. 1 2,3, 4; 220 A. A. 

Sexcenti pag. 67 Not. Spero facere in luogo di me factu- 

Si coll'indicativo 332; col cong. 347.1 rum 395 A. 3; spero me posse 41 
Omesso 442 a A. 2. Si forte, si modo,| A. 1. . 
si jam, simarime, si quidem, si de-{Spondeo 499. i 
terminato più esattamente da unaltrojSponte .59, 4. 
si, ita, si 442 a; si non diverso dalStare coll’abl. 267. Stat per aliqueni, 
nisi 442 c; si (sin) minus ib. Sil quominus 375 bd. 

| nihil aliud 479 c A. 5. Sin (siniStrofe 509. 
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Suadere, come si costruisca 244 A. 4.i Tema v. Radicale. 

Sub coll’accus. e coll’abl. 230. Verbi Tempero aliquid e alicui 244 A. 1 
composti con sub 243, 245 (subjicio, T e m pi dell’indic. 333 segg. (asso- 
subjungo sub 243 A. 1). Che forma’  luti e relativi); nello stile epistolare 
diminutivi 206 a. Sua forma secon-| 345. Del congiuntivo 377 segg. (nel 





daria sus 173. discorso ipotetico e potenziale 347, 
Subire montem (poet. portae, animo); 349 A., 350). Dell’infinito 406 segg. 
224 a A. l. | Tempo della dipendente determi- 
Subter 230. i nato da una propos. inseritavi 383 
Suemus 142 (suesco). A. A. 
Suetus coll’infin. 389 A. 3. Tempus est ire 417 A. 2. 
Suffissi 175. Teneri (furti) 293 A. 2 Not. 
Suî, suus v. Pron. rif. Terra marique 213 b. Terrarum 
Sum v. esse. con avverbii di luogo 284 A. 10... 
Sunt, qui 365 A. 2. Tesi 498. 
Super coll’accus. e coll’abl. 230. ti, pronunzia 8. 
Superi (superus) 66. Timeo aliquem e alicui 244 A. 1. 


Superlativo, che manca 67, 68 db. IniT mesi 203 A., 87 A. 2. 
signif. non assoluto 310. Con unus, | Totà urbe, Asia, Terracina 273 c 
unus omnium 310 A. 2; rinforzato] (296 a A. 2). 
in altri modi ib. A. 3. Che non si] Trajicio, sua costruzione 231 e .Not. 
accorda in genere col genitivo par-| Trans. Verbi con lui composti che 
titivo 310 A. 1. Che dinota una parte| reggono un doppio accusativo 231. 
d’una cosa (summus mons) 311. At-/[Transitivi e intransitivi, verbi, 94 
tratto nella propos. relativa 320 A.| (A.). Che assumono signif. transit. 
Superstes alicujus 247 A. 1. 223 c, che lo depongono 222 A. 4. 
Supino 97. Sua formazione 105. Su-{Tribrachi 499. 
pini con ? quando il perf. ha îvill'rocheo 499. Versi trocaici 006. 
105 A. 3. Non s’usa di tutti i ver-/Troppo (grande) per, di 304 A. 4. 
bi "118 A. (128 a). Uso del supino I.°| Tu, te d’un soggetto puramente ipo- 
(attivo) 411, del II.° (passivo) 412.| tetico 370 A. 2. 


Suspectus fecisse 400 c A. Tum — tum 435 A. 3. Tum-ipsum 
Syllepstis 478. 487 a A. l. Tum (tum vero, tum 
Synaeresis, synizesis 6 A.1.| denique) aggiunto all’ablat. assol. 
Synaloephe 6. 428 A. 6; tum (tum vero) nelle 


Syncope ll; nei perfetti in-si (xi)| conseguenti 442 a A. 1. 
113 A. 8. 


Synestis nel genere 31 A. Con- U V 
structio ad synesim 207 A. 
Systole 502 a A. 1. U, v 4,5 a A. 3. V pronunziato per 
Tu uSa A. 4. U peri (optumus) ib. 


A. 5. Affinità con l 5 c. U ed o 

Talis, tantus — qualis, quantus324a.| ib. Voci in u 46, 1. U desinenza di 
Tam — quam qui 310 A. 4. Tam| sostantivi 177 A. V eliminato nel 
in bona causa = in tam bona c.| perfetto 113 a, nelle derivazioni 


468 A. 176 c. 
Tanquam 444 a A. 1. Vacare re e rei 260 Not. 
Tanti est 294 A.3. Vae col dativo 236 A. 2. 


Tantum abest 440 a A. 1. Tantum|Ve 436; dopo una negazione 458 c 
non 462 a. A. 2; appiccato a preposizioni 469 
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A. 2; collocato in ordine inverso 
474 fe A. 

vé nei composti 204 a A. 2. 

Vehens da veho e vehor 111 A. 

Vel, vet—vel 486 (altresì, A.). 

Velle aliquer aliquid 228 b A. 2. 
Quid tibi vis ? 248 A. Volenti mihi 
est B46 A. 3. Velim, vellem 305 b 
A. 1. Volo (ut) facias, te facere, 
hoc fieri, hoc factum, me esse ele- 
mentem 372 b A. 8, 380 A. 4, 896 
(A. 2). Falo me physicum 419 a 
A. Velim, nolim 448 h A. 

Velum, vexithum 182 A. 2. 

Velut 444. 

Vendo, veneo (non vendar) 133 (do). 

Venit mihi in mentem 291 A. 3. 

Verbis alicujus 258 A. 5. 

Verbi 24,2, 94. Transitivi e intran- 
sitivi 94 A., 222 A., 223. Verbi puri 
e impuri 101 (122, 174 A. 3). Deri- 
vaziene dei verbi 193-197, 206 22. 
Collocazione del verba 465 a colle 
AA. Il verba saitinteso da ricavarsi 
da quello &’ un'alira propos, 478; 
omesso per elliasi 479. Verbi in- 
coativi ecc. v. incoativi ecc. 

Verbi eompasti con signific. tran- 
sitiva 224; col dativo @ colla pre- 
posizione ripetuta 243, 245. 

Vereor facere 376 A, 


Vera (verum) 437 @, Nelle risposte 


454. 
Versana da verso e versor 1ll A. 
Versus (ad, in versus}172, III A. 4. 
Verso 497 A. 2; semplice, composto 
500. Piedi del verso 498, 499 (pro- 
prii, improprii, ammessi senza ne- 
cessità). Metro del verso 497. Nome 
dei vagii metri 504, 307, 508, Ver- 
sus aegnarteti 908 A. 
Verum 4374, Werum, verum tamen 
ripreadendo il discorso 480. | 
Veta te facere, v. facere, v. hoc fieri, 
veton hoc facere, vetor creari 390 
(A. 3), 396 (A. 3). i 
ui dittongo 3 d. 
Vicem alicujus 227 c A. 3. 


Videre, ua 372 a. Videre, ne 372 db 
- A. 1. Videro, viderit 240 A. 4.|Uterque col plurale 215 a. Uterque 


dari 





i Videor (non videtur) 400 a nall’A. 


e dA. 

Vir, suoi composti 206 a A. 2. 

Ullus 90, 3 A., 494. Ullius, ullo, 
talvolta ulli sostantivamente 90, 3 A. 

Ultimum hoc, illud 199 A. 2. 

‘um, desinenza di genitivo in luogo di 
| arum 34 A. 3; in luogo di orum 
37 A. 4. 

Uncia e suoi composti pag. 474. 

Unde = a quo, a quibus 317 A. 2, 
Unde mihi coll’ accus. 239, 

Unus, uni 71; uni epi sost. a sole 
plur. 76c A. Unus, unus omnium 
coi superlat. 310 A. 2. 

Vocali, cangiamenti di, 5 c; nei 
composti 205 d. 

Vocativo 32; delle voci greche ia 
es 35 A. 3; della voci in îus 37 A. 
è; delle voci greche in s della 3.8 
deolin. 45, 4. Uso 299; nel predi- 
eato în luogo del nominativo 299 
À. 8, 

Usque preposizione 172 A. 3. 

Usus est=0pus est 266. 

|Ut 201, 5. Origine e affinità dei guoi 
significati 372 a A. Uso nelle pro- 
pos. oggettive 872, 373, 374 (A, 4). 
Dopo i verbi, timendi 376. Che si 
scambia coll’ infin. o coll’ accus. col- 
l’infio. 272 db A.2 65,373 A. 2, 374 
A. 2. (verisimile non est, ut ecc. 
in luogo dell’accus. coll’ inf.)389 A. 1. 
Ut omesso 372 A. 2 e 4, 373 A. 1. 
Ut nelle domande (egone ut, tu ut) 
393 A. 1. Ut, come è vero 444 4 
A. 3. Ut, se anche 4404 A. 4. Ut 
(ne) la qual casa io dieo, per 440 A. 
6. Ut ne e ut non 372 db, 4ofi a A. 
3; ut ne (ne) in senso di così che 
non, A. 4. Ut non, senza che 440 
A. 3. Ut qui, utpote qui col 
cong. 366 A. 2. Ut, da che 441. Ut 
st 444 b A. 2. Ut ripetuto 480 A. 2. 
Ut — ita, certamente—ma, 444 a 
A. 3; ut quisque—ita 495, Ut est 


iratus 444 a A. 4. Ut, così per 


esempio 444 a A. 5. Ut posposto 
ad una o più voci 465 d A. 


INDICE ANALITICO. 501 


frater, uterque eorum 284 A. 3.| pronome, a cui tien dietro ne—an 
Utrique hi in luogo di horum uter-| ib. A. 2. i n 
que, utraque cornua in luogo dil Uxor, omesso 280 A. 4. 
utrumque cornu 495 A. 2. Uter- 
que e quisque ib. XxX 
Uti aliquo amico 265. Coll’ accusat. 
265 A. 2. Utendus ib. X eliminato in certe voci (tela, velum) 
Utinam, utinam ne, utinam — non| 182 A. 3. 
351 db A. 1. Z, 


Utrum 452; utrume=ne (con una 
voce fra mezzo) ib. A. 1. Utrum,|Zeugma 478 A. 4. 


a. 


i ped 
e 
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